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D I A LO  G O 

GALILEO  GALILEI  LINCEO 

MATEMATICO  SUPREMO 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA,  £ PISA. 

EFilcfofo,  e Matematico  primario  del  Sercniiìimo 
Gran  Duca  diTofcana . 

Dove  ne  i congrefll  di  quattro  giornate  fi  difcorrc  fbpra  1 due 
maifimi  Siftemi  del  Mondo  Tolìmaico  , e Copernicano  ; 

proponendo  IndctlTminatafhcntc  le  ragiojii  Filofbfichc , c Naturali 
tanto  per  l'una,  quanto  per  l’altra  parte. 

IN  ^ESTA  seconda  IMPRESSIONE 

^ccrcrciuto  di  una  Lettera  dello  ftelTo,  non  più  Aanipata  , 

Trattati  di  più  Autori,  i quali  fi  veggono  nel  fine  del 

Dedicato  ali.’ Tm.ustriss.  r.n  Eccili  entiss. 

IL  SIGNOR 

D.CARLO  CARAFFA- 

P A C E C C O. 

Dnca  di  Maddaloni , Marchefe  di  Arienro , Conte  di  Cenato  j 
Principe  della  Guardia,  dite. 
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ECCELLENTISS.  SIGNORE. 


L Dialogo  incorno  a*  due  mafTimi  nHetni 
del  Mondo , Tolemaico , c Copernicano 
di  Galileo  Galilei,  preggio,  ed  onor  dell* 
Italia, e flella  di  prima  grandezza  nel  Fir>> 


mamento  de*  Letterati,  la  priqia  volta,  che  vide  la 


luce  del  Mondo , fu  dal  medcfimo  indirizzato  al 


Gran  Duca  di  Tofcana:era  conveniente, che  ufcen* 


do  la  feconda  volta  dàlie  (lampe  ('non  fenza  molta 


noflra  diligenza,  e fatica , con  averlo  accrefciuto  di 
varj  g'ojelli,cucti  confjccenci  alla  dottrina,che  ivi  li 
tratta  ) avefle  la  fortuna  non  inferiore  alla  prima;  e 
che  fuperbo  della  buona  ventura,niente  men  che  la 
cerbia  di  Cefare , N olite  me  tangere  jCAfaris  fum» 
porcalTe  in  fronte  le  glorie  di  un’altro  Gran  Duca^ , 
quale  è TEccellenza  VoHra, 


' //  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  s)  ricchi  fregi. 
Meritano, Eccellcntifs.Sig.Duca,li  fudori  bene/pàf- 
fi  degli  Uomini  fapienti  la  protezione  di  gran  Prcn- 
cipi  voUri  pari;  acciocché  ovunque  giugno  la  voftra 
gloria, giunga  di  quelli  il  valore;efcambievolmente 
ove  fi  anno  in  preggio  le  buone  lettere , fi  porci  ve- 
nerazione al  vofironome . Le  glorie  d*ÀIeiIandro  il 
Grande  fono, e faranno  fempremai  immortali  prefiq 

* A ' la  . 
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la  memoria  de*  pofteri,non  folo  perchè  fu  il  terrore 
del  Mondo,  ed  il  debellatore  dell’Oriente  (e  fortu«j 
naca  Roma,  che  (jualfulmine’di  Marce  oòn  vennè. 
Co’ Tuoi  Macedoni  a fcoppiare  neU’Occidence  ) ma 
via  più  fono  (late  celebrate  dagli  Scorici, perchè  fra* 
fuoi  più  preziofì  cefori,  portava  Tlliade  d’Omeroj  e 
perchè  dal  Filofofo  di  Stagira  fe  li  ’ntitolarono  tan- 
ti libri, ad  un  de*  quali  (che  fù  la  Scoria  degli  Anima- 
li)  v’impiegò  quello  Eroe  ottanta  talenti, che  fecon-; 
do  il  computo  degli  Eruditi  prefTo  il Budeo  , fono 
vicino  a cinquecento  milia  ducati . 

Tutti  coloro,  che  anno  in  preggio  le  buone  lèt- 
tere,fogliono  giullamence  adirarli  con  certi  uni , i 
quali  dedicano,  o a gran  Perfonaggi  libri  di  poca  fa- 
ma, o libri  di  gran  fama  a perfone  di  poco  merito; 
imperciocché  li  primi  offendono  il  rifpctco  dovuto 
a’  Prencipi,e*  fecondi  fanno  ingiuria  alle  lettere  con 
darle  per  Mecenati  quei  ch’an  bifogno  d’clfer  pro- 
tettij  effendo  poco  men  come  funghi,chc  sbucciati 
dalla  terra, fecondo  i verziLucreziani, 

^iquCiubi  quaque  loci  regio  opportuna  dabatur] 
Crefcebant  uteri  terra  radtctbus  apti. 

Or  fe  quello  è '1  dritto  delle  colè,  Eccellentifs  Sig.  » 
io  mi  fono  appollo  al  fegno,ed  ho  con  me  il  comun 
de’  Letterati  ,•  col  confecrare  alla  voRra  fublime  e 
reai  anima, l’opra  inlìgne  del  Galileojacciocchè  dab 
' rocca- 
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l’Oceano  delle  voflre  glorie  » ricevefle  via'piu  l'au-i 
mento  delk' (lima  » e con  ciò  ne  falilTe  sù  la  veteaJ 
della  immortalità . Ed  in  vero  a chi  meglio  ù potea 
indirizzare  il  Galileo, fe  noA  a voi  ì Sole,preggio,ed 
Atlante  deirantichinfìma,e  nobiliflìma  Famiglia  Ca- 
raffa de*  Maddaloni;  celebre  non  nell’Italia  fola,  ma 
nell’Europa  tutta, per  l’ampiezza,e  nobiltà  del  Vaf- 
fallaggio,  a cui  lafciate  ch’io  dica . D»x  tibifit  fem^ 
per  tal/s, et  /y?e<//àf,per  l’opulenza  delle  renditc,per 
le  Porpore,  c Camaori  dati  al  Vaticano , che  di  Voi 
dir  (ì  potrebbe.  Carlum,atque  Deos  fub  ditione 
tene  ti  per  li  fervigj,  *cd  in  pace,  ed  in  guerra  predati 
a prò  della  Patria,  che  canto  Tempre  v’hà  (limato,  e 
vidima,  e di  continuo  fen  va  dicendo,  peadet,(f 
à •vefirUi  nofira  falute  Jalus . Ed  oh  qual  ricco , ed 
ampidìmo  campo  di  glorie  potrei  qui  decimare, per- 
che-mieterlo  è impedìbile,  s*io  voledi  in  parto 
ridire  le  gede  gloriofe  de*  vodri  Avoli, antichi  ‘Con- 
ti diMaddalonì,  Stirps  'aejuAVa  Polo  t fenioque 
antiquior  omni  : Ma  non  hò  sì  lofeo  lo  'ntendimen- 
to,  ch’io  voglia, come  (ì  Tuoi  dire, appicciar  candele:, 
per  modrare  il  Sole  Tulpiù  fitto  meriggio;volandònfe 
per  man  di  tutti  li  grodìdìmi  Volumi  dèlie  vodre,e 
delle  loro  glorie.  Vorrei  almen  di  Voi, ani  ma  genti- 
le,dir  qualche  coTadel  molcidlfiiò,che  dirfipocrebr- 
be;  .di  Voi,  che  fiete  la  calamita  delPAneiore  di  tutta 
■/.  a la 
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]a.Cicrà>e  Regno  Napo!ecano>ridea  dì  tutte  J*azìoni 
Cavallerefche  ) lofplendore»  erornamento  delia 
Nobilcàid  Letterato  in  giovanile  età*>  il  pio , il  ma- 
gnanimo , ed  il  Mondo  grande  di  tanti  Mondi  pic- 
ciol'»quanti  fono  flati  i vollri  maggiori  : Di  Voi,che 
ficee  la  regola  di  tutto  il  grande , di  tutto  Teroico  : 
ed  in  ciò  con  mi  fa  mentire  tutto  il  Comun  de*Na- 
poletaniji  quali  nel  voler  ifpiegare  chi  la  fà  da  gran- 
de>anno  in  bocca  il  proverbio, dalla  fperienza  mol- 
lo ben  comprovato,  che  U fà  da  Maddaloni. 

Vorrei  dir  di  Voi,  ma  la  voftra  modeflia,  che  ha 
per  panegirifti  i fatti,  e non  le  parole,  la  brevità  del- 
la Pillola,  e la  mia  dcbolezza,che  non  hà  occhj  d’A- 
quila per  guardare  un  tanto  Sole , mi  chiudono  la 
bocca;  avverandoli  in  Voi  il  detto  di  qucirinlignc 
Oratore  Geminio  al  Gran  Cefare:  Qui  de  te  audent 
dicere »magnitudinem  tua  ignorant',qui  non  audenti 
bumanitàtem»  £ di  Voi  giuflamente  dir  li  deve . 

• In  te  Mifericordia , in  te  Pietate  » 

In  te  Magnificentia  , in  te  s* aduna 
Quantunque  in  Creatura  e di  hontate  . 
Priegovi  dunque,  EccelLSig. , vogliate  colla  volita 
fopraifina  gentilezza  gradire  il  dono  del  Galileo, tra 
perchè  fu  gran  letterato,  ed  ifeopritore  di  gran  co* 
fcal  Mondo  vecchio,come  anche  perche  raggiun- 
ta del  Fofeariai  è vollra , perchè  a richiella  di  Don 

•Vin-, 
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Vincenzo  Caraffa,  uno  della  Nobiliffima  voftra  Fa- 
miglia, £ù  fcricta;  lo  dovete  fare,  perchè  a quello  vi 
sforza  la  vodra  virtù , e generoHtà,  colia  quale  tan^ 

' to  favorite  le  buone  lettere,  ed  inlfpeziele  Filofo- 
£che,e  Matematiche , che  oltre  una  fcelta  Libraria, 
avete  nel  yodro  Regai  Palagio  un’Armario  di  nobi> 
lidlmi  dromenti  Matematici , che  meritamente,  e 
con  giudo  titolo  di  Voi  dir  fi  deve,/»/er  doéios  nobi- 
lt([imuSiintir  nobiles  doóHfmusdnter  Htrofufue  opti- 
mus.  E finalmente  la  mia  umilidìma  fervitù , e la> 
mia  fchiettezza, colla  quale  ve  PofferifcoiCucte  fono 
ben  degne  cofe , le  quali  mi  rendon  certidìmo , non 
che  certo^che  l’£cc.  Sua  fi  degnerà  ricevere  il  dono, 
benché  piccolo,  con  lieto  vifo  j dovendo  i Prencipi 
vodri  pari,  a fomiglianza  della  Divina  Bontà,  guar- 
dare non  il  dono  , fé  fude  piccolo , ma  l’affetto  col 
quale  vi  fi  prefènta  : Con  che  ponendomi  fotto 
l’ali  della  vodra  potentidlma  protezione, redo  qual 
Tempre  lòno  /lato , e farò 

Fiorenza  li  i^.di  Ottobre  1710:' 

. Di  V.  E. 


Vmilifs,  itvotifs.  ed  ohìigatìfs.  ftrvìdort 
Cciienio  Zaccion. 
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. SERENISSIMO 


G R A N D V GA; 

• « • ♦ . 

I 

La  differenza  che  e tra  gli  huontm , e gli  altri 
ammali  t per  grandifftma  che  e da  fiat  chi  dir 
cefe  poter  dar  fi  poco  dtfftmile  tra  gli  jìeffi  huomini  » 
forfè  non  parlerebbe  fuor  di  ragione . Qj*al  propor- 
KJione  ha  da  uno  a mille  ? e pure  e proverbio  vulga- 
to , che  un  filo  huomo  vaglia  per  niflle , dove  mille 
non  vagliano  per  un  filo . 7“  al  differenza  depende 
dalle  abilità  diverfe  degl*  intelletti  ; il  che  io  riduco 
alPefferefò  no  e[j erfAofofoipoiche  la filofofiaycome  ali- 
mento proprio  di  qaedifChi  può  nutrir  fi  nefil  fepara 
in  effetto  dal  comune  effer  del  volgo  » in  più , e men 
degno gradoi  come  che  fia  vano  tal  nutrtmento.Chi 
mira  ptù  alto  fi  dfferenZiaptù  altamente  i e*l  vol^ 
gerfi  al  gran  libro  della  ll^tura,che  e*J proprio  og- 
getto della filofofiafe  il  modo  per  aizzargli  occhi  : nel 
qual  librojbenchè  tutto  quel  che  fi  legge  t come  fattu- 
ra d*  Artefice  Onnipotentefia  per  ciò  proporr  tona- 
ti fimo  ; quello  nientedimeno  e più  fpedito , e più  de- 
gno, ove  maggiore  al  noflro  vedere  appari fce  l*ope* 

ra,e 
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ra]e  l*artiJÌK*io.La  Conflit uzÀne  dell*  \Jniz'erfoitra 
i naturali  afprenfibili,  per  mio  crederei  puh  metterfi 
nei  primo  luogo  iche  fe  quella  yCome  unherfal  conte^^ 
nenteyÌH  grandeZj7<,a  tutt* altri  a^vanz^a  j come  tega* 
la»  e mantenimento  di  tutto  , debbe  anche  avan* 
zzarli  di  nobiltà  . Però,  fé  a ninno  tocco  mai  in  ec^ 
ceffo  diff'erenl^iarft  nell*  intelletto  fopra  gli  altri 
huomini , T* olome0i€*l  Copernico furon  quelli,  che  sì 
altamente  lejfero  , s'affiflarono , e filofofarono  nella 
mondana  ConUituzjone.  Intorno  all*opere  de  i qua- 
li  rigir andofi principalmente  quefli  miei  Dialoghi , 
non  pareva  doverfl  quei  dedicare  ad  altri,  che  a 
Voflra  AltezJ^'i  perchè  pofandofi  la  lor  dottrina 
fu  quelli  due, ch*io  flimo  t maggiori  ingegni , che  in 
flmtli  fpeculaZfioni  ci  habbian  lafciate  loro  opere  » 
per  non  far  difcapito  di  maggior anz>a,  conveniva 
apportarli  al  favore  di  Quello,  appo  di  me  il  Àdag* 
giore,onde  pojfan  riceverete  gloria, e patrocinio  . E 
fe  quei  due  hanno  dato  tanto  lume  al  mio  intende* 
re,  che  quefla  mia  Opera  puh  dir  fi  loro  ingranpar* 
te,ben  potrà  anche  dir  fi  di  Voflr*  Alte  zjZja , per  la 
cui  liberal  AiagntficenZja,non  folo  mi  s*e  dato  oz,io , 
e quiete  da  potere  fcrivere  i ma  per  meZjO  di  fuo  ef- 
ficace ajuto , non  mai Eancatofiin onorarmi , se  tn 
ultimo  data  in  luce . Accettila  dunque  C A.  V-con 
la  fua  folfta  benignità  i e feci  troverrà  cofa  alcuna, 

onde 
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ondigli  amatori  del  'oero  fojfan  trar  frutto  di  mag^ 
giorcog»t'!(tone,e  digiovamento\  riconofcaUtCome 
propria  dt  Se  medeftmata'vveX^a  tanto  a giovare^ 
che  però  nel  fuo febee  Dominio  non  ha  niuno , che 
dell*umverfali  angurie  tche  fon  nelAiondotne  fema 
alcuna  che  lo  dt  furbi  : con  che  pregandole  profie» 
rifa, per  crefeer  fempreinquejia  fua  pia,e  magna* 
nima  ufanZja , le fì  umilijftma  reyerent-a. 


DeirAkczza  Voftra  Sereni/nma 


\Jfniliftmoi  e Dffvotipmo  S ervotc  V ajfallo  • 

(Galileo  Galilei. 
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ÀLDISCRETO  LETTORE. 


SI  promulgò  a gli  anni  paflati  in  Roma  un  (àliitlfcro  Editto  , che  per 
ovviare  a’  pcricolofi  fcandali  dell’età  prefente  , imponeva  opportuno 
filenzio all’opinione  Pittagorica della  mobilità  della  Terra.  Non  mancò 
chi  temerariamente  aflerl  quel  decreto  elTcrc  flato  parto, non  di  giudiziolb 
efàme,  ma  di  paflìone  troppo  poco  informata;e  fi  udirono  querele,  che  Con- 
fultori  totalmente  inefpcrti  delle  ofTcrvazIoni  Aflronomiche  no  dovevano 
con  proibizione  repentina  tarpar  l’ale  a gl’intelletti  Tpeculatiri  • Non  potè 
taccr’ii  mio  zelo  in  udir  la  temerità  di  sì  fatti  lamenti . Giudicai,  come  pie* 
namente  inflruttodi  quella  prudentifilma  determinazione  , comparirpu- 
blicamentc  nel  Teatro  del  Mondo,comctellimonio  di  fincera  verrtà.  Mi 
trovai  allora  prefente  in  Roma  ; hebbi  non  folo  udienze  , ma  ancora  ap- 
plaufi  de  i più  eminenti  Prelati  di  quella  Corte;  nè  fenza  qualche  mia  ante- 
cedente informazione, fegul  poi  la  puWicazione  di  quel  Efecreto  . Pertan- 
to è mio  configlio  nella  prelènte  fatica  moflrareàlle  Nazioni  foreftierc,  che 
di  quella  materia  fè  ne  sà  tanto  in  Italia,e  particolarmente  in  Roma, quan- 
to pofla  mai  haverne  immaginato  la  diligenza  Oltramdtana;  e racogliendo 
iiifiéme  tutte  le  fpeculazioni  proprie  intorno  al  Sillema  Copernicano , far 
fàpcre,che  precedette  la  notizia  di  tutte,alla  cenfura  Romana;  e che  efeono 
da  quello  Clima,non  folo  i Dogmi  per  la  fallite  deU’anima,ma  ancora  gl’in- 
gcgnofi  trovati  perdelfziedegl’ingcgni. 

A quéflo  fine  ho  prefà  nel  difeorfo  la  parte  Copernicana,  procedendo- 
in  pura  Ipotefi  Matematica,cercando  per  ogni  firada  artifiziofa  di  rappre- 
fcntarla  fuperiore.non  a quella  della  fermezza  della  Terra  aflblutamente 
ma  fècondo,che  fi  difende  da  alcuni,che  di  profeflìone  Peripatetici,ne  riten- 
gono folo  il  nome,contenti  lènza  paffeggio  di  adorar  l’Ombre  non  filolb- 
fando  con  l’avvertenza  propria  ; ma  con  folo  la  memoria  di  quattro  prin- 
cipii  mal’intefi . 

Tre  capi  principali  fi  tratteranno.  Prima  cercherò  di  mollrare  tutte  l’ 
«fperienze  fattibili  nella  Terra,effere  mezi  Infufficienti  a concluder  la  fùa 
mobilità,ma  indifferentemente  poterfi  adattare,cos)  alla  Terra  mobile, come 
anco  quiefcente;e  fpero,chein  quello  calo  fi  paleferanno  molte  olTervazio- 
ni  ignote  all’antichità . Secondariamente  fi  efamineranno  li  fenomeni  ce- 
leflf,rinforzando  l’Ipotcfi  Copernicana , come  lè  alfolutamcnte  dovelfe  ri- 
maner vìttoriofa;aggiungendo  nuove  fpeculazioni , le  quali  però  fèrvano 
per  facilità  d’Allronomia,  non  per  nccelfità  di  natura . Nel  terzo-  luogo 
proporrò  una  fantafiaingegnofà . Mi  troi-avo  haver  detto  molti  anni  fo- 
no, che  l’ignoto  Problema  del  flulTo  del  Mare , potrebbe  ricever  qmiche 
luce, ammeffo  il  moto  terreflre . Quello  mio  detto, votando  perle  bocche 
degli  huomini,havcva  trovato  padri  caritativi,  che  fè  l’adottavano  per  pro- 
le di  proprio  ingegno . Hora , perche  non  poSa  mai  comparire  alcuno 

llraniao, 
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flranlerOjche  fortificandofl  con  l’arm!  noftre,  ci  rinfacci  la  poca  avvertenza 
in  uno  accidente  cosi  principale:  ho  giudicato  paiefare  quelle -probabilità, 
che  lo  renderebbero perfuaftbile, dato  che  la  Terra  fi  movefie . Spero,  che 
da  quelle  confiderazioni  il  Mondo  conofcerà  , chefe  altre  nazioni  hanno 
navigato  pih  , noi  non  hahbiamo  fpeailato  meno  ; e che  il  rimetterfi  ad 
afierir  la  fermezza  del  la  Terra, e prender’il  contrario  folamente  per  capric- 
cio Matematico,non  nafee  da  non  haver  contezza  di  quatit’altri  ci  hatbia 
penfato  ; magnando  altro  non  fufie  da  quelle  ragioni,che  la  Pietà , la  Re- 
ligione,il  conofeimento  della  Diviiw  Onnipotenza, c la  cofeienza  della  de- 
bolezza dell’ingegno  humano  ci  Ibmminiftrano. 

Ho  poi  penfato  tornare  molto  a propofito  lo  fpiegare  quelli  concetti  in 
forma  di  Dialogo , che  per  non  elfer  riltretto  alla  rigorolà  oflervanza  delle 
leggi  Matematiche , porge  campo  ancora  adigreflloni  talhora  non  meno 
curiofe  del  principale  argomento  . 

Mi  trovai  molt’anni  fono  più  volte  nella  maravigllofa  Città  di  Venezia 
in  converlàzione  col  Signor  Giovali  Francelco  Sagredo , Illullrifllmo  di 
mfcIta,acutilfimo  ti’inge^ . Venne  là  di  Firenze  il  Signor  Filippo  Sal- 
viati  , nel  quale  il  minore  fnlendore  orala  chiarezza  del  Sangue,e  la 
magnificenza  delle  ricchezze;  iublimeintelletto,chc  di  niuna  delizia  più 
avidamente  fi  nutriva,chc  di  fpecolazioni  cfquifite  . Con  anelli  due  mi 
trovai  fpeflb  à dilcorrer  di  quelle  materie  con  Tintervento  ai  un  Filofbfo 
Peripatetico,al  quale  pareva,che  niuna  cofa  oftalTe  maggiormente  per  l’in- 
telligenza  del  vero, che  la  fama  acquillata  nell’interpretazioni  Ariftotcli- 
che . 

Hora , poiché  morte  acerbifllma  hà  nel  più  bel  lèrcno  de  gli  anni  loro 
privato  di  quei  due  gran  lumi  Venezia, c Firenze,ho  rifoluto  prolungar  , 
per  quanto  vagllono  le  mie  debili  forze,  la  vita  alla  fama  loro  fopra  quelle 
mie  carte,introduccndoIi  per  interlocutori  della  prefente  controverfia  . 
Nè  mancherà  il  fuo  luogho  al  buon  Peripatetico,  al  quale,pel  foverchio  af* 
Tetto  vcrib  i comenti  di  Simplicio,  è parlo  decente,  lènza  efprimcrhe  il  no- 
me,lafciarll  quello  del  reverito  fcrittore.  Gradifeano  quelle  due  grand’ani- 
me,al  cuor  mio  Tempre  venerabili,quello  publico  monumento  del  mio  non 
mai  morto  amore;  e con  la  memoria  della  loro  eloquenza  mi  aiutino  a Tpic* 
gare  alla  Pollerità  le  promelfe  Tpeculazioni. 

Erano  cafualmente  occorfi  (come  interviene)  vari!  difeorfi  alla  fpezzata 
tra  quelli  Signori,  i quali  havevano  piùtollo  ne  i loro  ingegni  accefa,  che 
confoiau  lafete  delTimparare  ; però  fecero  Taggia  rifoluzione  di  trovarfi 
alcune  giornate  infieme,ncIlequali4>andito  ogni  altro  negozio , fi  atten- 
ilclfea  vagheggiare  con  più  ordinate  fpeculazioni  le  maraviglie  di  Dio 
nel  Cielo,e  nella  Terra:  fatta  la  radunanza  nel  Palazzo  dell’Illullriflimo 
Sagredo,dopo  i debiti,ma  però  brevi  cotnplimcnti , il  Signor  Salviati  in 
quella  jnanicra  incorniciò. 
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GIORNATA  PRIMA. 

Interlocutori, 

SALVIATI,  SAGREDO,E 
SIMPLICIO. 


^ la  conci ufio}/s, e l'appm/t. -mento 
ài  icritchei/oi  àoitcijiMoin  (jiicflo 
giorno  difcorrcrc,  qtunto  pii)  di- 
jhncamcnte, e particolarmente  per 
noi  (t  potejjc,  intorno  alle  ragioni 
naturali,  e loro  efficacia. , che  per 
l’viia  parte  , e per  l'altra  pn  tini 
fono  (late  prodotte  da  i fautori  del 
la  pofte^one  Ariflotclica,  e Tole- 
maica,e da  i fcguaci  del  Siflcma  Copernicano  , F.  perchè  col- 
locando il  Copernico  la  Terra  tra  i corpi  mobili  del  Ci' lo  , 
•viene  a farla  effa  ancora  •vu  Globo  fimile  a vn  /-iani-ti  ; farà 
bene  , che  il  principio  delle  nofhe  confider.irjoni  Ha  i’andate 
. efaminaiido  tjuale  , e (juanta  fìa  la  forxa  , e l’energia  dei 
frogreijì  peri  patetici  nel  dimofirare  , come  tale  afTunto  lìo—i 
del  tutto  impoffìbile)  attefochc  fianeceffario  introdurre  in  na- 
tura fhjlamte  diuerfe  tra  di  loro  , cioè  la  Celefle,e  la  Elemen- 
tare , quella  impaffibile  , & immortale',  quella  alterabile,  e 
caduca  . fi  quale  argomento  tratta  egli  ne  i libri  del  Cielo  , 
infinuandolo  prima  con  difeorfi  dependenti  da  alcuni  affun- 
ti  generali , e confermandolo  poi  con  efeerien-te , e con  dimo- 

• A firrt%toni 
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Copernico  re* 
pm*  la  Terra 
fller  vn  Glo- 
bo 6m.le  ad 
vo  l'iancia. 


Suflarae  cric* 
Ai  inaiiciabi- 
li  , & rlrnico* 
lari  , tirciibi* 
lì  orccliario 
in  traiura  di 
acme  d’AiiC 
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Ariftotile  fà 
il  mondo  p?r> 
I fctco  , p;rchì 
111  I4  trina  di- 
menlione. 


Dimodfjiio- 
ni  d’Arift.  per 
^rorate  le  di- 
nienfloni  elTe- 
te  Ite  , e non 
P ù. 

Numero  ter> 
nano  celebre 
apprelfo  i PiC- 
lagorici. 


2 Dialogo  primo. 

flraxioiii  f.nticoLiri . Io  fegiia/do  i'ifìc^o  ondine, proporrò,  e 
poi  liberalmente  dirò  il  mio  p.ircre^  ct'oonc  ìdomi  all.i  cenfurn 
di  i;t  pnrti.olarc  del  Sipior  Sunplieio  , tanto  j'ìteniio 

Campi  01/e, e m.n/t  cui  tare  dALidottriua  Ari.lotclico-,. 

£ il p imo  paffo  del  proj^reffo  peripatetico  ijullo  dotte  A/iHotUe 
prona  la  iateprità  , e pc.  fezjonc  del  Mondo  , coll' additar • 
diiom'ci  HOìi  evita  fcmp'ice  iii/ea  , uè  vua  jiipcrfiiic  pitro-i, 
ma  vn  corpo  adornato  di  Imtgbcx^i , di  la-xbcxjia  , e di  prò  • 
fondità  ; c perchè  le  dimeufioi/i  unii  fon  piti  ihe  ejnefìe  frc_. 
ancudole  egli,  le  hatuitc,&  attendo  il  entro,  è-  perfetto.  Che 
poi  veuendo  dalla  fcmplice  luupheTpzpcofiitttita  rjnclla  ma- 
gnitudine, cheli  thianta  Hi/ca  1 aggiunta  la  Lirghct^^a  ficofli- 
tttifea  lalnpcrfìce  , e (opragitmea  l’Juttj^a  , ò p.  ofondttà  , ne 
rifiliti  il  corpo  , e ehednppo  qnijìc  tre  uiiitcì.-fioui  non  fi  dia 
pttfìdggio  ad  altra",  fi  ih  e in  qiic/lc  tic  Jole  fi  termini  .'integri- 
tà,c per  così  di  c , la  totalità, aiterei  ben  dcftderato  , ihe  dre-t 
ylrijì.  mi  fife  flato  dimof.rato  con  itcci'Jìtà  ; e m.fiimc  poten- 
doli ciò  efeguire  ajf.:i  chiaro, c fpcdicahientc. 

SI  Adi'-  jM  alleano  le  dimofirattlohi  bdli'ftme  rei  z.  ^.e^-tcflo, 
doppo  la  definizione  del  Continuo  n.o  t aiietc  prit.iii ranicii- 
tCiche  oltre  alle  tre  dimenftoni  iionv£i\  al'ra,  perche  il  tre  è 
ogni  cofa.c'l  tre  è per  tutte  le  bande  ì c dò  non  vien'egU  con- 
fermato con  l' autorità, e dottiiiia  de  i l’itt.tgo.iii,  ihe  dicono, 
che  tutte  le  cofejou  determinate  da  tre, p,iucipio,mczo,c  fine, 
che  è il  numero  del  tnttoì  E don:-  lafiiatc  voi  l'altra  ra  fionc, 
cioè, che  qiiafi  per  legge  naturale  colai  niiinerofi  vfa  ne'  facci- 
fizj  degli  Dei  ì E che,  dettante  pur  cn-i  la  natura  , alle  cofe, 
che  fon  tre, e non  a mcno,attribitifcono  il  titolo  di  tiitteìperchù 
di  due  fi  dice  ameiidnc  , c non  li  dite  tutte  1 ma  di  tre  ji  bene", 
e tutta  quifi  i dott  ina  l'hauete  uA  teli.  z.  Hel  g.  poi  ad 
pleniorcm  fcicntiani  lì  le^ge  , che  l’  ogni  cofa , il  tutto  , e'L 
perfetto  form.ilmentc  fon  i'iìeffo  ; e che  però  fola  il  corpo  trt 
le gr.tndeg'gr  è Perfeno  , perchè  effo  fola  è determinato  da g. 
che  è il  tu:to,&  effondo  liiiitftbilc  iti  tre  modi, è diuiftbile  per 
tutti  i ve,  fi:  7)1,1  dei.'. Atre, chi  è diuifibile  iti  vn  modo,e  chi  in 
dn.t,  perche  fecondo  il  numero  , che  gli  è tncc.ito  , così  hanno 
la  diuifione,ela  continuità  ; e così  quella  è continua  perv/t^ 
vcrfo,qnvfia  per  due, ma  quello, cioè  il  Corpo , per  tutti . Di 
più  nel  fejlo  doppo  alcune  altre  dotti  ine  , non  prou'cgli 
i’ificjjo  con  vt'tltca  diniofiragione  , cioè  , che  non  fi  facendo 

tra- 
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tr-ipnlfo  fe  ron  fecoìulo  qualche  mancnrKeitto  ( e cosi  ddla  li- 
nea fi  pajT.ialla  fHperf.cio  pcnljc  la  linea  è inanchciiolc  di  lay 
C'  efji'tiio  itnpojjtbile,  che  il  perfetto  manchi,  cf  'cndo 
e^li  per  tutte  te  banUe  , però  noi:  fi  può  p affare  dal  Colpo  ad 
tltra  niapmtuaihe  . Or  datniti.iiicjli  Ino  fii  non  -vi par'epji 
a fujfcien'Zaprouato  , coui'olnc  alle  tre  di  m enfio  ni  hinjÌHX^ 

5^.:,  larghrzpir.,  c profondi,  à , non  f;  di  Iran  filo  ad  altra , e_» 
che  però  il  Corpo,  che  le  ha  tutte  è perfetto. 

SALf'.  Io  per  dire  il  vero  intatti  ejncfti  dlleorfi  non  mi  fon  fen- 
tito  ftrin^erc  a concedere  aiiro,  fe  non  che  ritirilo , che  ha  p in- 
cipioy  nu%p>e  jwc  pojj.:,e  dai.-,  dn fi  perfetto:  m.t  che  po:,per^ 
chi  principio  , metto  , e fine  fon  p,  il  iinm.  j,  fta  r.ui.ie  o per- 
fetto , efr  h.-.lbia  ad  h..ucr /..c-ihà  di  co  fe  ir  pcrfexjonc  a 
chi  l’bauerà,  nonfento  io  iofa,chc  mi  muou.i  concederlo  : e 
ììon  intendo, e non  credo  , che  per  tep^.-irnhe  il  ;;«m.  \,  fn 
piu  perfetto , rhe'l  4.  ò il  2.  nè  sò,  cht’l  iinm.^p.fia  d'.mperfe^ 
v^oncagli  Eia, :cn;i',c  che  più  perfetto  fnljc,ch\’fulj}r 
gito  d:tì;rjne  era  l.tfciar  rjiiejtc  •vighcc^ai  Eetori , e prouar 
. il fuQ  intero  con  dimo'ìr.y:fionc  mccff.vri.t,  che  così  conisicn 
fare  nelle  feienre  d iinojir. itine. 

SI M E. Par  che  voi  pigliate  per  ifchcrxp  quefle ragioni,;  pure  è tut- 
ta dottrina  de  i Pitt  tgorici,  i quali  tanto  attribui:i.ino  a i nu- 
meri\e  voi, che feteMatcm.itiio,c  credo  anco  in  molte  opinioni 
Filofofu  Pittagorico,  p.tre  che  ora  di<pre7^  ite  i lor  vafteri. 

SALV.  che  i pitt  agarici  hatteffero  in  foninit  [lima  la  ftian^de 

i numeri , e che  Telatone  Itefo  aminir..fjc  Pintclìctto  bum. .no,  ^ 

e lo  jìim.tffc  partecipe  di  Ditunita.folo  per  Pintenier'epU  /it_.  narteci 

naturade'iiiiincri , io  beniifmo  lo  sò  , nè  farei  lont.:no  dal  pe  di  d,».ni[i 
farne  l'ifleffo  giudizio  t M a che  i miferf  , per  i qu.di  Pitti-  pncliè  inten- 
gora,  e la  fui  jett.i , baucii.iito  in  tanta  vcner.'gione  la  f icn  de  1 numeri 
de'numeri,  fieno  le  fciocibcxje,chc  V .uno  per  le  bocche,  e '’Ti' 
per  le  c.irte  del  volgo  , non  credo  io  in  vc  -tina  m.irier.i  : anzj 
perche  sò.ihc  efi, acciò  Iccofe  mirabili  non  fujfero  cfpofle .\llc 
coniumelie,  c al  dijpregio  della  plebe, daiin.tuano,  tome  fieri-  iùi  fiuoloti. 
ligio  il  pubHc.tr  le  più  rei  ondile  proprietà  de'niimei  i , e d,  Ile 
quantità  incnmmenfurabili , & irr.r7Ìon..li  da  loro  inur/Hga- 
te, e prcdican.ìuo  , che  quello,  thè  le  hauefe  m mifeliate  et  et-» 
tormentato nelPaltro  mondo  ipenfo  , che  taPvno  iti  toro  per 
dar  pajio  alla  plebe, e liberar  fi  dalle  jite  domande  , gli  diccjfe  i 
mifteri]  loro  iitmtrali  cjj'er  quelle  leggere':^,  che  poififpar- 
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[n  o tr.i  il  VHl'[fi\  e (jneflo  con  & accorgimento  fimi  le 

a ejiicllo  del  figMC giouaiicy  che  per  torfi  dattorno  l'importu^ 
nitàoiOH  sòlfe  della  Maire, ò della  curiofa  Moglie, che  l'ajfe^ 
diana,  acciò  le  conferijfe  i fegrcti  del  Santo  , campo fe  cjiiella 
faitola,ondc  effa  con  molte  altre  donne  rimafero  dipoi,  con-, 
gran  rifa  del  meiefìmo  Senato, fche.  uite. 

SIMP-  lo  non  voglio  cjfer  nel  numero  de'  troppo  curiofi  de'  mi» 
fieri]  de' Pittagorici,  ma  {laudo  nel  propofito  noflro  , replico, 
che  le  ragioni  prodotte  da  Arijì  per  prouare  ledimcnfìo  li  no 
effer, nè  poter  effer  p ii  di  tre,  mi  paiono  concludenti  ,e  credo, 
che  quando  ci  fujfe  fiata  dimoflraxione  più  necejfaria  , Arifì»  ' 
non  l'haurcbbe  lafciata  in  dietro  . ' 

SAGR-  Aggiugmteui  almanco  fe  l’hatieffe  faputa,  ò fe  lagli  fuffe 
fouuenuta  . Ma  voi,Sig.  Sali;iati,}>ii  farete  ben  gran  piacere 
di  arrecatmctie  qualche  euidente  ragione  , fe  alcuna  ne  haue* 
.te  così  chiara,che  poffa  effer  comprefa  da  me. 

SALf'.  AnA.eda  voi,  e dal  Sig.  Simp.  ancor.v,  e non  pur  compre» 


Dimoflrnio-* 
oc  gcomctri- 
c«  della  trina 
aim:afionc< 


SAGR.  Io  dirci  la  rctta,cnon  le  curtte  ; sì  perchè  la  retta  è la  più 
breue,  sì  perchè  l'è  una, fola,  e determinata  , dotte  le  altre  fono 
infinite,  inegu.tli,  e più  lunghe;  e la  dctcrminagione  mi  pare, 
che  fi  detta  prendere  da  quel  che  è vno,e  certo. 

SALV.  Noi  dunque  hauiamo  la  linea  retta  per  determinatrice-* 
della  lunghcxjA  due  ter 
mini  i aggiunghiamo  adeffo 
vn'.iltra  linea  retta,  e parai 
icla  alla  A.  B.  la  quale  fia 
C.  D.  fit  che  tra  effe  refi  frap 
folla  vna  fuperficie  , della 
quale  iq  vorrei , che  voi  mi 
affegiiafle 


fa, ma  di  già  anche  faputa,  fe  ben  fa  fe  non  auucrtita.  E per 
più  facile  intelligenga  piglieremo  cartaic  penna,  che  già  Veg- 
gio qui  per  fimili  occorrente  apparecchiate,  c nc  faremo  vn—, 
foco  di  figura  . E prima 
noteremo  qitefli  due  pun- 
ti A.  B.  e tirate  dall'vn  o 
all'altro  le  linee  citrite  A. 

C.B.  A.D.B.  e la  retta 
A.B,  vi  dom.indo  qtt.tl  di 
effe  nella  mente  vojlra  è 
quella,che  determinala  diflan'ga  tra  i termini  A.B.  e perchè. 
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^Jfcguafie  la  larghe:^:^a-,  però  partendogli  dal  termine  A.  dite- 
mi doHe,e  come  voi  volete  andare  a teriKiiiare  nella  liìic.t-* 
C.D-peraJJrgnarmi  la  larghegjt^i  tra  effe  linee  coìnprefa\di- 
cofe  voi  la  deteiminercte  fecondo  la  qaainitù  delia  citi  no-» 
tyd.  E.  ò pur  della  retta  A-  E.  ò pure 

SIMP.  Secondo  la  retta  A.  F,  c non  fecondo  la  airtta  i ejfendofk 
già  efcluje  le  curue  da  fimiPvfo. 

SAGR.  Ma  io  non  mi  feruirci , uè  dcll'vna,ni  dd  'altra, veileudo 
la  retta  A.  F, andare  olliqitamcnte\ma  vorrei  rii  arevna  linea, 
ebefuffe  a [quadra [opra  la  C.  D.perebè  quella  m ' par  ebe  fa-^ 
reibe  la  brevi(}ÌKta,&  vnica  delle  infinite  maggiori,  e tra  di 
loro  ineguali, che  dal  termine  A-  fi  pojfouo  produrre  ad  altri, 
ed  altri  punti  dellalinea  oppofiaC-O- 

SALk'.'  Farmi  la  vojìra  eln^one,e  laragione,che  n'  adducete  per- 
fettifiima  ; tréUbè  fin  qui  noi  babbi.imo  , che  la  prima  dimen- 
filone  fi  determina  con  vna  linea  rctta^  la  feconda,  cioè  la  lar- 
gbcg_g.t,c  Oli  vn'.iltra  linea  pur  rctta,c  non  folamente  retta,  ma 
di  pia  ad  angoli  retti  [opra  l'altra, che  determinò  la  lunghet^- 
t^a,"cosi  b.ibbiamo  definitele  due  dimciifioni  della  fiiperficie, 
cioè  la  lHngbexpta,e  la  largbc'Xgta . Ma  quando  voi  bavefte  à 
determinare  vn'altexja  , come  per  rfempio  quanio  fia  aito 
qtiejlo  palco  dal  pauimento,cbe  noi  habbiamo  Jotto  i piedi, ef- 
fendoyche  da  qualfiuoglia  punto  del  palco  ft  pofiono  tirare  in- 
finite linee,  e curue,  erette  , e tutte  di  diiierfe  lu>igbi.7ggc  ad 
infiniti  punti  del  fottopofto  pauimcnto  , di  quale  di  cotali  li- 
nce vi  feriiirefie  voi  ? 

SAGR-  Io  attaccherei  vn  filo  al  palco  , e con  vn  piombino , che-» 
fendeffe  da  quello.  Le  lafcerei  liberamene  difiendere  fino,  che 
arriitaffe  proifimoal  pauimmto,  c la  htmfi’cgga  di  tal  filo  of- 
fendo la  retta,c  breuiifinu  di  quante  linee  fi  potefferó  d il  me- 
àcftmo  punto  tirare  al  pauimento,  direi,  che  fu ffe  la  vera  al- 
legra di  quella  fianca. 

SALE,  Jht/iljimo-  E quando  dal  punto  notato  nel  pauimento 
da  queflofilo  pendente  ( poflo  il  pauimento  à lineilo , e non-, 
inclinato)  voi  facefle partire  due  altre  linee  rette,  vna  per  la 
lungÌHTtgta  ,e Raltraper  lalargheetgra  della  fuperfeie  di  cjfo 
pauimcnto,  che  anioìi  conterreùber'elleno  con  ef  'ofilo  ? 

SAGR.  CoiAerrebbero  fuuramcnte  angoli  retti , cadendo  effo  filo 
a piombo, & cjfendo  il  pauimento  ben  piano,  e ben  liuellato. 

SALf^,  Adunque  fé  voi  fiabiliretc  aUunpunto  per  capo,  e termi- 

Al  ne 


Nclic  prout 
aacarii;,  nou 
fi  dtut  rictc- 
tar  l’cfaticzza 
gcorncccic*. 
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?;c  dalle  mifirc,  c d.ieffo  farete  partire vtJ.t  retta  linea , come 
dcceìtniitatrice  delta  prima  mifitra  > dot*  della  hm-bert^i,  bi- 
fogneri  per  nece'ip.tà  , che  quella  ,che  dee  definir  la  larghe’:^- 
%3,Ct  parta  ad  angolo  retto  [opra  lapùma%  c che  quella, che^ 
ha  da  notar  l'alt:zj{a,chc  è la  terga  dintenfiouc  , partendo  dal 
medefimo  punto  formi  pur  con  le  altre  due  , angoli  non  obli- 
qui,ma  retti  : e coti  dalle  tre  perpendicolari  haurcte,  come  da 
tre  linee  vnc,c  certe, e brcui'fhne,  determinate  le  tre  dimer.fo- 
ni  rl‘  U.  lunghegga  A.C~  larghegj^t  ji.  £).  altegra  ; c penbè 
chiara  cofi  è, che  al  medefimo  punto  non  può  coni  on  ere  altra 
linea  ,ihe  con  quelle  faccia  caigoli  retti,  eie  clitnenftuni  dalle 
{(Ite  linee  rette,  che  tra  di  loro 
fanno  angoli  reni , deano  ef- 
fer  determinate  , adunque  le 
dimenfioni  ni  fono  più  che 
e chi  ha  le  le  ha  tiitlc,  c chi 

le  ha  tutte  c diiii(ìbilc  per  tut  

ti  i ver  fi,  e chi  è tale  è perfet-  B 

to,&c.  . 

SIMP.  Hchtlodicc,che  non  lì  Poffan  tirare  altre  hoze)  e perchè 
non  pofi'io  far  venir  di  fotta  vn'altr a linea  imo  al  punto  A- 
che  fa  a fquadra  coni' altre  ? 

SALI',  f oi  non  potete  f curamen  e ad  vn'ifìeffo  punto  far  coii- 
cerrerc  altro  , che  tre  lince  rette  fola,  che  fra  di  lorocoflitui- 
feano  angoli  rctif 

SAG R.Si  perchè  quella, che  vuol  dire  il  Sig.  Simplicio  par'a  me, che 
farebbe  l’ificP'i  D-A.pf  dungat.ain  giù  & i'i  queflo  modo  ft 
pot  rebbe  tirarne  altre  due, ma  farebbero  le  mcdefinie  p rime  tre 
rX  d)  ferenti  in  altro, che  dove  bora  ft  toccano  {'olamète,dl’ora 
fi  fe7herebbcY0,ma  non  apporterebbero  nuoiie  dimenfioni. 

StMI'.  /o  nò  dirò, che  n tefa  voflra  ragione  nò  poffa  effer 

dente -.ma  diro  bene  con  A.ifìoiile,cÌK  nelle  cofe  naturali  nò  ft 
dati  fmpre  ricercare  vna  neccjjit.ì  di  diniofìragioìi  Alatc- 

ntaiica.  , . , 

SAGR.  Si  forfè  doue  la  non  fi  può  bavere, m.t,fe  qui  ella  ci  c,pcr~ 
che  non  la  volete  voi  vfireì  Ma  fara  bene  non  ifpcndet 
più  parole  in  qiicfo  p :rticolarc,perchè  io  crcdo,che  il  Signor 
Salniaii  ad  AaiiotiLe,&  a voi,fhiga  altre  dimofìragioni.b.i- 
urebbe  conceduto  il  Mondo  cjjcr eorpo,Xj'  effer perfctiO,e  pci- 
fettiilltKOiComc  opera  maljima  ai  Dio. 

Siili,  così 
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SALV-^  Così  è veramente.  Però  tafcìjta  la  generai  co)itcsnpl.igio- 
ve  del  tuttOiVeghiaino  alla  con fidcr. lettone  delle  parti, le  qu  i- 
li  AtOl.  nclLipritna  diiiif:onc  fa  due  > e tra  di  loro  diHcrjiJì- 
mc,&  in  ceno  modo  contrarie, dico  la  Cclrjìe  , c la  Ehtmn- 
tare  ‘.quella  ii:gciìcrabili',i>icorrtittibilc,  iiialtcr.doilc,  imprf- 
fibile,&c.  E qiiefla  rfpoflaad  ttiia  coitthiita  ,'.ltcr..'gio;te,iiu*- 
t.rgionció' c.  La  qual  l'iff.rarga  catta  egli,  come  d.t  j'no  p-in- 
àpio  origJ>ìa'rio,dalUidtncrfttà  dei  moti  locali:  ccàmina  lo/t 
tal  prognjVo. 

J'Jcc)ido,per  così  dire, del  Mondo  fenfibi!c,e  ritirandoli  al  Mon- 
do Idc.tle,iOìHÌiHÌ.i  architettonicamente  a confido- are,  che  cf- 
fendo  la  natura  printipio  dt  moto,conuicnc,cbc  i corpi  n.-.ttt- 
rali  patio  mobili  di  tr.oto  iocale  . Dichiara  poi  i moiiimcmi 
locali  eferdi  tre  generi',  dot  cinol.vrc,retto,c  miflo  del  retto, 
e del  circolarcìc  li  due  primi  ihirvta  fcmplicipcrchì, di  tutte 
le  linee, l.t  circolare, c la  -retta  fole  fon  femplid.E  di  qui,  rif- 
ttìi'gendop  a!qtiaitto,di  nttoito  dejinifcc  de  i motiimcnti  fem- 
pliii  vroi ferii  circolarc,cioè  quello, (he  fi  fà  intorno  al  rne- 
gp,Cir  il  ritto  ,-:ll’insii,&  aU'ingii',,doi  .ill'insù  quello,  chef 
parte  dal  }nc:^o,all’ing:ù  quello, thè  va  verfo  il  mc-zo  . E di 
qui  inferifee, cerne  ncceffiriantchtc  conuicHc  , ehe  tutti  i nio- 
tiimctni  Jonpliii  ft  riflringano  a quefte  tre  fpc7jc,cioi\  r,l  mc- 
to,  dal  mrgptQb'  intorno  al  mc;^o,il  che  rifpoiide  , dice  egli  , 
con  certa  balla  propor-gione  a quel  chef  è detto  di  fopra  del 
corpo, (he  cfo  ancora  è petfe-gion.no  in  tre  cofe  , e così  il  fio 
moto  . Stabiliti  quefii  moiiimcnti,feguc, dicendo,  che  effendo 
de  icorpi  naturali  altri  fcniptici,&  altri  compofidi  qiiclli(e 
chiama  corpi  fcmplici  quelli  , che  h..ntio  d.i  n.-iturapiincipio 
di  moto,cornc  il  Fuoco, c la  Tcrr.a)  conuirur,chc  i mouimcn- 
ti  femplici  paio  de  i corpi  firn  plici,&  i rniftì  de'coìnpoPi,in 
modo  però, che  i compoft  fcgitanuil  moto  della  parte  predo- 
minante nella  compopgior.c  . 

S AG R.  Dig ragia  Sig.Saluiati  ferm.iteui  alq'i,wto,f>n-chè  io  mi  si- 
to in  qmfo  progreffo  pullular  da  t.:nte  b.tndc  tanti  dubb\ , ihe 
mi  farà  forgi, 0 dirgli  s'io  vonò  fatti  r con  attengicnc  le  cofe, 
che  7joi  foggi  ugnerete , ò rimuotier  l’r.ttengionc  dalle  cofe  da 
dirfitfe  vorrò  conferHare  la  memoria  de'  duhbj. 

SALV.  '0  molto  volentieri  mi  fermerò  , perche  corro  ancor'iop- 
mil  fortuna,  e fio  di  punto  in  punto  per  perdermi,  mentre  mi 
conuicrie  veleggiar  tra  ftogli,&  onde  così  rotte  , che  mi  fan- 

A 4 no. 
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no, come  ft  dice, perder  labitJfola  : però  prinMìChe  fiir  maggior 
cumulo  proponete  le  voflrc  diffienltà. 

SAGR.Voì  insieme  con  .'1ri;iotile  da  principio  mi  fcparaflc  olquato 
dal  Mondo  fenfilii le  per  additarmi  l’architettiira,con  la  qua- 
le egli  donata  effer  f.ùbri:ato,e  con  mioguflo  mi  contine iajìe  a 
dire, (he  il  corpo  naturale  è per  natura  mobile, effeudo  che  ft  è 
dif,nÌ!oaltroue  la  natura  e(Jir  principio  di  tnoto.Q  ii  mi  nac- 
que Tjn  poco  di  dubbiose  fu  per  qual  cagione  Arijlotile  no  d ijfe, 
chede'cnrpi  naturali  alcUnifono  mobili  per  natura  , cf  altri 
immobili, au'.tengachò  nella  defìnigioue  vieti  detto  la  natura 
ejfer  principio  di  moto,c  di  quiete, che  fe  i corpi  naturali  han- 
no tutti  principio  di  mouimentosònon  occorreua  metter  Itt-, 
quiete  nella  dcjìnitgione  della  natura  > ò non  occorreua  indur 
tal  definizione  in  quelìo  luogo  . Q^n‘o  poi  al  dithiararmi 
quali  egli  intcniaelfer  i mouimenti  Jcmplici,a  come  ei  gli  de- 
termina da  glifo  igiichi  mando  fcmplici  quelli  , che  ft  fanno 
per  linee  femplici, che  tali  fono  lacircoitre,e  la  retta  folametCt 
loriceuo  quietamente  , ne  mi  curo  di  fottiligargU  l'infiangx 
della  Elica  intorno  al  Cilindro, che  per  effer  in  ogni  fua  parte 
fimile  afe^ejfx,  par  che  fi  poteffe  annouetar  tra  le  linee  fem^ 
pliii . Ma  mi  rifc'ito  bene  alquanto  , nel  fentirlo  rijlrigncre 
{mentre  par  che  con  altre  parole  voglia  replicar  le  niedefime 
definizioni  ) à chiamare  .quello  monimento  intorno  al  mezo  ,■ 
c quello  (otCuta,^  dcotCiim,cioè in  >.ù,e  in  gi^,li  quali  ter- 
mini non  ft  vfino  fuori  del  Alando  fabbricato  >.  ma  lo  fup^ 
pongono  non  pur  fabbricato, ma  di  già  habitato  da  noi,.  Che 
feiimoto  retto  èjemplicepCTlafemplicitàdellalinearctta,efe 
il  moto  fempiue  è naturale,  fia  Pur  egli  fatto  per  qualfmoglin 
vcrfo,dico  in  su, in  giii,innanzi , iti  dietro-,  a defìra,&  a ftni- 
fìra,  efe  altra  differenza  ft  può  immaginare  , purché  fta  rettOr 
dourrt  conttenirc^a  qualihe  corpo  naturale  femplice,  ò fe  nò,  la 
fuppofizione  d'Ariflotile  è mancheuolc.  p'cdrfi  in  oltre  , che 
Ayifloùie  acccnna,vn  falò  effer  al  Afondo  il  moto  circolare, & 
in  confeguenxa  vn  foto  centro  , al  quale  jolo  fi  riferifeano  »' 
mouimenti  -retti  in  sì»,  e ingiù.  Tutti  indizjt  che  egli-ha  mi- 
ra di  cambiarci  le  carte  in  mano , e di  volere^  accomodar  l*ar^ 
cbitettura  alla  fabbrica  , e non  coflruire  la  fabbrica  conforme 
a i precetti  dell'architettura:  che  fe  io  dirò, che  nell'vniuerfità 
della  natura  ci  poffon'effere  mille  mouimenti  circolari , o in 
tonfegurzà  ''wV/i;  centri, vi  fitrano ancora  mille  moti  in  sù,ein 


g/a» 
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gh't.Iu  oltre  et  poncycome  è detto, moti  fimplid,cmoto  tniflo, 

{hi.tm  vido  [empiici  il  circol.tre,&  il  retto, e tnifìo  il  compttjìo 
di  quelli,  de  i corpi  /uturali  chi.im.t  nitri  [empiici  {cioè  quel- 
li I che  hanno  principio  naturale  al  moto  jempLice , ) Ù'  altri  ^ 
compo!ìi',& i moti  [empiici gli  attribni[ce  accorpi  srptiii,&  a’ 
compofli  il  compollo.  Ma  per  moto  compolìo  e'non  intende  più 
il  millo  di  retto, e circolare, che  può  effere  al  Mondo, maintro- 
duce  vn  moto  miflo  tanto  impoj[tbile  , quanto  è impojibile  a 
mefcolare  mouimenti  oppofli [atti nella  mcdeftma  linea  rett.ty 
5Ì  che  da  ejjì  ne  na[ca  vn  moto , che  fia  parte  si)  r e parte  in 

gÌH,e^per  moderare  vita  tata  [conU''neuolexjtji,e  impolpbilità, 
fi  riduce  a dire, che  tali  corpi  milìi  fi  mnotieno  [econio  la  par- 
te [emplìce  predominante:  che  finalmente  necelfìta  altrui  a di.  r.^o 

re, che  anco  il  moto  fatto  per  U tnedeUma  linea  retta  f alle  voi-  ni  »oIr»  f^m- 
te  j'cmplicc,  e tal'oro  anehc  compofio  : fi  che  la  [empliJtà  del  plice,  e tal  *oI 
moto  non  fi  attende  più  dalla [emplicità  della  linea  folamcnie.  >* 

SIMP,  Oh  non  vi  parcella  di fferen'stjt  baficuole  , [e  il  mouiment» 

[empiite, O"  ajfoluto [ara  più  veloce  affai  di  qitcllo,che  viauj 
dal  predominio  ì e quanto  vien  più  velocemente  all’ingiù  vii 
pexptpdi  T erra  pura, che  vitpet^uol  di  legno  ì 

SAG  R.B:ne  Sig,Simplicio,  ma  [e  laffinpiicità  fi  ha  da  mutar  per 
quefio  , oltre  che  ci  faranno  centomila  moti  tnifii , voi  non  mi 
[aprcte  determinare  il  [cmplice,angi  di  più  , [e  la  maggiore, e 
minor  velocità  poffono  alterar  la  fcmpliiità  del  moto,  neffun 
corpo  femplice  fi  mollerà  mai  di  moto  [emplicej  aiiiicngaihé 
in  tutti  i moti  retti  naturali  la  velocità  fivafempre  agurnen- 
tando,&  in  confegiien'ga  l'empte  mutando  la  seplicità,  la  qua- 
le per  effer  [emplicità, coniiiene,cbe  fila  immtttabile)e  quel  che 
più  importa,voi graveretetMrifiotile  d'vnanuoua  nota, come 
quello  I che  nella  definizione  del  moto  compofio  non  ha  /atto- 
menzione  di  tardità, nè  di  velocità  , la  quale  bora  voi  ponete- 
per  articolo  neceffario,  & cffenzjale  : oggiiigncfi  , che  nè  anco- 
poh  ete  da  coul  regola  trar  frutto  veruno, imperocché  ci  [ara- 
no de'  mifii  I e non  pochi  r de*  quali  altri  fi  tr.oHcrar.no  più 
Untami  nte , & altri  più  velocemente  del  [empiite  , come  per 
ifempio  il’Tiombo,c*l  legno  in  compar.xzione  della  T errate^ 
però  tra  quefìi  mouimenti, quale  chiamerete  voi  il  femplice, e 
quale  il  compofio  ì 

SI  Mi’,  chi  tmer.ijfi  femplice  quello, che  vien  fatto  dal  corpo  fem» 
pUce,e  miflo  quel  del  corpo  compofio, 

Sagr.Bcnif. 
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Sj^^R.  ]fcnil]imo  veramente  j e che  dice  voi  Si^,  Simplicio  ? poc9 
fu  volati,  che  il  moto  femplice  • e il  compolìo  m’infrgu.iffero 
riii.iìi  (tallo  i corpi  fcmpliche  qn.eU  i mifli,&  hor.i  volete,  che 
d.i  i corpi  fcmplicijC  da  i mifli  io  vega  in  co^^iiiyjone  di  qual  fta 

11  moto  femplice, e qiulc  il  compofio,re^<^oLt  eccellane  per  no» 
fcper  mai  conofeer  né  i moli, nè  i corpi.  Oltre, che  ^ià  venite  a. 
dii hi.crariii, come  non  vi  b.iflap  i la  maggior  vcloiità,ma  ri- 
cenate  vna  tcr%a  condizione  per  def  nire  il  motihnento  fm^ 
plice.per  il  quale  Arijlotile  fi  cotentò  d'vna  fola, cioè  della  firn- 
pliiità  tkllo  jpaxio\Ma  ora,fecondo  voi,il  moto  femplice  farà 
q:tel'.o,ihe  vien  fitto  fopra  vna  linea  femplice,  con  certa  de- 
terminata  velocità, da  vn  corpo  mobile  femplice.  Or  fta  tome 
a voi  piace, e torniamo  ad  Ariflotile,il  qii.ile  mi  definì  il  moto 
mjfto  efjcr  quello,chc  (i  compone  del  retto  , e del  tircolare^,', 
ma  non  mi  trono  poi  corpo  alcuno  , che  fiiffc  naturaimente 
mobile  di  tal  moto. 

SALr.  Torno  dunque  ad  Arifìotile,  il  quale  haitedo  molto  benc,e 
metodicamente  comimialo  il  fuo  difcor(o,  ma  hauendo  più  la 
mira  di  andare  a te,  min, ire.  e colpire  in  vno  feopo  prima  nel- 
la mente  fiia  ll.cbiliiofi  , che  done  diritt.imenu  il  progreffo  lo 
condticcita,  interrompendo  il  filo  ci  efee  traiierfalmente  a por- 
t.ir,  come  cofa  nota  , e m.mifella  , che  qiunio  ai  moti  retti  i» 
SM,  eingiù,qucfli  naturalmente  conuengono  al  Fuoco  , & al- 
la. T err.r,  c che  però  è neceJf.irio,chc  oltre  a qiiefli  c orpi,ihe  fo- 
no appreffo  di  noi,  ne  fta  vn'altro  in  n.ttura  , al  quale  con- 
ue  ig.i  il  mouimeuto  circolare  , il  quale  fìa  ancora  tanto  più 
cccelle>ite,qi!.:nto  il  moto  circoLtre  è più  pe  fetto  del  moto  ret- 
to', qu.v!to  poi  quello  (ì  i più  perfetto  cti  queflo  lo  determina-» 
dallaperfcgion  della  linea  circolare  fopra  la  retta,  chiamando 
quella  perfetta, & imperfetta  quella  impe.  fetta,  perché  fe  è 
infinita, manca  di  fine, e di  termine  ',fe  è finita,  fuori  di  lei  ci 
é alcuna  cof.i  doue  ella  fi  può  prolungare . Quefl  i è la  prima 
pietra,  b.ifc , e fondamento  di  tutta  la  fibbijea  del  Mondo 
Ari^otelìco  fopra  la  quale  fi  ,tppo’_giano  tutte  l' altre  proprie- 
tà di  non  gT.iuc,ué  leggiero, d' ingenerabile,  incorniti ibiie,& 
cfente  da  ogni  mutazione, fuori  della  locale,&c.  E tutte  que- 
ftc  p.  fsioni.ajfcm.i  cgH.effer  proprie  del  corpo  femplice, e mo- 
bile di  moto  circolareie  le  condizioni  contra'.'ie  digr.iuità.lcg- 
genzga, corruttibilità  , &c.  le  affegna  a'corpi  mobili  natu- 
ralmintcdi  mouimenti  retti.  La  onde  qualunque  voltatici- 
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lo  fl.ìbilUo prt  qui  Cifcucpr-ì  tn.vtcj/ticnio  , fi  potrà  r.'tgione- 
uoh>i“>ite  diibit.ir  di  tutto  il  rcflo,ibt:  fopr.i'^h  vieti  co^ìriitto. 

10  no»  nego, che  qneflo,che  fin  qui  Arifìotilc  ha  introdotto  con 
dijcorfo  generale  depciidciite  da  primipj  vt/ii!irfaU,e  primi, 
non  vengapoi  nel  progaffo  rieonferniaio  co»  ragioni  parti- 
colari,c io»  efperie»gc-,c  le  quali  tutte  è tuccffariOfcbe  venga- 
no dijìintahuiite  cotifHlerate,e ponderate',  ma  già, che  nel  det- 
to fin  qui  fi  rapprefenta.no  molte, e non  piuiolc  dijjìiultà,  (c_< 
pur  conitcrrcbbct  che  i primi  principi  , e fondemu/ti  fttjfno 
ficitri,fermi,e  (labili , ceiiocebt  più  rifolntumcntc  ji  potejje-, 
(opra  di  quelli  fabbricire)»o»  firà  forfè, fe  non  he»  f:.tto,pri- 
nia  che  ft  accrcfc.i  il  cttmulo  de  i dtibbj,  vedere  fc  per.iuucn- 
tiira  (^si  come  io  ftimo  ) inc.mri,iii.indoti  per  altra  (ìradaci 
indrixjtafsimo  a più  diritto,  e fuuto  cammino  , e con  pncctti 
d'architittiir.i  meglio  coafiderati  potelfn/to  Jìabiiirc  i primi 
fondamenti. Però, (ofpendedo  per  ora  il  p.  ogref  'o  d'A,  i:'io.  He, 

11  qti.ile  a ftto  tempo  ripiglieremo,  e partitaweiite  efaminere- 
mo  , dico  , che  delle  cofe  da  e(fo  delle  ftn  qui  coniiengo  feeo, 
gy’  ammetto, ibc  il  Mondo  fta  corpo  dotatodi  tutte  le  dr.ncn. 
fiorii, e però  perfctti!f>no,&  aggiungo,ihc  come  talee;  fia  ne- 
ce(}aei amente  ordinati, fimo  , eioe^  Ji  parti  confoinmo  , c per 
fettbjìmo  ordine  trà  di  loro  difpojìirtil  quale  ajfuntonó  credo, 
che  fia  per  effer  negato  né  da  voi, ni  da  .litri. 

SIMP.E  chi  volete  voi, thè  lo  neghi)  la  prima  cofa  egli  c d'AriJl, 
Jìe  ffo  i e poi  L:  pia  denomi n.irjonc  non  par  che  fu  prefa  ddal. 
trondc,ehe  dali'ordine,  che  egli  perfettamente  contiene. 

SALP'.  St.ibiltto  dunq;ie  cot.il  principio , fi  può  immediatamente 
conelnicre,che,fc  i corpi  integrali  del  Mondo  dciiono  effer  dì 
lor  natura  mobili, è impo!pbile,(he  i maui'mniti  loro  pano  ret. 
ti,ò  .litri, che  circolari  ; e la  ragione  é .ijfai  fadle,e  manifefìa  \ 
imperocché  quello, che  ft  miioue  di  moto  retto,  muta  luogo,  : 
coadn'un.io  di  mnouerfi  fi  va  pi),  e più  fempre  allom.viado 
da!  termine, ond’ei  fi  partì,e  da  tutti  i luoghi, per  i quali  jùc- 
ccf  inamente  ci  va  p.t(fuido',efe  tal  moto  uatur.dmcnte  fe  gli 
tontrimc , adunque  egli  da  principio  non  era  nel  luogo  pio 
n.ìtiir.ile  , e però  non  erano  le  p.irti  del  Mondo  con  ordine^ 
pc  -fetto  dilpofle  : Ma  noi  fupponghiamo  quelle  cjfer  perfet- 
tameute  ordinate, adunque, come eali,é  impojfibilc.ibe  hablia- 
110  u.i  natura,  di  mutar  luogo,&  in  confcgiieug-t  di  rnuouer- 
ft  di  moto  retto.  Ih  oltre  ejfeudo  il  moto  retto  dipu  natura 

'infinito, 


Monito  G Tap- 
po.ic  Uh’  4U  - 
tote  eilct  p:t- 
fetfjmc.tie  ot 
tliuaio  . 


Moto  retto 
impolVibMc  ef 
Ter  nel  Mon- 
do ben’  oidi- 
nato. 


Moto  retto  di 
Tua  oaiuia  in- 
fioite . 
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Molo  recto 
itnpollibile^ 
per  aacuta. 

Matura  non 
intraprnje  à 
fare  quello  , 
che  è impoffi- 
bilc  à cQcc  fat 
co. 


Moto  retto 
fatfe  nel  pri* 
mo  Caos. 

Moto  retto 
accotrodaio  à 
oidinit  I eor> 
pi  marurdiiia 
ii . 


Corpi  moni]* 
ni  moin  daj 
principio  di 
moto  retto  > e 
poi  circolar* 
«•ente  fccódo 
Platone . 


Il  mobile  po- 
llo in  quiete 
non  fi  moue- 
tà  quando  nó 
babbia  incli- 
naaeioneàqual 
che  luogo  par 
ticoltie. 


1 2 Dialogo  primo 

infinito,  perchè  inftuitatc  indeterminata  è la  linea  retta, è itn- 
po(libile,cbc  mobile  alcuno  habbia  da  natura  principio  di  muO 
ticifi  per  linea  rnta,cieè  verfo  doue  è impoljibile  di  arrittare, 
KOn  vi  efjcndo  termine  prefinito-, e lanatura,  come  ben  dice^ 
Ariflotilcmcdcftmo^iò  intraprende  a fare  quello, che  non  può 
effer  fatto, nè  intraprende  a muouere  doue  è impo(ftbile  a per- 
nenire.  E fc  pur  alcuno  dicefje,  che  je  bene  la  linea  retta  , & 
in  confeguen-]^  il  moto  per  effa  èproduttibilein  infinito, cioè 
interminato,  tuttauia  però  la  natura  , per  coti  dire  , arbitra- 
riamente gli  ha  affegnati  alcuni  termini , e dato  naturali  in- 
fìinti  a'fuoi  corpi  naturali  di  muouerft  à quelli, io  rifponderò, 
che  ciò  per  auuentura  fi  potrebbe  fauoleggiare, che  fuffe  auue- 
nuto  del  primo  Caos, doue  confufmente,&  inordinatamente 
andauano  indiflinte  materie  vagando  , per  le  quali  ordinare 
lanatura  molto  acconciamente  fi  fuffe  feruita  de  i mouimenti 
rclti,i  quali,  fi  come  mouendo  i corpi  ben  coflituiti  gli  difor- 
dtnano  , così  fono  acconci  àben' ordinare  i prauamente  difpo- 
fli-jma,dopo  l’ottima  difìribuxione,e colloca-^ione  , è impoffi- 
bile,chc  in  loro  refli  naturale  inclinaxione  di  più  miioucrfidi 
moto  retto, dal  quale  era  foto  ne  feguirebhe  il  rimiiouerfi  dal 
proprio, e naturai  luogo, cioè  U difordinarfi  :poffìamo  dunque 
dire  il  moto  retto  feriiireacondur  le  materie  per  fabbricar  l'a- 
pe,-a, ma  f.ibbricata,ch’ell'è,  ò reflare  immobile,  ò,  fe  mobile, 
muoHcrft  fola  circolarmente . Se  però  noi  non  voleffimo  dir 
con  ‘Platone,  che  anco  i corpi  mondani  dopo  l’effere  (iati  fab- 
bricati,edel  tutto  fìabiliti,furon  per  alcun  tempo  dal  fuo  fat- 
tore mo'ifi  di  moto  retto,  ma  che  dopo  l'cffer  peruenuti  in  cer- 
ti , e determinati  luoghi , furon  riuolti  à vno  d vno  in  giro  , 
paffando  dal  moto  retto  al  circolare 4oue  poi  si  fon  mantenu- 
ti,e ttitraiiia  si  confcruano. Pensiero  altijfimo  , e degno  ben  di 
Platone:  intorno  al  quale  mi  fouuiene  hauer  fenato  difeorre- 
re  ilnofho  comune  amico  Accademico  Linceo  ; e fe  ben  mi  ri- 
corda il  difiorfofii  tale.  Ogni  corpo  coflituito  per  qualsiito-, 
glia  cai‘fa  in  ifiato  di quiete,macbeper  flanatura  fia  mobile, 
pollo  in  libertà,»  moucrà, tutta  volta  però,  ch’egli  habbia  da 
natura  inclinaxione  à qualche  Ino  ro  particolare,  che  quando 
e'  fuffe  indifferente  à tutti , refhrebbe  nella  fua-qitirte , noti-, 
hauendo  maggior  ragione  di  tniioucrsi  à queflo,che  à quello , 
Dall'hauer  quella  inclinaxione  ne  nefu  neuffari amenze  , che 
egli  nel  fio  moto  si  anderà  continuamente  accelerando,  c co- 
minciando 
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minciando  to»  moto  tardijfimo , non  ocqiùfìerd  g.‘.tio  alcuno 
di  velocità, cIk  prima  e‘  non  fia  paj[f.iio  per  tutti  i gradi  di  ve» 
locità  minori,  ò vogliamo  dire  di  tardità  maggio,  i : perchè  , 
partcìdofi  dallo  fiato  della  quiete  {che  è il  grado  di  infi>/irti_, 
tardità  di  moto)non  ci  c ragione  iiijjnna  , per  la  quale  c'  deb- 
ba entrare  iti  vn  tal  determinato  grado  di  veloc  ità, prima,che 
entrare  in  vn  minore  , & invn' altro  ancor  minore  , prima, 
che  in  quello  ; augi  par  molto  ben  ragioneuole  p,iff  ir  primct-> 
per  i gradi  più  vicini  a quello  donde  ci  ft  parte,  c da  quelli i 
più  remoti  : ma  il  grado  di  dotte  il  mobile  pigH-i  n muover  fi  è 
quello  della  fomma  tardità,  cioè  della  quiete.  Horrt^ 
quefla  acccleragion  di  moto  non  fi  farà  , fe  non-qti.vulo  il  mo- 
bile nel  muouersi  acquijla,nè  altro  è l'acnuifio  fuo.f-  no  l’au- 
«icinarsi  al  luogo  desiderato, cioè, dotte  l' indinaxion  naturale 
lo  tira',  e là  fi  eondurrà  egli  per  la  più  b ette,  cioè, per  line.i—> 
retta.  Poffiamo  dunque  rr.gioncuolmcnte  dire  , thè  la  uatu 
va,  per  conferite  in  vn  mobile, prima  col} imito  in  q:tietc,vn.t 
determinata  velocità,  fi  ferita  del  farlo  muottcr  per  aleìi  tem- 
po,e per  qualche Jpagio  di  moto  retto.  Stante  qiicflo  difior- 
Jo,  figuriamoci  haiicr'Iddio  creato  il  corpo,  v.g.  di  Ciciie  , al 
qu.tle  habbia  determiiiajo  di  uhlcr  co'ifcrire  vnatal  velocità, 
la  quale  egli  poi  debba  confcruar  perpetuamente  vniformc, 
potremo  cb  Platone  di  re, che  gli  deffe  di  muoiierfi  da  principio 
di  moto  retto, & accelerato, oche  poi  giunto  a quel  tal  gr.:do 
di  velocità,coi!iiertilfe  il  fitto  moto  retto  in  circolare,  del  qu.t- 
Icpoi  la  velocità  naturalmente  coniiicn'cffer'  vnifocmc. 

SAGR,  Io  fento  con  gran  gnflo  qticfìo  difeorfo  , e m.tggiore  credo, 
che  faràdoppo,cbe.,mi  habbiatc  rimoffa  Vita  dificuUà, laquale 
è, thè  io  non  reflo  ben  capace,  come  di  ncceffità  conuenga , che 
vn  mohilc,partcndofi  dalla  quiete, '&  entrando  invn  moto  al 
qtt. ile  egli  habbia  inclinagion  naturale  , paffi  per  tutti  i gradi 
di  tardità  precedenti,  che  fono  tra  qtialfiuoglia  fcgn.ite  grado 
di  vcloiità,e  lo  flato  di  quiete,  li  quali  gradi  fono  infiniti  , fi 
che  non  habbia  potuto  la  natura  contribuire  al  corpo  di  Gio- 
ue,fiibito  creato  il  fino  moto  circolare,contale,e  tanta  velocità. 

SALV.  lo  non  ho  dctto,ne  ardirci  di  dire,che  alla  nitura.c  a Dio 
fuffe  impoffibile  il  conferir  quella  velocità,chevoi  dice  imme 
diatamente , ma  dirò  bene , che  de  fallo  la  natura  non  lo  fà‘, 
tcltb  iifirtoverrebbe  ad cf}'er’oper,ixJone  fuoru  del  corfo  na- 
turale,e però  miracotofa, 

^ Sagr,  Adun- 


ai mobile  ic* 
celerà  il  mo- 
to invaio  ree 
fo  il  luo^o  do 
ue  ha  inclioa- 
zione . 

Il  mobile  pie 
tendoit  dalla 
quiete  pallia 
per  catti  I gta 
di  di  tardità  . 
Quiete  èli  gra 
do  di  tardità 
infinita. 

Mub  le  non  fi 
accelera  fe  ró 
quando  acqui  • 
Ida  ficiniia  al 
rerniiiie . 


Natura  per  ia 
dar  nel  mobi-. 
Il^  quatchi 
gradi  di  *elo- 
eira  to  fi  muo 
u-r  dì  moto 
retto . 

Velocità  *ni- 
forme  coauie 
ne  al  muto  ree 
IO. 


Tra  II  quiete, 
c qualGlia  gra 
do  di  Tcloeiti 
mediano  inft- 
niei  gradi  di 
velocità  min» 
ti . 

Natura  non 
conferifce  tm 
mriiatamea  • 
ce  rn  determi 
nato  grado  di 
velocità,  fe  bé 
pocrebbe. 
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Il  mobile  par 
tcndoii  dalla 
quiete  pallaj 
per  (Ulti  I gca 
di  di  Vcluriià 
fcnza  dimoia 
tcioalcuno. 


14  Dialogo  primo 

SÀCR.  jldunquc  voi  credete  , che  vu  fifa  partendop  dalla  tjuì&^ 
te  entrando  nel  fuo  moto  naturale  verfo  il  centro  della— 3 
Terra,  pajfi  per  tutti  i gradi  di  tardità  inferiori  a qualfmo^ 
gliagrado  di  velocità  ? 

SALI.  Credalo, anztj  ne  fon  ficuro,c  fteuro  con  tanta  certex^tcbc 
pofjo  rendente  (tento  voi  ancora. 

SACli.  ,^ando  in  tutto  il  ragionamento  d’oggi  io  non  guadai 
gnajji  altro,  che  vna  tal  tognigione,  melo  ,eputerci  per  vtl-3 
gr.nt  capitale. 

SALV . Per  quanto  mi  par  di  comprendere  dal  vofìro  ragionare, 
gran  parte  della  vojlra  dijficultà  conftflc  in  quel  doiier  paffa^ 
re  in  vn  tempo  , o*  anco  hteui(Jìmo  , per  quelli  injiniti  gradi 
di  tardità  precedenti  aqual  fi  fta  velocità  acquifìata  dal  mo‘ 
bile  in  quel  tal  tempo  : e pcrò,prima,chc  venire  ad  *i//ro,ccr- 
cherò  di  rimouerni  quefio  fcrupolo  , che  donerà  ejjer  ageiioL 
cofa, mentre  io  vi  replico,chc  il  mobile pajja  per  i det  i gradi, 
ma  il  paffaggio  è fatto  fnxa  dimorare  in  veruno',  talché, non 
ricercando  il  pajjaggio  più  di  vn  foto  infante  dttimpo,e  con- 
tenendo qualfmoglia  piccol  tempo  infiìiiii infanti  , non  ce  ne 
mancheranno  per  afjegnarc  il  fio  a ciafcheduito  de  gl'  infiniti 
gradi  di  tardila, e fa  il  tempo  quanto  ft  voglia  bieiic. 

SAG  K.  Sin  qui  riflo  capace',  tu.taiiia  mi  par  gran  cofa  , che  quel- 
la palla  d'a.tiglieria(ihc  tal  mi  figuro  ejjcr’  il  mobile  caden- 
te) che  pur  fi  vede  feendtre  lOn  tanto  precipitarlo, che  in  man- 
co di  dieci  battute  di  polso,  pajfcrà  più  di  dugento  braccia  di 
aitet{g.uf  fa  nel  fuo  mo'O  trou.ita  longiunta  co  fi  picciol  gra- 
do di  velocità, che,  f haticjfc  continuato  di  mnouciji  con  quel- 
lo fcwga  più  accckrarft  > non  i’haucrtbbc  pafata  m tulio  vn 
giorno. 

SALy.  Dite  pure  in  tuttovn'anuo  ,nè  in  dieci,  nè  in  mille,  fico- 
me  io  m’ ingegnerò  dì  perfuadcrui  ,€>■“  anco  jorfe  feni.avofr,x 
contradixione  ad  alcune  aff  i f mplici  intcrrogaxjoni  , ih’io 
vi  f,ro  , Però  ditemi-fe  voi  havetc  dilf.culta  nejjtina  in  con- 
ccdcrccht  que'la  palla,neilo  fccndcre  vadifempre  acqtttfan. 
do  maggio  impelo, e vi  lociià. 

SA C ioni,  di  qtafto  ficuriffmo  , 

SALy.l.  fc  iedirò,  che  l’impeto  acquiftato  in  nualfiiioglia  luogo 
del  ]i,o  motOifa  tanto,  chebafe.cbhc  e.  ricondurla  a quiU’al- 
tegga  donde  fi  partì, me  io  lonccdcrefe  ? 

SAGR.  Ctrnccderclà  fen^  coti  adì  t^Jone  , tuttanolta,  che  la  poteffe 

^ applicar 
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appìiciiv,fcn'z^eJJir*impi’dic.Sttiitto  il  fuo  impeto  in  quella  foli 

opéfiX^oue  di  .iio?/dur fe  medefm.iiò  altro  egnale  a fe,a  quel’ 

la  medcCnna  altext^v,  come  farebbe  fe  la  Terra  fuffè  perforata  d-nTo 

per  il  centro,e  che  lontano  da  effo  cento,  ò mille  braccia  fi  la-  ® 

r rr  É I ♦ II»  /rii;  ®cquitra  tnipc 

fci.ijJ(i  cader  lapMlaycredofiairdmenteiCbe  ella  pafjcrehbc  ol»  baftantc  à 

tre  al  centro, filendo  altrettanto  , quanto  fcefe,  e così  mi  nio-  licoDdutfi  io 

fira  l'cfperienxa  accadere  a’vn  prfo  pendente  da  vna  corda  , •ltrctt»ota  i\~ 

che  rimojjo  dal  perpendicolo,  che  è il  jiio flato  di  quiete, c la- 

[ciato  poi  in  libertà, cala  verfo  detto  perpendicolo, e lo  trapaf- 

faper  altrettanto  Jpa7;io  ; ò folanulit e tanto  mino  , ciuar.to  il 

contraflo  dell'aria, e della  corda, o di  altri  aciidcnli  l’imfedi- 

[cono.  Nofl  rami  l'iflef.o  l'^iqna  ,che  fendendo  per  vn  sifo» 

ne, rimonta  altrettanto,  quanto  jìi  la  juafeefa. 

SALT,  Toi  perfettamente  diforrete  . E perch'io  sò,  che  non  ha- 
uete  d ubbia  in  conceder, che  l'acqui!} o dcll'im  peto  fia  median- 
te l'allont  atiameto  dal  termine  don  'c  il  mobile  fi  p ine, e l’alt  • 
uicinumcnto  al  centro, douc  tende  il  fuo  moto,  h.ireter  oi  dif- 
fieni  tà  nel  ioncedcre,ihc  due  mobili  imitai  i,ancOiihé  fenden- 
ti pei  diucrf  linee , fetida  veruno  impedimento  , fatiiano  ac- 
quiflo  d'impeti  cgHali,tuttauolta,che l' auuicinamenio  al  cen-^ 
tro  pa  eguale  ? 

SAGT{,  Non  intendo  bene  il  quefuo, 

SALE.  Adi  diihi..rcrò  meglio  col  fgnaprnevn  poco  di  figuraiperò 
noterà  qucfl.t  li 
tiea  A,  B.  pa- 
rallela all' ori- 
“t^nte,  e fopra  il 
punto  D.dtlgj 
•Zerò  la  per  pen- 
dìi o’are  B.  C.  e 
poi  congiugne- 
rò quefla  indi  - 
nata  C.  A.  In- 
tendendo bora  la  linea  C.  A.  effer*vn  piano  inclinato,  efquN 
fitamentc pulito,  e duro,  fopra  il  quale  feenda  vna  palla  per- 
fett. mente  rotonda  ,edi  materia  durifim.t,  vna  fimile-.* 
jceiideriie  liberamente  per  la  perpendicolare  C.  B.domando  fe 
voi  coitiederefle,che  l'impeto  della  feendenteper  il  piano  C-A 
giunta, (he  lafiifjeal  tennine  A.  poteffe  effere  eguale  all'im- 
peto acnuifl  ut  o dall'altra  nel  puto  Ji-doppa  la  Jcefa  per  laper^ 
pcmlicolare  C.B,  . Sagr.Io 
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impeti  fono 
eguali  de’  mo- 
bili egualnic- 
te  aouicinatiG 
al  centro. 

Sopra  li  pia- 
no onzonta- 
le  il  mobilo 
flà  fcimo. 


Velocità  pec 
il  piano  incli- 
nalo, egualo 
alla  Tclociià 
per  la  petpc- 
dieolare  , & il 
moto  pec  laa 
pcrpendicola- 
ic  più  veloce , 
che  pec  indi- 


1(5  ■ Dialogò  primo 

SAGRI  Io  credo  tifolutamente  di  sì  : perché  in  effetto  amendue  [i 
fono  auuicinate  al  cétra  egualmente, e per  qucllo,cht  pur  ho- 
ra  ho  conceduto, gl'impeti  loro  farebbero  egualmente  binanti 
a ricondur  loro^effe  allamcdcfima  altegg^. 

S A Ly. Ditemi  bora  quello, che  voi  credete,  che  faceffe quella  me- 
dcfma  palla  pofatajul  piano  origontale  A.B. 

SAGR'  Starebbe  ferma,  no  hauedoeffo  piano  veruna  iiiclinagione, 

S ALT-  Ma  fui  piano  iuclinato  C.  A.  fccnderebbe  • ma  con  moto 
più  lento.che  per  la  perpendicolare  C-B. 

SAGR-  Sono  flato  per  rifponder  ri folutamente  disi,  parendomi 
pur  neceffario  , che  il  moto  perla  perpendicolare  C.  B.  debba 
ejjer  più  veloce,  che  p:r  l'inclinata  C.  A.  Tuttauia  , /c_a 
quello  c,come  potrà  il  cadente  per  l'inclinata, giunta  al  punto 
A.  h.tuer  tanto  impeto.cioè  tal  grado  di  velocità,  quale  , c.a 
quanto  il  cadente  per  la  perpendicolare  haurà  nel  punto  Bì 
quefle  due  propofigioni.par  che (ì  contradicano. 

SALV.  Adunque  molto  più  vi  parrà  falfo,fe  io  dirò  , che  affolu- 
tamantele  velocità  de'cadenti  per  la  pcrpendicolare.e  per  l'in- 
clinata pano  eguali  : c pur  quella  è propofigione  veriffma , fi 
come  vera  è qiicfla  ancora,  che  diie,thc  il  cadente  fi  muouc—, 
più  veloccme  i- 
te  per  la  perpé- 
dicolare,che  per 
la  inclinata. 

SAG.  Quelle  al  mio 
oreahio  fiona- 

, no  propofitfto- -- 
ni  contr.-iditto- 
rie,  ò'  al  voflro  “ 

Sig.  Simplicio  ? 

SI MP.  Et  a me  par  l'ifieffo. 

SALV.  Credo,che  voi  mi  burliate  , fingendo  di  non  capire  quel  ', 
che  voi  intendete  meglio  di  metperò  ditemi  Sig.  Simpl.quan» 
do  voi  v'immaginate  vn  mobile  effer  più  veloce  d'vn' altro, 
che  concetto  vi  figurate  voi  nella  mente  ? 

SIMP.  Figuromi  l'vno  paffar  netl'iflcffo  tempo  maggiore  fpa'gjo 
dell'aìtro  -,ò  vero  pajj'are  fpagio  eguale, ma  in  minor  tempo. 

SALV.  Beniffimo\e  per  mobili  egualmente  veloci,che  concetto  vi 
figurate  ? 

SIMP.  figuromitchepaffino  fpavj  eguali  in  tempi  eguali. 

Salu.  E non 
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SALV,  B uM  altro  concetto,  che  quello  ì 

SIMP.  .Quello  mi  par , che  fta  la  propria  definitone  de'  moti  e- 
guali. 

SAGK.  Aggiunghiamoci pure  quefi' altra  di  più  \ chi  chiamarli 
ancora  le  velocità  efjer'cguaH,  quando  gli  fipat  paffuti  han- 
no la  mediftma  proporzione, che  i tempi ,»e' quali  fon  paffuti, 
e farà  definizione  più  vniuerfale. 

SALV.  Così  è, perchè  comprende  gli  fpag}  eguali, paffuti  in  tempi 
eguali, e gl'ineguali  ancora,paffuti  in  tempi  ineguali,  ma  prò- 
porzioiiali  a efsi  fpazj-^ipigH-^e  bora  la  medefima  figura, & 
applicand  oui  il  concetto,  che  vi  figurate  del  moto  più  veloce, 

■ ditemi  perchè  vrpare,chela  velocità  del  cadente  per  C.B.fta 
maggiore  delta  velocità  dello  jeendente  per  luC.A 

SIMP,  Parmi, perchè  nel  tempo  , che’l  cadente  p:,f}e,-à  tutta  la  C, 

B.  lo  feendente  pafferà  mila  C.A.  vna  parte  minor  dellrLt 

C. B. 

SALV'.  Così  flà  ; e così  fi  verifica, il  mobile  muouerfi  più  veloce- 
mente per  la  perpendicolare,chc  per  l'inilinata . Coufiderale 
ora  fe  in  qutfìa  mcdeftma  figura  fi poteffe  in  qu  xUhè  modo  ve- 
rificare l'altro  concctto,e  trouarc,  che  i mobili  fujfero  eguaU 
mente  veloci  in  amendue  le  linee  C.  A.  c,  B. 

SjJldP.  lo  non  ci  sò  veder  cofa  tale  , angi  pur  mi  par  contr adi- 
zione al  già  detto. 

SALV.  E voi,  chedice  Sig.  Sag)\  Io  non  vorrei  già  infegnarvi 
quel ,chc  voi  medefimi fapetc,  e quello  di  che  pur  bora  mi  ha- 
uete  arrecato  la  d,  finizione. 

SAG\.La  definizfone,che  io  ho  addotta  è (lata, che  i mobili  ft  pof- 
fan  chiamare  egualmente  veloci, quando  gli  fpagj  paffuti  do—- 
loro  hanno  la  medefima  proporzione,che  i tempi,  nc’qualigU 
paffano:  però  a voler, che  la  definizione  hsuefjc  luogo  nel  pre- 
fente  caio,bi fognerebbe,  che  il  tempo  della  fcefit  per  C.vA,  A 
tempo  della  caduta  per  C>  B,  baueffe  la  medefima  propor- 
zione I che  la  (ìeffa  linea  C.  A.  alla  C.S.vta  ciò  nonsò  io  in- 
tender,che  poffa  effere,tuttauolta  che  il  moto  per  la  C.B-firL-, 
più  veloce,che  perlaC.A. 

SALV.  E pur  è forzhche  voi  Pintendiate,  Ditemi  vn  pocO)q'iefii 
meli  non  fi  vann'eglino  continuamente  accelerando  ? 

SAGR.  Vannofiaccelerandoi  ma  più  nella  perpendicolare,  cbc-, 
nell’inclinata . 

SALV.  Ma  quefìa  accelerazione  nella  perpendicolare  è ella  però 

B tale 


Velecità  i>ri 
li  cguili  qui • 
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tale  in  cotnparaxioHe  di  quella  dell'ificlinata,  che  prefe  dutS 
parti  eguali  in  qualfinoglia  luogo  di  effe  linee,  perpendicolare, 
einclinatà  ,il  moto  nella  parte  della  perpendicolare  fu  fem^ 
pre  più  veloce,che  nella  pa>  te dell’inclinata  . 

SAGR,  Signornò'.  an%i  potrò  io  pigliare  Zino  fpaT^o  nelP inclina*' 
ta,  nel  quale  la  'velocità  ftà  maggiore  affai , che  in  altrettanto 
fpaxio  pi  cfo  nella  perpendicolare , e queflo  farà , fe  lo  fpa't^io 
nella  perpendicolare  faràprejo  vicino  al  termine  C.  c nell’ in* 
clinata  molto  lontano. 

SALV . Vedete  dunque, che  la  proposit^one,  che  dice, il  moto  per  la 
perpendicolare  è più  veloce,che  per  l'inclinata,nonft  verifica 
vniuerfalmente , fenon  de  i moti,che.cominciauo  dal  primo 
termine, cioè  dalla  quiete  ; feo'j^i  la  qual  condizione  la  propo* 
frzione  farebbe  tanto  difettofi,  che  anco  la  fua  contradittoria 
potrebbe  effer  vera\cioè,che  il  moto  nell’inclinata, é più  velo* 
te, che  nella  perpendicolare  : perchè  è vero  i che  nell’inclinata 
pofjiamo  pigliare  vno  fpazio  p.-iffato  dal.  mobile  , in  manco 
tempo  , che  altrettanto  fpax,iopajfato  nella  perpendicolare^, 
li  ora, perchè  il  moto  nell’incli'iata  è in  alcuni  luoghi  più  ve* 
locc,&  in  altri  meno, che  nella  perpendicolare, adunque  in—, 

^ alcuni  luoghi  del’inclinata  il  tempo  del  moto  del  mobile , al 
tempo  del  moto  del  mobile,  per  alcuni  luoghi  della  perpendi* 
colare,  baurà  magior  proporzione, che  lo  fpazjo  paffato  , allo 
fpazio  pa(Jato,&  in  altri  luoghi  lapropofzione  del  tempo, al 
tempo, farà  minore  di  quella  dello  fpazjo,  allo  fpazjo  . Come 
per  efempio  partendoft  due  mobili  dalla  quiete, cioè  dal  punto 
C.  vno  per  la  perpen- 
dicolare C.  B.  è l’al- 
tro per  l’inclinata-, 

C.A.  nel  tempo,  che 
nella  perpendicolare 
il  mobile  haurà  paf- 
fata  tuttala  C.B.l’ al- 
tro haurà  pafTata  la 
C.T,  minore,  E però 
il  tempo  per  C.  T.  al 
tempo  per  C B.  (chegU  è eguale)  hard  maggior  proporzione , 
che  la  linea  T.  C.  allaC.B.effndo , che  la  medefima  aliami* 
nore,ha  maggior,  proporzione,!  he  alla  maggio-e.  Eper  l’op- 
pofito , quando  nella  C,  A-  prolungata  quanto  bifognaffe  , (i 

prendeffe 
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prtndeffe  vna  pane  eguale  alla  C.  B.  ma  paljàta  in  tempo  più 
breue,il  tempo  }iell’ inclinata  al  tempo  nella  perpendicolare^ 
barebbe proporzione  minore, che  lo  fpaxio  allo  fpazjo.  Sil^ 
dunque  nell'inclinata,  c nella  perpendicolare  fojiamo  inten- 
dere fpaz}, e velocità  tali, che  le  propór'zioni  tra  effìfpaz} Cia- 
no,e minori, e maggiori  delle  proporzioni  de'iempi  ; poft  amo 
ben  ragioncHolmcnte  concedere  , che  vi  fimo  ancofp.:zj  per  i 
quali  i temoide  i mouimenti  ritengano  la  medeftma  propor- 
zione,che  gli  Cpazi- 

SAGR-  Già  mi  jeni'io  leuato  lo  jcrupolo  m 'ggiore  , e comprendo' 
ejfer  non  fola  pofjibilctma  dirò  necrffario,  quello,  che  mi  pa- 
tena vn  contradittorio  : mi  non  però  intendo  per  ancora,  che 
vnodi  quelli  caft  poiJihili,ò  necefjar)  fia  quejio,det quale  hab- 
biamo  bi fogno  di  prefente  ; sì  che  vero  fia,  che  il  tempo  della 
jcefa  per  C./l-  al  tempo  della  caduta  perC.  B.  h.ibbia  la  me- 
defìma  proporzione,che  la  linea  C.A-  alla  C.B.  onde  e' fi  pof- 
fa  fenzp  contradizione  dire,  che  le  velocità  per  la  inclinata^ 
C.  ri.  e per  [a  perpendicolare  C.R.  fieno  eguali. 

SALV-  Contentateui  per  bora, ch’io  v'habbia  rimojfal*iucredu!i- 
tà',  ma  la  fetenza  afpettatela  vn'altra  volta,  cioè  quando  ve- 
drete le  cofedimafirate  dal  nofiro  accademico  intorno  ai  moti 
locali:  dotte  trotterete  dimoflrato,  che  nel  tempo,che’l  mobile 
cade  per  tutta  la  C-  B.  l'altro  feende  per  la  C.  A,  fino  al  pun- 
to T.  nel  quale  cade  la  perpendicolare  tirataui  dal  punto  B. 
c per  trouare  dotte  il  medefimo  cadente  per  la  perpendicolare 
fi  trouerebbe,  quando  l'altro  arriua  al  punto  A.  tirate  do-> 
ejfo  A-  la  perpendicolare  fopra  la  C-  A.  prolungando  ejfi , e 
la  C.B.  fino  al  concorfoie  quello  farà  il  punto  cercato.  Intan- 
to vedete,  come  è. vero,  che  il  moto  per  la  C.B.  è più.  veloce, 
che  per  l'inclinata  C.A.{ponendo  il  termine  C-  per  principio 
de’  moti  1 de'quali  facciamo  comparazione)  perchè  la  lineo-r 
C.B.  è maggiore  della  C.T.  e l'altra  daC.  fino  al  concorfo 
della  perpendicolare  tirata  da  A. fopra  la  C.A.è  maggiore  del- 
la C.A.eperò  il  moto  pereffa  è più  veloce,che  per  la  C.A.mx 
quando  noi  paragoniamo  il  moto  fatto  per  tutta  la  C.A.  non 
con  ttnto’l  moto  fatto  nel  medefimo  tempo  pirla  perpendico- 
lare prolungata, ma  col  fatto  in  parte  del  tempo  per  la  folru* 
parte  C.B.  non  repugna,cbe  il  mobile  per  C-A.  continuando 
di  fceudere  oltre  al  poffa  in  t.tl  tempo  arriuare  in  A.  che 
qual  proporzione  fi  troua  tra  le  linee  C-A.  C-B.  tale  fia  tri 
- B z ejji 
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effi  tempi . Fiorì  ripigliando  il  noflro  primo  propoflto  i che 
eradi  moft  rare  t come  il  mobile  grauepartendofi  dalla  quieti 
paffa  feendendo  per  tutti  i gradi  di  tardità  precediti  a qualfi- 
Maglia  grado  di  velocità,  che  egli  acquijìi  i ripigliando  la  »«e« 
dtfima  figura)  ricordiamoci)  che  tramo  conuenuti  » che  il  ca- 
dente per  la  perpendicolare  C.B.&  il  defeendente  per  l'incli- 
nata C’A.  ne  i termini  B.A.  fi  trouafjero  bauere  acquiftati 
eguali  gradi  di  velocità:  bora  feguitando  più  auantitnoi/  cre- 
do,ebe  voi  babbiate  difficultà  veruna  in  concedere)  che  Jopra 
vn' altro  piano  meno  eleuatodi  A.C.  qual  farebbe  v,g^  D-A» 
il  moto  del  defccndente  farebbe  ancora  più  tardOìfhe  nel  pia- 
no €•  A. .Talché  non  é da  dubitar  punto  , che  fi  poffano  notar 
piani  tanto  poco  eleuati  fopra  l’orixpnte  A,  B,  cbe'l  mobile) 
cioè  la  mede fima  palla  in  qualfiuoglia  lunghijfimo  tempo  fi 
condurrebbe  al  termine  A'ZÌà,che  per  eonduruift  per  il  piana 
B-A.  non  bafla 
tempo  infinito  : 
cir  il  moto  fifa 
feinprepiii  Un- 
to,quanto  lO-J 
dediuttà  è mi- 
note  . Bifogna 
du)ique  nccef- 
fari.’.mente  coir 
fejjare  poterfi 
fopra  il  termi- 
ne B.  pigliare  vn  punto  tanto  ad  effo  B.  vicino  , che  tirando 
d.:  effo  al  punto  A,vn  piano, la  palla  non  lopajfaffc  né  anco 
in  vn'anno  . Bijogna  bora  che  voi  fappiate,che  l’impeto, cioè 
il  grado  di  velocità, che  la  palla  fi  troua  haucre  acquifìato  qua 
do  arriua  al  punto  A.  é tale  , che  qu.indo  ella  co>/tiniiaffe  di 
muoHcrfì  con  qucjlo  medefimo  grado  vnifoimimente  , cioè 
ferga  acccierarft , ò ritarda, fi  i m altrettanto  tempo,in  quan- 
to <■  venuta  per  il  pi,  t/o  inclinato,  pajfercbbe  vno  Ipagio  lun- 
go il  doppio  ari  piano  inclinato  : cioè  {per  efempio)  fe  la  pal- 
7.  haueffr  p.iff.  to  i'  pi.mo  D.A.  invn  bora  ,coniinua>/do  di 
muourrfi  vnijormemente  con  quel  grondo  di  velocità, che  ella 
fi  tiOHa  b.,utft  nel  giugne.e  a!  termine  A.  p.ijfcrcbbe  in  vtLj 
ora  Vito  fp.i\io  doppio  dell..-  Itutghe-gxa  D.A.  e perché  (come 
diccHaVip)  i gradi  di  velocità  acquiftati  ne  i pumi  B.tA.da  i 
a . mobiiit 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo.  21 

■che  ft  partono  da  (jualfiito^lia  punto  prefo  uellapcrp:»dico~ 

Ure  C.B.  e che  fcendo>to,l'vno  per  il  piatio  inclinato, c l'. litro 
per  effa  perpendicolarCifon  fcmpre  eguali:  adunque  il  cadente 
per  la  perpendicolare  puòpartirft  da  vn  termine  tanto  vicino 
al  B.  che'l grado  di  velocità  acquiflato  in  B.  nonfiijjl-  baflan- 
te{  conferuandofì  fempre  l’iflcjjó  ) a condurre  il  mobile  per 
TUO  fpaxjo  doppio  della  lunghe-gj^  del  piano  inclinato  in  vn' 
anno,  nè  in  dieci,  nè  in  cento-  Poffiamo  dunque  conclude- 
re, che  fe  è vero  , che  fecondo  il  corfo  ordinario  di  natura  vn 
mobile,  rimojfi  tutti  gl'impedimenti  efierni , & accidentariji 
fi  muoua  fopra  piani  inclinati  con  maggiore  , e maggior  tar- 
dità,fecondo,che  1'inclina‘gione  farà  minore,  tì  che  Analmen- 
te la  tardità  (i  conduca  a effere  infinita  ,che  è quando  fi  finifee 
l'inclinagione,e  s’arriua  al  piano  orixpntale,e  fe  è vero  pari- 
mente,cheal  grado  di  velocità  acquiflato  in  qualche  punto  del 
piano  inclinato  fia  eguale  quel  grado  di  velocità, che  fi  trotta 
hauereil  cadete  per  la  perpendicolare  nel  punto  fegato  da  vna 
p.xrallela  all'orixpnte,chepaffa  per  quel  punto  del  piano  indi- 
nato,bifogna  di  neceffltà  confeffare  , che  il  cadente  partendofi 
dalla  quiete,paffa  per  tutti  gl'infiniti  gradi  di  tardità,  c che  in 
COnfcgucnz^a,per  acquijlar’vndeterminato grado  di  velocità, 
bifogna,ch'e'  fi  muoua  prima  per  linea  retta,  defeendendo  per 
brctte,ò  lungo  fpaxio,fecodo, che  la  velocità  da  acquifiarfì  do- 
urà  effere  minore,ò  maggiore, e fecódo,che'l  piano, fui  quale  fi 
feede  farà  poco,ò  molto  inclinato,talchè  può  dar  fi  vn  piano  có 
ììpoca  inclinagfone,che,per  acquiflarui  quel  tal  grado  di  ve- 
locitàjnfbgnaffe  prima  muouerfi  per  lunghifftmo  fpagio,&  in 
lunghiffimo  tempoitì  che  nel  piano  orixpntale  qual  fi  fia  velo- 
cità non  s'acquifterà  naturalmente  mai-,  auuenga,  che  il  mo- 
bile già  mai  no  vi  fi  muouerà'.ma  il  moto  per  la  linea  orrixpn-  . 

tale, che  non  è decliue , nè  eleuata,è  moto  circolare  intorno  al  ^ “ *r 

centro  , adunque  ilmoto  circolare  non  s'acquijìerà  mai natu- 
ralmcnte  fenga  il  moto  retto  precedente  ; ma  bene  acquiflato,  naiqtaimrnce 
che  e'  fi  fia,  fi  continuerà  egli  perpetuamente  co  velocità  vni-  fenxa  il  moto 
forme . Io  potrei  dichiarami,  & anco  dimoflrarui  con  altri  precede- 
difeorfi , qiiefìe  medefime  verità , ma  non  veglio  interromper  c ircol, 

con  fi  gran  digrelfioni  il  principal  nofiro  ragionamento,  è più  p,rpeeua.I 
toflo  ci  ritornerò  con  altra  oocaftone  ; e majfime,  che  bora  fi  è mente  roifox- 
venuto  in  quefiopropofito  , non  per  feruirfene  per  vna  dima.  me. 
firagion  neceffaria,  ma  per  adornare  V» concetto  Platonico  ; 
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al  quile  voglio  aggiugnere  vn'dtra  particolare  ojferuagionet 
pur  delnoftro  accademico, che  ha  del  mirabile . Figuriamoci 
tra  i decreti  deldmno  architetto, effere  jlatopenfiero  di  crear 
ucl  Mondo  quefli  globi , che  noi  vcggiamo  continuamente^ 
muouerft  in  girò, & hauereftabilito  il  centro  delle  lor  conuer^ 
fioni,&  tu  efìò  collocato  il  Sole  immobile,  & hauer  poi  fab- 
bricati tutti  i detti  globi  nel  mede  fimo  luogo,  e di  lì  datali  in" 
clinaxjione  di  mtiouerfì , difeendendo  vcrjo  il  centro,  finche-* 
acquijìajfcro  quei  gradi  di  velocità,  che  parata  alla  medefima 
mente  diiiina:  li  quali  acquili ati,fuf!èro  volti  in  giro,ciaJ'che- 
duno  nel  fuo  cerchio,  mantenendo  la  già  concepita  velocità  : 
ft  cerca  in  quale  alteg^  , e lontanaucca  dal  Sole  era  il  luogo 
dotte  ptim  .mente furono  efjì  globi  creati  :efe  può  cjfer,  che-* 
la  crea-gioti  di  tutti  fiijjè  fiata  nell'ifleffo  luogo . Per  farqtte- 
fta  iuueJliga%ione,  bifogna  pigli.tre  da  i pii  periti  adjironomi 
le  grattdeXT^  de  i cerch\,nei  quali  i Pianeti  fi  riuolgono,  e pa- 
rimeli’e i tempi  delle  loro  rettolugionr.  dalle  quali  due  cognim 
%ionifi  raccoglie, qtt.tnto  v.g.il  moto  di  gioue  é pii  veloce-* 
del  moto  dt  Saturno', e trottato  ( comein  effètto  è)  che  Gioue 
fi  mttoue  più  velocemente,  conuicne,  che  ftndoft  partiti  dalla 
medefima  alt ex*,a,C ione  fta [cefo  più,  che  Saturno  , fi  come-* 
pure  fappiamo  effere  ver  amente, effondo  l'Orbe  fico  inferiore-* 
a quel  di  Saturno . Ma  venendo  più  auanti  ; dalla  propor- 
<gione,che  hanno  le  due  velocità  di  Gioue,  e di  Saturno,e  dal- 
la diftan-ga,che  V tràgli  Orbi  loro, e dalla  proporzione  dell* ac- 
celera%jon  del  moto  naturale , fi  può  ritrouare  in  quanta  al- 
tezg^a,e  lontanala  dal  centro  delle  lor  reuolugioni  fuffe  il  luo- 
go donde  e*  fi  partirono. RitTOuato,efiabilito  queflo,fi  cerca  fe 
Marte  fceudendo  di  là  fino  al  f uo  Orbe, fi  troua,  che  la  gran- 
de%gza  dell'Orbe,e  la  velocità  del  moto  couengono  con  queUo* 
che  dal  calcolo  ci  vieti  dato,&  il  fitmile  fifà  della  T erra,  di 
p'rnere,e  di  Mercurio,dei  quali  legrandeg^  de  i cerchj,e  te 
velocità  de  i moti  s'accoflano  tanto  proffimamente  a qitel,che 
ne  danno  i computi,che  è coffa  marauigliofa, 

$AGR‘  Ho  con  diremo  guflo  ffentito  queflo  penfiero,  e ffe  non,ch*io 
credo  ,che  il  far  quei  calcoli  preci ffamente  farebbe  imprefa  lun- 
ga,e laborioffa,e  forfè  troppo  difficile  da  effèr  comprefa  damet 
io  vene  vorrei  fare  inflaiiXd  • 

SALV.  L*opera%ione  è veramente  lunga  i e difficile,  & anco  non 
m'afficurerei  di  ritrouarla  coti  prontamente  ,però  la  rifrrbe- 

rem« 
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remo  ad  v)/*aJtra  voltai  e per  bora  ritorneremo  al  nojiro  pri- 
mo propofito,i  ipiglia//do  Idydi  doue  digredimmo,  che,  fc  ben 
mi  ricorda, eramo  fui  determinare , come  il  moto  per  lineai 
retta  non  può  effrr  di  vfo  alcuno  nelle  parti  del  Mondo  bene 
ordinate',  efcgiiitauamo  di  dite, che  non  cosi  auuicne  de  i mo  • 
uimenti  circolari, de  i quali  quello,cheè  fatto  dal  mobile  in  fe 
fteffb.già  lo  ritieu  fempre  nel  medefimo  luogoiC quello  che  co  - 
duce  il  mobile  per  la  circonferen'ga  d'vn  cerchio  intorno  al 
fuo  centrò  ftabile,e  fiJfo,non  mette  in  difordine  uési,nè  i cir. 
cotiuicini^imperocche  tal  moto  primieramite  è finito, e termi- 
nato, a)i%i  non  pur  finito  . e terminato,  ma  non  è punto  alcn- 
no  nella  circonferenxa,cbe  non  fta  primo , & vltimo  termine 
della  circola'stione  > e continuandofi  nella  circonferen'g^a  affé- 
guatagli,  lafcia  tuttoil  reflo, dentro  . e fuoridi  quella  , libero 
per  i bifogui  d’altri,fen^impcdir/li,ò  àifordinargli  già  mai. 
J^eflo  effendó  vn  mouimento,che  fà,che  il  mobile  fempre  fi 
parrete  fempre  arriua  al  termine, può  primieramente  efjo  fola 
effere  vniforme,  imperocché  l’acceleragione  del  moto  fi  fà  nel 
mobile  quando  c’va  verfo  il  termine,doue  egli  ha  inclinagio. 
ne,'&  il  ritardamento  accade  per  larepugnan^a,  ch’egli  ha  di 
partirfi , & allontanarfi  dal  medefimo  termine  ; e perché  nel 
moto  circolare  il  mobile  fempre  fi  parte  da  termine  naturale, e 
fempre  fi  muoue  verfo  il  medefimo  ; adunque  in  lui  la  repu- 
gnanga  , e Nnclinarfone  fon  fempre  di  eguali  forge  : dalla-* 
quale  egualità  ne  rifulta  vna  non  ritardatale  accelerata  ve- 
locità,cioè  l'vmformìtà  del  moto.  Da  quejla  vniformità,e^ 
dalL'effer  terminato , n:  può  feguire  la  continuagion  perpe- 
tua col  reiterar  fempre  le  circolagioni , la  quale  in  vna  linea 
intermin.ìta  , & in  vn  moto  continuamente  ritardato  ,òac~‘ 
celerato  non  fi  può  naturalmente  ritrouare  •,  e dico  naturai, 
mente, perché  il  moto  retto.che  fi  ritarda  éil  violento, che  non 
può  efferperpetuo,e  l’accelerato  arriua  neceffari  imente  al  ter- 
mine ,fevié  ’,efe  non  vi  é , non  vi  può  né  anco  effer  moto, 
perchè  la  natura  non  muoue  doue  é imponibile  ad  arriua-e  - 
Concludo  pertanto  il  falò  mouimento  circolare  poter  nitu- 
Talmente  conuenire  a i corpi  naturali  integranti  l’vniuerfo,e 
cofiituiti  nell’ottima  difpofigionei&  il  retto,al  pii, che  fi  pof.t 
dire,efiere  affegnato  dalla  natura  a ifuoi  corpi , c parti  di  elfi 
qualunque  volta  fi  ritrouajfero  fuori  de’luo(hi  loro  cofiit ul- 
te in  praui  difpofigione,e  però  bifognofe  di  tidurfi  per  la  più 
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bfcni  dio  flato  naturale  . Di  qui  mi  par  » che  affai  ragione- 
uoimente  fi  poffa  concludere, che  per  mantenimento  dell* oidi-' 
ne  perfetto  tra  le  parti  del  Mondo  bifogni  dire  > che  le  mobili 
fieno  mobili  folo  circolarmente, e fe  alcune  ve  ne  fono, che  cir- 
colarmente non  fi  muouauo  , queflc  di  neceffìtd  fieno  itunio- 
bili:  non  effendo  altro, faluo,che  la  quiete,  e'I  moto  circolare, 
aito  alla  conferuagione  dell’ordine  . Et  io  non  poco  mi  ma- 
rauiglio,ehe  tMrijìotile,il  quale  pure flimò,che*l globo  terre- 
ftrefuffc  collocato  nel  centro  del  mondo, e che  qiiiui  itittnobil- 
mente  fi  rimaneffc,non  diceffe,ihe  de'  corpi  naturali  altri  era- 
no mobili  per  natura,  <jr  altri  immobili  ; 0 maffìme  hauendo 
già  definito  la  natura  effer  principio  di  moto,  e di  quiete. 

SIMP.  j4riflotilc,comc  quello,  che  non  fi  promcttena  del  fuo  in- 
gegno,ancorché  perfpicacifsimo,piìè  di  quello, che  fi  conuicne, 
ft imo  nel  fuo  filo fofare  che  le  fenfate  efpcricn^  fi  douejfcro 

anteporre  aqualfiuoglia  difeorfo,  fabbricato  da  ingegno  v- 
maiio,e  diffe,  che  quelli,  che  haueffero  negato  il  fenfo,merita-^ 
nano  di  effer  g^afligati , co!  Icuargli  quel  tal  fenfo  ; bora,  chi  è 
quello  coli  cieco, che  no  vegga  le  parti  della  Terra,e  dell'Ac- 
qua muouerft, come  grani, naturalmente  all' ingiù  , cioè  verfo 
il  centro  dell’vniuerfo  , affegnato  dall'ifleffa  natura  per  finc,e 
termine  del  moto  retto  deorsu.c  nò  vegga  parimttemuoucr fi 
il  Fuoco, e l'Aria  all’insù  rettamente  verfo  il  contano  dell'Or- 
be lunare, come  a termine  naturale  del  moto  CuiUxmìevedé- 
doft  tanto  nianifeflamentc  quefto  , & effendo  noi  ficuri  ,che, 
eadem  cA  ratio  cotius,&  parti umicome no  ft  deue  egli  dire 
effer propofigion  vera,e manifefla',  che  il  mouimcto  naturale 
della  Terra  è il  retto  eiA  mzàiii,e  del  Fuoco  il  retto  à medio? 

SALV.  In  virt  ù di  queflo  vofìro  difeorfo  al  più,  al  più  , che  voi 
porefle  pretendere, che  vi  fuffe  conceduto, è che, fi  come  le  par- 
ti della  Terra  rimoffe  dal  fuo  tutto  , cùoè  dal  luogo  doue  effe 
n.uuralmente  dimorano  , cioè  finalmente  ridotte  in  praua, 
e difordiiiata  difpofrgióne  , tornano  al  luogo  loro  fponta- 
neameme,  e però  naturalmente  con  mouimento  retto  , coti 
{conceduto  , che  cadem  fit  ratio  torius.  & partium  ) fi  po- 
trebbe inferire, che  rimoffo  per  violewgji  il  globo  terrcflre  dal 
luogo  affegnatogli  dalla  natura, egli  vi  ritornerebbe  per  linea 
retta  . Qi^flo,come  ho  de:to,é  quanto  al  più  vi  fipoteffl  co- 
ceilere,faitaui  ancora  ogni  forte  d’ageuoleTja  i ma  thi  voleffe 
riueder  con  rigore  quefle  partite',  prima  vi  negherebberche  le 
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parti  dellA  Terra, nel  ritornare  al  fno  tutto , (t  moueffero  per 
linea  retta, e non  per  circolare, o altra  mi/la,  c voi  peur amen- 
te hauerefte  che  fare  affala  dimofly  are  il  contrario  , coniti 
apertamente  intenderete  nelle  rifpofle  alle  ra^ioni,eìr  efpe,  ié- 
particolari  addotte  da  Tolomeo,c  da  Ariflotile.  Seconda- 
riamente, fe  nitrivi  diccffe,cbe  le  parti  della  Terra  fi  muoua- 
no,  non  per  andar' al  centro  del  Mondo,  ma  per  andare  a riti- 
tiirft  col  filo  tutto,e  che  per  ciò  bainio  naturale  inclina%ioìiC-> 
verfo  il  centro  del  globo  terreflre,per  la  quale  incliiia%ioue^ 
eoufpirano  aformarloiC  conferiiarlo.  Qual'altro  tutto,e  qiiai' 
altro  centro  troiierefle  voi  al  Mditdo  , al  quale  l’intero  globo 
terreno, e ffendont  ri moffo,cer caffè  di  ritornare,  onde  la  ragion 
del  tutto  fufft  fìmile  a quella  delle  partii  jigggiugnete,the  nè 
jirifìotilemè  voi,  prouerete  già  mai,cbe  la  Terra  de  faflo  fia 
nel  centro  dell’vninerfo,ma,fe  fi  può  affegnare  centro  alcuno 
all’vniuerfo  , troueremo  in  quello  efjer  più  preflo  collocato 
il  Sole,come  nel  progreffo  intenderete . 

Hora,ft  come  dal  cofpirare  concordemente  tutte  le  parti  della 
Terra  a formare  ilfiio  tutto,nefegue,che  effe  da  tutte  le  parti 
con  egiMlc  inclinagione  vi  concorrano, e per  vnirft,alpÌM,cbe 
pa  pofsibile,inficme  sfericamente  vi  fi  adattano',  perchè  non—, 
douiamo  noi  credere,che  la  Luna,il Sole,e gli  altri  corpimo- 
dalli,  filano  efsi  ancora  di  figura  rotonda,  non  per  altro, che-, 
per  vn  concorde  injlinto  , e concorjo  naturale  ai  tutte  le  loro 
parti  componenti } delle  quali,  fetaL’ora  alaina  per  qiialchè 
violetygp  fuffe  dal  fuo  tutto  feparata,  non  è egli  ragioneuole—, 
il  credere  , che  Jpontaueamentc,  e per  naturale  indinto  ella  vi 
ritornerebbe  inqueflo  modo  concludere,  che' L moto  retto 
competa  egualmente  a tutti  i corpi  mondani  ? 

SI  AiP-  E non  è dubio  alcuno, che  come  voi  volete  negare  non  fio- 
lamcnte  i principi  nelle  fcienge,ma  cfpcricnge  manifefie,  & i 
fenfiifiefii,voi  non  potrete  già  mai  effer  conuinto  , ò rimoffo' 
da  veruna  oppinione  concetta  ; tir  io  più  toflo  mi  quieterò, 
fmWcontrinegantes  principia  nun  eft  difputanduni, 
che  perfiiafo  in  virtù  delle  vofire  ragioni,  E filando  fu  le  co- 
Je  da  voi  pur  bora  pronungiate  ( già  , cbe  mettete  in  dubbio 
infino  nel  moto  de  igr.iui  fe  fia  retto  , ò nò)  come  potete  voi 
mai  ragioiieuolmente  negare,chelepani  della  Terra, cioè,che 
le  m .tene  grauifisime  defeendano  verfo  il  centro, co  moto  ret- 
to,fe  Ujiiatc  da  vna  altìfsijna  Torre,  le  cui  paiete fieno  dirit- 

tifiinic, 


Tem  sFcri:*, 
per  la  cofpiia. 
zioa  delie  par 
ti  al  Tuo  een  - 
tro. 

Sole  più  pro- 
babilmccc  nel 
renito  dell’v- 
muei focene  U 
Terra. 


Naturale  in. 
clinizionc  del' 
le  pani  di  tue 
ti  i globi  mon 
daai  andare  a- 
Hoc  eeniri. 


Mbto  retto  dr 
i grani,  coni, 
ptcfodal  fen. 
lo. 


Digitized  by  Google 


Argomento 
d’AtiHoc.  per 
prouat  , che  i 
guai  li  muo* 
aono  per  aa- 
dirc  al  cciuto 
deirTaiaerfo . 
I graoi  0 muo 
aooo  al  ecD- 
iro  della  Ter* 
ta  per  accidéi 
Ceteat  quel- 
lo che  legai- 
rcbbe  doppo 
vn’  imponibi- 
le i Taoici, 
Corpi  celelU 
nó  l’oo  De  gra 
ai  , ne  leggie- 
ri per  Ariit. 


Arin.  non  può 
equiaocare  ef 
fendo  inoen- 
tot  della  Lo- 
gica. 


26  Dialogò  primo 

tijjìme, e fabbricate  a piomoo,  efjègli  vengono,  per  tosi  dire', 
lambendo , e percotendo  in  terra  in  quel  mcdefimo  punto  0-» 
capello, doue  verrebbe  a terminare  il  piombo,  thè  pendeffe  da 
vno  fpago  legato  in  alto  iui  per  l'appunto, onde  fi  lafciò  cadere 
il  Jajfoì  non  è qiieflo  argomento  più  thè  euidente,  cotal  moto 
ejjer  retto,  e ver fo  il  centro  ? iVc/  fecondo  luogo  voi  reuocate 
in  diibbio,fe  le  parti  della  Terra  ft  muouano  per  andar,  coma 
afferma  Ariflotilc,.il  ceulro  del  Mondo,  quafi  che  egli  notLj 
Vhabbia  concludentemente  dimofirato  per  i mouimenti  co»* 
trar), mentre  in  cotal gui fa  argomentaci  mouimento  de  i gra- 
ni è contrario  a quello  de  i leggieri, ma  il  moto  de  i leggieri  (i 
vede  effer  dirittamente  alfinsu,  cioè  verfo  la  circonferen'grLt 
del  Mondo,adunque  il  moto  de  i ^raui  è rettamente  verfo  il 
centro  del  Mondo\&  accade  per  accidens  ,che  e'  ftaverjo  il 
centro  della  T erra, poiché  queflo  fi  abbatte  ad  efjete  vnito  co 
quello  . Il  cercar  poi  quello,  che  face ffe  vna  parte  del  globo 
Lunare,o  del  Sole , quando  fuffe  feparata  dal  fuo  tutto  , è va- 
nità, perchè  fi  cerca  quello,che  feguirebbe  in  canfeguc'^a  d'vn* 
impo!}ibilr,attefo  che, come  pur  dimoflra  Arifiotile,i  corpice- 
lefli  fono  impafftbili, impenetrabili,  infrangibili',  ti  che  non  fi 
può  dare  il  cafir.e quado pure  e*fi  dtffe,e  che  la  parte  feparata 
ritornaffe  a!  fuo  tutto  , ella  non  vi  tornerebbe  come  grane , 0 
leggiera,che  pur  il  medefimo  Ariijtotile  prona,  che  i corpi  ce- 
l^i  non  fono  uè  grani,  nè  leggieri. 

SALF.  Qtunto  ragioncuolmente  io  dubiti,  fe  igraui  fi muouano 
per  linea  retta,e  perpendicolare,lo  fentirete , comepur'ora  ho 
detto,  quando  efaminerò  queflo  argomento  particolare  . Circa 
il  fecondo  punto,  io  mimerauiglio,  che  voi  habbiate  bi fogno, 
cheU  Paralogifmo  d*Ariflotile  vi  fia  fcoperto,effcndo  per  fe-* 
• fleffo  tanto  manifeflo',  e che  voi  non  vi  accorgiate,che  Arifia- 
tile fuppone  quello,  che  è in  quiftione  : però  notate . 

ilMP.  Digra%ia,Sig,  Saluiati, parlate  conpià  rifpetto  rf* Arifioti- 
le.Et  a chi  potrete  voi  perfuader  già  mai, che  quello,che  è fla- 
to il  primo, vnico,&  ammirabile  efplicator  della  forma  Silo- 
giflica,della  dimoflrertione,degll  Elenchi,  de  i modi  di  cono- 
f cerei  Sofifmi,i  ParalogiJmi,&  in  fomma  di  tutta  la  Logica, 
equiuocaffe  poi  fi  grauemente  in  fupporper  noto  , quello,  che 
è in  quiftione  ì Signori,  bifogna  prima  intenderlo  perfetta- 
mente, e poi  pnuarfi  a volerlo  impugnare. 

SALF,  Signor  Simplicio^ioi  fiamo  qui  tra  noi  difearrendo  fami- 

liar- 
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liamente  per  inneligar  qualche  verità  ; io  non  barò  mai  per 
tnaUfChe  voi  mi  palefutei  miei  ertori^eqHauio  io  non  haurò 
c'ofiguita  U mente  d*  Arijlotile,  riprendetemi  pur  Uberamen^ 
te,  che  IO  ve  ne  barò  buon  grado  . Concedetemi  in  tanto, che 
io  efponga  le  mie  difflcultà,ech'io  rifponda  ancora  alcuna  co~ 
fa  a le  vo'lre  vltime parole, diceudoui, che  la  Logica,come  be- 
ni fimo  fapete,è  l'o-gano  col  quale  fìfilofofa  ',mafi  come  può 
effer^ebe  vu'arteficefia  eccellente  in  fabbricare  organi, ma  in- 
dotto nel  fapergli  fonare,  così  può  effer'vngran  logico, ma  po- 
co efperto  nel  faperft  feruir  della  Logica, fi  come  ci  fon  molti, 
che  fanno  per  lo  fenno  a mente  tutta  la  poetica,  e fon  poi  in» 
felici  nel  compor  quattro  verfi  folaméte:  altri  poffeggono  tut- 
ti i precetti  del  y,nci,e  non  faprebber  poi  dipignere  vno  fga. 
bello.  Il  fonar  l'Organo  non  s'impara  da  quelli,  che  fanno 
far*Organt,ma  da  chi  gli  sà  fonare  : la  Poefta  s'impara  dalla 
continua  lettura  de' Poeti  : il  dipignere  s'apprende  col  conti- 
nuo difegnare , e dipignere  : il  dimofirare,dalla  lettura  dei 
libri  pieni  di  dimofiragioni,  chejono  i Matematici  fo!i,e  no» 
i Logici . Ora  tornando  al  propoftto,dico,che  quetlo,che  ve- 
de Aiifiotile  del  moto  de  i corpi  leggieri  è il  partirli  il  Fuoco 
da  qualunque  luogo  della  fuperficie  del  globo  terreflre,e  dirit- 
tamente difcoHar]ene,faleHdo  in  alto',  e quello  è veramente^ 
mtiouerft  verfo  vna  circonferenga  , maggiore  di  quella  della 
Terra',  angi  il  medcftmo  Arifiotile  lo  fà  muouere  al  concauo 
della  Luna',  ma,che  tal  cìrconfcrenga  fta  poi  quella  del  Mon- 
do,ò concentrica  a quella , fi  che  il  mitoverfi  verfo  quefla,  fta 
vn  muouerfi  anco  verfo  quella  del  Mondo  , ciò  non  fi  può  af- 
fermare,fe  prima  non  fi ftppoiie  i che'l  centro  della  T erra-» , 
dal  qualenoi  vediamo  difeofiarfi  i leggieri  afeendenti , fia  il 
mede  fimo, che'l  centrodel  Mondo, che  è quanto  dire,che'lglo-  prouacUTer- 
bo  terrefire  fia  cofiituito  nel  centro  del  Mondoiche  è poi  quel-  rt  efler  nel  c6 
lo,diche  noi  dubitiamo,  e che  Arifiotile  intende  di  prouare  , delMSJo. 
E quefio  direte, chenon  fia  vn  manifefio  Paralogifmo  ? 

SAGR.  Quello  argomento  d' Arifiotile  mi  era  parfo  anco  per  vn* 
altro  rijpetto  mancheuole,e  non  concludente  ,■  quando  bene  fe 
gli  concedejfe,  che  quella  circonferewga,  alla  quale  fi  muoue-, 
rettamente  il  Fuoco  , fufie  quella,  che  racchiude  il  Mondo. 

Imperocché, prefo  dentro  a vn  cerchio  non  folamite  il  centro, 
ma  quaifiuoglia  altro  punto,  ogni  mobile,  che  partendofi  da-, 
quello  camminerà  per  linea  ret  ta,t  verfo  quaifiuoglia  parte, 

■ fenga 
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fcn^dcm  dubbio  andrà  verfo  la  cireonferettxa]  e continuane 
do  il  moto  vi  arriueràancofa'ffì  ihe  verifjimo  farà  il  dire, che 
' egli  verfo  la  circonferenza  fi  muoua:  ma  non  farà  già  vero  » 
ciré  quello, che  per  le  medefime  linee  fi  moucjfe  con  mouimento 
.cotrario,  vadi  verfo  il  centro,  fe  no  quàdo  il  punto  prefo  fujfe 
l^ificjfo  centro, òché‘1  moto  fuffe  fatto  per  quella  fola  linea,chet 
prodotta  dal  punto  ajfegnato  , paffa  per  lo  centro  . T alchè  il 
dire:  il  Fuoco  mouendofi  rettamente  vàverfala  circonfer^- 
Zft  del  Mondo,adunque  le  parti  della  Terra,  le  quati  per  le^ 
medefime  linee  fi  muouono  di  moto  contrario  , vanno  verjò'l 
centro  del  Mondo  , non  conclude  altrimenti  , fe  non  fuppofla 
prima, che  le  linee  del  Fuoco  prolungate,  pafjino  per  il  centro 
del  Mondo-,  c perchè  di  effe  noi  fippiamo  certo, che  le  paffano 
per  il  centro  del  globo  terrcflre  ( effondo  a perpendicolo  [opra 
la  ftta  fuperficie,e  non  inilinatc  ) adunque  per  concludere  bi^ 
fogna  fiipporre,che  il  centro  della  Terra  fìa  l*ifteffo,che  il  cen- 
tro del  Mondo,  ò almeno, che  le  parti  del  Fuoco,e  della  Ter- 
ra non  afcendano,e  defccndano , fe  non  per  vna  linea  fola , che 
paffi  per  il  centro  del  Mondo-,  il  che  è poi  falfo,e  repugna  all* 
efperienga,  la  qual  ci  moflra,  che  le  parti  del  Fuoco,  non  per 
vna  linea  fola,ma  per  le  infinite  prodotte  dal  centro  della-» 
Terra  verfo  tutte  le  parti  del  Mondo,  afeendono  femprc  per 
linee  perpendicolari  alla  fuperficie  del  globo  terrejlre. 

SAf'L.  Voi,Signor  Sagredo, molto  ingegnojamente  conducete  Ari- 
ftotile  al  medefimo  inconneniente  , moflrando  l'equiuoco  ma» 
nifeflo-,  ma  aggiugnete  vn*  altra  fconueneuolexj^a  • Noi  veg» 
giamo  la  T erra  effere  sferica,e  però  fitamo  fic  uri, che  dia  ha  il 
fuo  centro  : a quello  vcggiamo,che  fi  muouono  tutte  le  fue-» 
parti  , che  cosi  è necejfario  dire , menerei  mouimenti  loro  fon 
tutti  perpendicolari  alla  fuperficie  terreflre,intendiamo,come 
mouendofi  al  centro  della  Terra  ffì  muouono  al  fuo  tutto  • &, 
dia  fisa  madre  vniuerfde:  e fiamo  poi  tanto  buoni,tbe  ci  vo» 
, gliam  lafciarperfuadere , che  Vinfiinto  loro  naturale  non  è di 
andar’verfo  il  centro  della  T erra,  ma  verfo  quel  del  V-niuert 
fo,il  quale  non  fappianio  doHefia,nèfe  fisa’,  e che  quastdo  pur. 
- fia,non  è altro,  ch'vnpunto  imaginario,&  vn  niente  fengo-, 
verunafacultà.  All*vltimo  detto  poi  del  Signor  Simplicio, 
cheli  contendere, fe  le  parti  del  Sole,ò  della  Luna,o  di  altro 
corpo  celefle,feparate  dal  fuo  tutto  1 ritornaffero  naturalmen» 
te  a quello,fia  vna  vanità,per  effitre  il  eafo  mpoffibile, effondo 
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per  dimo(ìr:i':^oni  di  /hifìotile,  che  i cc'-pi  ceUjìi fi- 
no imp^lJiùilh  impeni’tfixbili  > impirtibili,  ó'c.  liijpondo  ni- 
una  delie  tondi'zioni,  per  le  qu.zli  Arijlotilef.i  differire  i cor- 
pi celifli  dagli  Eletnent.niJ}  mere  a!:r.t  fitjifìcnx^i,  che  quel- 
l.iich'ei  deduce  dilla  diuerfitàde  i moti  naturili  di  quelli, e di 
qucfii,  in  modo  che,  uegato,  che  il  rnoio  circolare  fu  fola  de  i 
corpi  Celejlitù'  a!f:rm.tto,ch’ei  conuenga  tutti i corpi  mtii- 
fili  mobili,  bi fogni  per  neceff.irii  confeguengidire  , cheli 
attributi  di  generabile.o  ingenenhile,  alterabile  , ò imiterà- 
bile,pirtibile,ò  inipirctbile,&c.  egutlmente  , e comunemente 
couuengMO  a tutti  i corpi  mondi  ti , cioè  tanto  a i Celefli  • 
quanto  a gli  Elementari  , ò che  malamente  , e con  errore  bah' 
bii  Arijìotile  dedotti  dal  moto  circolare  quelli , che  ha  affé» 
guati  a i corpi  Celefli . 

SIjME.  .l^ieflo  modo  di  filofofare  tende  allafouuerfton  di  tutta 
le  filofofa  naturile  , & al  difordinare  , e mettere  in  conquaff» 
il  Cielo, e la  T erra, e tutto  l’rniuerfo',ma  io  credo , che  ifon- 
, darncnti  de  i Peripatetici  ften  tali, che  non  ci  fia  da  temere',  che 
con  la  rouina  loroftpoffano  conflruire  nuoue  feienge, 

SadLy-  Non  vi. pigliate  già  penficro  del  Cielo,  nè  della  Terra, nè 
temiate  la  lor  fouuerfione,come  nè  anco  della  fUofofia,  perché 
quanto  al  Cielo  in  vano  è , che  voi  temiate  di  quello  i che  voi 
medefimo  reputate  inalterabile  . e iinpajfibilc  quanto  allo—i 
Terra, noi  cerchiamo  di  nobilitarla,  e perfegionarla,  mtntre 
proteuri amo  di  farla  Cimile  a i corpi  Celcdi  , e in  certo  modo 
metterla  quafiinCi  lo  , di  donai  vofìri filofofi  t'hanno  ban- 
dita . La  filofofìa  m-dcCim  t non  puh  , fe  non  riceutr  benef- 
Xio  dalle  uoflre  difpnte, perchè  fei  noflri  pen  fieri  f ir  anno  ve- 
ri',nuouì  acqiiifli  fif.iranno  fatti,  fc  fa’.fi,  col  ributtargli, mag- 
giormente verrano  confcrmetc  le  prime  dottrine  . Pigliatcui 
più  lofio  pcnfiero  di  alcuni  filofofi, e vedete  di  aiutargli,  e fo- 
jlcncrgli  i che  quanto  alla  fienga  flcffa,  ella  non  può  i fe  noit 
ùuangarft . E ritornando  al  nofìro  propofito  , producete  li- 
beramente quello  , che  vi  foiiuiene  per  mantenimento  dclla^ 
Comma  differenga,che  ^rijioylc pone  tra  i co  pi  Celefi  e la 
parte  Elementare  , nel  far  quelli  ingencrabili,  m,  ori  unibili , 
inalterabili,&c.c  quefla  con  unibile, alt erabile,&c- 
SIMP,  Io  non  veggo  per  ancora  , che  Ariflotile  fia  bifognofo  di 
foccorfo,  rejìando  egli  in  piede,  faldo,e  forte  ; .urgi  non  efen- 
do  per  ancora  pure  fiato  ajjalito,  non  che  abbattuto  da  voi 
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£ qu-il  farà  il  vojlro  fihermo  in  queflo  primo  affatto  ? Scriue 
airiflotile.  J^ello, che  fi  genera  fifa  davn  contrario  inquaU 
che  fubietto  , e parimente  fi  corrompe  in  qualche  fubietto , da 
•vn  contrario, in  vn  contrario^  fi  che  ( notate  bene)  la  corni» 
%ione,e  generazione  non  èfe  non  nei  contrar)  ; ma  dei  cen- 
trar) i mouimenti  fon  contrai  j ; fe  dunque  al  corpo  Cclefle  no 
fi  può  ajfegnar  contrario , imperocché  al  moto  circolare  niun* 
altro  mouimcntoè  contrario, adunque  Beniifmo  ha  fatto  la-» 
natura  a fare  efente  da  i contrar)  quello, che  doueua  efjere  in-- 
generabile  , & incorruttibile . Stabilito  quello  primo  fonda- 
mento,fpedit  amente  fi  calia  in  confeguenga  , ch'ci fia  inaligli- 
mcnt abile , inalterabile,  impajfibile  ,e  finalmente  eterno,  & 
abitazione  proporgionata  a gli  Dei  immortali,  conforme  alla 
opinione  ancora  di  tutti  gli  hiiomiiii , che  de  gli  Dei  hanno 
concetto . Conferma  poi  l'ifìeffo  ancor  per  il  fenfo  auuenga- 
che  in  tuttoil  tempo  p affato, fecondo  le  tradixioni,e  memorie,. 
Viffuna  cofa  fi  vede  e^erfi  trafmutat* , nè  fecondo  tatto  l'vl-, 
timo  Cielo,  né  fecondo  alcuna  fua  propria  parte  . Che  poi  al 
moto  circolare  niuno  altro  fia  contrario  , lo  proua  Arifiotile 
in  molte  maniere;ma,fenza  replicarle  tutte,  affai  apertamente 
refla  dimofìrato , mentre , che  i moti  fcmplici  non  fono  altri, 
che  tre, al  me\o,dat  meza,e  intorno  al  megp , de  i quali  i dua 
retti  fuefum  , & deorfum  fono  manifeflamente  contrar]  : 
perchè  vn  folohavn  fola  per  ciflnrario  , adunque  non  refla 
altro  mouimenta,che  poffa  effer  contrario  al  circolare . Ecco- 
ui  il  difeorfodi  Arifiotile  argutijfimo, e concludentiffimo,per' 
il  quale  fi  proua  l'incorruttibilità  del  Cielo  * 

SALV.  J^ueflononè  niente  di  più  , che  il  puro  progrefo  d* Ari- 
fiotile,già  da  me  accennato,  nel  quale  tiìttauolta,che  io  vi  ne» 
ghi,che  il  moto,  che  voi  attribuite  a i corpi  Celcfli  , non  con- 
'uer.ga  ancora  alla  Terra,ta  fua  illazione  refla  nulla . Dicoui 
per  tanto, che  quel  ifioto  circolare  , che  voi  affegnate  a i corpi 
Celcfli, conuicnc  ancora  alla  Terratdal  che,  poflo,  cheli  refto 
del  vofìrodifeorfo  fia  concludente  , feguirà  vna  di  quefle  tre 
tofe,come  poco  fà  fi  è detta^Ù^orvi  rcplico,cioé,ò  che  la  Ter- 
ra  fia  effa  ancora  ingencrabile  , e incorruttibi  te,  come  i corpi 
Celefli,ò  che  i corpi  Cctefli  fieno , come  gl)  Elementari  gene- 
rabili,alterabili, &c.  ò che  quefla  differenza  di  moti  non  hab- 
bia,  che  far  con  la  generazfo’’'^  yf  corruzione  . H difiorfo  di 
^ Arifiotile  , e vafiro  contiene  molte'  propofizioni  da  non  effet 
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di  leggiero  ammcjfe,eper  poterlo  meglio  efitninare, farà  bene 
ridurlo  piùal  netto,  & al  diflinto,  che  fia  pojjibile  ; e fcufmi 
il  Sig‘_  Sagredo  , fe  forfè  con  qualche  tedio  feuie  replicar  pii 
Tolte  le  medcfnne  cofe,c  faccia  conto  di  fcntir  ripigliargli  ar- 
gomenti nei publici  circoli  de  i difputavti.  f'oi  dite  la gctie^ 
ragione  i e corruzione  non  fi  fa  > fe  nondoue  fono  i contrar], 
i contrari  non  fono  , fe  non  tra  i corpi  /empiici  naturali,  mo- 
lili di  mouimenti  contrari',  mouimcn ti  contrae j fono  folamS- 
te  quelli  , che  fi  fanno  per  linee  rette  tra  termini  contrar'],e^ 
qucfii  fono  folamente  dua  i cioè  dal  mc'zo,  & al  migo  ; e tali 
mouimenti  non  fono  di  altri  corpi  naturali,  che  della  Terra, 
del  Fuoco,e  degli  altri  due  Elementi^  adunque  la  generazio- 
ne , e corruzione  non  è fe  non  tra  gli  Elementi . E perchè  il 
terzo  mouimcnto fempìice,  cioè  il  circolare  intjomo  al  mtzp  t 
r.on  ha  contrario  ( perchè  contrae]  fono  gli  altii  dita  , e vtt—t 
folo  ha  vn  folo  per  contrario  ) però  quel  corpo  naturale  , al 
quale  tal  moto  compete  , manca  di  contrario  , e non haiiendo 
contrario, refìaingenerabile,eincorrnttibile  , &c,  perchè  do- 
tte non  è contrarietà,  non  è generazione , ne  corruzione,  &c. 
ma  tal  moto  compete  follmente  a i corpi  Celeflh  adunque  foli 
quefli  fono  ingenerabili,  incorruttibili , &c.  E prima  a me  fi 
rapprefenta  affai  più  agcuol  cofìil  poterfì  afficurare  , fe  lo-, 

Tera,corpo  vaflif[imo,  e per  vicinità  a noi  trattabilifsimo,ft 
miioiia  di  vn  mouimcnto  maffimo  , qual  farebbe  per  hora  il  ^‘q^‘c 

riuolgerfi  in  fcfleffain  ventiquattro  ore,  che  non  è l'intende-  g 

re  , cr  aftcHrarfi , fe  la  generazione  , e corruzione  ft  facciano  moom,  che  fe 
da  i contrae):  angi  pure  fe  la  corruzÌone,e  la  generatone,  & J»  eon  azione 
i contrari  fieno  in  natura,  E fe  voi, Stg.  Simplicio, mi  fapefie  ® faccia  dai 
ajfegnare  qual  fia  il  modo  di  operare  della  n. a ara  , nel  gene- 
rare  in  brcui  fimo  tempo , centomila  mofeioni  da  vn  poco  di 
fumo  di  moflo,rnofìrandomi  quali  fieno  quiui  i contrae],  qual 
cofa  ft  corrompa,e.  come,  io  vi  reputerei  ancora  più  di  quello, 
ch'io  fòiperchè  ioneffuna  di  quefle  cofe  comprendo . In  o'tre 
hard  molto  caro  d’intendere  ,come  , e perchè  quefli  conte  ir] 
corruttiuì,1cno  così  benigni  verfo  le  cornacchie  , e cos  fieri 
verfo  i colombi, così  tolleranti  verfo  i ccrui  impazienti 
contro  a i cauallt,che  a quelli  concedano  più  anni  di  vita,'ioù 
d’incorruttibilità,che  fettimane  a quelli  . / Pef.hi,  gli  T lini 
hanno  pur  radice  ne  i medeftmi  terreni , fono  cfpofli  a i me- 
deftmi  freddi, a i medefìmi  caldi, alle  medeftme  pioggie,e  ven- 
ti,& 
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ti,&  /'J  fonma  alle  mccUjnuc  cZtrarictày  e pur  quelli  vengo- 
no dijìriitti  in  breue  tempo  , e quejli  viuono  molte  centinaia 
d'anni.  Di  pi  i^io  non  fin  mai  njì. ito  ben  capace  di  que/la 
tralmutaTione  jufìauxjalc  ( refiavdo  fimpre  dentro  ai  puri 
tennini  naturali  ) per  la  quale  vna  materia  venga  talmente 
trasformata, ebe  fi  detta  per  nectffità  dire  quella  ejfe.  fi  del  tut- 
to diftrutta,  fi  che  nulla  del  fuo  primo  ejfcre  vi  rimanga,  e_. 
ch’vn'altro  corpo  diuerfifiimo  da  quellajfe  ne  fia  prodotto', & 
il  rapprefintarmifi  vu  corpo  fitto  vn  afpctto  , e di  li  a poco 
fitto  vn' altro  differente  affai,  no  ho  per  impofsibile,cbe  poffa 
feguirc  per  vna  fcmplice  trafpofigione  di  parti,finga  corrom- 
pere, ò generar  nulla  di  nuoiio  : perché  di  ftmili  metamorfofi 
ne  vediamo  noi  tuttodì  giorno  . Si  che  torna  a replicanti, che 
come  voi  mi  vorrete  per fitader  , che  la  Terra  non  fi  p offri-* 
miiouer  circolarmè’te  per  via  di  corruttibilità,e  gener abilità, 
batterete,  che fitre afi.ii  più  di  me, che  con  argomenti  ben  più 
difficili,ma  non  men  concludenti, vi  prouerò  il  contrario. 

SAGR.  Sign..Soltiiati, perdonatemi  fe  io  interrompo  il  voflro  r.i- 
gion.imento,il  quale,  fi  come  mi  diletta  affai, perche  io  ancora 
mi  trottò  inuolto  nelle  medcfme  di(ficultà,cos'i  dubito,  che  fia 
impojfibik  il  poterne.venire  a capo, finga  depone  in  tutto,  e 
per  tutto  la  nofìra  principal  materia,pcrò  quando  fi  poteffc-* 
tirare  auanti  il  primo  difeorfi, giudicherei , che  fuffe  bene  ri- 
mettere ad  vn  altro  fiparato,  & intero  ragionamento  quefla 
qiiijìione  dcllagcncragione,e  corrwgione'ffi  come  anco,  quan- 
do ciò  piaccia  a voi,&  al  Sign.Simplicio,fi  potrà  fare  di  altre 
quifiioni  particolari , che  il  corfi  de'  ragionamenti  ci  porgeffe 
auanti',  delle  quali  io  terrò  memoria  a parte,per  proporle  vn? 
altro  giorno,  e minut.imci/te  efaminarle  . Hot  quanto  alla-» 
prefinte, già  che  voi  dite, che  negato  ad  Ari(ìotile,che  il  moto 
circolare  non  fia  della  T erra, come  degli  altri  corpi  Celejìi,ne 
figuirà  , che  quello,  che  acc.tde  della  Terra , circa  l'effer  gene- 
/.'.bile, alterabile,  &e.  fia. incora  del  Cielo  , lafci.imo fiar  fi  la 
gcneragionc , e corrwrjoite  fieno  , ò non  fieno  in  natura  > e tor- 
niamo a veder  d'iuueflignre,quclcbe  faccia  il  globo  terrejlre  . 

SIMP.  Io  non  poffo  accomod.tr  Parecchie  a fintirmettere  in~» 
dubbio,  fe  la  generagione  > e corrugione  fieno  in  natura,  effen- 
dovna  cofa,chenoi  cositinu.tmes/tc  hauiamo  inn.tngf  a gli 
occh],c  della  quale  Arijlotile  ha  fcritto  due  libri  interi  . Ma 
quando  fi  h.,bbi.,;iO  a negare  i principij  nelle  fiicttge,  e met- 
tere 
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ttre  tri  dubbio  le  cofe  maiiiftiìijfme  > chi  non  sà , che  fi  patri 
provare, quel  che  altri  vuole, e l'olìener  qualftvoglia  paradofi 
fa  ì Efevoi  non  vedete  tutto  il  giorno  generarfi  , e conont-  ^’fgandofi  i 
pcrft  erbc,piante,  animali, che  altra  cofa  vedete  voiìcomt^  ^ptiocip.j  od. 
non  vedete  perpetuamente  giofirarfi  in  contro  te  contrarietà,  p' ^ 'foftenere 
e la  Terramutarfiin  Acqua  , P Acqua  convertirfi  in  Aria  , <j,ui  u rogHi 
P Aria  in  Fuoco, e di  nuovo  l'Aria  coudenfarfì  in  nuvole,  in  paudofl*. 
piogge, grandini, e tempefteì 

SAGR.  Atfgi  veggiamo  pur  tutte  quefle  cofe,e  però  vogliamo  c5« 
cedervi  il  difcorfocPAriflotile,quentoaqucfla  parte  della  ge~ 
neragione,  e corruì^ione  fatta  da  i centrar  j ; ma  fe  io  vi  cotf 
eluderò,  in  virtù  delle  medefìme  propo, igieni  concedute  ai 
Atifiotile,che  i corpi  Celefli  fieno  ejfi  ancora, non  meno  , che 
gli  Elementari  gcnerabili,e  corruttibili,  che  cofa  direte  voiì 

SIMP,.  Dirò,che  voi  habbiate fatto  quello, che  é impoffibile  a farfi. 

SAGR.  Ditemi  un  poco,Sign.Si»aplicio,  non  fono  quefle  affegioid 
contrarie  tra  di  loro  ì 

SIMP.  J^ualiì 

SAGR^  Eccovele.  Alterabile,inalterabile,paljibile,  impa^bile  « 
generabile,ingenerabile,corruttibile,incorruttibileì 

SIMP.  Sono  contrarijfme. 

SAQR.  Come  qiieflo  fia,e  fia  vero  ancora,  che  i corpi  Gelefli  fieno 
ingeuerabili,c  incorruttibili, io  viprovo,chedi  necejfità  bifo* 
gna,che  i corpi  Celcfii  fien generabi'i,e  corruttibili. 

SIMP,  Quello  non  potrà  ejfcr'altro,  che  un  Sofifma. 

SAGR.  Sentite  l'argomento,e  poi nominatelo,efolvetelo.  / c*»"*  corpi  Cclcfti 
pi  Celefii,  perchè  fono  ingenerabili , dr  incorruttibili , hanno  genet.bili,  o 
in  naturadei  contrar\,cb;  fono  i corpi  generabili, e corrutti-  «ottutib.  per- 
bili,  ma  dove  è contrarietà.qiiivi  è generazione , e corrugio~  'oge. 

iie,ndu>iqiie  i corpi  Cde'ìi  fon  generabili, e corruttibili.  oeiabili,  e in- 

SIMP.  Non  vi  difPio,che  non  poteva  effer'edtro,  ch'un  Sofifmaì 
Quello  è un  di  quelli  argomenti  cornuti,  che  fi  chiamano  So- 
riti-,  come  quello  del  Cadiotto,che  dicev.t,che  tutti  i Candiof  fomyto'deito 
ti  erano  bugiardi,  però  effendo  egli  Candiotto  veniva  a dir  la  •litimeòtiS». 
bugÌ3,mc>pre  diceva, che  i Candiotti  erano  bugiardi',  bifogna  lite, 
adunque,cbe  i Candiotti  fuffero  veridici,  & in  confeguenga  , 
ej]'o,i  ome  Candiotto  veniva  ad  ejfer  veridico, e però  , nel  dir, 
che  i Candiotti  erano  bugiardi,  diceva  il  vero,e  comprenden- 
do fe,come  Canài  otto. bi fognava, che  e'fuffe  bugiardo  . E coti 
in  quella  forte  di  Sofifmi  . fi  durerebbe  in  eterno  a tigirarfi 
feuga  concluder  mai  niente-  C Sagr.V oi 
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ci  da  gl’  Ele- 
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3 4 Dialogo  primo 

SAGR^Voi (in  ifuì  Phavete  Hominato,  r^a  bora»  che  lo  feiogUate» 
moflrandolafalLiciat 

SIMP.  Quanto  al  folverh,  e moflrar  la  fui  fallacia  » non  vedete 
voi  primi  la  contridiyon  minifefla  ì I corpi  Gclefli  fono  in* 
gcnerabtlu  e iucorrHttibili  i adunque  i corpi  Celefìi  fon  gene- 
rabili,ecorruttibiliì  E poi  la  contrarietà  non  è tra  i corpi  Ce- 
lelli,  ma  è tra  gli  Elementi  ili  quali  hanno  la  contrarietà  de  i 
moti  rurrunir&  deorfum;  e della  leggeregjije  gravità',  ma 
i Cieli, che  ft  muovono  circolarmente  » ed  qual  moto  niuu'al- 
tro  è contrario,  mancano  di  controj  ietà%e  però  fono  incorrut- 
tibili,&c. 

SAGR,  Piano»  Sigtt.  Simplicio:  qucjla  contrarietà , per  la  qualc^ 
voi  dite  alcuni  corpi  femplici  ejj'cr  corruttibili,  riped'clla  nel- 
Vilìcjfo  corpo  , che  fi  corrompe  ,ò  pure  ha  relazione  ad  un* 
altroì  dico,  fé  l* umidità, per  tfempio,per  la  quale  fi  corrompe 
una  parte  di  T erra,rificde  nell’iflejfa  Terra,  ò pure  in  ira*al- 
tro  co, po,qual  farebbe  l’Aria, ò l’Acqua  . Io  credo  pur,  che 
voi  direte,che  fi  come  i movimenti  in  tù,eingiù,e  lagravità» 
e la  leggercxp^tcbe  voi  fate  i primi  centrar  j, non  pojfon’ejfere 
nel  medefmo  fuggetto,  così  neauco  l’umido, e’I  fecce, il  caldo» 
e’I  freddo:  bifogna  dunque,che  voi  diciate^  che  quando  il  cor- 
po fi  corrompendo  avvenga  per  la  qualità,  che  fi  trova  in  uu* 
altro, contraria  alla  fica  propria:  pero  per  far,  cbe’l  corpo  Ce- 
leftefia  corruttibile  , bafla,che  in  natura  ci  peno  corpi,  cbe-> 
habbiano  còtrarietà  al  corpo  Celefleietali  fono  gli  Elementi» 
fe  è vero,  chela  corruttibilità  fita  cótraria  all’incorruttibilità- 

S1  MP~  Non  bifia  quefìo,  Sign.mio.  gli  Elementi  fi  alterano  , e 
fi  corrompono,pexcbè  fi  toccano,  e fi  mefcolano  tra  diloro  , c 
così  poffon  0 eferci tare  le  lor  contrarietà,  ma  i corpi  Cclefli  fo- 
no feparati  dagli  Elementi, da'i  quali  non  fon  neanco  tocchi» 
fe  ben  ijfi  toccano  gli  Elementi . Bifogna,  fe  voi  volete  pro- 
var la generagjottc,e  corrwxfone  nei  corpiCelefiÌ,cbe  voi  ma- 
firiatt,  che  tra  loro  rifeggano  le  comrarietà . 

SAG R.  E^co , ch’io  ve  le  trovo  tra  di  loro  . Il  primo  fonte , dal 
quale  voi  cavatele  contrarietà  degli  Elementi, è la  cotrarie- 
tà  de’moti  loro  in  sù,e  ingiù  : adunque  è forgi  , che  contrar'f 
fienopirimente  trà  di  loro  quei  principi], da  i quali  dependo- 
no  tali  movimenti:  e perche  quello  é mobile  in  sù  per  la  legge- 
re-gga,e  qurjlo  in  giù  per  la  gravità, è neccfjario,che  leggere?^ 
■%P»e  gravità,ficHO  tra  di  loro  contrarie.  Nè  meno  fi  deve  cre- 
dere. 
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derttcbe  fitti  conùar]  (juegli  altri  trinci fij  \ che  fan  cagioni  % 
che  quejìo  fta  grave, e leggiero  quello  : ma  per  voi  medefmi  la  >ee- 

leggercgg^t,  e la  gravità  vengono  in  confeguenga  della  rar  ità, 
e denfità, adunque  contrarie  faranno  la  denfttà,  e la  rarità  j/e_»  qa»iiti  cor.tr» 
quali  condizioni  tanto  ampiamente  fi  ritrovano  ne  i corpi  Ce-  tic. 
iefìi,chc  voi  {limate  te  Stelle  non  ejfer* altro /che  parti  più  den  - 
fé  del  lor  Cielo  } e quando  ciò  fta,  bifogna,  che  la  denfità  delle 
Stelle,fttperi,quafi  d'infinito  intervallo  , quella  delreflodel  stdie  fupen. 
Cielo:  il  cheèmanifejìo  dalFeffere  il  Cielo  fommamente  tra-  «o  in  deoiità 


(parente,  e le  Stelle  fommamente  opache,  e dal  non  fi  trovare  I*  fuft*ni»del 
lasH  altre  qualità , che'l  più,  e'I  meno  denfo , ò raro  , cl)e  della 
maggi  ore,e  minor  trafparengapoffauo  e/fer  principi/  .Effondo 
dunque  tali  contrarietà  trà  i corpi  Celejli,  é neceffirio  , che-» 
ejji  ancora ficn generabili, e corruttibili, in  quel  medefmo  mo- 
do,che  foi:  talii  corpi  ElemetttXii ,ò  vero, che  nò  la  contrarie- 


tà fia  caufa  della  corruttibilità,  &c- 


SIMP.  Non  è necejfario,  nè  l'un, nè  P altro , perchè  la  denfttà,  c_» 

raritàne  i corpi  Ceieftinonfon  contrarie  trà  loro  , conte  ne  i RaritJ,  e dea. 
corpi  Elementari, imperocché  no  deprndono  dalle  prime  qua-  fità  ne’  corpi 
lità  caldo,e  freddo,che  fono  contrarie  ; ma  dalla  molta,  ò poca  etielti  dìTerfe 
■materia  in  proporzione  alla  quantità:  bora  il  molto  , e'I  poco  ***  la'll'  <*e- 
dicotto  folamente  una  oppofrgione  relativa  , che  è laminar,^  Eie*  enti  . 


che  fta,e  non  ha, che  fare  con  la  generationt,e  co  fruitone. 

SAGR’  Talché  a voler, che  il  denfo,  e'I  raro  , che  trà  gli  Elementi 
' deve  ejfer  cagione  di  gravità,  e leggerezj^,le  quali  poffm’ejfer 
caufe  dimoti  contrari  rutfuini&dcorfìnnitftf  i quali  depen- 
iano  poi  le  contrarietà  per  la  generax,ione,  e corruzione,  non 
bafia  , che  fieno  di  quei  dtnfi  , e rari,  che  fiotto  la  medefimo-, 
quantità, ò vogliam  dir  mole,  contengono  molta,  ò poca  ma- 
teria,ma  è necejfario  ,che  enfiano  den  fi, e rari , mercè  delle  prU 
me  qualità  freddo, e caldo,  altramente  non  fi  farebbe  niente  ; 
htafe  quejio  è, ^rifiatile  ci  ha  ingannati,  perchè  dovemt  dir- 
telo da  principio  ,elaficiare  ferino , che  Con  generabili,  e cor- 
ruttibili  quei  corpi  femplici,che  fon  mobili  di  movimenti  s(-  . 
pltcì  in  su,c  IH gmjdependcnti  daieggerezga,e gravitàycaufa-  nellMregoite 
tc da  rarità, e denfità, fatta  da  molta,e  poca  materia,merti  del  le  eaufe  deli’- 


caldo,e  del  freddo',  e no  fi  fermare  fui  femplice  moto  (urfumi  «Her  gli  Ele- 
& dcorfumr/tcrcfc^io  vi  afficuro  , che  quanto  al  fare  i corpi  geoem. 
gravi, e leggieri, onde  e’ fien  poi  mobili  dimovimeti  contrarj, 
qualfivoglia  denfità, e rarità  bafla,  venga  ella  per  caldo , 

C i freddo, 
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freddo, 6 per  eiuel  che  pii*  vi  piace  i perchè  il  caldo,t?l  freddo 
non  IjMino , eoe  far  niente  in  quella  opera'j^one  ; e voi  vedre» 
te,  che  un  ferro  infocato , che  pur  fi  può  chiamar  caldo  ,pefa  il 
medefmo,  e fi  muove  nel  medefimo  modo,  che  freddo.  Ma-» 
lafciato  ancor  quefio;  che  fapete  voi, che  il  deufo, c'I  raro  Cele^ 
fie  non  dependano  dal  freddo, e dal  caldoì 

SlMP.  Sollo, perché  tali  qualità  no  fono  trai  corpi  Celejli,  li  qua- 
li non  fon  caldi,  né  freddi. 

SAU'.Io  veggo, che  noi  torniamo  di  nuovo  a ingolfarci  in  un  pe- 
lago infinito  da  non  ne  ufeir  mai , perchè  quefio  è un  navigar 
fenga  bnffola,fenga  Stelle, fenga  remi,fenga  timone',  onde  con- 
vienpernecejjità,ò  paffare  di  fcoglio  , infcoglio,  ò dare  in  fec- 
co,  ò navigar  fempre  per  perduti . Però,fe  conforme  al  voflro 
configlio  noi  vogliamo  tendere  avanti  nella  nofira  principal 
materia  , bifogna  , che  lafciata  per  bora  quefla  generai  confi- 
deragione  , fe  il  moto  retto  fta  necejfario  in  natura  , e conven- 
i ga  ad  alcuni  corpi,  venghiamo  alle  dimofirat^ouitofferva'^^o- 
ni,&  efperienxp  particolari  '.proponendo  prima  tutte  quelle, 
che  da  Arifiotile  , da  Tolomeo  , e da  altri  fono  fiate  fin  qui 
addotte  per  prova  della  fiabilità  della  Terra,  cercando  fecon- 
dariamente  di  folverle  : e portando  in  ultimo  quelle,  per  /e_> 
quali  altri  po^a  refiar  perfuafo  ,che  la  Terra  fia  non  men, che- 
la Luna,ò  altro  Pianeta,  da  connumerarfi  trà  i corpi  natura- 
li mobili  circolarmente.. 

SAGR.  Jo  tanto  più  volentieri  mi  atterrò  a quefio,  quanto  io  refio 
affai  più  fodisfatto  defvofiro  difeorfo  architettonico  , e gene - 
rale,che  di  quello  d*  Arifiotile,  perchè  il  voflro  Jèno^  intoppo 
veruno  mi  quieta  • e Paltro.  ad -ogni  pajfo  mi  attrav  erfi  qiiaU 
che  inciampo  i.e  non  fo,  come  il  Sign.  Simplicio  non  fu  refiato 
■ fubito  perfuafo  dalla  ragione  arrecata  da  voi  per  prova,che  il 
moto  per  linea  retta  non  può  haver  luogo  innatura,tuttavol- 
tache  fi  fitpponga ,.  che  le  parti  delTVniverfo  fieno  difpojìc  ùt 
ottima  cofiitugioue,e  perfettamente  ordinate. 

5 ALT" . Fermate  di  gragia,Sign.Sagredo,ch€  pur'bora  mi  fovvie- 
ne  il  modo  dì  poter  dar  fòdisfagione  anco  al  Sign.  Simplicio', 
tuttavolta  però  , che  e'  non  voglia  refiar  talmente  legato  ad 
' ogni  detto  d*Ari^otile  , che  egli  habbia  per  facrilegio  il  difeo- 
fiarfene  da  alcuno  . E non  è dubbio, che  per  mantener  l’otti- 
ma difpoftgioncye  l’ordine  perfetto  delle  parti  dell’Vt/iverfo, 
quantoalU  locai  fittuTfone , non  ci  è altro , che  il  movimento 

circolare, 
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circolare la  auiett'.tni  quanto  al  moto  per  linea  retta , notiS 
veggo, che  poffa  fervire  ad  altro  « che  al  ridurre  nella  fua  n t- 
tura!  colìitu'^one  , qualche  particella  di  alcuno  de'corpi  inte^ 
grati, che  per  qualche  accidente  fMfJifìata  rimoffa,  e feparata-» 
dal  fuo  tutto  , come  di  fopra  dicemmo . Conftderiamo  horct-t 
tutto  il  globo  terreflre,eveggiamo  queUhe  può  effèr  di  lui,{nti^,~ 
tavoltacbe,&  ejp>,egli  altri  corpi  mondani  fi  devano  confer- 
vecf  ncll*ottima, e naturai  difpofigiotie . Egli  è neceffario  di- 
re^  0 che  egli  refìi , e fi  confervi  perpetuamente  immobile  net 
luogo  fuo,ò  cbe,refiando  pur  fempre  nelfifleffo  luogo,  fi  rivoli 
ga  in  fe  fleffo  , ò che  vadi  intorno  ad  un  centro  , movendofi 
per  la  circonferenza  di  un  cerchio . De  i quali  accidenti , & 

Ariflotile,e  T olomeo,e  tutti  i lor  fognaci  di  con  pure , che  egli  ^ 

ha  ojjervato  fempre  , & è per  mautenere  iu  eterno  il  primo  , pongoo» 

cioè  una  perpetua  quiete  nel  medefimo  luogo . Hor,  perchè  il  globo  tctre- 

dunqiie  in  buon'hera  non  fi  dev’egli  dire . che  fua  naturale^  Are  immobile. 

affezione  è il  reflare  immobile  più  tofto , che  far  fuo  naturale 

il  moto  all’ingiù , del  qual  moto  egli  già  mai  non  fi  è moffo, 

ticd'è  per  muoverfi  ? E quanto  al  movimento  per  linea  retta,  Natortle  del 

lafcifih  che  la  natura  fe  ne  ferva  per  ridur  al  fuo  tutto  le  par-  globo  leirVftre 

ticclle della  Terra, dell' Acqua, dell* Aria,e  del  Fuoco,e  di  ogni  P * 

altro  corpo  integrate  mondano,  quando  alcuna  di  loro  , per 

qualche  cafo , fe  ne  trovaffe  feparata  , e però  in  luogodifordi- 

nato  trafpofìa,  fe  pure  a)tco,per  far  quefìa  reflituzione  , non^  * 

fi  trovaffe  • che  qualche  moto  circolare  fuffe  più  accomodato  . 

T'armi, che  quefia  primaria  pofigione  rifponda  molto  meglio, 

dico  anco  in  via  i'Arifioiile  medefimo , a tutte  le  altre  confa- 

guenge  , cbe  l'attribuire , come  intrinfeco , e naturai  principio 

de  gli  Elementi  i movimenti  retti . Il  che  è mani  fello, perchè 

s'io  domanderò  al  peripatetico, fe,  tenendo  egli,  che  i corpi  Ce» 

lefti  fieno  incorruttibili,  & eterni,ei  crede , che‘l  globo  terre- 

lire  non  fia  tale,ma  corruttibile,e  mortale  , fi  che  egli  babbia  a Mot;  „tti  eoa 

venir  tempo , che, continuando  fuo  effere , e fue  operazioni  il  p a ngioot. 

Sole,e  la  Luna,  e le  altre  Stelle , laTcrranon  fi  ritrovjpiùal  «Ktiboiti  «Ile 

M oudo,ma  fia  con  tutto  il  refìo  degli  Elementi  defìrUna , e_»  p»fiiicbe  • gli 

andata  in  niente  , fon  fiteuro  , che  egli  rifponderi  di  nói  adun- 

que  la  corruzione, e generazione  è nelle  parti,  e non  nel  tutto, 

e nelle  parti  ben  minime,e  fuperficialide  quali  fon,  come  infen- 

fibiUdn  coparazjon  di  tutta  la  mole,e  perchè  Arifi.  argomenta 

la  generazione , e corruzione  dalla  contrarietà  de’ movimenti  ' 

C } retti. 
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. tetti  t lafcinft  tali  movimenti  alle  parti, che  fole  fi  alterano  , e 
corrompono, & all'intero  globo, e sfera  de  gli  Elementi  attri- 
buifeaft , ò il  moto  circolare  , b una  perpetua  tonftjlenxa  net 
•proprio  luogo  : affèi^ioni,  che  fole  fono  atte  alla  perpetuaxione, 
& al  mantenimento  dell'ordine  perfetti,  .^uefio  • che  fi  dice 
, della  Terra, può  dir  fi  con  fimil  ragion  del  Fuoco,  e della  mag- 
gior parte  dell'jtria’,a  i quali  Elementi  fi  fon  ridotti  i Peripa- 
tetici ad  affegnare  per  loro  iutrinfeco,  e naturai  moto,  uno  del 
quale  mai  non  fi  fono  mojfi  , nè  fono  per  muoverfi  , c chiamar 
fuor  della  natura  loro  quel  movimento,  del  quale  fi  muovo- 
no,fi  fon  mojfi  , e fon  per  muoverfi  perpetuamente  : quejìo  di- 
co,perchè  affegnano  all' Aria, & al  Fuoco,  il  moto  all'insù,  del 
quale  già  mai  fi  è mojfo  alcuno  de  i detti  Elementi , ma  falò 
qualche  lor  particella  , equefia  non  per  altro  , che  per  ridurfi 
alla  perfetta  cofiitwxione  , mctre  fi  trovava  fuori  del  luogo  Juo 
naturale  ; all'incontro  chiamano  a lor  preternaturale  il 
moto  circolare,  del  quale  incejfabilmente  fi  muovono  : feorda- 
tifi  in  certo  modo  di  quello  , che  più  volte  ha  detto  Arifiotile, 
che  neffun  violento  può  durar  lungo  tempo. 

SIMP,  A tutte  quefie  cofe  habbiamo  noi  le  rifpofie  accomodatif- 
fime,le  quali  per  bora  lafcerò  da  parte  per  venire  alle  ragioni 
piH  particolari , & efperienge  fenfate , le  quali  finalmente  de- 
vono anteporli,  come  ben  dice  Arijìotile,a  quanto poffa  ejferci 
fomminifirato  dall'bumano  difcorj'o  . 

SAGR^  Servanci  dunque  le  cofe  dette  fin  quì  per  haverci  mejfo  in 
confiideragione  qual  de'  due  generali  dijcorfi  babbia  più  del 
probabile,  dico  quello  di  Ariflotile,  per  perfuaderci  la  natu  ra 
de  i corpi  fullunari  ejfer  generabile,,  e corruttibile,&c.  e però 
Uverfiffima  dall'ejfen'ga  de  i corpi  Celefii^per  ejfer  loro impaf- 
fibili,  ingenerabili,  incorruttibili,  &c.  tirato  dalla  diverfiti 
de  i movimenti  femplici  j ò pur  quello  del  Sign.  Salviati  i ebe 
fupponettdo  le  parti  integrali  del  Mondo  ejfere  difpofie  in  ot- 
tima cofiitugione,  efclude  per  necejfaria  confeguenga  dai  cor- 
pi femplici  naturali  i movimenti  retti,  come  di  niuno  ufo  in-, 
natura , e fiima  la  Terra  ejfer'  ejfa  ancora  uno  de  i corpi  Ce- 
lefli,adomatodi  tutte  le  prerogative , chea  quelli  convengono, 
Jl  qual  difeorfo  fin  qui  a me  confuona  ajjai  pii , che  quelPal- 
tro.  Sia  dutique  contento  il  Sign.  Simplicio,  produr  tutte  le-, 
particolari  ragioni,  efperieirgp , ojferva'gioni,  tanto  natura^ 
li , quanto  r^ronomiche  y per  le  quali  altri  pojja  refiar  per 
i . K«  • 
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fuafo  la  Terra  ejjer  diverfa  da  i corpi  Celeltit  immobile,  co!la~ 
cala  nel  centro  del  Mondale  fe  altro  vi  è,  che  Pefcluda  dall'ef- 
fer’ejja  ancora  mobile , come  an  Pianeta,  come  Giove,ò  la  Lu- 
na , &c.  Et  il  Sign.  Salviati , per  fita  cortefia,fi  contenterà  di 
rifpondere  a parte,a  parte. 

SIMP.  Eccovi  per  la  prima  due  potentifflme  dimoJlTa-iQoni  per 
prova, che  la  Terra  è dijferenti$ma  da  i corpi  CeleJH  . Prima* 

I corpi , che  fono  generabili , corruttibili  , alterabili,  (Ire* fon 
diverftffimi  da  quelli  • che  fono  ingenerabili  « incorruttibili, 
inalterabili,  &c,  la  Terra  ègenertéile,  corruttibile,  alterabi^ 
le , &c.  ei  corpi  Celelìi  ingenerabili , incorruttibili,  inaltera- 
bili,&c.  adunque  la  T erra  i diverfijjìma  da  i corpi  Celejìi, 

5AGR>  Perii  primo  argomento  voi  riconducete  in  tavola  quello, 
che  ci  è Rato  tutt'oggi,&  a pena  fi  é levato  pur'ora. 

SlIrlP’  Piano, Signore', fentite  il  refio  , e vedrete  quanto  e*  fia  dif- 
ferente da  quelloinelP altro  fi  provò  la  minore  à pnoIi>d^  bo- 
ra ve  la  voglio  provare  à poììetioii', guardate  fe  quefio  é effe- 
re  il  mede  fimo  1 provo  dunque  la  minore  ( effendo  la  maggi  ore 
manifefiiffma  ) la  fenfata  elperien^a  ci  mofira  i come  in  Ter- 
ra fi  fanno  continue  genera%ioni,  corruzioni , alterazioni,  &c.  U Gielo  !»'• 

delle  quali  né  perfenfo  nofiro,  nè  per  tradizioni,  ò memorie-, 
de’uofiri  antichi , fe  n'è  veduta  veruna  incielo  , adunque  il  j„*,"**'* 

Cielo  è inalterMe,&c.e  la  T erra  alterabile, &c.e  però  diver-  ,1,0 
fa  dal  Cielo  . Il  fecondo  argomento  cavo  io  da  un  principale,  gU  mii . 

& effenziale  accidente, & è quefio  . Quel  corpo , che  è per  fua 
natura  ofeuro,  e privo  di  luce,é  diverjo  da  i corpi  luminofi  ■ e 
rifplendenti,  la  Terra  è tenebrofa,  e fenza  luce  , & i corpi  Ce- 
lefti  fplendidiie  pieni  di  luce,  adunque,  &c.Rifpandafi  à que- 
fti,per  non  far  troppo  cumulo, e poi  ne  addurrò  altri. 

SALV . Quanto  al  primo , la  forza  delqualevoi  cavate  dalPefpe- 
rienza,defidero , che  voi  più  difiiutamente  mi  produciate  le-, 
alterazioni , che  voi  vedete  farfi  nellaTerra  , e tron  in  Cielo, 
per  le  quali  voi  chiamate  la  Terra  alterabile,  & il  Cielo  no. 

SIMP.  Veggo  in  Terra  continuamente  generar  fi  , e corromper  fi 
herbe,  piante,  animali,  fufeitarfi  venti, pioggie,tempefìe, pro- 
celle, & in  fomma  effer  quefio  afpetto  della  T erra  in  una  per- 
petua Aietamorfofi  1 uiuna  delle  quali  mutazioni  fi  feorge  ne' 
corpi  Celefii’,  la  cofiituzione  • e figurazione  de'quali,è  puntua- 
liffimamente  conforme  a quelle  di  tutte  le  memorie,fenzaef- 
fervifi generato  cofa  alcuna  di  nuovo  , né  corrotto  delle  an- 
tiche. C 4 Sala.  Ma 


muta--» 
zìoae  io  e<To 


Corpi  lucidi, 
per  Dacuta,  di- 
veif  da  itene- 
btof. 
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SALV-  Matcome  vaivi  habbiate  a quietare  si  qu^e  vifìbili,ò  per 
dir  meglio  , vedute  efperienxe  > è forgi  1 che  voi  reputiate  la 
China  , e l* America  efjer  corpi  Celejìi  , perché  ftcuramente  in 
efji  no»  ÌMvete  vedute  mai  quelle  alterazioni , che  voi  vedete 
qui  i»  Italia , e che  però^quanto  alla  voftra  appreafioHe,t’  fem 
• ; no  hialterabilr . 

SIAdP,  Ancorché  io  non  babbi  a vedute  quefe  alterazioni  fenfa» 
tameutein  quei  luoghi,  ce  nefon  però  te  relazioni  ftcure',  oltre 
che , cUm  eadeoi  fìt  ratio  totius.  & partium  , effcndo  quei 
paefì  parti  della  T erra  , come  i noftri,  è forgat  che  e* fieno  al- 
terabili,come  quelli  ► 

5ALV . E perché  non  l’havete  voi  > forza  ridurvi  a dover  credere 
alPaltrui  relazioni, offervate, e viftedapcr  voi  coni  voflri  oc- 
chj  propr)  ? 

SIMP»  Perché  quei  paefI,oltre  al  non  elfePefpoJli  a gli  occhj  «o* 
firi, fon  tanto  remoti,  chela  vifla  n^ra  non  potrebbe  arriva^ 
re  a comprenderci  fìmili  mutazioni. 

SALy.  H or  vedete, come  daper  voi  medefimo  havete  cafualmen- 
te  fcoperta  la  fallacia  del  vojlro  argomento',  imperocché , /c_» 
voi  dite  , che  le  alterazioni , che  fi  veggono  in  T erra  appreffo 
di  noi,nonle  potrefle,per  la  troppa  dilianga,  fcorger  fatte  in~» 
America  • molto  meno  le  potrefìe  vedere  nella  Luna  , tante-» 
centinaia  di  volte  piir lontana.  E fe  voi  credete  le  alterazioni 
■ Melficane  a gli  avvifi  venuti  di  la  rquai  rapporti  vi  fon  ve- 
nuti dalla  Luna  a fignificarvi,che  in  lei  non  vi  è alter  agi  onci 
adunque  dal  non  veder  voi  le  alterazioni  in  Cielo,  dove  quan- 
do vi  f afferò, non  potrefte  vederle  per  la  troppa  diftanza,$  dal^ 
non  ne  baver  relazione  • mentre  che  haver  non  fi  poffa  , non 
potete  arguirtche  elle  non  vi  fieno , come  dal  vederle, e inten- 
derle in  T erra,bene  arguite, che  le  ci  fono. 

il MP.  Io  vi  troverò  delle  mutazioni  feguite  in  Terra  così  gran- 
di, che  fedi  tali  fene  faceffero  nella  Luna  , beniffmo  potreb- 
bero effer  offervate  di  qua  gii.  Noi  haviamoper  antichiffi- 
me  memorie, che  già  aUoflretto  di  Gibilterra,  Abile  ,e  Calpe-» 
erano  continuati  inficme  con  altre  minori  montagne  , le  quali 
tenevano  l’Oceano  rifpinto  ',  ma  effendofi  , qual  fe  nefuffe  la-» 
caufa,feparatii  detti  monti,  & aperto  Padito  all’acque  mari- 
ne, quelle  feorfero  talmente  in  dentro  , che  ne  formarono  tutto 
il  Mare  Mediterraneo  : del  quale  1 fe  noi  confidereremo  la-» 
grandezjip  , eia  diverfità  dell'.ifpetto  1 che  devon  fare  tra  di 
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/oro  la  fupcrfìcie  dell’Acqua,  e quella  della  Terra , vedute  di 
lontano  , non  ha  dubbio  , che  una  tale  mutaxione  poteva  be- 
nijjimo  e]]cr  comprefa  da  chi  /ujji  flato  nella  Luna , ft  cornea 
da  noi  abitatori  della  Terra  fimili  altcra%joni  dovrebbero 
J'corgerfi  nella  Luna  ; ma  non  ci  è memoria  , che  mai  fi  fia  ve- 
duta cofa  tale , adunque  non  ci  refla  attacco  da  poter  dircj  che 
alcuno  de  i corpi  Celefli  fla  alter abile,&c, 

SALV . Che  mutatlcmi  cosi  vafle  fieno  feguite  nella  Luna  , io  non 
ardirei  di  dirlo  » ma  non  fono  ancoficuro , che  non  ve  ne  pof- 
fino  effer  feguite  ; e perchè  una  fimil  muiaxjone  non  potrebbe 
rapprefentarci  altro , che  qiialchè  variagtoie  tra  le  parti  piti 
chiare, e le  più  ojeure  di  effa  Lunaflonon  so  , che  ci  fieno  flati 
hi  Terra  Selinografi  curiofi  , ciré  per  lunghiffima  ferie  di  anni 
ti  habbiano  tenuti  provvidi  di  Selinograjie  così  efatte  . che  ci 
poffano  render  ficttri,ttiffuna  tal  miita'zfone  effer  già  mai  fe- 
guita  nella  faccia  della  Luna  della  figuraitione  della  quale, 
non  trovo  più  minuta  deferit^on: , che  il  dire  alcuno,  che  la^ 
rapprefenta  un  volto  rim  ino,  altri,  che  l’è  fimile  a un  ccifo  di 
Leone, & altri , che  l’è  Caino  con  un  fafeio  di  pruni  in  fp.illa  r 
adunque  il  dire  il  Cielo  è inalterabile  ,perchè  nella  Lnna,ò  in 
altro  corpo  Celefle  non  fi  veggono  le  a’.teraxfoni , chefì  feor- 
gono  in  T erra,  non  ha  forxj  di  concluder  cofa  alcuna  . 

SAGR-  Et  ame  reflauonsò  che  altro  fcrupoloin  queflo  primo  or- 
gomcnto  del  Sign.Simplicio,il  quale  defidero,  che  mi  fla  leva- 
lo: però  logli  domando  , fc  la  Terra  avanti  Tinnondagione-t 
M editerranea  era  generabile, e corruiibile,  ò purcominciò  al- 
lora ad  effer  tale . 

SI  M P.  Era  fem^  dubbio  generabile  i e corruttibile  ancora  avan  • 
ti , ma  quella  fu  una  mutazione  tanto  znifla  , che  anche  nel  la 
Luna  fl  farebbe  potuta  offervare  • 

SAGR-  Oh  fe  la  Terra  fù  pure  avanti  tale  alluvione  generabile  , e 
corruttibile  , perchè  non  può  effer  tale  la  Luna  parimente,fen- 
gl  una  ftmile  mutartione  \ perchè  è ueceffario  nella  Luua^ 
qutllo,cbe  non  importava  nulla  nella  Terra  ? 

SALT.  Argutijf ma inflanga..  Maio  vò  dubitando  , che  il  Sign. 
Simplicio  alteri  un  poco  l’intelligcn-ga  de  i tefli  d’  Ari!iotile,e 
degli  altri  peripatetici,  li  quali  dicono  di  tenere  il  Ciclo  inal- 
terabile I perchè  in  efjo  non  fl  è veduto  generare,ni  corromper 
mai  alcuna  Stella, che  forfè  £dd  Cielo  parte  minore,che 
Città  della  Terra , epHr’inwimerabili  di  queflefifon  dcflrut. 

. . te  in 
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te  in  modotche  nè  anco  i vefligi]  ci  fon  rimafli. 

SAGR.  Io  certo  liimava  altramente,  e credeva,  che  il  Sign.’ SintpU 
difimulaffe  ’,quejla  efpofr^one  di  tejlo  , per  non  gravare  il 
Mae/ìro,&  i fuoi  condifcepoli  di  una  nota  affai  pii  deforme 
dell* altra  • E qual  vanitàè  il  dire,  la  parte  Celefie  è inaltera» 
bile  , perché  in  ejfa  non  fi  generano  , e corrompono  Stelle  ì ci  è 
forfè  alcuno  , che  habbia  veduto  corromperft  un  globo  ter  rem 
flre.e  rigenerarfene  un’altroì  e non  è egli  ricevuto  da  tutti  ifi» 
lofofi,  che  pochiffime  Stelle  fieno  in  Cielo  minori  della  T erra^  » 
ma  bene  affaiffme  molto,e  molto  maggiori  ? il  corromperft  di- 
que  una  Stella  in  Cielo  non  è minor  eofa,  che  deflruggerfi  tut» 
t»  il  globo  tereeftre  > però  quando  per  poter  con  verità  intrO» 
dur  nell’Vniverfo  la  generazione,  e corruzione  fia  necejfario  t 
che  fi  corrompano ,e  rigenerino  corpi  così  vt^li,  come  una  Stei» 
la,toglietelopurvia  del  tutto, perchè  vi  afficuro  1 che  mai  non 
fi  vedrà  corrompere  il  globo  terrejire  > ò altro  corpo  integrale 
del  Mondo  ; sì  che,effendocifi  veduto  per  molti  fecoli  decorfi, 
ei  fi  dijfolva  in  manicra,che  di  fe  non  lafci  vifligio  alcuno, 
SALV.  Maper  dar  foprabbondantefoddisfazjone  al  Sign.  Simpl- 
e torlo, fe  è po(fibile/ti  errore,  dico, che  noi  haviamo  nel  noflro 
fecolo,  accidenti-,  & offervazioni  nuove,  e tali,  ch’io  non  du» 
bito  punto,che  fe  Arifiotile  fuffe  all’età  noflra,  muterebbe  op» 
pinione  , il  else  manijtfiamcnte  fi  raccoglie  dalfito  fieffo  modo 
di  filofofarei  imperocché,  mentre  egli  fcrive  di  (limare  i Cieli 
inalurabili , &c.  perchè  niffuna  cofa  nuova  fi  è veduta  gene» 
farvi  fi, ò diffolverfi  delle  vecchie , viene  implicitamente  a la» 
feiarfi  intendere,  che  quando  egli  haveffe  veduto  uno  di  tali 
accidenti, haverebbe  /limato  il  contrario  , & antepofio,come^ 
conviene , la  fenfata  efperienza  al  naturai  difcorjo  i perchè 

Juando  e'  non  haveffe  voluto  fare  fiima  de’  [enfi  , non  havreb- 
e,almeno  dal  non  fi  vedere  Jenfatamente  mutazione  alcuna  , 
argomentata  l’immutabilità. 

SIMP,  ^rifiatile  fece  il  principal  fuo  fondamento  fui  difeorfoi 
ptioti,mofirando  la  neceffità  dell’inalterabilità  del  Cielo,  per 
i fuoi  principi}  naturali , manifefli , e chiari  ie  la  medefima-» 
fiabilì  doppo  à poderiori  1 perii  fenfo,e  per  le  tradizioni  </c-» 
gli  anticisi . 

SALV.  Cotefto,che  voi  dite  è il  Metodo,  col  quale  egli  haferitta 
la  fua  dottrina , ma  non  credo  già,che  e^  fia  quello,  col  quale^ 
egli  la  invefiigò',  perche  io  tengo fer  fermo,cb’^ proccuraffe-» 

^ prima 
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primaper  vii  de  fenfi,deU'efperie»':^c,  e delle  offer'vjiT^oui  ■>  di 
ajflcuraifi  quanto  fujfe  pojibile  della  conduftone , e che  doppi» 
andajfe  ricercando  i merj  da  poterla  dimojir.ire  \ perchè  così  Laeertey.x» 
p fa, per  lo  più, nelle  feien^e  dimojirative  ; e queflo  avvieue-^t 
perchè  quando  la  conclufione  è vera,  ferveudoft  del  Metodo  tol 

refolutivo,  agevolmente  p incontra  qualche  propopxione  Metodo  refo- 
dìmofirata,o  ft  arriva  a qualche  principio  per  fe  noto:  ma  fe-j  lotiro  la  ò^mo. 
la  conclufione  fu  [alfa  fi  può  procedere  in  infinito  , fenxa  in-  ftraztonc. 
contrar  mai  verità  alcuna  conofeiuta  ; fe  giàaltri  non  incon- 
trajfe  alcun' impoffihile , ò affurdo  manifcjìo . E non  habbiate 
dubbio, che  Pittagora  gran  tempo  avanti , che  e'  ritrovaffe  la 
dimofiraxioae , per  la  quale  fece  l'Ecatumbe,fiera  affteurato,  pittagort  fece 
che'l  quadrato  del  lato.oppoflo  all'angolo  retto  nel  triangolo  rScitumbe^  , 
rettangolo,  era  eguale  a i quadrati  degli  altri  due  lati } e la-t  P"  J'mo* 
eertegg^  della  conclufione  ajuta  non  poco  al  ritrovamento 
della  dimoftragione  , intendendo  fempre  nelle  feienge  dimo- 
Prative . Ma  fujfe  il  progrejfo  di  Arifiotile  in  qualfivoglia^ 
modo, fi  che  il  difeorfo  à priori)  precedejfe  il  fenfo  à pofterio* 
ti.  ò per  Poppo fuo-, affai  è che  H medefimo  Arifiotile  antepone 
{come  più  volte  s'è  detto)  l'efpcrienge  fenfate  a tutti  i difeor- 
fi, oltre  che, quanto  a i difeorfi  à prÌorÌ)^/à  ft  è efiminato^qua- 
tafialaforgaloro.  Or  tornando  alla  materia  i dico  , che  le 
cofe  feoperte  ne  i Cieli  a i tempi  nofiri,fono  , e fono  fiate  tali  , 
chepojjòn  dare  intera  foddisfagionc  a tutti  ifilofofi  yimperoc- 
chè, e ne  i corpi  particolari , e nell'  univerfale  efpanftoue  del 
Cielo  fi  fonvipi, e fi  veggono  tuttavia  accidenti  fmili  a quel- 
li, che  tra  di  noi  chiamiamo  generagtoni,  ecorrugioni,  effon- 
do,cìx  da  APronomi  eccellenti  fono  (late  offervate  molte  Co- 
mete generate,  e disfatte  in  parti  piu  alte  dell'Orbe  lunare,  ol- 
tre alle  due  Stelle  nuove  dell' anno  1572.  e del  1604.  fengtt^  nuore 

veruna  contradigione  , altiffime  fopra  tutti  i Pianeti  ; & in-, 
faccia  dell'iPeffo  Sole  fi  veggono,  mercè  del  Telefcopio  1 prò-  Macchie,  che 
durre  , e diffolvere  materie  denfe,  & ofeure  , in  fembiangoj  pi  generano , e 
molto  fimili  alle  nugole  intorno  alla  T erra , e molte  di  quefie  dinolrono  iiu 
fono  cosìvafie  , che  fuperano  di  gran  lunga  , non  folo  il  Sino  f*«fi»  a«*  S*- 
Mediterrraneo  , ma  tutta  l'Affrica,  e l'Afta  ancora  . Horcu»  5^ 

quando  Arifiotile  vedefje  quefie  cofe , che  credete  voi.  Signor  niiggiotl 
Simplicio,ch'e' diceffe,efaceffeì 


di  latta  l’Afia, 


SIM  P.  Io  non  sò  quello,che  sifaceffe,nè  dicefft  Arifiotile  , che  era  Se  Affrica. 
padrone  delle  fciea'^fe  , ma  sò  bene  itiparte  quello.che fanno,  e 

dicono, 
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dicono^  che  conviene, che  facàano,e  dicano  i fuoi  feguici,per 
non  rimaner  fen%a  guida , fenxa [corta  , e fem^  capo  nella  fi- 
lofojìa  . .guanto  alle  Comete,  non  fon  eglino  refla:i  conuinti 
^uei  moderni  jllironomi,  che  le  volevano  far  Celefti  dall'Anm 
titicone,e  convinti  con  le  loro  medeftme  armi , dico  per  via  di 
Paralajft , e di  Calcoli  rigirati  in  cento  modi , concludendo  fi~ 
talmente  a favor  d'Ariflotile,  cbe  tutte  fono  Elementari  ? «_• 
fpiantato  quefio  , che  era  quanto  fondamento  havevano  i fe^ 
guati  delle  novità  , che  altro  piàrefla  loro  per  foflenerftin^ 
piedi  ? 

SjILF-  Con  flemma, Sign.  Simplicio  ; coteflo  moderno  autore , che 
cofa  dice  egli  delle  Stelle  nuove  del  jt.e  del  6o4<e  delle  mae~ 
chie  folariì  perchè  quanto  alle  Comete,  io,  quant’a  me,  poca~» 
difficultà  farei  nel  porle  generate  fotta,  o fopra  la  Luna,  nè  ho 
mai  fatto  gran  fondamento  fopra  laloquacità  di  Ticone  , nè 
fento  repugnatrga  alcuna  nel  poter  credere  i che  la  materia  lo» 
ro  fa  Elementare,e  che  le  pojfano  fublimarft  quanto  piace  lo- 
ro, fenga  trovare  oflacoli neit’impenctrabilità  del  Cielo  Peri» 
patetkOiil  quale  io  fimo  piùtenuc,più  cedente,  e più  fattile-» 
affai  della  nofìra  aria)  e quanto  a i calcoli  delle  Paralajft , pri- 
ma il  dubbio , fe  le  Comete  ftan  foggcttea  tale  accidente,  e poi 
Pincouflanga  delle  offervagioni , fopra  le  quali  fon  fatti  i com» 
pitti  • mi  rendono  egualmente  fofpette  quefle  opinioni  , e quel- 
le, e majfinie,chc  mi  pare  • che  PAntiticone  talvolta  accomodi 
ajuo  modo,  ò metta  per  fallaci  quelle  offervagioni , che  repu- 
gnano al  fuo  dijegno. 

SlAf  P,  ,^anto  alle  Stelle  nuove,  l'Antiticonefe  ne  sbriga  beni f- 
ftmo  in  quattro  parole , dicendo  • che  tali  moderne  Stellenuo- 
ve non  Jòn  parti  certe  de  i corpi  Celejli , e che  bi fogna,  che  gli 
arwerfar) , fe  voglion  provare  lasù  effer'alteragione  « e gene - 
ragione  , dimoflnno  mucagioni  fatte  nelle  Stelle  deferittegii 
tanto  lem po, delle  quali  nijfuno  dubita  , che  fieno  cofe  Cel ejli  * 
il  che  non  poffono  far  mai  in  veruna  maniera  . Circa  poi  alle 
materie , che  alcuni  dicono  generarfi,  e dijfolverfi  in  faccia  del 
Sole  , ei  non  nc  fa  mengione  alcuna  ; ond'io  argomento , cìf^ 
Phabhia  per  una  favola  , ò perillufioni  del  Cannocchiale,  ò al 
più  per  afei^oncelle  fatte  per  aria , & in  fomma  per  ogni  al- 
tra cof.i,che  per  materie  Celefli. 

SALE.  Ma  voi,  Sign.  Simplicio,  che  cofa  vi  fete  immaginato  di 
rifpondere  airoppofigione  di  quefle  macchie  importune  , ve- 
nute 
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mite  A intorbidare  il  Citlote  pii  la  peripateticafUofofiaì  egli  è 
forj^icbe  come  intrepido  difenfor  di  quella  > vi  habbiate  tre» 
voto  ripiego, e folugione,  della  quale  no»  dovete  defraudarci. 

SIMP.  lo  ho  iutefe  diverfe  opinioni  intorno  a quefto  particolare . 

)»  Chi  dice,  che  le  fono  Stelle,  che  }te*loropropr)  orbi,  a guifa  di 
Il  yenere,e di  Aderc.ft  volgono  intorno alSole, enei paffargli fot’  Opinioni  di-- 
II  toft  mofiranoanoi  ofcure',  e per  ejfr  molti fsimejpeffo  accade,  »trfe , circa  le 
Il  che  parte  di  loro  fi  aggreghino  infume,  e che  poi  fi  feparino',  macchie  fola- 
Il  altri  le  credono  ejfer*impicJJioni per  arùiyittri  illufioni  de'cri-  *'• 

Il  flalli,cjJ‘  altri  altre  coJe,ma  ioincUno  affai  a $rederc,an7f  ten- 
j,  go  per  fermo, che  le  fieno  un*aggregato  di  molti,  e var)  corpi 
ì,  opachi, quafi  cafualmete  concorrenti  tra  di  ,oro,e  però  veggia» 

Il  mofpejfo,  che  in  ima  macchia  fi  poffonnumcrare  dieci,  e più  di 
Il  tali  corpicelli  minuti , che  fono  di  figure  irregolari.e  et  jì  rap~ 

Il  prefent  ano, come  fiocchi  di  neve,òdi  lana,  i di  mofihe  volau’ 

Il  ti:  variano  fitto  tra  di  loro,&  hot  fi  difgregauo,&  bora  fi  co- 
>»  P maffmamente fiotto  il  Sole,  intorno  al  quale,  come 

Il  intorno  a fuo centro  ,fi  vanno  movendo  . Ma  non  però  è di 
Il  neccfjità  dire,  chele  figenerino,e  fi  corroT»pano,macl>ealcu^ 

Il  ne  volte  fi  occultano  doppo  il  corpo  del  Sole,&  altre  volte^. 

Il  benché  allontanate  da  quello, non  fi. veggono  per  lavicinanga 
Il  della  fmifurata  luce  del  Sole:  imperocché  nell’Orbe  eccentrico 
Il  del  Sole  vi  é cofiituita  una  quafi  cipolla  compofia  di  molte 
}»  groJ}e%T^,Hua  dentro  all’altra,  ciajchcdiina  delle  quali, ejfcn- 
Il  do  tempefiata  di  alcune  piccole  macchie, fi  ttmovr,  e benché  il 
1 1 movimento  loro  da  principio  fia  parfo  incoit(lante,&  irregO’ 
n lare,  nulla  dimeno  fi  dice  efferfi  ultimaarunte  ofjcrvato,  che-. 


Il  dentro  a tempi  determinati  ritornano  le  medefìme  macchie  per 
l’appunto,  Qjufia  pare  a me  il  più  accomodato  ripiego,  che 
fin  qui  fi  fia  ritrovato  per  render  ragione  di  cotale  apparcn- 
:^t,&  injìeme  mantenere  la  incorruttibilità, & ingenerabilità 
del  Ciclone  quando  quefio  non  baflajje , non  mancheranno  i»- 
gegni  più  elevatiicbe  ne  troveranno  de  gli  altri  migliori. 

SALy.Se  queflq  di  che  fi  difputa  fuffe  qualche  putito  di  legge,ò  di 
altri  Jliidj  umani , ne  i quali  non  è né  verilà,uè  falfttà,  fi  po- 
trebbe confidare  affai  nella  fottigUeg^  dell’ ingegno, e Hello-,  Nelle  fcicoie 
prontexjoi  del  dire,  e nella  m.tggiot  pratica  negli  fcrittOii‘,e  oacuralilh  ioef 
fperare,cbe  quello, che  eccedeffe  in  quejìe  cofe,fiì(fe  per  far  ap-  1’  «'tta 

farire,e  giudicar  la  ragion  fua  fuperiorc,manelle  fcienge  na- 
turali,  le  conflufioii  delie  quali  fida  vere , e ncccffarie  , nè  vi 
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ba  che  far  nulla  ^arbitrio  lumano,  bifogna  guardarft  dinotLS 
fi  porre  alla  difefix  del  falfo  1 perchè  mille  Dcmoflem,  e mille 
Mijloteli  Terrebbero  a piede, contro  ad  ogni  mediocre  inge- 
gno, che  habbia  havuto  ventura  di  apprenderli  al  vero.Peròf 
SigH.Simplicio,toglietevipar  giù  dal  fenfiero,e  dalla  fperan-_ 
cy,  che  voi  havete^  chepoffano  efferhuomini  tanto  più  dotti  1 
eruditi,  e verfati  ne  i libri»  che  non  ftamo  noi  altri,  che, al  di- 
[petto  della  natura  fieno  per  far  divenir  vero  quello  ; che  è 
falfo.  Egià,cbe  tra  tutte  le  opinioni,che  fono  (late  prodotte^ 
fimqu'hintomo  alPeffen%a  di  quefle  macchie  folari , quefia-* 
efplicata  pur^hora  da  voi  vi  par  la  vera  , refia  ( fe  queflo  è) 
che  l*  altre  tutu  fien  [alfe-, io  per  liberarvi  ancora  daquefla, 
che  pure  è falfiffìma  chimera,  lafciando  miWaltre  improbabi- 
lità,che  vi  fono,  due  fole  efperien%e  vi  arreco  in  contrario  • 
l’una  è, che  molte  di  tali  macchie  fi  veggono  nafeere  nel  me%a  . 
del  difeo  folare  ,e  molte  parimente  diffolverft  1 e [vanire, pur 
lontane  dalla  circonfereuxa  del  Sole  j argomento  uecejfario  $ 
che  le  fi  generano, e fi  diffolvouo',  che  fe  fen%a  generar  fi,  e cor- 
romperfi,compariJfero  quivi  per  fola  movimento  locale,  tutte  _ 
fi  vedrebbero  entrare,e  ufeire  per  la  efirema  circonferen%jL^* 
L'altra  offerva’^one-a  quelli,  che  non  fon  coflituiti  nell’  infi- 
mo grado  d’ignoranga  di  profpettiva  , dalla  mutagione  del- 
l'apparenti  figure  , e dall'apparente  mutayon  di  velocità  di 
motofi  conclude  necejfariamente,che  le  macchie  fon  contigue 
al  corpo  folare,  e che  toccando  la  fina  fuperficie,con  ejfa  • ofo- 
pra  di  effa  fi  muovono,  e che  in  cerchi  da  quello  remoti, in  ve- 
run  modo  non  fi  raggirano , Concltidelo  il  moto  , che  verfo 
ta  circonfcreng^a  del  difeo  folare  appari fee  tardijfimo  , e verfo 
il  megppiù  veloce, concludonlo  le  figure  delle  macchie, le  qua- 
li verfo  la  circonferenza  apparifeono fìrettiffime,in  compara- 
gione  di  quello,  che  fi  mo frano  nelle  parti  di  megp  ; e quello, 
perchè  nelle  parti  di  mego  fi  veggono  in  maeflà,  e quali  elle 
veramente  fono, e verfo  la  circonferenga , mediamelo  sfuggi- 
mento della  fuperficie globofa,  fimoflrano  inifcorcio\e  l'vna, 
e l'altra  diminuzione  di  figurate  di  moto,a  chi  diligentemen- 
te l' ha  fapute  offervare , e calculare  ; rifponde  precifamente  a 
quello  , che  apparir  deve  , quando  te  macchie  fien  contigue  al 
Sole, e difeorda  iuefcufabilmentc  dal  muover  fi  in  cerchj  remo- 
ti,benché  per  piccoli  intervalli, dal  corpo  folare,come  diffùfa- 
mente  è fiato  dimoftrato  dpll' amico  nofiro  nelle  lettere  delle 
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macchie  folari  al  Sign.  Marco  Felferi.  Riccoglieft  dalla  me- 

defima  mutarion  di  figura, eba  ttiffuna  di  effe  é Stella,  o altro 

corpo  di  figura  sferica',  imperocché  tra  tutte  le  figure,  fola  la  sfece» 

sfera  non  fi  vede  mai  iu  ifiorcio,nè  può  rapprefentarfi mai,fe  diftcfe.co-’ 

non  perfettamente  rotonda -,  e così  ciuando  alcuna  delle  mac-  «e  fildc  foc 

chic  particolari,  fuffe  un  corpo  rotondo  , quali  ft  filmano  effer  ‘'1‘- 

tutte  le  Stelle  , della  medefima  rotondità  fi  moflttrebbe, tanto 

nel  megpdel  difeo  folate,  quanto  verfo  l'eflremità:  dove  ^ebe 

lo  fcorciare tanto,  e moflrarfi  così  fottili  verfo  tale  eflremità, 

& airincontro,fpì'giofe,e  larghe, verfo  il  mego.ci  rende  ficuri, 

?<uelleeffer  falde  di  poca  profondità,ò  groffegj^a,  rifpctto  alla 
itnghegT^,  e larghexpt^  loro.  Che  poi  (i  fia  ojjervato  ultima- 
mente,che  lemaecbie,doppo  fuoi  determinati  periodi,  ritorni- 
no le  medefme  per  l'appunto,  non  lo  credi ate,Sig.  Simplicio, 
e chi  ve  l'ha  detto, vi  vuole  ingannare-, e che  ciò  fra, guardate, 
che  ei  vi  ha  taciuto  quelle ,che  fi  generano,  e quelle , che  fi  dif- 
folvono  nella  faccia  del  Sole  lontano  dalla  cicconferenga  : né 
vi  ha  anco  detto  parola  di  quello  fcorciare  , che  è argomento 
tiecejfario  dell'effer  contigue  al  Sole.  J^ello,checi  è del  ritor- 
no delle  medefime  macchie,non  é altro, che  quel, che  pur  fi  leg  • 
ge  nelle  fopradette  lettere,cioé,che  alcune  di  effe  può  effer  tal  • 
volta,  chefiano  di  così  lunga  durata  , che  non  fi  disfacciano 
per  una  fola  cotivcrfione  intorno  al  Sole  , la  quale  fi  fpedifee 
in  meno  di  un  mefe  . 

SIM  P.  Io, per  du  e il  verosnon  ho  fatto  ni  sì  lunghe,ni  sì  diligen- 
ti offervaxioni,che  mi  poffano  bafìare  a effer  ben  padrone  del 
quod  cft  di  quefla  materia,  ma  voglio  iu  ogni  modo  farle,  e 
poi  provarmi  io  ancora,  fe  mi  fuccedefjè  concordare  quel  che 
ti  porge  l’efpericuga,con  quel, che  q»  dimojlra  Ariflot.  perchè 
cloiara  cofa  è, che  due  veri  non  (t  poffon  contrai  lare, 

SALV,  Tuttavolta,che  voi  vogliate  accordar  quel  che  vi  moflre  - 

rà  il  fenfo,con  le  più  falde  dottrine  d'  Arifl.  non  ci  haverete^  Del  cielo  per 
uuafitica  al  mondote  che  ciò  fta  vero,Arifì.non  dic'egli , che  **  _ 

delle cofe  del  Cielo,  mediante  la  gran  lontananga  , ppè*éfólu"a  ' 

p-aò  molto  refolutamente  trattare  i mence  pàc'utc 

SIMP.  Dicelo  apertamente.  . pet  Anft. 

SAk'L.  Il  medefimo  non  afferm' egli, che  quello, che Pefperienga,  e 

il  feufi  ci  dimoflra.ft  deve  anteporre  ad  ogni  difeorfo,  ancor-  il  feofo  pre. 
che  "c  p.vreffè  -dai  ben  fondato  ? e quejlo  non  lo  dic'egli  refo  »ale  >1  diUor- 
littmente,e  fenili  punto  titubare  ? 

Simp.  Ditelo, 
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SlMf.  Dicelo. 

SALf'.  Adunque  di  quelle  due  propofixjoni  • che  fono  ambedue^ 
dottrini  d'Ariflot.  quefla  fecondi,  che  dice,  chebifogna  ante^ 
forre  il  fenfo  al  di fcorfo, è dottrinamolto  più  ferma,  e rifolu' 
ta,che  l'altra, che  (limail  Cielo  h/alterabile\e  però  più  Ariflo^ 
Melicamente  filofoferete  , dicendo  il  Cielo  è alterabile , perchè 
cosi  mi  mojlra  il  fenfo  , che  fe  direte  il  Cielo  à inalterabile-it 
ferchè  così  perfuade  ildifcorfo  ad  Ariftotile.Aggiugnete,che 
}joi  poffamomolto  meglio  di  Aiillot.  difc  orrer  nelle  cofe  del 
Cielo, pecchi  confejfando  egli  cotil  cogni'gione  ejfer'a  lui  difm 
ficile  per  la  lontana»%a  da  i fenft,viene  a concedere,che  quel- 
lo, a chi  i fenft  meglio  lo  potejfero  rapprefentare , conficureta 
maggiore  potrebbe  intorno  ad  effo  filofofare.  Mora  noi  merci 
del  Telefcopio  ce  lo  ftam  fatto  vicino  trenta,e  quaranta  vol- 
te più, che  vicino  non  era  ad  Arifl.fi  che  pojjiamo  feorgere  itt 
ejfo  cento  cofc,che  egli  non  potette  vedere,e  tra  le  altre  qnefte 
macchienei  Sole  , che  affolutamente  ad  effo  furono  invifibilii 
adunque  del  Cielo  1 e del  Sole  più  fteuramente  pojjiamo  noi 
trattare  che  A riflotile. 

SAGR.  Io  fono  nel  cuore  al  Sign.  Simplicio,e  veggo, che  e'  fi  feste 
muovere  affai  dalla  forgi  di  quelle  pur  troppo  concludenti 
ragioni  ; ma  dall'altra  bada  il  vedere  la  gratide  autorità  , che 
fi  é acqui  flati  Ariflot.  apprrffb  l'univerfale,  il  coufiderare  il 
numero  de  gli  interpreti  famofl , che  fi  fono  affaticati  per  ef- 
plicare  i fuoi  fenfr,  il  vedere  altre  feienge,  tanto  utUi,e  necef- 
farie  al  publico  fondar  gran  parte  della  flima,  e reputagion-* 
loro  fopra  il  credito  d'Arifl.lo  confonde,e  fpaventa  affai',  e me 
lo  par  fentir  dire.  E a chi  fi  bada  ricorrere  per  definire  le  no- 
fire  contr over fie, levato  che  fuffe  di  feggio  Arifl.qual'altro  au- 
tore fihadafeguitare  nelle  fcuole, nelle  accademie  nelli  fludfl 
filofofo  ha  fcritto  tutte  le  parti  della  naturai  filofofia,e 
■ tanto  ordinatamente , fenga  lafciar  indietro  pur  una  partito- 
lar  con clufioneì  adunque  fi  deve  defolar  quella  fabbrica,fotto 
la  quale  fi  ricuoprono  tanti  viatori  ? fi  deve  deflrugger  quel- 
l' A filo  » quel  Pritaneo , dove  tanto  agiatamente  fi  ricovera- 
no tanti  fiudiofi,dove  fenga  e fporfit  all’ ingiurie  delR aria  ,col 
filo  rivoltar  poche  carte  fi  acquiftano  tutte  le  cognigioni  del- 
la naturaìSi  ha  da  fpiantar  quel  propugnacolo, dove  cotro  ad 
ogni  nimico  affalto  in  ficuregga  fi  dimora  ilo  gli  compati fo 
non  meno,  che  a quel  Signore,  che  con  gran  tempo,  con  fpeja 
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immenpt  « con  Papera  di  tento , e cento  artefici  fabbricò  nobi~ 
lijjimo  pot  lo  vegga^per  effere  flato  mal  fendato,mi- 

naiciar  rovina  teche  per  non  vedere  cou  tanto  cordoglio  iif- 
fMe  le  mura,di  tante  vaghe  pitture  adornatet  cadute  le  coloni 
nCt  foflegm  delle  fuperbe  logge,caduti  i palchi  dorati,  rovina^ 
ti  gliflipiti,i  frontefpÌT^,e  le  cornici  marmoree,con  tanta  fpe* 
fa  coniotte,cerihi  con  catene  • puntelli  contrafforti,  barbacanip 
e forgoggtpni  di  riparare  alia  rovina . 

SALy^  £h  non  tema  già  il  Sign.  Simplicio  di  fimil  cadute  i w ton 
fua  affai  minore  fpefa  torrei  ai  a[ficurarlo  del  danno  ; non  ci 
è pericolo , che  una  moltitudine  sì  grande  di  filofafi  accorti , e 
fagacifi  lafii  fopraffare  da  uno  , ò dua , che  faccino  un  poco  di 
fitepitoi  ansti  non  pure  col  voltargli  contro  le  punte  delle  lor 
penne,ma  col  fole  fllen^o,gli  metteranno  in  difprexj^  , e de- 
riftone  apprejfo  l’univerfale . yanijfimo  è ilpenfìero  di  chi  ere- 
deffe  introdur  nuova  filofofia  col  reprovar  queflo  , ò quello 
autore:  bijogua  prima  imparare  a rifar*  i cervelli  degli  huomi- 
ni,e  rendergli  atti  a diflinguere  il  vero  dal  falfo  : coja,cbe  Jolo 
Dio  la  può  fare . Ma  dPun  ragionamento  in  un’altro  , dove 
fiarno  noi  trafeorfi  ? io  non  faprei  ritornare  in  fu  la  traccia->y 
fentjt  la  feorta  della  voflra  memoria  . 

SIMV.  Me  ne  ricordo  io  beni(pmo , Bramo  intorno  alte  rifpofle^ 
dell’ Antiticone  alPobbie^ioni  cotto  all* immutabilità  del  Cie- 
lo, trà  le  quali  voi  inferifte  quefla  delle  macchie  polari  non-» 
toccata  da  lui,  e credo,  che  voi  volefle  confìderar  la  fua  rifpo- 
fla  all’inflan'ga  delle  Stelle  nuove. 

SALV . H or  mi  fowiene  il  reflante‘,e  feguitando  la  materia,  par- 
mi , che  nella  rifpofla  dell*  Antiticone  fieno  alcune  cofe  degne 
di  riprenftone  . E prima, fe  le  due  Stelle  nuove  Je  quali  e*  non 
può  far  di  manco  di  non  por  nelle  parti  alti^flmedel  Cielo,  «_* 
che  furono  di  lunga  durata , e finalmente  fvanirono , non  gli 
danno  faflidio  nel  mantener  l’inalterabilità  del  Cielo , per  non 
effer  loro  parti  certe  di  quello  , nè  mutatgioni  fatte  nelle  Stella 
antiche, a che  propofito  metter ft  con  tanta  anfietà,  & affmna 
contro  le  Comete  , per  bandirle  in  ogni  maniera  dalle  regio- 
ni Celefli  ì non  baflav*egli  il  poter  dir  di  loro  quel  medeftmo  t 
che  delle  Stelle  nuove}  cioè, che  per  no  effer  parti  certe  del  Cie- 
lomè  mutazioni  fatte  in  alcuna  delle  fue  Stelle  , neffun  pre- 
giudittio  portano, nè  al  Cielo , nè  alla  dottrina  d*Ariflotile  ( 
fecondariameute  , io  non  r^o  ben  capace  dell'  interno  dell* a» 
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nino  fuo mentre  • che  e’  coufeffa,  chele  altera%io»i , che Jtfa- 
ce/fero  nelle  Stelle  t farebber  defiruttrici  delle  prerogative  del 
Cielo  I cioè  dell'incorTuttibilità,&c.  c qucfto, perche  le  Stelle 
fon  cofe  Celefii , come  per  il  concorde  conjeufo  di  tutti  è mani- 
fefto,&  all'incontro  niente  lo  perturba,  quando  le  medeftme^ 
alter axioni  fìfacejfero  fuori  delle  Stelle, nel  refto  della  Celejle 
tfpanlione . Stim'egli  forfè,  che  il  Cielo  non  fia  cofaCelefle  ? 
Io  per  me  credeva, che  le  Stelle  fi  chiamaffero  cofe  Celefli,  me- 
diante l'effer  nel  Cielo,ò  l’effer  fatte  della  materia  del  Cielo  : e 
che  però  il  Cielo  fuffe  più  Celejìe  di  loro, in  quella  vuifa,  che^ 
non  (t  può  dire  alcuna  cofa  ejfer  più  terreflre  < ò più  ignea  del» 
la  Terra, ò del  F noto  fleffo  ^ Il  non  haver  poi  fatto  mengio» 
ne  delle  macchie  folari , delle  quali  è fiato  dimofirato  conclu. 
dentemente  produrft  > e diffòlverfì  , & effer  projfime  al  corpo 
folare,e  con  cffo,ò  intorno  ad  effo  raggirarli  i mi  dà  grand'in- 
di-xio,che  poffa  effer,  che  quefio  Autore  feriva  più  tofio  a com- 
pi(uen%a  di  altri, che  a foddisfagion  propria:  e quefio  dico,per~ 
che  dimoffrandoft  egli  intelligente  delle  Matematiche , è im- 
ponibile , ch'ei  nonrefii  perfuafa  dalle  dimofìraT^oni , chetali 
materie  fono  neceffariamente  contigue  al  corpo  polare  , e fono 
generazioni,  e corruzioni  tanto  grandi  > che  niffuna  così  gran- 
de fe  ne  fa  mai  in  terra  : c fe  tali,  e tante  ,eft  frequenti  fe  ne 
fanno  nell'ifieffb  globo  del  Sole,  che  ragionevolmente  può  fii- 
marfi  delle  più  nobili  parti  del  Cielo  , qual  ragione  refleràpo» 
teme  a diffuaderci , che  altre  ne  pojfano  accadere  negli  altri 
globi  ì 

SAGR-  Io  non  poffò  fenzr  grande  ammirazione  , e dirò  gran  re» 
puguanzo  al  mio  intelletto,  feutir' attribuir  per  gran  nobiltà, 
e perfezione  a i corpi  naturali, integrati  dell'univerfo  que- 
fio effer' impfffibile, immutabile,  inalterabile,  &c,& all'incon» 
tro  filmar  grande  imperfer,ione  l' effer' alterabile  , generabile, 
mutabile  ,&c.  io  per  me  reputo  la  T erra  nobiliffima,  ZS"  am» 
mirabileiper  le  tante, e sì  diverfe  alìerazioni,mutazioni,  gene- 
razioni , &c,  che  in  lei  inceffabihaente  (i  fanno, e quando  fen- 
za  effer  fuggetta  ad  alcuna  mutazione,  ella  fuffe  tutta  una-, 
vafia  folitudine  d'arena^  una  mafia  di  diafpro  , ò che  al  tem» 
po  del  Diluvio , diacciandofi  l'accjue , che  la  coprivano  , fuffe 
refiata  un  globo  immenfo  di  crifiallo,  dove  mai  non  nafccffe  « 
nè  fi  alteraffe,  ò fi  mutaffe  cofa  veruna  , io  la  ftimerei  un  cor» 
paccio  inutile  al  Mondo,  pieno  di  ozio,e  per  dirla  in  breve^. 
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ftiperfluo”,  e come  fe  non  fujfe  in  natura  : e quella  fleffa  difff 
retila  ci  farei  > che  è tra  Inanimai  vivo  i e il  mortOy  & il  me^ 
defimo  dico  della  Luna, di  Giove, e di  tutti  gli  altri  globi  mon- 
dani . Ma  quanto  più  m’interno  in  conjiderar  la  vanità  dc_» 
i difcorft  popolari,  tanto  più  gli  trovo  leggieri  » e folti  : e qual 
maggior  fciocchec^  fi  può  immaginar  di  quella,  che  chiamo-t 
coje  prexiofe  le  gemme,l’argemo,  e l’oro,  e viliffime  la  Terra  » 
e il  fanzo  ? e come  non  fovviene  a quelli  tali  , che  quando  fufle 

1 j II  ' j - il-  BtU  nO- 

tanta  Jcarfita  della  Terra , quanta  e delle  gioje , o dei  metalli  ^ j. 

più  pregiati , non  farebbe  principe  alcuno , che  volentieri  non  ^ jeiic  gioje. 
ifpendejfe  una  foma  di  Diamanti  • e di  ^J(jtbini  , e quattro  car- 
rate d’Oro , per  haver  folamenteKanta  T erra , quanta  bajlaf- 
fe  per  piantare,  in  un  picciolvafotungeljomino,  ò feminarvi 
un’arancino  della  Cina,  per  vederlo  najeere,  crefeere , e pro^ 
durresi  belle  frondi,  fiori  così  odoroft,  e sì  gentil  frutti)  èdttn- 
que  la  penuria  , e l’ abbondanza  quella,  che  mette  in  preggp,  ab- 

& avvilifce  le  cofe  appreffo  il  volgo  , il  quale  dirà  poi  quello 
tffer’uH  belliffimo  diamante  , perchè  ajfìmiglia  l’acqua  pura  , & aTeilifcooo 
e poi  non  lo  cambierebbe  con  dieci  botti  d’acqua . .^iuefli , che  le  cofe. 
efaltano  tanto  l'ÌHCOrruttihilità,l’inalterabilità,&c.  credo, che 
fi  riduchino  a dir  quefie  cofe,  per  il  de  fiderio  grande  di  campare  Ineorruttibi- 
affai,e  per  il  terrore, che  hanno  della  morte  : e non  confiderano,  liti  ceièbrat» 
che  quando  gli  huomini  fu/fero  immortali, a loro  non  toccava  a *•*'  P'' 

. venire  al  M ondo  . Jifgtelìi  meriterebbero  d’incOntrarft  delli* 

capo  di  Medufa  , che  gli  trafmiitajfe  in  iflatue  di  diafpro,  à di  | de,tittori 
diamante, per  diventar  più  perfetti, che  non  fono.  della  eonuc- 

SALF.  E forfè  anco  una  tal  Metamorfofi  non  farebbe  , fe  non  con  tibiluà  meri- 
qualche  lor  vantaggio  ; che  meglio  credo  io , che  fta  il  non.dif  *'tebber  d’el'- 
correre,che  difeorrerea  rovefeio.  cangiati  in 

SIMP.  E non  è dubbio  alcuno,che  la  Terra  è molto  pili  perfetta  j 
effondo, come  ella  è , alter  abile, mutabile,  &c.  che  fe  tafiffe  una 
mafjà  di  pietra  , quando  ben  anco  fuffe  un’  intero  diamante^ 
duriffimo  , & impajfibile . Ma  quanto  quefie  condizioni  ar- 
recano di  nobiltà  alla  T erra , altrettanto  renderebbero  i corpi  còrpi  CelefH 
. . ^ Celcfìi  più  imperfetti, ne  i quali  effe  farebbero  fuperfluc  ; effen  oidmati  per 
do,che  i corpi  CeleHi,cioè il  Sole,  la  Luna,è  l’altrt  S'dle  ,che  idi* 

non  fono  ordinati  ad  altro  ufo  , che  al  fèrvigio  della  T erroLii 
nonhannobifognod’altro  per'confegnireil  lor  fine  » che  del  d^a'itto °<1i°erf 
moto, e del  lume.  > del  mota,  t» 

SAGRi  Adunque  la  natura  ha  prodotti  , & indriggati  tanti  vaf*  del  lame. 

2)  i tiffimi 
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5 2 Dialogo  primo 

tilfìmi,perfctti(fmi,e  nobiliijìmi  corpi  Celefii , imp.ì(Jìbifi,  im^ 
mo  itali, divini,  »Ofi  ad  altro  ufo,  che  al  ferviTifo  della  Terra-» 
pjjfibile,caduca,e  mot  alci  al  fervido  di  quello  , che  voi  chia- 
mate la  feccia  del  M ondo  , la  fentiua  di  tutte  le  immondizie  l 
£ a chepropofito  far'i  corpi  Celefii  immortali,&c.  per  fervirt 
a uno  caduco, &C.T olto  via  quefio  ufo  difervire  alla  Terra-», 
Vinmmcrabile  fchiera  di  tutti  i Celefii  corpi , rtjìa  del  tutto 
ÌHUtile,e  fuperflua,già  che  non  hanno,ni!  poffotto  bavere  alcuna 
fcambiivole  operazione  fa  di  loro  , poiché  tutti  fono  inaltera» 
bili,immutabHi,impalfibili:thefe  v.g.la  Luna  i impajf.bile,che 
volete,  che  il  Sole,  ò altra  Stella  operi  in  lei  ì farà  fenz^alcun 
dubbio  operazione  minore  affai, che  quella,  di  chi  con  la  villa  » 
ò col  penfiero  ,voleffe  liquefare  una  gran  maffa  d’oro,.  In-» 
oltre  a me  pare, che  mentre  • chei  corpi  Celefii  concorrano  alle 
generazioni,  & alterazioni  della  Terra  , fia  forza,che  effi  an- 
cora fieno  alterabili-,  altramentt  non  so  intendere,  che  l’appli- 
cazione della  Luna  , ò del  Sole  alla  Terra , per  far  le  genera» 
ZÌoni,fuffe  altro , che  mettere  a canto  alla  fpofa  una  flatua  di 
marmore  da  tal  congiugnimenco  jlare  attendendo  prole. 

■ SIMP.  La  corruttibilità, l’alterazione, la  muta-t^one,  &c.  non  fon 
nell’intero  globo  terreflre, il  qu.ile,qmHto-alla  fica  integrità  ,é 
non  meuoeterno,che  il  S<dc,o  la  Luna,ma  è generabile  » e cor- 
ruttibile,quanto  alle  fue  parti  eflerne  : ma  è ben  vero,  che  in-» 
effe  la  generazione  » e corruzione  fon  perpetue , e come  tali  ri- 
cercano l’ operazioni  Celefii  eterne  e però  é neceffario  , che  i 

corpi  Celefii  fieno  etemi- 

SAGR-  Tutto  cammina  bene  ; ma  fi  alTeternità  dell’  intero  globo 
terrcflre,uoH  è puntoprogiudiziale  la  corruttibilità  delle  parti 
fuperficiali , anzj  quefio  effer  generabile  » corruttibile  , altera» 
bile, &c,  gli  arreca gr  tnd’ornamentOy  e perfezione,  perché  non 
potete,e  dovete  voi  amnu-tter’ alter  azioni, ^uer azioni, ù-c.p  a» 
rimente  nelle  parti  eflerne  de  i globi  Celefii , aggrugnendo  loro 
ornamento,fenza diminuirgli  perfezione,  ò levargli P azioni  » 
anzi  aecrefcendogliele,  col  far,  che  non  folo  fopra  la  Terra  , 
ma, thè  fcambievolmente  fra  di  loro  tutte  operino,  e la  Ter- 


ra ancora  verfo  di  loro} 

tIM P.  Quello  non  può  effere  , oerchè  le  generazioni  t mutazioni, 
drc.  che  ftfacefferv.g.  nella  Lmta,  fartbbei*inutili,  e vane, 
& natura  oihil  fruìicà  facit, 

SAGB.»  P-  perché  farebbero  elleno  inutili, e vane  f 

Simp, Perchè 
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Perchè  noi  chiaramente  veggiamo»  t tocchiamo  con  manot 
che  tutte  le  generaci oni,mut anioni , &c.  che  ft  fanno  in  Ter- 
ra  tutte, 0 mediatamente, ò immediatamente  fono  indrii^te^,  «ener»Eiotit , 
all'ufo,  al  comodo  , & al  benefiTfo  delChuomo  ; fer  comodo  Terrlì 

de  gli  huomini  nafeono  i caxialli , per  nutrimento  de' cavalii  fon  pej 
produce  la  Terra  il  fieno, e le  nugole  Padactjuono } perxomo-  bencEi  o del- 
do,e  nutrimento  degli  huomini  nafeono  le  herbe  , le  biade  > i l’fcaomo. 
frutti  ,le  fiere, gli  uccelli,  i pefei',  & in  fomma,fe  noiandere- 
mo  diligentemente  efaminando,  e rifolvendo  tutte  quefie  co- 
fe, troveremo  il  fine,  al  quale  tutte  fono  indrix^ate,  effer'il  bi- 
fogno d'utile,  il  comodo^  e ài  diletto  de  gli  huomini  • Hor  di 
quale  ufo  potrehber'effer  mai  al  genere  humano  le  genera^io- 
ni , che  fi  faceffiro  nella  Luna,  ò in  altro  Pianeta  ? fe  gid  voi 
non  volefle  dire , che  nella  Luna  ancora  fujfero  huomini,  che 
godejfer  de'fuoi  frutti',  penftero,ò  favolo fo,ò  empio. 

S AG  Che  nella  Luna,  ò in  altro  Pianeta  fi  generino  , ierbe,ò  mine» 

piantc,ò  animali  fimili  a i noflri,ò  vi  fi  facciano  pioggia,  ven  ^ ii"' 
ti,tuoni,  come  intorno  alla  Tetra,  io  non  lo  tò  , enonlocre-  ' sc  *4 

doi  e molto  meno,  che  ella  fia  abitata  da  huomini  : ma  non  in-  (««bitata  da» 
tendogià,  come  tuttavoltache  non  vi  ft  generino  cofe  fimili  buommi. 
alle  noftre  , fi  deva  di  neceffità  concludere , che  ninna  altera-  Nell»  Lona 
Xjone  vi  fi  faccia,nè  vi  pofjano  ejfere  altre  cofe,  che  fi  mutino, 
fi  generino, e fi  diffolvano,  non  folamente  diverfe  dalle  noflre  > 
ma  lontanijfme  dalla  ttofira  immaginagione  , & in  fommru^  jnlln  noftre. 
del  tutto  a noi  inefcogitabili  ì E ft  come  io  fon  fteuro  , che  a 
uno  nato , e nutrito  in  una  felva  immenfa  tra  fiere  i & uccel-  chi  maoetlTe 
li,e  che  non  haveffe  cognixione alcuna  dell'Elemento  dell' Ac-  della  cogmztó 
qua , mai  non  gli  potrebbe  cadere  nell'immaginaxione  effere-,  '•«H*  Elemen- 
in  natura  un'altro  mondo  diverrò  dalla  T erra  « pieno  di  ani-  •‘‘l'*» 

malidi  quali  fen^a  gambe,e  fen^a  ale  velocemente  cammina  * ^**'7ot* 
«0»e  non  fopralafuperficie  folamente  • come  le  fiere  fopra  /<t_*  ^ nTvT'^^'òe*! 

' Terra,maper  entro  tutta  la  profondità',  e non  folamente cam-  p^fei,  ’ 
minano,  ma  dovunque  piace  loro  immobilmente  fi  fermano  , 
cofa,chtnon  poffon  fare  gPuccelli  per  aria e che  quivi  di  più 
habitano  ancora  huomini  ,e  vi  fabbricano  palax^,eCittà , & 
hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare , thè  fen^a  ninna  fatica 
vanno  con  tutta  la  famiglia,e  con  la  cafa , e con  lè  Città  inte- 
re in  lontaniffimi  paefi , fi  come,dicodo  fonficuro  , che  un  tale, 
ancorché  di  ptrfpicaciffima  immaginaxione,non  fi  potrebbe^ 
già  mai  figurare  i PtfciyP  Oceanodt  Navi, le  Flotte,  e le  Ar- 
. , 2>  I mate 
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mate  di  Mare;  cosile  molto  più  può  decadere,  che  nella  Luna, 
fer.  tanto  intervallo  remota  da  noi , e di  materia  per  avven- 
tura molto  diverfa  dalla  T erra  > fieno  fiu^atixe  , e (i  facciano 
operat^oni,  non  folamente  lontane  , ma  del  tutto  fuori  à*ogni 
nofiraimmagina%iotte , come  quelle ,.cbe non  habbiano  fimili- 
tudinealcuna  fonlenoftre,e  perciò  del  tutto  ìnefcogitabilt;au» 
vengachi  quello  ,.che  noi  ci  immaginiamo,  bijogna,  che  fia,  ò 
una  delle  cofegià  vedute^  un  compofio  di  cole,  o di  parti  del- 
le cofe  altra  voltavedute  yche  tali  fonale  Sfingi  Je  S itene  Je-j 
Chimere,*  Centauri, &-c. 

SALV-  lo  fon  molte  volte  andato  fantafiicaudo  fopra  quefleco* 
fe , e finalmente  mi  pare  di  poter  ritrovar  bene  alcune  delle:^ 
cofe  , che  non  fieno  , nè  pofian*ejfer  nella  Luna  ; ma  non  già 
veruna  di  quelle,che  io  creda,cbe  vi  fieno,e  poffano  effere , /e_> 
non  con  una  larghiffima.  generalità  ,cioè,  cofe,  che  Tadorni- 
no  operando, e movendo,  e vivendo  ; e forfè  con  modo  diver- 
filjimo  dal  noflr»,  veggendo,  & ammirando  la  grandeggt^, 
bellexgta  del  Mondo, e del  fuo  Facitore,  e %ettore,  e con  eneo- 
mii  continui  cantando  la  fica  gloria  ; & infomma  (che  è quel- 
lo , che  io  intendo  ) facendo  quello,tanto  frequentemente  da^ 
gli  fcrittor  facri  affermato  r cioè  una  perpetua  occupagjone  di 
tutte  le  creature  in  laudare  Iddio^ 

5AGK.  .^efte  fono  delle  cofe,  che,  generaliffimamenté  parlando  $ 
vi  pojfono  effere  ; ma  io  feutirei  volentieri  ricordar  di  quelle, 
che  ella  erede, che  non  vi  fienose  poffano  effere  ,.le  quali  è fot  - 
1^, che  più  particolarmente  fi  poffano  nominare,. 

SALV , Avvertite, Sign.Sagredo,  che  quefla  farà  la  terga  volt 4t->, 
che  noi  così  di  paffo,in  paffb,  non  ce  n*accorgedo,ci  fanmo  de- 
viati dal  uofìro  principale  infiituto,e  che  tardi  verremo  a ca- 
po de’noflii  ragionamenti  , facendo  digreffioni  -,  però  fe  vo- 
gliamo differir  queflo  difeorfo  tra  gli  altri,  che  fiam  convenuti 
rimettere  ad  una  particola/  fi  ffione, farà  forfè  benfatto. 

SACR.  Di  grafia, già,che  fiamo  nella  Luna,  fpediamoci  dalle  cofe, 
che  appartengono  a lei  , per  non  bavere  a fare  un’altra  vol- 
ta un  ti  lungo  cammino.  ' 

SALF.  Sia  come  vi  piare . E per  cominciar  dalle  cofe  più  genera- 
li,io  credo,che  il  globo  lunare  fia  differente  affai  dal  terreftre  , 
ancorché  in  alcune  cofe  fi  veggano  delle  conformità  j dirò  le-, 
confotmità,e  poi -e  diverfità . Conforme  è ficuratnente  la  Lu- 
, uaalia  Terra  nella  figura , la  quale  indubitaoilmente  i sferi- 
■ • < ca,come 


% 
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ca%  comedi  necejjità  fi  conclude  dii  vederfi  il  pio  dipo  ferfet- 
tornente  circolare, e dilli  minierò  del  ricevere  il  lume  del  So- 
le ,dal  quale  y fe  la  fuperpeie  fu.i  fujj'e  piana  , verrebbe  tutta-, 
uell'ifiejjo  tempo  vefiita  , e parimente  poi  tutta , pur  in  v.n-, 
iflejfomomento  fpogliata  di  luce,e  non  prima  le  parti  , ihe  ri- 
guardano verfo  il  Sole , e fucceljivamente  le  feguenti  • fi  che-, 
gjunta  all'oppoftgioue  non  prima, refla  tutto  l'  apparente-, 

dipo  illufiratoi  di  che  all'incontro  accoderebbe  tutto  l'oppoft- 
to,quando  la  pia  vipbil  fuperficiefuffe  concava  ; cioila  illu- 
minazione comincierebbe  dalle  parti  avverfe  al  Sole . Secon- 
dariamente ella  é,come  la  Terra , per  fe  fle^  ofcura,&  opaca, 
per  la  quale  opacità  è atta  a ricevere , dF  a ripercuotere  il  lu- 
me del  Sole',  il  che, quando  ella  no  fuffe  tale,  far  non  potrebbe- 
Terzp,io  tengo  la  jua  materia  dcnfilpma,efoUdiffima,n6  meno 
della  Terra,  di  ebemi  è argomento  affai  chiaro  l’eJferU  fuaju- 
prrpcie  perla  maggior  parte  ineguale,  per  le  molte  cminenge, 
e cavità,  che  vi  fi  porgono, mercè  del  Telefcopio  : delle  quali 
eminenze  ve  ne  fon  molte  intutto,e  per  tutto  fimilìalle  noflre 
più  afpre,e  feofiefe  montagne . evip  ne  porgono  alcune  tira- 
te , e continuazioni  lunghe  di  ceminaja  di  miglia  ; altre  fono 
ingruppi  più  raccolti  > e fonvi  ancora  molti  fcogli  fiaccati,  e 
folitar],  ripidi  affai, e dirupati, maquello  ,di  che  vi  è maggior 
pequcHZa,  fono  alcuni  argini  [uferòquefio  nome  , pernott-» 
me  nefovvenir'altro,  che  più  gli  rapprefenti  ) affai  rilevati  Ji 
quali  racchiudono,  e circondano  pianure  di  diverfe  grandeg; 
Zp , e formano  varie  figure  . ma  la  maggior  parte  circolari", 
motte  delle  quali  hanno  nel  mezp  un  monte  rilevato  affai , cSr 
alcune  poche  fon  ripiene  di  materia  alquanto  ofeura  . cioè  fi- 
mile  a quella  delle  gran  macchie, che  fi  veg^on  con  l’occhio  li- 
bero',equefìe  fono  delle  maggiori  piazpfe ',  il  numero  pei  delle 
minori  , e minori  è grandiffimo , e pur  quafi  tutte  circolari . 
Quarto,fi  come  la  fuperficie  del  nofiro  globo  i diflinta  in  due-, 
maffime parti, cioè  nella  terrefire, e nel? acquatica,  così  nel  di- 
po lunare  veggiamo  una  difiinzion  magna  di  alcuni  gran-, 
campi  più  rifplendenti,  e di  altri  meno',  alPafpetto  de  i quali, 
credo , che  farebbe  quello  della  T erra  affai  fimigliante,  a chi 
dalla  Luna  , ò da  altra  fimile  lontananza, la  poteffe  vedere  il- 
lufirata  dal  Sole",  & apparirebbe  la  fuperficie  del  Mare  più 
epura, e più  chiara  quella  della  Terra . Quinto  , fi  come  noi 
dalla  T erra  veggiamo  la  Luna  or  tutti luminofa  , or  meza . 

/}  4 «r 
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or  pii, or  tntno  > talor  falcata  t e talvolta  ci  rtfla  dtl  tutto  in- 
viftbiltiCioè  quando  è fatto  i raggi  folarii  /»  thè  la  parte, che-t 
riguarda  la  Terra , rejìa  tenebrofa  ; coti  appunto  fi  vedrebbe 
dalla  Lu>ta,cell‘i{lcffo  periodo  a capello  , e folto  le  medcfme-* 
muta:^o»i  di  figure , [‘illuminaoifone  fatta  dal  Sole  fopra  la 
faccia  della  T erra , Seflo  . 

SAGR-  Piano  u»  poco, Sign.Salvrati . Che  Pilluminaxióne  della 
Terra,  quanto  alle  diverfe  figure,  fi  rapprefeutafje  achifufje 
nella  Luna,fimiie  in  tutto  a quello  , che  noi  feorgiamo  nella 
Lunà\f*intendo  io  beniffimo  : ma  non  refio  già  capace  , come 
ella  (imofir affa  fatta  coll'ificffo  periodo  arvvengache  quello  » 
che  fa  l*illumiua%ion  del  Sole  nella  fuperficie  lunare  in  utu» 
mefe,  lo  fa  nella  terrefirc  in  ventiq»attr*hore- 

SALy.  Bavero, che  Pefiètto  del  Sole  > circa  l'illuminar  i^nefii  due 
corpi,  e ricercar  col  fuo  Jplendore  tutta  la  lor  fuperficie,fi  fpe- 
dijee  nella  Terra  in  un  giorno  naturale  , e nella  Luna  in  un-» 
mefe  I ma  non  da  quefio  folo  depende  la  variazione  delle  figu- 
re, fiotto  le  quali  dalla  Luna  fi  vedrebbero  le  parti  illuminate 
della  terrefire  fuperficie, ma  da  i diverfi  afpetti,  che  la  Luna-» 
va  mutando  col  Sole  ; fi  che  quando, v.  g-  la  Luna  JhguitaJfe 
puntualmente  il  moto  del  Sole,efie(fe,per  cafi> , fempre  linear- 
mente tra  effo,e  la  Terra  in  quelPafpetto  , che  noi  diciamo  di 
congiunzione,  vedendo  ella  fempre  il  medefimo  emisfero  del- 
la Terra,  che  vedrebbe  il  Sole,lo  vedrebbe  perpetuamente  tut- 
to lucido;  come  per  Poppofito  , quando  ella  refiaffe  fempre  al- 
Poppofizjone  del  Sole,non  vedrebbe  mai  la  Terra, della  quale 
farebbe  continuamente  volta  verfo  la  Luna  la  parte  ienebro- 
fa,  e perciò  invifibile  . Ma  quando  la  Luna  è alla  quadratu- 
ra del  Sole,  delPemisfero  terrefirerefpofio  alla  vifia  della  Lu- 
na quella  metà  , che  <?  verfa  il  Sole,  è luminofi,  e l'altra  verfo- 
Veppofio  del  Sole,é  ofeura  ; e però  la  parte  della  Terra  illumi- 
nata , fi  rapprefenterebbe  alla  Luna  fiotto  figura  di  mezp  cer- 
chio. 

SAGX.  Refio  capaciffimo  del  tutto  ; & intendo  già  beniffìmo , che 
partendofi  la  Luna  dalPoppofizione  del  Sole , di  dove  ella  non 
vedeva  niente  deirUluminato  della  terrefire  fuperficie , e ve- 
nendo di  giorno  , in  giorno  verfo  il  Sole , incomincia  a poco,  « 
poco  a feoprir  qualche  particella  della  faccia  della  Terra  illu- 
minata ; equefia  vede  ella  in  figura  di  fottìi  falce,  per  efjer  la 
Terra  rotonda;  dr  acquifiando  pur  la  Luna, col  fitto  movimen- 
to di 
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to  di  dìiht  d'hfnaggùr  vicinità  al  Sole  • viene  fcoprendo  più, e 
firn  fempi-e  dell’emiifero  terrefire  illuminato  , fi  che  alla  qua^ 
iratura  ne  fcuopre  la  metà  giuflo  , fi  come  noi  di  lei  veggiamo 
j altrettanto’,  continuando  poi  di  venir  verfo  la  congiuntÌo~ 
nctfcuopre  fucccfjivamente  parte  maggiore  della  fuperficie  il- 
luminata,e finalmente  nella  congiunzione  vede  l’intero  ernie- 
fèrio  tutto  luminofo  . Et  infiamma  comprendo' beniffìmo,  che 
quello,  che  accade  agli  abitatori  della  T erra  i nel  veder  le  va- 
• rietà  della  Luna,accaderebbe  a chi  fuffie  nella  Luna, nel  veder 
la  Terra,ma  con  ordine  contrario’,  cioèyche  quando  la  Luna-* 
è a noi  piena,&  all’oppofitzien  del  Sole,  a loro  la  T erra  fareb- 
be alla  cOHgiunzion  col  Sole, e del  tutto  ofitura,  tir  invifibile  i- 
eUl’incontro  quello  flato ,cbe  a noi  è congiunjjon  della  Luna-* 
tal  Sole,  e però  Luna  fidente  > e non  veduta  , là  farebbe  oppofi- 
Zjon  della  Terra  al  Sole,  e per  così  dire,  Terra  piena,  cioè  tut- 
ta luminofia  . E finalmente  quanta  parte  a noi  di  tempo,  in-, 
tempo, fi  moflra  della  fuperficie  lunare  illuminata  ytanto  dalla 
Luna  fi  vedrebbe  ejfier  nell’ifleffio  tempo  la  parte  della  Terra 
eficura,  e quanto  a noi  refla  della  Luna  privo  di  lume,  tanto 
alla  Luna  è l’illuminato  della  T erra  ; fi  che  foto  nelle  qua- 
drature quelli  veggono  mezp  cerchio-delia  Luna  Ikminofio , e 
quelli  altrettanto  della  Terra . Pn  una  tofa-mi  par  » che  difi- 
ferificano  quefle  ficambievoli  operazioni’,  & i che  dato,e  non-, 
conceffo,d)e  nella  Luna  fiujfie  chi  di  là  poteffe  rimirar  la  Ter- 
ra,vedrebbe  ogni  giorno  tutta  la  fuperficie  terrefire,  mediante 
il  moto  di  effa  Luna  intorno  alla  Terra  in  ventiquattro  , ò 
venticinque  horeima  noi  non  veggiamo  mai  altro  , che  la  me- 
tà della  Luna,poichi  ella  non  fi  rivolge  in  fefleffa  • come  bi- 
fogner ebbe, per  potertifi  tutta  moflrare . 

SALV • Purché  queflo  non  accaggia  per  il  contrario  , cioè  , cheti 
rigirarli  ella  in  fe  fiejfafia  cagione,  che  noi  non  veggiamo  mai 
l’altra  metà,che  così  farebbe  necejjario,  che  fuffe,quando  ella-, 
baveffe  l’ Epiciclo'.  Ma  dove  la  fidate  voi  un’  altra  differen- 
za in  contraccambio  di  quefla  avvertita  da  voti  Tutt»  li  Ter- 

SAGR.  E qual’iìcbe  altra  per  hot  anon  mi  viene  in  mente.  rt»rdeUme- 
SALy,  E' che  fe  la  Terra  {come  bene  havete  notato)  non  vede-,  foUmence 
altro,che  la  metà  de  Ila  Luna  • dove  che  dalla  Luna  vieti  vi-  * 

fta.  tutta  la  Terra,  aìl'incontro,tuttalaTerra  vede  la  Luna  , ne'ote*deMi> 
ma  della  Luna,folo  la  metàvede  la  Terra’,  perchè  gli  habita-  Luni*tde  tus 
tOThper  coti  iÌTe.,itU’ emisfero  juperiott  (Iella  Luna,che  a noi  u It  Teir», 

f invi- 
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è tnvìfibile,  fon  privi  delL  vifla  delU  T ttn  > e quefli  foH  ftr^  | 

fe  gli  AntiSoiii  • Maquimi  jovvieu'hora  A' un  particolare 
accidente tUMOvamente  ojfervato  dal  nojìro  accademico  nelltu» 

Luna  • per.il  eguale  fi  raccolgono  due  confeguen%e  neceffarie^  « 

Puna  èìche  noi  veggiamo  qualche aofa  di  pii  della  metà  della 
Luna  , e l'altra  è , che  tl  moto  della  Luna  ha  giujìamente  re- 
.Uxione  al  centro  della  Terra:  e Vaccidente  t e l'ojfervaetione  è 
•tale . ^^ando  la  Luna  habbia  una  corrifpondentt^,  e naturai 
■fmpitia  con  la  T erra.^verfo  la  quale  con  una  tal  fua  deter» 

.miuata  parte  ella  riguardi èrteceffario , che  la  linea  retta,  che 
congiugne  i lor  centri  ■ pafii  fempre  per  Pifieffo  punto  della  fu- 
perfide  della  Luna,tal  che  quello.che  dal  centro  delja  Terrula 
rimifajfe  ,-vedrebbe  fempre  Pifieffo  difeo  della  Luna,pu»tual- 
•mente  terminato  da  una  medefima  circonferemtA  » tua  di  un» 
cojlituitofopra  la  fuperficie  terreflre , il  raggio,  che  dalPocchi» 
fuo  andaffe  fino  al  centro  del  globo  lunare , non  pafferebbe  per 
Ptflejfo  punto  della  fuperficie  di  quella  > per  il  quale  pajfa  la  li- 
nea tirata  dal  centro  della  Terra  a quel  della  Luna  , fe  nOH-» 
quando  élla  g'i  futfe  verticale  : mapofiala  Luna  in  oriente^  ò 
in  occidente, il  punto dilP incideuT^t  del  raggio  vifuale,  refio-» 
fuperiore  a quél  della  linea , che  congiugne  i centri , e però  fi 
feuopre  qualche  parte  delPemisferio  lunare  verfo  la  circonfe- 
renza di  fopra  i e fi  nafeonde  altrettanto  dalla  parte  difetto  ; 
fi  feuopre ^ico, e fi  nafeonde, rifpetto  aiPemisfero,che  fi  vedreb- 
be dal  vero  centro  della  T erra  : e perché  la  parte  della  circon- 
fetenza  della  Luna, che  è fuperiore  nel  nafeere , è inferiore  nel 
tramontare,  però  ajfti  notabile  dovrà  far  fi  la  difierenza  del- 
Pafpetto  dieffe  parti  fuperiore,  e inferiore',  feoprendofi  bora  , 
eir  hora  afeondendofi  delle  macchie,  ò altre  cofe  notabili  di  effe 
parti . Vna  fimil  variau^ione  dovrebbe  feorgerfi  ancora  verfo 
Pefiremità  borede,&  auftrale  del  medefimo  dìf  o,  fecondo  che 
la  Luna  fi  trova  in  queflo,o  in  quel  ventre  del  fuo  Dragone  ; 
perché  quando  éllaé  fettentrionale,alcuna  delle  fue  parti  ver- 
fo  fetteutrione  ci  frnafeonde  , e fi  feuopre  delle  aulitali , e per 
l'oppofito.  H ora,  che  quefle , confeguenze  fi  verifichino  itU0 
fatto, il  T elefcopio  ce  ne  rende  certifimperocché fono  nella  Lu- 
na duemacchie  particolari  -,  una  delle  quali  ,-quando  la  Luna 
ènei  meridiano, guarda  verfo  Macftro,e  l'altra  gli  è quafi  dia- 
metralmente oppofla  •,  eiaprima  èvifibile,  anco  fenga  il  Te- 
lefcopio,  ma  uongià  Coltra,  E' la  Macftrrde  una  macchietta^ 

ovata» 


V 
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0vata>  divifa  daiP altre  grandijìme  ,Poppofla  i mitiore  , e pa-  * 

rhnente  Jeparata  dalle  grandijlfime  e funata  in  campo  affai  le  qaelii 
chiaro  , in  amendue  quelle  fi  ojfervano  molto  mamfcfìameme  «(Teivt  lei  ki- 
le  varta^oni  gii  dette,  e veggonfi  contrariameute  l’una  dal- tiguttJo 
l*altra, ora  vitine  al  limbo  del  difco  lunare  . tir  bora  allonta-  * * *”,*|",^* 
nate, con  diffèreu^;^  tale, che  IHntervallo  tra  la  maeflrale,e  lo-> 
c 'nctnferen^a  del  difco,  é più  che  il  doppio  maggiore  una  vol- 
ta,che  l! altra  : e quanto  all'altra  macchia  ( perchè  l'è  più  vici- 
na alla  circonferenxii  ) tal  mutaxione  importa  più  , che  il  tri» 
pio  da  una  volta  all'altra  • Di  qui  è manifello,  la  Luna , co- 
me allettata  da  virtù  magnetica,  confìantemente  riguardare—, 
con  una  fua  faccia  il  globo  terrefire  ,.nè  da  quello  divertir 
mai». 

SAGR».  e quando  (i  ha  a por  termine  alle  nuove  offérvagioni , e_» 
feoprimenti  di  ^ejio  ammirabile  firumento  ? 

SALy ».  Se  i progreffi  di  quefla  fon  per  andar  fecondo  quelli  di  al- 
tre invenzioni  grandi, è da  fperare  , che  col  progrejfo  del  tem- 
po fi  fta  per  arrivar  a veder- coje  a noi  per  bora  ioimmagina- 
• bili Ma  tornando  al  nofìro  primo  difeorfoi  dico,  per  lafefla  * * 
congruenza  tra  la  Luna,elaTerra,cheft  come  la  Luna  grart.-  fea’mbie»oImc 
. . . p-artedel  tempo  fupplifie al  mancamento  dei  lume  del  Sole,e  ci ,,  g iilamiu»- 
rende, con  la  refieljione  del  fuo,  le  notti  affai  chiare  , così  la—,  oo. 

• Terra  ad  effa  in  ricompenfh  rende,  quando  ella  rfè  più  bifo- 

guofa , col  refletterle  i raggi  folari,  una  molto  gagliarda  illu- 
minazione , e tanto, per  mio  parere  r tH  quella,  che  a- 

noi  vien  da  lei,  quanto  la  fuperficie  dèlia  T erra  è più  grande.  ' ’ 

di  quella  delta!  Luna ''  ' • " „ i:  r . 

■5AGR.  Nonpiùmonpiù,  Sig-Salviati , hftiatemi  i(gu/h  di  mo-  \.r,' 
Ararvi,  come  a quefio  primo  cenno  ho  penetrato  la  canfa  di 
un'accidente,al  quale  millevolte  ho  penfato  ,nèmai  l’ho  po- 
tuto penetrare . Voi  volete  dlre,che  certa  luce  abbacina, che  Lame  leflclKj' 
/ì  vede  nella  Luna,  mafsimamente  quando  Pì  falcUa,!ùiene-,  Teit»* 
dal  refleffo  del  lime  del  Sole  nella  fup^cit  della  Terra-,  e dei  “'*** 

».  ■ Mare',  e più  fì  vede  tal  lume  chiaro,  quanto  la  falce  è più  fat- 

tile ,-  perché  allora  maggiore  i la  parte  lumino fà  delta  Terra,- 

• " che  dalla  Luna  è vedma,conforme  a quello, che  'pocofà  fi  con- 

ctufe',cioè,che  fevipre  tanta  è là  parte  luminofa  della  Terrai  , 

' thè  (imoflra  alla  Luna,  quanta  P'ofcura  della  Luna,  che  guar- 
da vetfo  la  Terra  : onde  quando  la  Luna  è fottilmente  falca- 
ta,& in  eqnjegiienza  grande  è la  fua  parte  tenebrofa,  grandeL, 
fr-  ■ ila 
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èia  parte  iliuminatadena  1 erra,  veduta  dalla  Luna  ;'e  tatti 
più  potente  la  reflejjion  del  lume. 

SALF.  Qt^flo  è puntualmente  quello, ch'io  voleva  dire  , Inforni 
ma  gran  dolcex^  è i!  parlar  con  persone  giudit^ofe,  e di  buo’ 
va  apprenfiva',  e maffime  quando  altri  va  paleggiando  ^ e dif’ 
• correndo  tra  i veri  : io  mi  jon  più  volte  incontrato  in  cervelli 

tato  duri, che  per  mille  volte ,che  io  habbia  loro  replicato  que» 
fio, che  voi  havete  fubito  per  voi  medeftmo  penetrato, mai  no* 
èfiato  poffibile,che  e*  l'apprendano. 

SIMP.  Se  voi  volete  diredi  non  haverlo  potuto  perfuadert  loro  ì 
fi  che  e'  l'intendinofio  molto  me  ne  maraviglio,  e fon  ficuro, 
che  non  P intendendo  dalla  vofira  efplicaxione , non  Pinten- 
deranno  forfè  per  quella  di  altri , parendomi  la  vofira  efpref^ 
(iva  molto  chiara  ; ma  fe  voi  intendete  di  non  gli  haver  per* 
fuafi,fi  che  P lo  credano,  di  quefio  non  mi  maraviglio  punto  t 
perchè  iofieffo  confeffo  di  effer  un  di  quelli , che  intend ono  i 
it  vofiri  di fcorfi , ma  non  vi  fi  quietano , anxj  mi  refiano  in  que~ 
, fia^  in  parte  delP  altre  fei  congruenzf, molte  difficultàfie  quali 
>'  . promovtri,quandohavrete  finito  di  raccontarle  tutte* 

' SALF*  Il  defideriotCbe  ho  di  ritrovar  qualche  verità,  nel  qualtJ 
atouifio,affai  mi  pojfono  ajutare  le  obbie-gioni  di  huomini  in» 
...  telligenti,qual  fete  voijmi  farà  ejfer  breviffimo  nello  fpedir~ 
mi  da  queUhe  ci  refia . Sia  dunque  lafettima  congruenyu* 
, .il  rifponderfi  reciprocamente  non  meno  alle  offcfe  , che  ai  fa~ 
,<  voti , ondala  Luna  , che  beneffieffo  nel  colmo  della  fua  illu* 
Sectimi.  Ter-  , minajione,per  P inter pofi%ion  della  T erra  tra  fe,e  il  Sole,vien 
ti.e  Luoa  f<S-  privata  di  luce  , & ecliffata  i così  effa  ancora  per  fuo  rifcatto 
eèliiftno*"'  ' ■ 'fi  Intt'pone  tra  UTetra,e  il  Sole,e  conPombrafua,ofcura  lo:^ 
‘ T errar,  e fe  ben  la  vendetta  non  è pari  alPoffifa,  perchè  bene-» 

■ fpeffo  laZuna  rimane, & anco  per  affai  lungo  tempo  , immer~ 

fa  totalmente  nell'ombra  della  Terra,  manoH  giàmai  tutta-» 

■ ■ • . . /(»  Terra  « ni  per  lungo  fponyo  di  tempo  refia  ofcurata  dalla-» 

' , .Luna:  tuttavia  bav/ndofi  riguardo  aUapicciole^f^  del  corpo 

di  quefia,  in  campar  azion  della  grande'^  di  quel  lo  , non  fi 

^può  dir  ,'fe  non  che  il  valore , in  un  certo  modoìdelP animo  fia 
.,X  graudiffimo.  Quefio  i quanto  alle  congruente . Seguirebbe 
. . bora  il  difcorrer  circa  le  difparità  j mà  perchè  il  Sign.  Simpli- 

cio ci  vuol  favorire  de  i dubbi  contro  di  quelle,  farà  bene  feu» 
tirgli,e  ponderargli  prima,che  poffare  avanti, 

SAGR,  Si,p*rchi  4 credibilcrcbe  il  SignAimplicip  non  fia  per  hai 
i..  » ■ ' V-tt 
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vtr  repugniiHT^  iutmio  alle  difparitày  e di^ren%e  tra  la  T er- 
rate la  Luna,già  che  egli  fiima  le  lor  fitfia>i%e  diverftjjimc  > 

51 MP.  Delle  cougruem^  recitate  da  voi  nel  far  parallelo  tra  /<*-» 

Terra  » e U Luna  , non  jento  di  poter  ammetter  feuxa  repu- 
gnan%at  fe  non  la  prima , e due  altre  ; ammetto  la  prima-»  • 
cioè  la  figura  iferica  yfe  bene  anco  inquefiavi  è non  sò  che^di’ 
mando-  io  quella  della  Luna  effer  pulitijfimate  terfa  , come  una 
fpecchiofdove,  che  qusfia  della  T erra  tocchiamo  con  mano  ef- 
fer [cabro  filfima  t & afpra\ma  quefia  attenente  all' inegua- 
lità della  fuperficie,  va  confiderata  in  un' altra  delle  cot/gruen- 
5^e  arrecate  da  voi:però  mi  riferbo  a dirnetquanto  mi  occorre  » 
nella  conftdera%ione  di  quella  • Che  la  Luna  fìa  poi,  come  voi 
dite  nella  feconda  congrueno^, opaca  » & efeuraper  fefieffo->y 
come  laTerra,io  non  ammetto,  fenon  il  primo  attributo  del- 
la opacità, del  che  mi  affieurano  gli  ecliffi  falariy  che  quando  la 
Lunafuffe  trafparente  xl'rtria  nella  totale  ofcura%ione  del  So-  , 
le,  non  refierebbe  così  tenebrofa,  come  ella  refia,ma  per  la  traf- 
pareni^t  del  corpo  lunare,  trapafferebbe  una  luce  refratta  , co- 
me  veggiamo-  farfi  per  le  più  denfe  nugole . Ma  tfuantoall'of  - 
cHrità,io  non  credo,chc  la  Lunafia  del  tutta  priva  di  luce,  co- 
me la  T erta  % an%i  quella  chiare-:(;ga  , che  fi  feorge  nel  refio  del  luce  fe«on. 
fuo  difcOyoltre  alle  fotlili  corna  illufirate  dal  Sole,  reputo,  che  dati»  ftimica 
' fia  fuo  proprioyc  naturallunuie  non  un  rejkffo  della  Terro-f, 

la  quale  io  fiimo  impotente  t perla  fua  fomma  afprei^a , ej"  j 

ofcurità,a  refiettert  i raggi  del  Sole  . Nel  ter:t^o  paroline  con-  ^ 

vengo  con  voi  in  una  parte  y e nell'altra  diffento  ’y  convengo  two  I wgg! 
nel  giudicar  il  corpo  della  Luna  folidijfimo,e  duroycome  la-*  del  Sóle. 
Terra,  augi  più  affai  , perchè  fe  da  Arifi.  noi  caviamo,  che  il  Sufteni^Ce- 
Cielo  fia  di  durcT^a  impenetrabile  , e le  Stelle  parti  più  denfe  1**^' 
del  Cielo  y è bea  neceffario , che  le  fianofoLliffime  y & impene- 
trabiliffime  . 

SAGR.  Cìje  bella  materia'  farebbe  quella  delCklo  per  fabbricar 

pala-x^tchi ne  poteffe  bavere  così  durate  tanto  trafparente.  ' 

SALf^ -Aniti  peffima  , perchè  fetido  per  la  fomma  traìparen-ga  del 
tutto  invifihiletnOH  fi  potrebbe  i feuo^  grau  pericolo  di  urtar 
negli  fiipitiiC  fpe^^arfi  il  capo, camminar  per  le  fiauj^  - 
SAGR.  Cotefio  pericolo  non  fi  correrebbe  egU,fe  è vero , come  di- 
cono alcuni  Peripateticitchela  fia  intaugibileie  fe  la  non  fi  può  Materia  Cela* 
toccare, molto  meno  fi  potrebbe  urtare,  toiagibila. 

5J-LV ► Di  ninno  [oUevamentofartbbe^cotefio't  coaciofiachè  fe  ben 

la 
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ben  la  materia  celefie  non  può  ejfer  toccata,  perchè  manca  iel- 
le tangibili  qualità, può  beri'ella  toccare  i corpi  elementari  i e 
per  offenderci  tanto  è , che  ella  urti  in  noi , & ancor  peggio  , 
che  fe  noi  urtaffimo  in  lei . Ma  lafciamo flar  quefii  pala^gì  , à 
per  dir  meglio,  camelli  in  aria,  e non  impediamo  il  Sign.  Sim- 
plicio . 

SIMP%  La  quifìione  , che  voi  havete  così  incidentemente  promof» 
fa,  è delle  diffitili,che  fi  trattino  in  filofofia,  & io  ci  ho  intorno 


Superficie  del 
U Luna  (ecfa 
più  d’uuo  fpee 
chio. 


Etniuenze,  o 
cavici  aellu 
Luna  fono  il- 
luftoni  di*opt- 
eo,e  di  peilph* 


di  beUijJìmi  penfteri  di  un  gran  cattedrante  di  Padova  , ma 
non  è tempo  di  entrarvi  adeffo  ; però  tornando  ai  nofìro  prò* 
pofito,replico,che {limo  la  Luna  folidiffma  più  della  Terrd~->t 
ma  non  l'argomento  già, come  fate  voi , dalla  afprexga  » o feir 
brofità  della  fua  fuperficie,.w%i  dal  contrario, cioè  dall'effere^ 
atta  a ricevere  {come  veggi. mo  tra  noi  nelle  gemme  più  dure) 
un  pulimento  , e lujìro  fupcriore  a qual  fi  fia  fpecchio  pii  ter- 
fo  ; che  tale  è neceffario  , che  fta  la  fugfuperficie , per  poterci 
fare  sì  viva  refi  effione  de' raggi  del  Sole.  Quelle  apparen-. 
•ge  poi, che  voi  dite, di  monti, di  fcogli  ,di  argini, di  valli,&c, 
fon  tutte  illulìoni  ; e*r  io  mi  fono  ritrovato  a fentirc  in  publi- 
che  difpute,fojiener  gagliardamente  contro  a quefii  introdut- 
tori di  novità  , che  tali  apparente  non  da  altro  provengono  » 
che  da  parti  inegualmente  opaehe,e  pcrfpicue,  delle  quali  inte- 
riormente , & ejieriormente  è compofia  la  Luna  , comefpeffo 
veggiamo  accadere  nel  criflallo, nell' ambra,  & in  molte  pietre 
pre'^^ofe  perfettamente  luflrate  ; dove  per  la  opacità  di  alcune 
partite  per  la  trafparem^  di  altre,  apparifeono  in  quelle  varie 


concavità  • e prominente  . Nella  quarta  congruenga  conce» 

do,  chela  fuperfìcie  del  globoterreflre  veduto  di  lontano  fa- 
rebbe due  diverfe  apparente  ; cioè  una  più  chiara,  e l'altra  pii* 
ofeura , ma  fìimo  , che  tali  diverfità  accaderebbono  al  contra- 
rio di  quel  che  dite  voi icioè, credo, che  la  fuperficie  dell'acqua 
apparirebbe  lucida, perchè  èlifeia,  etrafparente,  e quella  della 
Terra  rrflercbbc  ofeura  per  la  fua  opacità,e  fcabrofità,male  ac- 
comodata .»  riverberare  il  lime  del  Sole.  Circa  il  quinto  ri- 


/contro  lo  ammetto  tutto,  e redo  capace  , che  quando  la  Terra 
rifplendeffe,  cometa  Luna , ft  mojìrerebbe , a chi  di lasu  la  ri- 
miraffe, fotta  figure  conformi  a quelle , che  noi  veggiamo  nel- 
la Luna  ',  comprendo  anco,come  il  periodo  della  fua  illumina- 
tione,e  variatione  di  figure,farebbe  di  un  mefe  » benchèil  So- 
le la  ricerchi  tutta  in  ventiquattt' bore  e finalmente  non  hi 
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difflcultà  nell' ammettere , che  la.  metà  fola  della  Luna  vede^ 
tutta  la  Terra^e  che  tutta  la  Terra  vede  fola  la  metà  della-* 
Luna.  Nel  reflo  reputo  falfìfsimo  y che  la  Luna  poffa  rice^ 
•ver  lume  dalla  Terra, che  é ojcurifsima,  opaca,  & inettifsima 
a reflettere  il  lume  del  Sole,come  ben  lo  reflette  la  Luna  a noi’, 
e come  ho  detto  Jìimo,che  quel  lume,  che  fi  vede  nel  reflo  della 
faccia  della  Luna,  oltre  alle  coma  splendidi  fisime  , per  l’illu- 
mina'^^on  del  Sole,fìa  proprio,  enaturale  della  Luna:  e grati-* 
.cofia  ci  vorrebbe  a farmi  credere  altrimenti . Il  fettimo  de  gli 
eclifisi  ficambievolift  può  anco  ammettere , fie  ben  propriamen- 
te fi  cofiuma  chiamare  Eclijfiedel  Sole  , queflo  che  voi  volete 
chiamare  Ecliffie  della  Terra . E queflo  è quanto  per  bora  mì 
occorre  dirvi  in  contradi’xfione  alle  fette  congruenti',  alle  qua- 
li inflange,  fevi  piacerà  di  replicare  alcuna  cofa  , l^afcolterò 
volentieri  - 

SALV-  Se  io  ho  bene  apprefo  quanto  havete  rifpoflo  , parrai , che 
tra  voi , e noi  refltno  ancora  controverfe  alcune  condizioni  , 
le  quali  io  faceva  comuni  alla  Luna,  & alla  Terra,e  jon  que- 
fte . Voi  /limate  la  Luna  terfa , e lifcia  , com’  unofpccchio  , e 
come  tale  atta  a refletterci  il  lume  del  Sole  ; & alPincontro  la 
• T erra  ,perlafua  afprezza,  non  potente  a far  filmile  reflt filo- 
ne . Concedete  la  Luna  folida,  e dura  , e citTargomentate  dal- 
fefier'ella  pulita, e terfa, e non  dall'efser  montuofa  ; e dell’ap- 
parir  montuofa,  neafsegnateper  caufa  l\/sere  di  parti  pii  , e 
meno  opache , e perfpicue . E finalmente  [limate  quella  luce 
fecondarla  efser  propria  della  Luna  , e non  per  rcflefsion  della 
Terra  > fe  ben  par  che  al  Mare,  per  efser  di  fuperficie  pulita  , 
voi  non  neghiate  qualche  reflefsione  - franto  al  torvi  di  er- 
rore , che  la  rcflefsion  della  Luna  non  fi  faccia,  come  da  uno 
fpecchio,ci  ho  poca  fperanga, mentre  veggo  , che  quello,  che  in 
tal  propoftto  fi  legge  nelSaggiatore,e  nelle  lettere  folari  del  no- 
flro  amico  comune,  non  ha  profittato  nulla  nel  voflro  concet- 
to,fe  però  voi  havete  attentamente  letto  quanto  vi  è ferino  in 
tal  mattila. 

SIMP-  lo  l’ho  trafeorfo  così  fupcrficialmente , conforme  al  poco 
tempo,che  mi  vien  lafciato  ogio[o  dafludj  pii  fodi  , però  , /é_» 
col  replicare  alcune  di  quelle  ragioni,  o coll’ addurne  altre,  voi 
penfate  rifolvermi  le  diflicultà,le  afcolterò  pii  attentamente  . 

SALI''-  Io  dirò  qiiello,che  mi  viene  in  mente  al  prefente,  e potreb- 
b’ejjere,cht  fu/fe  una  miflione  di  còcetti  miei  proprj,  e di  quel  - 

li. 


PrOTlfi  • lUQ* 
go  la  Lana  cf* 
{et  rii  Aipccfi* 
eie  arpia. 
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li  » che  gii  leffi  ne  i detti  libri , da  i qu  tli  mi  fawien  ben cLjÌ 
ch*io  reflui  interamente  ferj'uajò  • ancorthé  le  tomlufioni  nel 
f rimo  affetto  mi  parejfcr  gran  faradoji.  Noi  cerchiamo  tSig, 
SimpliciOtfe  per  fare  una  reflejjien  dilume  fimi  le  a quello,  che 
ci  vien  dalla  Luna,fia  necefjario  , che  la  Juperflcte  da  cui  vie» 
la  refle(jioue,fia  cosi  terfa,e  lifcia,come  di  uno  fpecchio  , ò pur 
fia  più  accomodata  una  fuperficte  non  terfa , e non  lijcia,  ma-0 
* afpra , e mal  pulita  . Horaquando  a noi  veniffer  duereflef^ 
(toni , una  più  lucida  , e l'altra  meno  , da  due  Juperficie  oppa-  . 
fteci,  io  vi  domandoyqual  delle  due  fuperficie  voi  credete,  che  (i 
rapprefentaffe  agli  occhj  noflri  più  chiara, e qual  più  ofeura  l 

SIMP.  Credo  fenga  dubbio , che  quella  , che  jnù  vivamente  mi 
refletteffe  il  lume,mi  ftmoflrerebbe  in  affetto  più  chiara, e Palm 
tra  più  ofeura, 

8ALF,  Pigliate  bora  in  cortefla  quello  fpecchio  , che  è attaccato  a 
quel  muro,  & ufeiamo  qua  nella  corte . Venite, Sig.  Sagredo, 
Attaccate  lo  fpecchio  là  a quel  muro  dove  batte  il  Soleidifco- 
ftiamoci , e ritiriamoci  qua  all'ombra.  Ecco  là  due  fuperficie 
percoffe  dal  Sole,cioè  il  murore  lo  fpecchio . Ditemi  bora  qual 
vi  fi  rapprefenta  più  chiara  , quella  del  muro  , ò quella  delln 

' • fpecchio  ì voi  nò  rifpondete  ? 

SAGR.  Io  lafcio  rifpondere  al  Sig.  Simplicio,  che  ha  la  difficultà, 
cheto  quanto  urne  , da  queflo  poco  principio  di  efperienga,fon 
perfuafo,  chebifogin  per  necejfità,che  la  Luna  fita  di  fuperficie 
molto  mal  pulita. 

8ALV.  Dite,Sign.Simplicio,fe  voi  havefle  a ritrar  quel  mvro,ct» 

' quello  fpecchio  attaccatovi , dove  adoprerefle  voi  colori  più 
oJcuri,nel  dipignere  il  muro,ò  pur  nel  dipigner  lo  fpecchio  ì 

SI  MP.  Affai  più  /curi  nel  dipigner  le  fpecchio. 

SALV . Hor  fe  dalla  fuperficie,  che  fi  rapprefenta  più  chiara  , vien 
la  refleffion  del  lume  più  potente , più  vivamente  ci  refletterà 
•i  raggi  del  Sole  il  muro.che  lo  (pecchio . 

'SIMP.  Benifjlmo,  Signor  mio  i havete  voi  migliori  efperienge  di 
quefleì  voi  ci  havete  pofli  in  luogo  dove  non  batte  il  reverbem 
ro  dello  fpecchio, ma  venite  meco  un  poco  più  in  quà  ; nò,  ve- 
nite pure. 

SAGR.  Cercate  voi forfè  il  luogo  della  refleffione  -,  chefà  lo  fpec» 
chioi 

SIMP.  Signori}. 

SAGR-.  Oh  vedetela  là  ttHtnuro  oppoflo , grande  giuflo  quattto  lo, 

fpetchio^ 
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ffecchit)^  (hiarapoco  meno ^ eht [e  vi  batteffe  il  Sole  diretUm 
' mente  . 

SI M P.  Venite  dunque  quà  , e guardate  di  lì  la  fuperficie  dello 
(pecchia, e fappiatemi  dire,  fe  Pi  più  feura  di  quella  del  muro, 
SAGK^  Guardatela  pur  voi,che  io  per  ancora  non  voglio  acceca- 
rci e sò  beniffimotfettga  guardarla, che  la  fi  moftra  vivace,  e-» 
chiara, quanto  il  Sole  iflejjò,ò  poco  meno . 

SIMP,  Che  dite  voi  dunque , che  la  refle(Jìon  di  uno  [pecchi  o fio-* 
men  potente  di  quella  di  un  murai  io  veggo  , che  in  queflé 
muro  oppoflo,  dove  art  iva  il  refleffo  delPaltra  parete  illumi- 
nata,infieme  con  quel  dello  [pecchie,  queflo  dello  [pecchia  i af- 
fai più  chiaro-,e  veggio  parimente,che  di  qui  lo  [pecchia  mede- 
fimo  mi  apparifet  più  chiaro  affai, che  il  muro  , 

5ALV.  Voi  con  La  voftra  accortegiga  mi  havete  prevenuto,  perché 
di quefia  medefima  afferò agioneh avevo  bifitgno  per  dichia» 
rat  quelche  refla . Voi  vedete  dunque  la  di^renga,  che  cade^ 
tra  le  due  refle[fioni/atte  dalle  due [uperfide  del  muro  , e del- 
lo [pecchia  , percoffe  nelPifieffo  modo  per  Pappunto  da  i raggi 
[alari  J e vedete, tome  la  refieffion  i che  vien  dal  muro,  fi  dif- 
fonde ver[o  tutte  le  parti  oppofleli , ma  quella  dello  [pecchia 
và  ver[o  una  parte  [ola , non  punto  maggiore  delle  [pecchia 
mede/imo  ; vedete  parimente  , come  la  [uperfide  del  muro, ri- 
guardata da  qudfivoglia  luogo,  fi  mofira  chiara  [empre  eguale 
mente  a fi:  fieffa-,  e per  tutto  affai  più  chiara  , che  quella  dello 
[pecchie,  eccettuatone  quel  piccolo  luogo  [olamente  , dove  bat- 
te il  refleffo  dello  [pecchiotche  di  lì  apparile  lo  [pecchia  molta 
più  chiaro  del  muro . Da  qu^e  cosi  [infitte  i e palpitili  e[pe- 
rienge , mi  par  che  molto  Jpeditamente  fi  peffa  venire  in  ca- 
gnigione,fie  lareflejfione’,  che  eivien  dalla  Luna  , venga  come 
danno  [pecchia  [ò  pur  come  da  un  muro  > cioè,  feda  una  [uper- 
ficie  li[cia,ò  pure  afipra.  ^ 

SAGR,  Se  iofùffinetla  Lunafteffa  , non  credo , che  io  poteffì  eoH-» 
mano  toccar  più  chiaramente  PaCpregga  della  [ua  [uperficit^ 
di  quel  eh*  io  me  laficorga  ora  con  Papprenfione  del  difearfia  . 
La  Luna  veduta  imqnalfivogliapofìtura  , rifpettad  Sale,e  a 
nei , ci  moftra  la  [ua  [uperfide  tocca  dal  Sole,  [empre  egual- 
mente chiara  effitto,che  ri[ponde  a capello  a quel  del  mure  , 
che  riguardato  da  qualftvoglia  luogo,  apparifice  egualmente-» 
chiarore  difeorda  dallo  [peccbio,cbe  da  un  luogo  fiolo  fi  meflru-» 
luminofiofC  da  tutti  gli  altri  ojeuro  « In  oltre,  la  luce,  che  mi 

£ vitp 
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SpKcIi).  Pia*, 
ai  miodaao  la 
ttQclliooe  la 
Bo  laogo  fola» 
ma  gli  ifctici 
pei  10(10. 


Sfera  di  ani- 
vili  oc  i corpi 
Celcfti  mig* 
gioie,  che  oc- 
gl’clcoieaiaii. 


vÙH  dalla  rtflt^OH  iti  muro  i tólterabile»e  debite  iti  contpa- 
rai^ìoH  di  quella  iella  fpeccBio  gagliardiffima , & offénfivM-* 
alta  vifta,poca  mena  della  primaria^  diretta  del  Sole . E tati 
tonfvavità  riguardiamola  faccia  della  Luna.,  che  quando  tl‘ 
lafuffe  , come  uno  [pecchia, moflraniocifi  anco  per  la  -uiciniti 
grande ,quanto  Pijleffo  Sole  > farebbe  il  fuo  fulgore  affoluta- 
mente  intollerabile  , e ci  parrebbe  di  riguardare  quaft  un*al» 
tro  Sole.  • 

tALV.  Non  attribuite,di  grao^a,  Sig.  Sagr.  alla  mia  dimpfira%io^ 
ne  più  di  quello, che  le  fi  perviene . Io  voglio  muovervi  con» 
tro  un’ infama  ,che  non  sS  quanto  fia  di  agevole  fcioglimento  . 
y oi  portate  per  grate  diverfittà  trà  la  Lun.u  f lo  [pecchia,  che 
ella  rimandi  la  refleffione  verfo  tutte  le  parti  egualmente  ,co> 
' me  fàil  muro, dove  t che  lo  [pecchia  la  manda  in  un  luogo  [alo 

determinato  ; e di  qui  concludete  la  Luna  effer  fimile  d ma» 
to,e  non  dio  [pecchia  t ma  io  vi  dico, che  quello  [pecchia  man- 
dala refleffione  in  un  (uogofilo^  perché  la  [ua  [uperficieé 
piana  , e dovendo  i raggi  refleffi  partirli  ad  angoli  eguali  a 
quelli  de*raggi  incidenti , èforga  , che  da  una  [uperftcie  piana 
• fi  partano  unitamente  verfo  il  mede  fimo  luogo  : ma  effiendo  i 

ehe  la  [uperflcie  della  Luna  è,  non  piana,  ma  sferica,  & i rag* 
gi  incidenti  [opra  una  tal  [uperflcie  trovano-da  refletterfi  ad 
angoli  egudi  a quelli  dell'incidenza  verfo  tutte  le  parti,  me* 
diamela  infinità  delle  inclinagioni  • che  compongono’  la-» 
[uperflcie  sferica  t adunque  la  Luna  può  mandar  la  refleffione 
per  tutto,e  non  é neceffitata  a mandarla  in  un  luogo  [olo,  come 
quello  fpeccbiOfche  é piano- 

SlAdt-  é appunto  una  delle  obbiezioni,  che  io  volevo  far  - 

gli  contro - 

SAGR.  Se  quefla  è una,è  forZ£t,che  voi  ne  babbiate  delle  altre  ì pe- 
rò ditele, che  quanto  a quefla  prima  mi  par ,cbe ella  fia  per  riu- 
feire  più  controdi  voi,  che  infavore- 
StM'P.  Voi  havite pronunziato,  come  cofa  manifefta , che  la  re- 
fleffion  fatta  da  quel  murofia  cosi  chiara  , & illuminante  , co- 
me quella,che  civien  ddla  Luna,&  ih laflimo,comennlla-»,. 
in  eomparazion  di  quella  ; imperocché  » inqueflo  negozio  del» 
a>  l'illuminazione,  bifogna  haver  riguardo , e diflinguere  la  sfè- 
,,  ra  diattività.E  chi  dubita,che  i corpiCelefli  habbiana  maggio- 
re  sferadi attività  , che  quefli  nafiri  Elementari , caducui , e 
„ mortali  ìequel  muro  finAmente,che  é egli  altro,cbe  un  poi  o di 
»»  Terra  o[cura,&  inetta  alPilluminaref  Sagr. E qui  • 
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SAOR,  E (fui  ancora  credo  • che  voi  vi  inganniate  di  affai,  Mo-» 
vengo  alla  prima  iti!lan%a  moffa  dal  Sign,  Salviate , E confi, 
dero,  che  per  far,  che  nn’ oggetto  ci  appari fcaluminofo  , non^ 
b/^a  ( che  fopra  effo  cafehino  i raggi  dei  corpo  illuminante,  ma 
ci  bifogua  > che  i raggi  reflejjì  vengano  all'  occhio  noflro  i co* 
me  apertamente  fi  vede  nell'efempio  di  quello  [pecchia  , fopra 
il  quale  non  ha  dubbio , che  vengono  i rt^i  Inminofi  del  So* 
le, con  tutto  ciò  et  non  ci  fi  moftra  chiaro,  illuffrato,fe  noiu» 
quando  noi  mettiamo  l'occhio  in  quel  luogo  particulare, dove 
va  la  reflefffone  . Coufideriamo  adeffò  quel  i che  accoderebbe^ 
quando  lo  fpecchio  fuffe  di  fuperficie  sferica  i che  fent^  altro 
noi  troveremo, che  della  refleffiome , che  fi  fà  da  tutta  la  fuper- 
ficie illuminata  , piccoliffima  parte  i quella , che  perviene  al* 
l'occhio  di  un  particolar  riguardante  , per  effit*  una  minimof-  ^ 

fimo  particella  di  tutta  la  fuperficie  sferica  quella  ; l'  inclina- 
Xion  della  quale  ripercuote  il  raggio  al  luogo  particolare  del- 
l'occhio i onde  miuimaconvien  che  fia  la  parte  della  fnperficio 
sferica  , che  all'occhio  fi  moftra  fplendente  ; rapprefeutandofi 

<■  tutto  il  rimanente  ofeuro  . .^ando  dunque  la  Luna  [uffici  !,«  lun*  R 

terfa,comeuuo  fpecchio,  piccolilfima  parte  fi  mofirerebbe  agli 'ta&e  , come 

occhj  di  un  particulare  illuftrata  dal  Sole  , ancorché  tutto  un'  uoo  fpecchio 
emisferio  fuffe^efpofto  a raggi  folarii  & il  reflo  rimarrebbe  al-  »fctieo  fireh- 
Cocchio  del  ri  guardante  icome  non  illuminato,  e perciò  invi  fi-  *** 
bile",  e finalmente  inviftbile  ancora  del  tutto  la  Luna  , avven- 
gache  quella  particella  , onde  veniffe  la  rifleffione  per  la  fuo-* 
piccole:^  I e gran  lontananza  fi  perderebbe , E fi  come  al- 
l’occhio ella  remerebbe  inviftbile . coiì  la  fua  illuminazione 
reflerebbe  nulla',  che  bene  i imponibile,  che  un  corpo  luminofo 
toglieffie  viale  noftre  tenebre  col  fuo  fplendore,  e che  noi  noiu» 
lo  vrdefsimo  . 

SjiLf'.  Fermate  ingrazia,  « Sign.  Sagredo,  perche  io  veggo  alcuni 
movimenti  nel  vifo,e  nella  perfona  del  Sign,Simplicio,che  mi 
fono  indi*,],  eVei  non  rtfti,  ò ben  capace , ò foddisfatto  di  que- 
ftoiche  voi  con  fomma  evidenza  affòluta  verità  bavete-» 
detto  . E pur  hora  mi  è fowenuto  di  potergli  con  altra  efpe- 
rienza  rimuovere  ogni  fcrupolo,  do  ho  veduto  in  una  came- 
ra di  fopra  un  grande  fitecebio  sferico  : facciamolo  portar  qud, 
e mentre  che  fi  conduce,  tomi  il  Sign.  Simplicio  aconfiderare, 
quanta  i grande  la  chiarezza,  che  vien  nella  parete  qui  fotta 
la  loggia  dal  refieffb  dello  fpecchio  piano.  t 

• i.  E z Simp.Io 
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SIMP^  l9  vtggtt  che  Vi  chiara  poco  meno»  che  fe  vi  percoteffe  (W« 
rettamente  il  Sole, 

SALV,  Così  é veramente.  Hor  ditemi,  fé  levando  via  quelpicco^ 
lo  fpecchio  piano, metteremo  nelVUleffo  luogo  quel  grande  sfe- 
rico I quaV effetto  credete  voi , che  fia  per  far  la  fua  refleffoue 
nella  medejfima  parrei 

5IMP,  Credo, che  gli  arrecherà  lume  molto  maggiore  t e moltit 
più  ampio 

SALF . Ma  fe  Villuminattione  farà  nulla,»  così  piccola,  thè  appe- 
na vene  accorgiate,  che  direte  allora } 

SI  MP.  ^uandoì^vrù  vifio  Veffètto,penferò  alla  rifpojìa, 

SALF.  Ecco.  lo  fpecchio, il  quale  voglio,  che  fia  poflo  a canto  alV al- 
tro', ma  prima  andiamo  là  vicino  al  reflejfa  di  quel  piano,  e ri'* 
mirate  attentamente  la  fua  chiareT^‘,vedete  come  è chiaro  qui 
dove  e*  batte, e come  difiint amente  fi  veggono  tutte  quefte  mi- 
nu%je  del  muro. 

SI  MP,  H 0 viflo,e  'ojfervato  beniffimo,  fate  metter  Poltro  Jpeccbi<y 
a canto  al  primo. 

SA  Ly.  Eccolo  là..  Vi  fu  meffo  fubito,  che  cominciafle  a gnor  dare 
le  minutje,t  non  ve  ne  fete  accorto  , sì  grande  e flato  Vacete- 
feimento  del  lume  n(l  reflo  della  parete . Hot  tolgafì  via  lo- 
fpecchio  piano  . Eccovi  levata  via  ogni  refleffione  , ancorché 
vi  fia  rimaflo  il  grande  fpecchio  conveffo . Himuovafi  queflo 
ancora,  e poi  vi  fi  riponga  quanto  vi  piace , voi  non  vedrete^ 
mutazione  alcuna  di  luce  in  tutto  ii muro  . Eccovi  dunque 
moflrato  al  festfo,come  la  refleffione  del  Sole  fatta  in  ifpecchiu 
sferico  convcffo,non  illumina  fenfibilmente  i luoghi  circonvi- 
cini . Hora^he  rifponderete  voi  a quefla  efperien%a  ^ 

SI  M p.  Io.hop.ìura,che  qui  non  entri  qualche  giuoco  di  mano  ; i» 
veggo  pure,nel  riguardar  quello  fpecchio  ^ufeire  un  grande^ 
'fplendore, che  quali  mi  toglie  lavifla  j e quel  che  più  smportrh 
ve  loveggo  fempredaqualfizfoglia  luogOfchUo  lo  rimiri;  t_» 
veggoto  andar  mutando  fito , fopra  la  fuperficie  dello  fpeccio  , 
fecondo  ch'io  mi  pongo  a rimirarlo  in  queflo , ò in  quel  luogo', 
argomento  ntcejfaeio  ,.  che  il  lume  fi  reflette  vivo  affai  verfu 
tutte  le  ban  ie,&  in  confèguenga  così  potente  fopra  tutta,  quel- 
la parete, come  fopra  il  mio  occhio^. 

SALV.  Hot  vedete  quanto  bifogni  andar  cauto , « rifervato  net 
predare  affenfo  a quello  , che  il  folo  difeorfo  ci  rapprefenta~>. 
iiou  ha  dubbio,  che  queflo , che  voi  dite  ha  affai  delPappaeen- 
^ te. 
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UxtHttevi*  póttte  vedere,  come  la  fenfata  efferietiT^  moftrx-» 
in  coutratio , 

SIM'P.  Come  dunque  cammina queflo  n(go%ioì 
S^Lf'-  Io  vi  dirò  quel  che  ne  fentq  , che  non  sò  quanto  vi  fta  per 
appagare  , E prima’,  quello  fplendore  toiì  vivo , che  voi  ve- 
àete  Jopra  lo  fpecihio,e  che  vi  par,che  ne  occupi  affai  buona-» 
parte, non  é così  grande  a gran  pet^,an-^  è piccolo  affai , af- 
fai i ma  la  jua  vive^t^i  cagiona  nell’  occhio  voflto  , mediante 
la  refleffione  fatta  nell’umido  degli  orli  delle  palpebre,  la  qua- 
le fi  dijtende  fopra  la  pupilla  una  irradiaxionc  avventio^a->  , 
fimile  a quel  capilli:^o,che  ci  pardi  vedere  intorno  allafiam- 
mella  di  una  candela  pojla  alquanto  lontana’,  ò vogliate  affi - 
migliarla  allo  fplendore  avventioffo  di  una  Stella  i che  fe  voi 
paragonerete  il  piccolo  corpicello , v-  g.  della  Canicola,veduto 
di  giorno  col  Telejcopio  , quando  fi  vede  fen-ga  irradiafxjone  , 
col  medefimo  veduto  di  notte  co! l’occhio  libero  , voi  fuor  di  CorpieelU 
ogni  dubbio  comprenderete , che  l’irraggiato  fi  moflra  più  di  . strilo 
mille  volte  maggioredel  nudo,ereil<orpicello',  & un  fimite,ò 
maggior  ricrefcimfto  fa  l’immagine  del  Sole, che  voi  vedete  in 
quello  fpecchiotdico  maggiore, per  effer’ellapiùviva  della  Stei  re,  che  audo. 
la,come  èmanifejìo  dal  poterfi  rimirar  la  Stella,co  affai  minor 
offe  fa  alla  vifta,che  quejlarefìeffìon  dello  fpecchio  • Il  rever- 
■ bero  dunque , che  fi  ha  da  participare  fopra  tutta  quefta  pare- 
te,viene  da  piccola  parte  di  quello  fpecchie,  e quello,  che  pur^ 
bora  veniva  da  tutto  lo  fpecebio  piano, fi  participava,e  rifiri- 
gneva  a piccolifftma  parte  della  medefima  parete , .^al  me- 
raviglia ^ dunque  , che  la  refiejfione  prima  illumini  molto  vi- 
vamente,e  che  quefi’ altra  refli  quaft  impercettibile  ? 

SIMP.  Io  mi  trovo  più  inviluppato  , che  mai,  e mi  fopraggiugne 
ìf altra  difficultà  , come  poffa  effere,che  quel  muro , offendo  di 
materia  così  ofcura,e  di  fuperficie  così  mal  pulita,  hMia  u-» 
ripercuoter  maggior  lume , che  uno  fpecebio  ben  terfo , e pu- 
lito . 

SALV » Maggior  lume  nò, ma  ben  più  univerfale  , che  quanto  alla 
viveg^,voi  vedete scÌK  la  refleffione  di  quello  fpecchietto  pia- 
^ . no,dove  ella  ferifee  là  fatto  la  loggia,  illumina  gagliardamen- 
te’, tir  il  reflante  della  parete,che  riceve  la  refleffion  del  muro, 

. dove  è attaccato  lo  fpecchio,  non  è a gran  fogno  illumiuato,co- 
^ me  la  piccola  parte,dove  arriva  il  reffeffo  dello  fpecchio.  E fe 
voi  defiderate  intender  l’intero  di  qUefh  nego'^io  ,co»ftderate, 
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comcl'ejfcr la  fiiperficie  di  qtul  mura  afpra,è  (^ifleffo  1 che  l*ef  • 
fc/  compofìa  di  iunumerabili  fupcrficie  piccoliffime  , difpoflt^ 
fecottdo  iwinmerabili  diverfità  di  inclinaxioni’,  trà  le  quali  di 
neceffità  accade  > che  ne  fieno  molte  dijpoflea  mandare  i raggi 
reftejfida  loro, in  un  tal  luogo,  molte  altre  in  altro',  & infom* 
ma  non  è luogo  alcuno  , al  quale  non  arrivilo  moltiffiini  ragm 
gi  refieffi  da  moltijfime  fuperficiette  fpatfe  per  tutta  Piutera^ 
fiiperficie  del  corpo  fcabrofo,  fopra  U quale  cafeano  i raggi  lu- 
miuofi , Dal  chefeguedi  necej}ttà,fhe  fopra  qualfìvoglia  par- 
te di  qualunque  fiiperficie  oppofta  a quella , che  riceve  i raggi 
primarii  incidenti, pervengano  raggi  refieffi  : & in  confeguen» 
l’illumJnaxione,.  Seguene  ancora , cheti  mede  fimo  corpo, 
fui  quale  vengono  i raggi  illuminanti , rimirato  da  qualfivo- 
glia  luogo,  fi  moflri  tutto  illuminato, e chiaro:  e però  la  Luna, 
per  tffer  di  fiiperficie  afpra  , e non  terfa  , rimanda  la  luce  del 
Sole  verfo  tutte  le  bande  , & a tutti  i riguardanti  fi  mofira-» 
egualmente  lucida  . Che  fe  la  fuperficie[ua,eJfendo  sfericM-,  * 
fu/fe  ancora  lifeia  , come  uno  fpecchio  , reflerebbe  del  tutto  in, 
vifibile,attefo  che  quella  piccioliffima  parte,  dalla  quale  poteffe 
venir  refieffa  Pimmagine  del  Sole , alPocchio  di  un  particola- 
re, per  la  gran  loutananga  refierebbe  invifibile  , come  già  hab- 
biam  detto. 

SfJdP.  Rtflo  affai  ben  capace  del  vofiro  difeorfo  ; tuttavia  mi  par 
di  poter  rifolverlo  con  pocbijfima  fatica  ; e mantener  benijfi- 
mo,  chela  Luna  fia  rotonda  , e pulitiffima,  e cherefletta  il  lu- 
me del  Sole  a noi  al  modo  di  uno  fpecchio:  né  perciò  l'immagi- 
ne del  Sole  fi  deve  veder  nel  fino  mego  avvengacbè  , non  per 
t»  le  fpertie  delPifiefjo  Sole  pojfa  vederfi , in  sì  grd  difianga,  la  pie- 
,,  cola  figura  del  Sole , ma  fia  comprefa  da  noifptr.  il  lume  pro- 
,,  dotto  dal  Sole,Pilluminagione  di  tutto  il  corpo  lunare  i una-». 
,,  tal  cofa  poffiamo  noivedere  in  una  piaflra  dorata , e ben  bru- 
,y  nita,  che  percoffa  da  un  corpo,  luminofo  , fi  mofira  a chi  la-». 
,,  guarda  da  lontano  tutta  rifplendente  j e foto  da  vicino  fi  feor- 
H ge  nel  mexp  di  ejfa  la  picchia  immagine  del  corpo  luminofo. 

SALy>  ConfeffMdo  ingenuamente  la  mia  incapacità,  dico,  che  no» 
intendo  di  queflo  vofiro  difeorfo  altro  ,che  di  quella  piafiro-». 
dorata', e fe  voi  mi  concedete  il  parlar  liberamente  , ho  grande 
opinione, che  voi  ancoranonPintendiate  ,m.i  habbiate  impa- 
rate ameute  quelle  parole  fcritte  da  qualcuno,  per  defitderio 
di (ontttiiire %e  mofirarfi  più  intelligente  delPavverfario  j 
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moltrarfì  però  aqHclli,  che  per  apparir  eglina  ancora  intelli- 
genti t applauiono  a quello,  che  e'non  intendono  e maggior 
concetto  fi  formano  delle  perfotie  , fecondo  che  da  loro  fon-» 
manco  intefe  ; epnr,che  lo  [crittore  fieffo  non  fia  ( come  molti 
ce  ne  fono  ) di  quelli, che  fcrivono  quel  che  non  intendono,  t-.  Alenai  ferir». 
die  però  non  s'intende  quel  che  ejftfcrivono . Però,  Ufeiando  a»  «juel  eie 
il  reflo,vi  rifpottdo . Spanto  alla  fiafira  dorata  , che  quando  mteodo- 
ella  fta  piana , e non  molto  grande , potrà  apparir  da  lontano 
tutta  rifplendente,  mentre  fta  ferita  da  un  lume  gagliardo, ma  che^eaifet?^ 
però  fi  vedrà  tale  , quando  Cocchio  fia  in  una  linea  determina-  oo. 
ta  , cioè  in  quella  de  i raggi  reflelfi  : e vedraffi  più  fiammeg- 
giante, che  fefujfe,  v-g-  tPargeuto, mediante  Peffer  colorata-,» 
tir  atta,per  ta  fonema  denfttà  del  metallo,a  ricevere  brunimen^ 
to  perfettiffimo  . E quando  la  fua  fuperficie , ejfendo  benif- 
fimo  lufiratainon  fuffe  poi  efattamente  piana  , ma  haveffe  va- 
rie inclinazioni , allora  anco  da  più  luoghi  fi  vedrebbe  il  fuo 
fplendore cioè  da  tanti,a  quanti  perveniffero  le  varie  refief-  Diamiaiifi 
fioni  fatte  dalle  diverfe  fuperficie  ; che  però  fi  lavorano  i dia-  f»cee*« 
manti  a molte  facce,atciò  il  lor  dilettevol  fulgore  fi  feorga  da  * '* 

molti  luoghi.  M a quando  la  piafira  fuffe  molto  grande , non  ^ 
però  da  lontano  , ancorché  ella  fuffe  tutta  piana , fi  vedrebbe 
tuttarifplendente  i e permeglio  dichiararmi  . Intendafi  una 
piaflra  dorata  piana,e  graudijfima,eJpofia  al  Sole  > mofirer af- 
fi a un'occhio  lontano  , l'immagine  del  Sole  occupare  una  par-  . 
te  di  tal  piaflra  foUmente  ; cioè  quella  , donde  viene  la  reflef- 
fione  de  i raggi  folari  incidenti",  ma  è vero,  che  'per  la  vivacità 
del  lume  > tal' immagine  apparirà  inghirlandata  di  molti  rag- 
gi, e però  fembrerà  occupare  maggior  parte  affai  della  piaflra  • 
che  veramente  ella  non  occuperà  : e che  ciò  fia  vero  , notato  il 
luogo  particolare  della  piaflra  » donde  viene  la  refUlfioue,e  fi- 
gurato parimente  quanto  grande  mi  fi  rapprefentalo  fpagio 
rifplendente,cuoprafi  di  effo  fpagio  la  maggior  parte  , lafcian- 
do  folamente  feoperto  intorno  al  mego  : non  però  fi  diminui-  ^ 
rà  punto  lagrandegga  dell'apparente  fplendore  a quello  , che 
di  lontano  lo  rimira  $ anzifi  vedrà  egli  largamente  fparfo  fo- 
pra  il  panno  , ò altro  , con  che  fi  ricoperfe»  Se  dunque  alcuno 
col  vedere  una  piccola  piaflra  dorat«,da  lontauo,tutta  rifplen- 
dente,  fi  farà  immaginato , che  C ifleffo  doveffe  accadere  anco 
di  piaftre  grandi  quanto  la  Luna  , fi  è ingannato  non  meno  • 
che  fe  crcdefje  la  Luna  non  effer  maggiore  di  uh  fiondo  di  ti- 
, B q nth 
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no  , Quando  poi  lapiaflra  fujje  di  [uperfìcie  sferica,  vedreb- 
befi  in  una  fola,  fua  particella  il  refeffo  gagliardo',  mabeiL^, 
mediante  la  viveg^t  fi  moflrerebbe  inghirlandato  dimol- 
ti  raggi,  affai  vibranti  : il  reflo  della  palla  ft  vedrebbe  , come 
colorato’,  e tfueflo  anco folamente, quando  e’  non fuffe  in  fom- 
mo  grado  polito , che  quando  e'fuffe  brunito  per fett ameni e-j» 
apparirebbe  ojturo  • Efempio  di  quello  battiamo  giornalmen- 
te avanti  gli  occh\  nei  vafi  d’argento,  li  quali , mentre  fono 
folamente  bolliti  nel  bianchimento , fo»  tutti  candidi,  come  la 
neve , né  punto  rendono  l’immagini  ; ma  fe  in  alatna  parte 
ft  brunifeono,  in  quella  fubito  diventano  ofeuri  ; e di  lì  ren- 
dono l’immagini , come  fpecchj . E quel  divenire  ofeuro  non 
procede  da  altro  , che  dall’effèrfi  fpianata  una  finijfima  gra- 
na, che  faceva  la  fuperftcie  dell’argento  fcabrofa  , e però  tale, 

• cherifietteva  il  lume  verfo  tutte  le  parti , per  lo  che  da  tutti  i 
luoghi  fi  moferava  egualmente  illuminata  : quando  poi  , col 
brunirla,  fi  fpianano  efquifìtamente  quelle  minime  inegua- 
lità , ft  che  la  reflefftone  de  i raggi  incidenti  ft  drig^  tutta  ito 
luogo  determinato , allora, da  quel  tal  luogo,  fi  moflra  la  parte 
brunita  affai  pià  chiara, e lucida  del  reflante  ■ che  è folamente 
bianchito',  ma  da  tutti  gli  altri  luoghi fi  vede  molto  ofeura.  E 
notOfche  la  diverfità  delle  vedute,nel  rimirar  fuperftcie  bruni- 
te,cagiona  differente  tali  di  apparente,  che  per  imitare, e rap- 
prefentare  in  pittura,  v-g.  una  coraggi  brunita  , bifogna  ac- 
coppiare neri  fchietti,e  bianchi,l’uno  a canto  all’altro  in  par- 
ti di  effa  arme, dove  il  lume  cade  egualmente. 

SAGR.  Adunque  quando  quefli  Signori  filofof  ft  contentaffero  di- 
conceder , che  la  Luna  , Venere,  egli  altrìpianetifuffeto  di 
fuperftcie  non  così  lufìra  , eterfa  , come  uno  fpeeehio,  ma  Hit 
captilo  manco  , cioè  quale  i unapiafira  di  argento  bianchi- 
ta folamente,  ma  non  brunita , queflo  ballerebbe  a poterla  far; 
viftbile,&  accomodata  a ripercuoterci  il  lume  del  Sole  1 

SALV.  Ballerebbe  in  parte  ì ma  non  renderebbe  un  lume  così  po- 
tente,come  fà , effendo  montuofa,  & in  fomma  piena  di  emi- 
nente, e caviti  grandi . Bfa  quelli  Signori  ftlofoft  non  la.S 
concederannomaipulitamenodiunofpeccbioi  ma  bene  affli 
più , fepiùftpuò  immaginare  ; perche  ftim  tndo  eglino,  che  a* 
corpi  perfettilftmi  ft  conven7v>'<  e perfettiffme, bifogna 

ri'-  ’ ' 'ci  7I'  ’ I affolutiffima  ; oltre  che 

aegualità  » ancorché  mini- 
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ma,  io  me  ne  prenderti,  fen%a  fcrupolo  tdcu»o,alira  ajf.ti  mag» 
giore,perché  co/tfifìendo  tal  perfezione  in  indiviftbili)  tanto  la 
guafla  un  capello, quanto  una  montagna. 

JSAGR.  ^uì  mi  nafcono  due  dubb\,  l'uno  è l’intendere,  perchè  la 
ma^ior’inegualità  difuperficie,habhiaafarpiù  potente  re. 
fle^OH  di  lume  5 l’altro  è , perchè  quejìi  Signori  l'eripatetici 

• •voglian  quejìaefatta  figura-, 

SALy.  Al  primo  rifponderò  io  •,  & tU  Sign.  Simplicio  lafcerò  la 

cura  di  rifpondere  al- fecondo . Dtvefi  dunque  avvertire,  che  htìntoCi  ftu 
le  rncdefime  fuperficie  vengono  dal  mede  fimo  lume  piit,  e me-  maggiorcflef- 
no  illuminate , fecondochèi  raggi  illuminanti  vi  eafcano  fo.  fione  di  lume, 
pra  più,  ò meno  obliquamente  , fi  che  la  maffima  illuminaxio- 
ne  è,dove  i raggi  fon  perpendicolari . Et  ecco,  ch’iovelo  mo-  nagoi  petptn- 
flroalfenfo.  /o  piego  queflo  foglio  , tanto  y che  una  parte- i\ia.. 
faccia  angolo  fopra  l’altra-,  & ejponendole  alla  reflejfiondel  mìomo  pm 
lume  di  quel  muro  oppoflo , vedete  , come  quefla  faccia,  che  che  gl’  obbli- 
riceve  i raggi- obliquamente, è manco  chiara  di  quefi’ altra,  do-  1“'<* 
ve  la  refleffione  viene  ad  angoli  rettiì  e notate  , come,  fecondo 
che  io  gli  vd  ricevendo  pin,e più  obliquamente, l’illuminazio^ 
ne  fi  fa  più  debole. 

9 AC R,.  V e^go  l'effètto, ma  non  comprendo  la  caufì. 

SALy . Se  voi  ci  penfafieun  centeftmo  d’hora,la  troverefle  j maper 
non  confumareil  tempo, ecco, 
vene  un  poco  di  dimofiragio^  C 

ne  in  quefta  figura. 

SAGR.  La  fola  vifta  della  figura 
mi  ha  ebiaritoil  tutto,  peri 
feguite.  ' 

SIMP.  Dite  in  grat^ia  ilreflo  a 
me,  che  non  fono  di  sì  veloce 
apprenfiva . 

SALy.  Fate  conto,che  tutte  le  li. 

nee  par  alide, che  voi  vedete  partirfida  i termi  fà  A’,  B.  fieno  i . 
raggi, che  fopra  la  linea  C.D.  vengono  ad  angoli  retti  ; indi,  binano'  me?? 
nate  bora  la  medefima  C.  D.  fi  che  penda,  come  D.  0.  non  ve.  no, e pctcbè-.'* 
dete  voi,chebuona  parte  di  quei  raggi , che  Vivano  la  C.  D. 
paffano  fenza  tocarla  DD.Ì  adunane  fe  la  D.O.  è illumina- 
ta da  manco  raggi,  è ben  ragionevole,  che  il  lume  ricevuto  do- 
lci dìa  più  debo'e,  T orniamo  bora  alla  Luna, la  quale  , effen- 
do  di  figura  sferice,quaMdo  taf uajitperficie  fùffe  pulita  quan. 

to 
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to  qu^d  cartdtle  parti  del  fuo  emisferi»  illuminato  dal  SoU^  » 
che  fono  verfo  l’efiremità  • riceverebbero  minor  lume  ajfaiffi- 
mo , else  le  parti  di  me^  , cadendo  fopra  quelle  i raggi  obli’ 

5\uijfmi , e fopra  quefle  ad  angoli  retti  i per  lo  che  nel  Pieni* 
unioyquando  noi  voggiamo  quaft  tutto  l’emisferio  illumina* 
to,  le  parti  verfo  il  mego,ci  fi  dovrebbero  moflrare  più  rifplen* 
denti,  che  Poltre  verfo  la  circoufereni^  ; il  che  non  fi  vede-»  . 
Figuratemi  bora  la  faccia  della  Luna , piena  di  montagne  ben 
alte,non  vedete  voi,  come  le  piuggo  » e > dorfi  loro , elevando- 
fi  fopra  la  conveffità  della  perfètta  faperficie  sferica  • vengono 
ofpofii  alla  vifta  del  Sole,  & accomodati  a ricevere  i raggi  af* 
fai  meno  obliquamente , e perciò  a mcftrarft  illuminati  quan- 
to il  reflóì 

SAGR.  T Ulto  bene  : ma  fe  vi  fono  tali  montagne, è vero,  che  il  So* 
le  le  ferirà  i^ai  più  direttamente  , che  non  farebbe  Pinclina- 
%joue  di  una  fuperficie  pulita  ; ma  è anco  vero  , che  tra  effe-, 
montagne  rejìerebbtro  tutte  le  valli  ofeure  , mediante  Pombre 
grandt(fme,che  in  quel  tempo  verrtbber  da  i monti  i dove  che 
le  parti  di  me%pjtenchè  piene  di  valli,e  monti,  mediante  Pha* 
vere  il  Sole  elevate, rimarrebbero  fen^ombre  • e però  più  luci* 
de  affai , che  le  parti  eflreme  , fparfe  non  mcn  di  ombre  • che  di 
lume-,e  pur  tuttavia  non  fi  vede  tal  differenza. 

SlìdP.  Vnafmil  difficultà  mi  ft  andava  avvolgendo  per  la  fan* 
tafta, 

SALV.  £ÌMnto  è più  pronto  il  Sign.  Simplicio  a penetrar  le  dif^ 
ficultà,  che  favorifeono  le  opinioni  iP  Àrift.che  le  foluxioniì  ma 
io  ho  qualche  fofpetto,  che  a bello  fludio  e'voglia  anco  talvol- 
ta tacerle',  e nel  prefente  particolare , bavendo  da  per  fe  potu- 
to veder  Pobhie%ione,cbe  pure  è affai  ingegno  fa , non  poffo  cre- 
dere , che  P non  habbia  ancora  a-wertita  la  rifpofla,  ond’io 
voglio  tentar  di  cavargliela  ( come  ft  dice)  di  bocca.  Però,  di- 
temi,Sign.  Simplicio . Credete  voi,che  poffa  effere  ombra  dove 
ferifeono  i raggi  del  Soleì 

SIMP.  Credo,OMZÌ  fon  ficuro,che  nò,  perchè  effendo  egli  il  maf- 
fimo  luminare, che  fcaccia  coni  fuoi  raggi  le  tenebre , è impof- 
ftbile  , che  dove  egli  arriva  refi,  tenebrofo  : e poi  beviamo  la 
definizione,cheTeatbtx  fune  privacio  Jumiois« 

SALV.  Adunqueil  Sole,  rimirando  le  T erra  , ò la  Luna , ò altro 
corpo  opaco  , non  vede  mai  alcuna  delle  fue  parti  ombro  fe-,, 
non  bevendo  eltri  occhi  da  vedere,  chei  fuoi  raggi  apporta- 
tori 
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tori  del  lume  : in  confeguem^i  uno  % che  fuffe  nel  Sole,  non 

•vedrebbe  mai  niente  di  adombrate, imperocché  i raggi  fuoi  vi- 
feoi  andrebbero  fempre  in  compagnia  de  i Solari  illuminanti. 
SIMP.  Queflo  è verifJimOifen-ga  contradixiont  alcuna . 

SALK.  Ma  quando  la  Luna  è all'oppoftt^ien  del  Sole , qual  diffe- 
renxa  è tra  il  viaggio, che  fanno  i raggi  della  veflra  vifU  , e_* 
quello, che  fanno  i.  raggi  del  Sole  ? 

SIMP.  Ora  ho  intefo',  voi  volete  dire, che  camminando  i raggi  det^ 
la  vifla,e  quelli  del  Sole  per  le  medepme  linee , noi  non  po(Jia- 
' mo  fcoprir  alcuna  delle  valli  ombrofe  della  Luna.  BigraTfa, 
toglietevi  giù  diquefla  opinione  , eh'  iofta  fmulatore  , o dif- 
fmulatore  e vi  giuro  da  gentilhuomo,che  non  havevo  pene- 
trata cotal  rifpofia,  né  forfè  l’bavrei  ritrovata  fent^a  l'a\Hta, 
voflro,ò  fenx^  lungo  penfarvi.  . 

SACR.  La  foluMone  , che  fra  tutti  due  havete  addotta,  circa  que» 
fl’uitima  difficultà,  ha  veramente foddisf atto  a me  ancora-,  ma 
Itti  medefmo  tèmpo  • quefla  confidtra%ione  del  camminare  i 
raggi  della  vifla  con  quelli  del  Sole  y mi  ha  defiato  un'altro 
fcrupolo,circa  l'altra  partt,ma  nomò  fe  io  lo  faprò  fpiegare  i. 
perché effèndomi nato  di  prefente  , non P ho  per  ancora  ordi- 
nato a modo  mio -,  ma  vedremo  fra  tutti  di  ridurlo,  a chia- 
re-fga . E non  è dubbio  alcuno,  che  te  parti  verfo  la  circo, rfe- 
renga  dell' Emisferio  pulico,ma  non  brunito , che  fra  illumina- 
lo dal  Sole, ricevendo  i raggi  obliquamente  • ne  ricevono  affai 
meno,  che  le  parti  di  me-iptle  quali  direttamente  gli  ricevono-,, 
e può  effere , che  una  ftrifeia  larga, v.g,  venti  gradi , che  fsx->. 
verfo  l'eftremitàdelP Emisferio,  non  riceva  più  raggi , che 
un'altra  verfo  le  parti  di  mexp  , larga  non  più  di  quattro  gra- 
^ di-,  onde.quélla  veramente  farà  rffai  più  efeura  di  quefia',  e ta- 
le apparirà  a chiunque  le  rimiraffe  amendue  in  faccia  ò.vom 
gliam  dire  ia  maeftà . Ma  quando  Pocchio  del  riguardante 
fuffe  coflituito  in  luogo  tale, che  lalarghe^g^  de  i venti  gradi 
della  jìrifeia  ofcuratfegli  rapprefentaffe,  non  più  lunga  d'una 
di  quattrogradiypofla  fui  me%p  dell' emisferio , io  non  ho  per 
impo(fibile,che  fogli  poteffe  mirare  egualmente  chiara  t_» 
luminofa,eome  l'altra  : perchè  finalmente  dentro  a due  ango- 
li e?Hali,eioi  di  quattro  gradi  l'uno,  vengono  all'occhio  le  re- 
fte^oni  di  due  eguali  moltitudini  di  raggi  ; di  quelli  cioè,  che 
fi  re  flettono  dalla  firifeia  di  mn(p  , larga  gradi  quattro,  e de  i 
refleffi  ddl'altra  di  venti  gradi',  ma  veduta  in  ifeorciofotto  la 

quantità 
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quantità  di  ^radi  quattro  } & un  ftto  tale  otterrà  Pxnchio  i 
quando  e*  (la  collocato  tra'l  detto  emisfero,  e'I  corpo,  che  l'il» 
lumina,  perchè  allora  lavi(ia,e  i ra^r^i  vanno  per  le  medcftme 
linee , Par  dunque, che  non  fia  imp^bile  , che  la  Luna  pbffa 
ejfer  di  fuperficie  affai  bene  eguale  ,eche  non  dimeno  nel  Ple- 
nilunio fi  mojìri  non  men  luminofa  neWeflremità  , che  nelle 
parti  di  mexp . 

SALV-  La  dubitazione  è ingegiiofa,e  degna  d'effer  confiderata  : « 
comechè  ella  vi  è nata  pur  bora  improvifamente  ; io  parimen- 
te rilponderò  quello, che  improvifamente  mi  cade  in  mente , e 
forfè  potrebb'efiere,che  col  penfarvi  piu, mi  fovvenijfe  miglior 
rifpofla . Ma  prima , che  io  produca  altro  in  mezp  , farà  be* 
ne,che  noi  ci  ajjìcuriamo  con  l'efperienza , fe  la  vofìra  oppofi- 
Z>one  rifponde  co  ì in  fatto  , come  par  che  concluda  in  appa- 
renza •,  e però  ripigliando  la  medcfima  carta  , inclinandone  « 
■col  piegarla, una  piccola  parte  fopra  il  rimanente,  proviamo  , 
fe  efponendola  al  lume  , fi  che  fopra  la  minor  parte  cajchine  i 
raggi  del  lume  direttamente,  e fopra  l’altra  obliquamente^  * 
quefta  che  riceve  i raggi  diretti,fi  moflri  più  chiara  ; & ecco 
già  l’^fperienza  manifefla,che  l’è  notabilmente  più  luminofa  i 
hora  quando  la  vofira  oppofizione  fia  concludente,  bi fognerà  , 
che  abbajfando noi  l’occhio  tanto,  che  rimirando  l’altra  mag- 
gior parte,meno illuminata,in  ijcorcio  ,cllaci  apparifea  non-» 
-più  larga  dell’altra  più  illuminata , e che  in  confeguenza  nò  fia 
veduta  fatto  maggior  angolo, che  quella  i bifognerà,dico,che  il 
fuo  lume  fi  accrcfca,fi  che  ci  stbri  cosi  lucida,come  l’altra-£e- 
co,che  io  laguardo,e  la  veggo  sì  obliquamfte,  che  la  miappa- 
rifee  più  firetta  dell’altra,  ma  con  tutto  ciò, la  fua  ofeurità  non 
mi  fi  rifehiara^punto.  Guardate  hora  fe  [’ifieffo  accade  a voù  ^ 
Ho  vijìo,nè  perche  io  abbaffi  l’occhio  veggo  punto  illumi- 
narfitò  rifchiararft  davvantaggio  la  detta  fuperficie  ; anzi  mi 
par  più  toflo, che  ella  fi  imbruni fca,  _ 

SALÌ'.  Siamo  dunque  fin’ hora  fieuri  dell’inefficacia  dèlP  oppofi- 
Zjone  ; quanto  poi  alla  foluzione,credo,  che  pei-  effer  la  fuper- 
ficie  di  quella  carta,poco  meno,  che  terfa  , pochi  fieno  i raggi  , 
che  fi  reflettano  verfo gl’incidenti,  in  comparazione  dellamoU 
. titudine,che  fi  reflette  verfo  le  parti  oppvfle  ; e che  di  quei  po- 
chi fe  ne  perdano  femprepiù  , quanto  più  fi  accollano  i raggi 
vifivi  a effì  raggi  luminofi  incidenti  : e perchè,  non  i raggi  in- 
cidenti, ma  quell  i,  che  fi  reflettono  all’occhio  ■,  fanno  apparir, 
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r «g^ettù^lutHtMfSìperòtnell' aM>afptr  Poechio,  più  é quello, tbe 
fi perde,che  quello  , che  fi  acquifla  , come jmco.  voi Jìeffo  dite-» 
apparirvi  nel  vedere  il  foglio  più  ofcuro . 

SAG.R-  1 0 delP efperietfgp»  edella  ragione  mi  appago  . Refla  horay 
che'l  Sign,  Simplicio  rifponda  alPaltro  mio  qHefiito,dichi aran- 
domi,quali  cofe  muovano  i Peripatetici  a voler  quella  roton- 
dità ne  i corpi  Celejìi , tanto  efatta  ». 

SI  MB-  L*effere  i corpi  Celefti  ingenerabili  3 incorruttibili,  inatte-  , 
rabili,impa(fibili,immortalh  &e.fa  che  e*  fieno  affolutamente 
perfetti,  e Peffere  afolutamente  perfettivi  tira  in  confeguen%at  pon(»*^"e'eot- 
cbe  in  torofia  ogni  genere  di  perfe%ione  ; e però,  che  la  figura  pi  Celcfti  d«  i 
ancora  fia  perfetta  , cioè  sferica  , e affolutamente y e perfetta-  Pejipii«ici. 
mente  sferica, e non  àfpira,CT  irregolare. 

SALV.  E quefia  incorruttibilità  da  chi  la  cavate  voi  ? 

BIMP-  DaLmancar  dicontrarf  immediatamente  , e mediatamente 
dal  moto  fen^lice  circolare  - 

• T alchitper  quante  io  raccolgo  dal  vofiro  difcorfO  i nel  co- , t 
fiituir  Peffenga.de  i corpiCelefli  incorruttibile,  inalterabile  » j 
&c,nonv'entra , comecaufa  , ò requifito  neceffario  laroton-  incotcaicibili- 
dità  ; che  quando  quefia  cagionaffe  Pinalterabilità,  noi  potrt-  ti , m*  di  più 
mo  ad  arbitrio  nofiro  far  incorruttibile  il  legno  , la  cera , ed  durano 
. altre  materie  Elementari ,col  ridurle  in  figura  sferica . "*• 

3IMP.  E non  è egli  manifefio,  che  vna  palla  di  legno  , meglio, e 
pii  lungo  tempo  fi  conferverà, che  una  guglia,ò  altra  forma-» 
angolare, fatta  di  altrettanta  del  medefìmo  legno  T 
SAZy ..  Coteflo  i veriffìmo  , ma  non  però  di  corruttibile  diverrà 
ella  incorruttibile,angi  refierà  pur  corruttibile,ma  ben  dipiù 
lunga  durata . ‘Però  è da  notarfi,  che  il  corruttibile  è capace-,  y cotrutiihile 
di  più,e  di  meno  tale  , potendo  noidireyquefia  è men  corrutti  • tiee»e  il  più  , 
bile  di  quello,come,per  efempio  , il  diafpro  ù men  corruttibile  e’I  ibcqo  , ma 
della  pietra  Serena  ; ma  P incorruttibile  non  riceve  ilpiù  ^ f*/  l’ ìotor— 

meno, fi  che  fipoffadire»quefio  i più  incorruttibile  di  quelPat- 
tro,fb  amendue  fono  incorruttibili' ydr  eterm  - La.  diverfità 
dunque  di  figura,»on  può  operare»  fe  non  nelle  materie  » che-»  c 

fon  capati  del  più,ò  del  meno  durart',ma  nelle  eterne  , che  non 
poffan’effere  fe  non  egualmente  eterne,  ceffa  Poperagione  della-»  cottaicibili  » 
figura.  E per  tanto,  già  chela  materia  Celefie  3.  non-perlafi-  ma  non  giù  ae 
gara  i intorruUibile,ma  per  altro, non  occorre  effer  cosìanfiofo  gUcrerni. 
dt  quefia  perfetta  sfericità  i perché, quando  ha  materia  farà  in- 
torruttibilejsabbia  pur  thè  figura  fi  voglia, ella  faràs^re  tale» 

Sagr.Ma 
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■SAGR.  'Md  io  vi  eonfiderando  qualche  cofa  di  piiie  iicOtche,toit‘ 
‘Ceduto , che  la  figura  sferica  haveffe  facultà  di  conferire  l*iu‘ 
corruttibilità  t tutti  l corpi  di  qualfìvoglia  figura  farebbero 
eternile  iucorruttibili:  imperocché  effondo  il  corpo  rotondo  iu~ 
corruttibile  » la  corruttibilità  verrebe  a confifiert  in  quelle 
parti, che  alterano  la  perfetta  rotondità  j come  per  efempio  in 
UH  dado  vi  è dentro  una  palla  perfettamente  rotonda  , e come 
tale  incorruttibile  •,  refla  dunque  « che  corruttibili  fieno  quelli 
angoli,che  ricuoprono,&  afcondono  la  rotondità^  al  più  dun- 
que I che  poteffe  accadere , farebbe  > che  tali  angoli,  e {per  cosi 
dire)  ejcrefcenxe  fi  corrompeffero  . Ma  fe  più  internamente 
andremo  confiderando  , in  quelle  parti  ancora  verjo  gli  ango- 
li,vi  fon  dentro  altre  minori  palle  della  medefima  materia  , e 
però  effe  ancora,  per  effer  rotonde,  incorruttibili',  e così  ne*  re» 
fidai , che  circondano  quefle  otto  minori  sferette,  vi  fe  ne  pof- 
foHo  intendere  altre  ; talché  finalmente  rifolvendo  tutto  il  da^ 
do  in  palle  inHumerabili,bifognerà  confeffarlo  incorruttibile'. 
E quefto  medefimo  difcorfo  , & una  fimile  refoluT^one  fi  fui 
far  di  tutte  le  altre  figure. 

SALV.  Il  progreffb  cammina  beniffimo,  iJ  che  quando, v.  g.  un  cri» 
flallo  sferico  haveffe  dalla  figura  l*effer^incorruttibile,cioélafa 
cultà  di  refifiere  a tutte  le  alteras^oni  interne,  & efiernt,noH 
fi  vede, che  Paggiugnerli  altro  crifiallo,e  ridurlo, v.  g.  in  cubo, 
4'haveffead  alterar  dentro,né  anco  di  fuori , sì  che  ne  divtnif» 
fe  meno  atto  a refifiere  al  nuovo  ambiente , fatto  delPifieffo-» 
materia  , che  non  era  all'altro  di  materia  diverfa  ; e maffìme  fe 
è vero, che  la  corrwgione  fi  faccia  da  i cÒtrar'f,come  dice  Arifi. 
e di  qual  cofa  fi  può  circondare  quella  palla  di  crifiallo,che  gli 
fia  manco  contraria  del  crifiallo  medefimo  ? Ma  noi  non  ci 
accorgiamo  del  fuggir  dell‘hore,e  tardi  verremo  a capo  de'no- 
firi  ragionamenti , fe  fopra  ogni  particulare  fi  hanno  da  fare 
sì  lunghi  difeorfi , oltre  che  la  memoria  fi  confonde  talmente 
nella  multiplicità  delle. cofe, che  difficilmente  poffo  ricordarmi 
delle  propofis^ioni , che  ordinatamente  haveva  propofie  il  Sig. 
Aimplicio  da  confitderarfi., 

SIMP.  Io  me  ne  ricordo  beniffimo , e circaquefio  particolare  del- 
la montuofità  della  Luna  , refia  ancora  in  piede  la  caufa  , che 
io  aiduffi  ditale  apparenza,  potendofi  beniffimo  falvare,con-, 
dir  ch'ella  fia  un'illufione  procedente  dall' effer  le  parti  della 
Luna  inegualmeute  opache, e perfpicue. 

Sagr.Poca. 


Se  la  figara 
iferica  confe- 
rilTe  t’ececoici 
tuui  i corpi 
ficcbbcco  e — 
(eroi. 
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SAGR^  foco  fa,  quando  il  Sign.  Simplicio  attribuiva  le  apfaren- 
ti  inegualità  della  Luna , conforme  alRopinione  di  certo  Peri^ 
f acetico  amico fuo , alle  parti  dieJfaLuua  diverfamente  opa- 
*he>e  perfptcue,couforme  a che  fìmili  illufìoni  fi  veggono  in^  Midrepetle 
crifialli,t  gemme  di  pia  forti,  mi  fovverme  una  materia  mol- 
to  pin  accomodata  , per  rapprefentar  cotali  effettne  tale,chc^  ine^u^7i^jd 
aredo  certo,  che  quel  filofofo.la  pagherebbe  qualpvogliaprexp-,  U lupeificie. 
equefte  fono  lemadreperlè , le  quali  fi  lavorano  in  varie  fgu»  l-un». 

ridotte  ad  una  efìrema  lijce<gg(a , fembrano  all'oc- 
ehio  tanto  variamente  in  diverfe  parti  cave, e colme, che  appe- 
naal  tatto flejfo  fi  può  darfede  dellaloro  egualità. 

S^LV—  Belliffimo  é veramente  queflopenftero;e  quel  che  non  è fla- 
to fatto  fin  bora,  potrebbe  ejfer  fatto  un'altra  volta  i e fi  fono 
altre  gemme, e criflalli,  che  non  ban  che  fare  con 
l illu(ioni  delle  madreperle.faran  ben  prodotte  quefle  ancora  s 
intanto , per  non  tagliar  l'occafione  ad  alcuno,tacerò  la  rifpo  • 
fta,  che  ci  andrebbe,  e filo  procurerò  per  ora  di  foddi  sfare  alle 
obbiegioni portate  dal  Sign- Simplicio Dico  per  tanta , che 
^ffla  yoftra  è una  ragion  troppo  generale  , e come  voi  notu, 

Papplicate  a tutte  te  apparenge  ad  una, ad  una , che  fi.  veggo- 
no nella  Luna,eper  le  quali  io,  & altri  fi  fon  moffi  a tenerla-» 
montuofa,non  credo,fbe  voi  fiate  per  trovare  chi  fifoddisfac- 
lia  di  tal  dottrina  i né  credo,che  voi  fleffo,né  l' autor  medefìmo' 
trovi  in  effa  maggior  quiete  , che  in  qualfivoglitLaltra  cofa  re- 
mota dal  propofito . Delle  molte,  e molte  apparenze  varie,che  jJl' j"'/ 
fifeorgono  di  fera , in  fera,  in  un  cor  fi  lunare  , voi  pur  untt:^  u Uoà  noL 
fola  non  ne  potrue  imitare  col  fabbricare  una  palla  a voflro  fi  pofibno  imi  • 
arbitrio  di  parti  più,e  meno  opache, e perfpicue,  e che  fta  di  fu-  tir  per  via  di 
perfide  pulita  i.  dove  che  all' incontro  di  qualfitvoglia  materia 
folida  ,e  non  trafpartnte  fi  fabbricheranno  palle,  le  quali  filo  • * P" 
ton  eminente, e cavitd,e  col'ricevere  variamente  l*  illumina-  vejme  y,, i-. 
"^“^iJ^PPfifiuttranno  l'ifleffe  vifle  ,.e  mutazioni  a capello  , jeH»  Lum  imi 
**  horafi  fcorgtno  nella-  Luna  •.  In-  effe  vedrete  i ttbili  tóquaU 


inice- 


dorfi  dell’emiuenS^e  efpofie  allume  del  Sole  chiari affai,e  doppo  U»oglia.ni 
it  loro  le  proiezioni  dell'ombre  ofeuriffime-,  vedretelè maggio-  "P*** 

n ,e  minori  ,ficond<r,  che  effe  eminenze  fi  troveranno  più , i 
meno  diflamti  dal  confine  che  diflinguela  parte  della  Luna^  qa.li  e „go- 
luuminata  dalla  tenebrofa  : vedrete  l'ifleffo  termine,  e confi-  meaia  la  moa. 
M.Bon  egualmente  diflefo  , qual  farebbe  fi  la  palla  fuffe  puli-  «uofità  aelUa- 
ta,nta  anftattuofi,  e merlatili,  vedrete  oltre  al  detta  termine 

nella 
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•nella  parte  tenebrofa  molte  fommità  illuminate  « e fiaccate  id 
reflo  già  lumino fo  , vedrete  P ombre  fopradette  , fecondochl 
Villnmin igiene  (i  và  algandOìOndarfì  elleno  diminuendo  > fin- 
ché del  tutto  fvanifcono,  né  più  vederfene  alcuna  quando  tut- 
to Pemisfetio  (ia  illuminilo . AlPincontro  poi  • nel  poffare  il 
lume  verfo  Poltro  emisfero  lunare  i riconofcerete  Pifteffè  emi- 
nenge  offeivate  prima,e  vedrete  le  projegioni  delPombre  loro 
farft  al  contrarietà  andar  crejcendo  \ delle  quali  cofe  t torno 
a replicarvi  % che  voi  putPuna  non  potrete  rapprefentarmi  col 
vojtro  opaco, e perfpicuo  . 

^AGR  Augi  pur  fe  ne  imiterà  una  , ■cioè  quella  del  plenilunio  « 
quando, per  effer  il  tutto  illuminato, non  fi  fcorgepik  né  ombre% 
né  altro,  che  dalle  emintnge  , e cavità  riceva  alcuna  varia- 
gione . Ma  di ^ragja,Sign,  Salv.  non  perdete  più  tempo  ìilj 
quefe  particolare, perché  uno, che  bmeffe  havuto  put^engu  di 
far  Poffervagioni  di  una,ò  due  lunagioni , e non  refìaffe  capace 
di  quefla  Jenfatidima  verità , ft  potrebbe  ben  fentengiare  per 
privo  del  tutto  di  giudigjopt  con  fìmili , a che  confnmar  tem^ 
po,e  parole  indarno  ì 

SIMP-  Io  veramente  non  ho  fatte  tali  offervagioni , perché  noiu, 
ho  havuta  quefla  curiofttà,  né  meno  firumento  atto  a poterle^ 
farei  mavoilioper  ogni  modo  farle  i e intanto  pojpamo  la- 
fciar  quefla  queflione  in  pendente  « e poffare  a quel  punto  , 
che  fegue  , producendo  i motivi , per  i quali  voiflimate,chc^ 
la  T erra  poffareftettere  il  lume  del  Sole,  non  men  gagliarda- 
mente  , che  la  Luna  , perché  a me  par  ella  tanto  ofcura , & 
opaca  I che  un  tale  effetto  mi  ft  rapprefenta  del  tutto  impof- 
ftbile. 

SALÌ'.  La  confa  ,per  lamale  voi  reputate  la  Terra  inetta  alPil- 
luminagione,non  é altramente  cotefia  ^ Sig.  Simp.  e non  farelu 
be  bella  cofa,ehe  io  penetraffi  i voflri  difcorft  meglio  • che  voi 
medefmo } 

SIMP.  Se  io  mi  difcorra  bene,  b male,potrebb*effir , che  voi  megli» 
di  me  lo  coHofcefle  ; mà  ò bène  , à mal  ch’io  mi  difcorra  , che 
voi  pqffiate  meglio  di  me  penetrar’ il  mio  difcarf»  , quefio  non 
crederò  io  mai. 

SALV.  Angivelfarò  io  creder  pttr’hora.  Ditemi  unpocorquan- 
do  la  Luna  é preffo  che  piena , fi  che  ella  ft  può  veder  di  gior- 
no,& anco  omega  notte , quando  vi  par  eUapiù  fplendentc^ 
il  giorno, òlanotteì 

fimp.  La  • 
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ilìlt.-  La compaMxÌ‘^i‘  panni , che  la  Luna  imiti 
HUtUa  colonna  di  nugolcyc di. fuoco  , che  fu  foortaa  ifirliuoti 
di  Jfraele , che  alla  prefen'^  del  Sole  fi  mofirava  ,^ome  una  i/'bo,*, * 

nugoletta,mala  none  poi  era  fplendidiffima.  Cosilo  io  ojfer-  cheM  giorno. 
vato  alcune  volte  di  giornottra  certe  nngéletteda  Lunaptou^  Lana  ?edat« 
altramente,  che  unadi  effe  iùamchegnante  ,ma. la  notte  poi  fi  B'"'"®  •- 

. mofira  fplendentiffima. 

SALV . Talché  quando  voi  non  vi  fofiemai  abbattuto  a vederla^  ***** 
Luna  ffenon  di  giorno,  voi  non  i'havrtfle  giudicata  più  fplenm 
dida  di  uua.di  quelle,  nugole tte, 

SIMP.  Così  credo  fermamente^ 

SALV-  Ditemi  bora  \ credete  voi  che  la  Luna  fia  realmente  più 
lucente  la  nottt,cbé  ’/  giorno  ^ ò puc,chefer  qualche  accidente 
ella  fumofiri  tale  ì 

SIMP,  CredOfChe  realmente  ella  rifplenda  in  fe  fieffa,  tanto  di  gior- 
no, quanto  di  notte , ma  che'l  fuo  lume  fi  moftri  maggiore  di 
notte, perché  noi  la  vediamo  nel  campo  ofcuro  del  Cielo-,  & il 

giorno,per  effer  tutto  l'ambiente  affai  chiaro/t  che  ella  di  poco 
lo  avauB^a  di  luce,ci  fi  rapprtftnta  r^ai  men  lucida, 

S^LF- Jlor  ditemiyhavete  voi  veduto  maiin-sùU'meganotte  il  • 

. globo terrefireàlluminatodal  Sole-Ì 

SIAdP,  Quefla  mi  pare  una  domanda  da  non  farfi  , fe  non  per  ^ 

, burla  , ò vero  a qualche  perfona.conofciuta  per  infenfato-, 
affatto  , 

SALV,  Nò,nò,iov'boperhuomo  fenfatifjimo.,  e'fo  la  domanda 
fui  falda  ; e però  rifpondete  pure,epoi  fe  vi  paxrd-,che  io  parli 
. afptopoftto  , mi  contento  éPefftr'io  P infenfato } che  bene  é pi ù 
fciocco  quellotche  interroga  fcioccamentt,  che  quello  a chi  fi  fa 
PinterrogaTfone,  ^ 

SIMP.  Se  dunque  voi  non  mi  havcte  per  fempliee  affatto  , fate^ 

^ conto,th'iov'habbiarifpofio,edetto,cheéimpoffibile,cbe  uno, 
che  (ìa  in  terra,  come  ftamouoi  , vegga  di  notte  quella  partii  '• 

della  Terra,dove  é giorno,  cioè,  che  épercoffa  dal  Sole, 

JIALV,  Adunque  non  vi  è tofcato.mui  a veder  la  Terradllumi*  ‘ 
nata,fe  non  diplomo  , ma  la  Luna  la  vedete  anco  nella  più 
profondauotte  rifplendere  in  Cielo  , £ queJla,Sign,simplicio, 
é la  cagione ,cbe  vi  fa  crtdtre,cbe  la  Terra  non  ri  fpl-nda,  co- 
ttela Luna-, che  fe  voi  potefie  veder  la'Terra  illuminata, men-  ^ . 

treché  voifufle  in  luogo  tonabrofo , come  la  nofira  notte  i la~»  , ' * 
vcdrefie  fpleudidapiù  tbela'Luua-  H orafe  voi  volete,  che  . 
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Nneole  aicc 
■d  c(f;re  ilia- 
minate  daiS» 
le  ooB  meno 
che  U Liiaa. 


Mmo 

nato  dal  Sole, 
e paragonato 
coa  U Lana  , 
lueido  nona 
■leoo  di  ^aeU 
liu. 


manina  plà 
la  ceiaateflef* 
loned’nn  ma. 
10,'cbe  la  pci> 
ma  dell*  La* 
a*i. 


Lanedeltk 
tana  pid  de- 
bole di  quel 
del  (tepaCco* 
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la  comparazione  proceda  bene  « bifogna  far  parallelo  del  lume 
della  Terra,coH  quel  della  Luna  veduta  di  giorno, e non  con-» 
la  Luna  notturna  : poiché  non  ci  tocca  a veder  la  Terra  illu-, 
minata  ,fe  non  di  giorno,  NouftÀ  così  ì 

SIMP.  Coti  é dovere. 

SALV,.  E perché  voi  medefimo  havete  già  confeffato  d*  haver  vt» 
datala  Luna  di  giorno  tra  nugolette  biancheggianti  t e fimi» 
li(Jima,quanto  aWafpetto,  ad  una  di  effe, già  primamente  ve- 
nite a confeJfare,che  quelle  nugolette,  che  pur  fon  materie  Ele- 
mentari, fonUtte  a ricever  P illuminazione  quanto  la  Luna-», 
^ ancor  pii  , fe  voi  vi  ridurrete  in  fantafta  d'haver  vedute-» 
talvolta  alcune  nugole  grandiff  me,  e tandidijfme  , come  la-» 
neve  : e non  fi  può  dubitare , che  fe  una  tale  fi  potejje  confer- 
var  così  lumiuofa  nella  più  profonda  notte  , ella  illuminereb- 
be i luoghi  circonvicini  più,che  cento  Lune.  Quando  dunque 
noi  fuffimo  ficuriy  che  la  Terra  fi  illuminaffe  dal  Sole , al  pari~ 
diuna  di  quelle  nugolette, non  reflerebbe  dubbio  , che  ella  fuf» 
fe  non  meno  rifplendente  della  Ltuta  . JUadi  quefio  ceffo-» 
ogni  dubbio, mentre  noi  veggiamo  le  medefime  nugole, nell' af- 
fenza  del  Sole,refiar  la  notte  così  ofcure, corno  la  Terra',  e quei 
(he  è pii,uon  i alcuno  di  noi,  al  quale  non  fia  accaduto  di  ve- 
der pii  volte  alcune  tali  nugole  baffe,e  lontane,  e fare  in  dub- 
bio fé  lefuffero  nugole,  ò montagne  : fegno  evidente  ,le  monta- 
gne non  ejfèr  men  l'uminofe  di  quelle  nugole . 

SAGR.Ma  che  pimaltri  difcorfi  Y eccovi  la  si  la  Luna,che  i pii  di 
meza  i eccovi  là  quel  muro  alto  dove  batte  il  Sole  ; ritiratevi 
in  qua, fi  che  la  Luna  fi  vegga  accanto  al  muro,guardate  bora", 
che  vi  par  pii  chiam  i non  vedete  voi, che  fe  vantaggio  vi  é, 
l'ha  il  muro*  Il  Sole  percuote  in  quella  parete  ',di  lì  fi  rever- 
hera  nelle  pareti  della  fala,  duquelle  fireftettein  quellacame- 
co,  fi  che  in  effa  arriva  conia  terga  refleffione  ; e ad  ogni  modo 
fon  fìcuro,che  vi  è piilume,  che  fe  direttamente  viarrivaffe  il 
lume  della  Luna . 

SIM7.  O quefio  non  credo  io, perchè  quet  della  Luna  ,e  maffime-r, 
quando  eli' i piena, è un  grande  illuminare. 

SAGR.  Par  grande  per  Vofcurità  dei  luoghi  circonvicini  ombrofi',. 
ma  affolutamente  non  è molto,&  è minore  , ehe  quel  del  ere» 
pufcolo  di  mezfhora  doppo  il  tramontar  del  Sole', il  che  è mani- 
fefio  I perché  non  prima  , che  allora  vedrete  cominciare  a di- 
fiinguerfi  in  Terra  te  ombre  de  i corpi  ili  mainati  dalla  Luna, 
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Se  poi  quella  ter^a  refltffione  in  quelli  camera  illumini  più  , 
thè  Up!  ima  della  Luna, fi  potrà  couofcere, andando  là, col  leg- 
ger quivi  UH  libro, e provar  poi  fìafera  al  lume  della  Luna,  fc 
fi  legge  put  agevolmente,  ò meno,  che  credo  fene altro  , che  h 
leggerà  meno . 

//ora,  Sign.SimpLffe  però  voi fete  fiato  appagato)  potete 
coprender,come  voi  mede  fimo  fapevate  veramente\chc  la  Ter- 
ra rtfplendeva  non  meno,  che  la  Luna , e che  il  ricordarvi  fo- 
lamente  alcune  co/e  fapute  da  per  voi,  e non  in/egnate  da  me^, 
ve  n ha  refo^  certo, perchè  io  non  vi  ho  in/egnato  , che  la  Luna 
(t  moftra  ptm  rifplendente  la  notte,che‘l  giorno  , ma  già  lo  fa- 
pevt  da  per  voi  ; come  anco  fapevi , che  tanto  fi  mofira  chiara 
, tma  ungo  etta,  quanto  la  Luna  ; fapevi  parimente , che  l'illu- 
mtnai^ion  della  Terra  , non  fi  vede  di  notte  : er  infomma  fit- 
pevi  il  tutto , fenrafaptr  di /aperto  . Di  qui  non  doverà  di 
ragione  elj^i  difficile  il  conceder,che  la  refleffione  della  Ter- 
ra poffa  illuminar  la  parte  tenebro/a  della  Luna  , con  luce  non 
»tnordiquella,cvutaqualela  Luna  ìllufira  le  tenebre  della 
notte, augi  tanto  pià, quanto  , chela  Terra  è qnarantavoltt^ 
maggior  della  Luna.  ’ 

ancora  fapete  da  per  voi,  e non  vWcorgete  rii  fa- 

Tul'r  P«-  voifieffo  faputo,  che  leu.  , . 

Luna  fi  mofirapii  lumino/a  affai  la  notte  Jhe  il  giomo,rÌ[bet- 

a Capere  mgenore , che  ogni  corpo  lucido  fi  mpfiru  piò  ■mbKatc 

^ ofc.ro. 

SIMP.  ^uefiosòiobeniffimo^ 

f falcata,  e vi  mofira  affai  chiaro  quél  Ih- 

SIMP.Evvi,emoltevoltehodefiderato,  che  Paria/,  faceffepià 

'' *'  ì““ ‘fifi- ‘fd 

T X ' Salv,Oh 
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SALV»  oh  u9H  accaiPegli  talvolta  di  poter,  vedere  dentro  ad  ofcu» 
rifjima  notte  tutto  il  difco  della. Luna.„0tn^  punto  effereillit- 
minato  dal  Soleì 

SIM7.  Io  non  ti,  che  queflo>avvtnga  mai , fe  non  negli  eclijjì  tOm 
tali  della  Luna ,. 

5ALV>  AduMquealiortt.dovrebilt  quefia  fua  luce  moflrarli  vivif- 
(ìma,.effendo  in  un  campo  ofcurilJimo  • t non  offufcato  dalla-» 
chiare:;^  delle  coma  luminofe  i.ma.voi  in  quello  fiato. , come 
Phavete  vedutalucida  )’ 

SIMP,  Holla  veduta  talvolta  del  color  del' rame  e!r  un  poco  al- 
bicante', ma  altre  volte  i rimafia,  tanto,  ojcura,  che  Pbo  del  tut- 
to per  fa  di  vifia  »• 

fiALt'.  Come  dunque  può  effer  fua  propria  quella  luce, che  voi  cosi 
chiara  vedete  mtlPalbòr  del  crepufcolo  , non  ofiante  Pimpedi- 
mento  dello  Jplendor  grande , e contiguo  delle  corna  > e che  poi 
. nella  pià  ojcuranotte,,  rimoffa  ogni  altra  luce, non apparifce-* 
punto  tr 

ilMP,  Intendo  ejferci  fiato  chi  ba  crednto  cotal  liane  venirle  par- 
ticipùtodalPAtre  Stelli^  in  particolare  da  Venere  fuavicina. 

SALV,  E cotefia  parimente  è una  vauitàiperchi  nel  tempo  delltu» 
fua  totale  ofcur astone,  dovrebbe  pur  mofltarfi  più  lucida  , che' 
mai  i che  non  fi  può  dire  , che  Pombra  della  T erragli  afion- 
ia  la  vifia  di  Veuere,nè  delPaltre  Stelle.  Ma  ben  ne  rimatPeU 
la  del  tutto  priva  Mora,  perché  Pemisferio  terrefire  , che  in-» 
quel  tempo  riguarda  verfo  la  Luna,è  quello  dove  è notte, cioè 

, wiintera  privas^ion  del  lume  del  Sole . E Je  voi diligenttmen* 
te  andrete  offervando,  vedrete  fenfatamenter  che  fr come  lu-» 
Luna  , quando  è fottilmeute  falcata  , pochiffimo  illumina  la 
T erra  , e fecondoché  in  lei  vie»  crefcendo  la  parte  illumina- 
ta dal  Sole,  crefce  parimente  lo  fplendore  a noi,  che  da  quella 
vieuci  reflefio  ; cosi  la  Luna  , mentre  è fottilmeute  falcata,  e 
thè  per  effer  trcPl  Sole  • e la  Terra,  fcuopre  graniijfima  parte 
delPemisfero  terreno  illuminato , fi  mt^a  affai  chiara  e di» 
fcofiaudofi  dal  Sole , e venendo  verfo  la  quadratura  , fi  veda 
uU  lume  andar  languendo  } oltre  la  quadratura,  fi  vede  aj- 
, fai  debile , perché  fempre  va  perdendo  della  vifia  della  parte 
lu  mi  nofa  della  Terrai  e pur  dovrebbe  accadere  il  contrario, 
quando  tal  lume  fuffe  fuo,  ò comunicatole  dalle  Stelle  perché 
allora  la  poffiamo  vedere  ntlla  prò  fonda  notte,  e nelPambien» 
te  molto  tenebrof» . 

, ’ Simp»Fer- 

V.  / 
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SJMf-  Fcitnìtsdi  grtn^iiU  che  pur'hora  mi  fovvieue  haver  letto 
in  un  libretto  moderno  di  conclufioni , pietn  di  molte  novitd, 
che  quefto  lume  fecondarlo  non  è cagionato  dalle  Stelle  , nè  i j *■“** 
it  proprio  delia  Luna, e mondi  tutti  comunicatogli  dalla  Terrot  c»V®* 

)t  ma  che  deriva  dalla  medeftma  illumina'i^OH  del  Sole  > la  qua-  ^,1  ^le, 
H Ict  per  ejfer  la  fufiaHxa  del globoluuare  alquanto  trafp.irett-  fetonuo  »Ito- 
te,  penetra  per  tutto  il  fuo  corpo)  ma  più  vivamente  illumina  ni. 

. it  la  fuperficie  dell'emisfero  efpofio  a i raggi  del  Sole , e la  pro- 
si fondita  imbevendos  e per  cosi  dire  j inguppandofi  di  tal  luce,a 
Il  guifa  di  una  nugolatò  di  un  crifiallo  i la  trafmette,  e fi  rende 
i>  viftbihneute  lucida  . E qHtflo{ft  ben  mi  ricorda)  pronta  cglt 
• il  con  Pautorità,cOH  Pef^erienga  » e con  la  ragione  . adducendo 
» Cleomede,yitellione  i Macrohio,c  qualth' altro  autor  moder- 
li  no)  e foggingncndo  vederft  per  ejperienga  i eh'ella  fi  molìra^ 
il  molto  lucida  ne  i giorni  projjimi  alla congiungione,  cioè  qua- 
Il  do  è falcatale  mafftmamente  rifplende  intorno  al  fuo  limbo  . 

Il  E di  più  fcrive  , che  negli  Ecliffi  folari , quando  ella  è fotta  il 
Il  difco  del  Sole,  fi  vede  tralucere  * e maxime  intorno  all'eflremo 
>11  cerclrio.  Quantó  poi alleragiom,parmi,ch*e’dica i chenojt^  ~ 

Il  potendo  ciò  derivare  ni  dalla  Terraini  dalle  Stelle  i nè  da  /e_. 

Il  fieffai  reflaneceffariamtnte  ! eh*  (Evenga  dal  Sole  . Oltreché  t 
Il  fatta  quefla  fuppofixione  i beni/fimo  fi  rendono  accomodate^ 

Il  ragioni  di  tutti  i particolari  $ che  accafcano  . Imperocché  del 
Il  moflrarfi  tal  luce  fecondarla  più  vivace  intorno  alPefiremo 
Il  limbo,  ne  è cagione  la  brevità  dello  fpagio  da  effer  paietrato  • 

Il  da  i raggi  del  Sole,  effendochè  delle  lince  , che  traverfano  uiu* 

Il  cerchio,la  mdfHma  è quella , chepaffa  per  il  centro,  e delle  al- 
ti tre,  le  più  lontane  da  quefla,  fon  fempre  minori  delle  più  vi- 
ti cine,  hai  mede  fimo  principio,  dice  egli,  derivare,  che  tal  lu- 
II  me  poco  diminuifet . E finalmente  per  quefla  via  fi  affegna-. 

Il  la  caufa  onde  avvenga  , che  quel  cerchio  più  lucido  intorno 
n alPeflremo  margine  della  Lttna,ft  feorga  nelPEcliJfe  fatare  iti-, 

,,  quella  parte, che  fla  fotta  il  difeo  del  Sde,ma  non  in  qitclliUt , 

Il  che  èfiior'dtl  difeo  ; provenendo  ctò,perchè  i raggi  del  Sole-, 

Il  trapaffano  a dirittura  al  noflro  occhio  per  le  parti  della  Lu- 
, %,nafottopojìe)maperlepaTti,thefonfHOti,cafcanofuoridel- 

ifPofthio . ' ' 

SALy.  Se  quéflo  filofofo  fuffe  flato  il  primo  autore  di  tale  opini»-  • 
ne,ìo'mm  mi  maraviglierei , che  e'  vi  fuffe  talmente  affcT^o,  “ 
nate, che  e*  PhaveJJi  ricevuti  per  'vera  ; -ma  ricevendola  daal- 
' ■ . F 3 trh 
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tri  a non  faprei  addur  ragione  bafiantt  per  ifcufarlo  dal  noiuà 
haver  comprefe  le  fuefaìlaciete  majftme  doppo  l'havei^egU  5?» 
tita  la  vera  confa  di  t<Ue  effèttt,&haver  potuto  con  mille  efpe- 
• rienge,  e manif^i  rifeontri  afsUurarft , ciò  dal  refieffo  della-» 
Terrai  e non  da  altro  procedere  e quanto  quefia  coguiT^ione-» 
fa  deftderar  qualche  cofa  nell'accorgimento  di  qu^o  autore  t 
e di  tutti  gli  altri  t che  non  le  predano  l'affenfo  1 tanto  il  non-» 
l'havere  intefa  1 e non  efjer  loro  fowenuta%  mi  rende  Jcufabili 
quei  piò  antichi,  i quali,  fon  ben  fteuro  , che  fé  adeffo  l'inteu- 
deffèrotfenga  una  minima  repugnanga  l* ammetterebbero  • E 
fé  io  vi  devo  febiettamente  dire  il  mio  concetto  1 non  pojf>  cre- 
der, che  queft'autpr  moderno  internamente  non  la  creda',  ma-» 
dubito,che  il  non  poter fen' egli  fare  il  primo,  autore,  lo  Jlimoli 
un  poco  a tentare  di  Jupprimerla , ò fmaccarla,  almanco  ap — 
preffoai  femplici,il  numero  de  i quali  fappi/imo  ejfcr  grandi f- 
fmoie  molti  fono, che  godono  affai  più  dell'applauso  numero- 
fo  del  popolo, che  dell'affenfo  de i pochi  non  volgari. 

SAGR-  Fermate  un  poco,Sign.Salviati,  che  mi  par  di  vedere, che 
voi  non  andiate  drittamepte  al  vero  punto  nel  voflro  parlare, 
perchè  qìtefli , che  tendono  le  pareti  al  comune , fi  fanno  anco 
fare  autori  dell'invenxioni  di  altri  , purché  non  fieno  tanto 
antiche, e fatte  pubbliche  perle  cattedre, e per  lepiagp;e , che-» 
fieno  più  che  notorie  a tutti. 

SALV.  Oh  io  fon  più  cattivo  di  voi,che  dite  voi  di  pubbliche,  ò di 

, notorie  ì Non  è egli  l'ifleffo  L'effer  Vopinioni  a e l' invengioni 
. nuove  a gli  huomini,che  l'effer  gli  buomini  nuovi  a loro  ì fé-» 
voi  vi  cotentafle  della  flima  de'principiauti  nelle  fcien%c,che 
vengon  si  di  tempo  in  tipo  « potrefle  farvi  anco  inventore  fin 
dell'alfabeto  , e coti  rendervi  ad  ejfi  ammirando  i.  e fi  ben  poi 
col  progreff  o del  tempo  fi  feopriffe  la  vofira  fagocita  , ciò  poco 
pregiudica  al  voflro  fine  perchè  altri  fotteutrauo  a mante- 
nere il  numero  de  i fautori  : ma  torniamo  a moflrare  al  Sign» 
Simplicio  la  inefficacia  de  i difeorfi  del  fuo  moderno  autore-»,, 
ne  i quali  ci  fono  ftdfità,e  cofinon  concludenti , & inopim^i  • * 
li ..  E prima  è falfo,  che  quefla  luce  fecondarla  ftapiù  chiara^ 
intorno  all'eflremo  margine  , che  nelle  parti  di  megp,  fi  che  (i 
formi  quaft  un'anello  , ò cerchio  più  rifplendente  del  refio  del. 
campo  i ben' è vero,  che  guardando  la  Luna  poflanelcrepu- 
fiolo  , fi  moflra  nel  primo  apparire  un  tal  cerchio  ,.  ma.con-» 
inganno,  che  nafte  dalla  diverfttà  de  1,  confini , con  iquali  ter- 
mina 
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. .unita  il  difco  lunare,  fparft  di  qneiia  luce  jecondaria  i-  impe^ 

■.  rotchi  dalla  parte  ver/ò  il  Sole  , eonfina  con  le  conta  lucidiifi- 
me  della  Luna , e daWaltra  ha  per  termine  confinante  il  cam' 
fo  ojcuro  del  crepnjcolo  { la  relation  del  quale  ci  fa  parere  pii 
chiaro  l'albóre  del  difco  lunare , il  quale  nella  parte  oppojio-»  > > • ■ ^ • 

viene  effufcato  dallo  fpleador  maggiore . delle  coma  \ chefir  ' * ' ‘ 

. l'autor  moderno  havefie  provato  a farfi  oHacùlo  tra  l’occhio  , r 
a 0 lo  jplendor  primario,  col  tetto  di  qualche  cafa  > ò con  altro 
trameggpfi  che  vifihile  reflaffe  folamente  la  piagjoa  della  Lu- 
ua  fuori  delle  corna  » l'havrebbe  veduta  tutta  egualmente  lu- 
mittofa,.  ..  v> 

.SI MP.  Mi  par  pur  ricordare ,cheegli  ferivu  feffer fi. ferviti  di  un 
. Cimile  artifitio,per  nafconder fila  faUe  lucida. u,  - , ^ 

SAI.V.  oh  comequefioi,  lafita»  che  iofiituavainavvertengf  , iì- 
. . ^ venta  hugiafia  quale  pigjjca  anco  di  temeritdi. poiché  cUfcbe- 
' duuo  ne  può  far  freqututemeute  la  riprova  • Che  poi  nell’  E • 

..  cliffe  del  Sole  fi  vegga  il  difco  delLt  Luuaiu. altro  modo,  che  della 

per  privaci  Otte,  io  ne  dubito  affai , e mafiime  quando  l'Ecliffe 
non  fia  totale, come  ueceffariamente  bifogna,  che  fuuo  fiate  le-» 
ojjjirvate  dall'autore  i ma  quando  aaco  e'fi  fcotgtffe  come  lur  acifì  <e  noiu 
cido  , queflo  non  contraria,  augi  favorifce  l’opipion  nofiro-»',  ptf 
, avveogacbé  allora  fi  oppone  alla  Luna  tutto  l'emitfetio  ter.  nt, 

^ reflre  illuminato  dal  Sole,  che  fe  bene  l’ombra^  della  Luna  »e_>  > ' '*  •' 

ojcura  una  parte , quefla  è pochtlfima  , in  comparagiane  di  ' 
quelia,che rimane  illuminata.  .^ello,cheaggiugue di  pii  , * 
che  in  queflo  cafo  fia  parte  del  margine  , che  foggiace  al  Sole,  fi  , , 

mofiri  affai  lucida,ma  non  così  quella,  cborifia  fuori  , e di  m 

derivare  dal  venirci  direttamente  per  quella  parte  i raggi  fo» 
lari  alPocchio, ma  non  per  quefla^é  bene  una  S quelle  favole  , 
che  manifefiauo  le  altre  finzioni  di  colui,  che  le  racconta  ) per- 
cbé,fe  per  farci  vtfìbile  di  luce  fccoudaria  il  difco  lunaro,  bifo'm 
gna,che  i raggi  del  Sole  vengano  direttamente  al  nofiro  oc» 
chio,nonvede  il  poverÌHO,che  noi  mai  non  vedremmo  tal  luco 
ftcondaria^e  non  nell' Ecliffe  del  Sole  f E fe  l'effer'una  partii 
della  Luna  remota  dal  difco  folate  folamente , manco  affai  di 
me%p  grado  può  deviare  i raggi  del  Sole , fi  che  non  arrivino 
al  nofiro  occhio',  (he  farà  quando  ella  fe  ne  trovi  lontana  ven- 
d,e  trenta, quale  ella  ne  è nella  fua  prima  apfoxigioueì  e co- 
me verranno  i raggi  del  Sole, che  hanno  a trapaffar  per  il  cor» 
po  della  Luna  a trovar  l'otcbio.aofir»  I Quefl'huomo  fivàii 
» ''"Fu  mano 

a * •.  ^ 
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mAM^n  mattò  pgurtuida  le  còfe^Holrbif^nntbhe, cibile  fnf» 
fero  perfervire  al  fuòpropofito , e non  -va  accemodattdo  i fuor 
t.  propofiti  di  ma»ò  r >*>  mano  alle  cofe  « quali  elle  fono . Ecco  : 
per  far  , che  lo  fplendor  del  Sole  poffa  penetrar  la  fnflaaxa-f 
della  Lwia,ei  la  fa  in  parte  diafanatqnale  c,  v.g.  la  trafparen* 
Xa  di  una  mtgolatò  di  un  erifiallo’,ma  non-sò  poé  qneltcr  • ch'ei 
fi  giudieaffe , circa  una  tal  trafparen%a  i quando  i raggi  ftlari 
■ baveffero  a penetrare  una  profondità  di  nugola  di  più  di  dua 
~j  mila  migliai  ma  ammettali  » che  egli  arditamente  rifpendéfse 
ciò  potere  ^tr  beniffìmo  ne  i corpi  celifti  t che  jono  altre  fac- 
cende, chequefli  ncjiri  Elementari  impuri, e fecciofì,e  convin- 
> ahicmo  l'error  fuo  con  tnegi , che  non  ammettono  rifprfla , è 
per  dir  meglio , futterfUgii . J^uando-ei  voglia  mantenere, che 
t la  fuflanga  della  Luna  fìa  diafana  ,hifogna,  cPei  dica  , cheet- 
la  è tale , mentreché  i raggi  del  Sole  abbiano-a  penetrar  tutta 
la  fua' profouditàycioè  ne  abbiano  a penetrar  piu  di  due  mila 
■ ' • migliai  ma  che  opporKndofigliene  fola  un  miglio  , & anco  me- 
no, non  la  penetreranno  più  , che  e'  fi  penetrino  una  delle  no- 
fire  montagne. 

S,AG9.  Voi  mrfate  fowenire  di  uno  i che  mi  voleva  vendere  ittc^ 
fegrtto  di  poter  parlare, per  via  di  certa  ftmpatìa  di  aghi  cala- 
i mitati,a  uno,cbefuffe  flato  lontano  due,ò  tre  mila  miglia,  c di- 

cendoli io  I che  volentieri  Phavrei  comprato  • ma  che  volevo 
vederne  Pefperienra, e che  mi  bafiava  farla,  fiondo  io  in  una-, 

• delle  mie  camere, & egli  in  un* altra, mi  rifpofe,  che  in  sì  picco^ 
ladiBnnga  non  fi  poteva  veder  ben  Popera^jonc:  onde  la  licen- 

• ' -'!gai,con  dire, che  non  mi  feutivo  per  allora  di  andare  nel  Cai- 

ro,ò in-  Mòfeovi  a per  veder  tale  efperienga',  ma  fi  pure  vo“ 
leva  andare  effo,che  io  harer fatto  l’ alita  parte  , reftando  in  V r- 
^ nexii'.  ]tta  fartiamo,comevalaconfeguenxa  dell'autore  , eu 
tome  bifogni , ch'egli  ammetta  la  materia  della  Luna  effèr  per- 
' me abiliif  ma  dà  i raggi  folarì nella  profondità  di  dua  milou» 
miglia,  ma  opacHJtmapiùdi  una  montagna  delle  m^re , nella 
> ' groffegf^  di  un  miglio  fola. 

SJLV.  L'ifteffe  montagne  appunto  icìla  Luna  ce' ne  fanno  tefli- 

• monianga , le  quali  ferite  da  una  parte  dal  Sole  , gettano  dal- 
■ Vòppofìa  ombre  negrijjtme, terminate  , e taglienti  più  affai  det- 

l'ombrc  delle  noflre‘,che  quando  ette  fùjfero  diafane,mai  non-g- 

avremmo  pttn'o  conofeere  afpregj^  veruna  nella  fuperfeie 
delta  Luna  l 'uc  vtder  quelle  cufpidi  tuminòfe  fiaccate  dal  ter- 
.*  ..  i ^ • mine. 
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vrìntìche  éifHngue  la  parte  illumintta  dalla  ttnehrofa  j atfxj 
ttè  meno  ■vedremmmo  noi  quejìo  medefmo  termine  così-difliii- 
to  t fe  fitffè  vero  > clt€  H lume  del  Soie  penetrafje  la  profondità 
della  Lana;  an^^iper  il  detto  medefmo  dell* anfore, bifognerelf 
be  vedere  il  pafft^io  , t tonfine  tra  la  parte  v^a  ,ela  non  vU 
fla  dal  Sole^affii  confnfa,e  mifto-di  Iute  » e tenebre  } thè  bene  è 

• ' necejjarioy  che  quella  materia  • thè  dà  il  traufito  à i ra^i  foia- 

ri  nella  profondità  di  ina  milia  miglia , fta  tanto  trafparentet 
che  pochilfimo  gli  contrafii  neilaeentefima  ».  ò minor  parte  di 
> tal  groffe^a  ^tuttavia  il  termine  » thè  fepara  la  parte  illum  • 
nata  dalla  ofeura  é.tagliente  , e toddifiinto^ -,  quanto  è diftlnto- 
• • il  bianco  -dal  nero,e  maffime  dove  il  taglio  pafia  fopra  la  parte 
della  Lune  naturaimente  piA  chiara,  e piùafpra  i..ma  deve  fe- 
■»  ga  le  macchie  antiche  , le  quali  fono  pianure,  per  andare  elle.  , , , -, 
sfericamente  hulhandoft,  fi  che  ricevono  i raggi  del  Sole  obli-  . , 
mijfimi^quivi  it termine  non  i coti  tagliente , mediante  la  il-  • ■ 
luminatone  più  languida,  .^mllo  finalmente-,  eh* endice  del  ■ ' ' 

' • •.  uon  fi  dimntkire  y & abbacinare  la  luce  ftcondaria , fecondo 
‘ thè  la  Luna  va  crefeendo  , ma  confèrvarfi- eotuiummente 
della  medelìma  effitacia  ,àftdfifiimo,wrgi  poco  fi 
-•  • • quadratura  , quando  per  Poppofitoelladovrebbevederfi  più 
vivjtpotendofì  vedere  fuor  del  crepufcolonella  notte  più  prò- 

• - fonda  Concludiamo  per  tanto  effèr  larefleffion  della  . Terrai.*  ^ 

potentiffima  nella  Luna-,  e quello;  di  che  dovrete  formaggio 
refiima  , cavatene  nr^ altra  congruenza  hellijjìma  , cioè,  che  fi 
è vero, che  i pianeti  operino  fopra  la  Terra  col  moto  » ocol  lu- 
- me , forfè  laTtrtunon'meno  fari-potente  a operar  retiproca-  può 

meuttón  loro  coi  medefmo  lume-, '.eper  avventura-  col  moto 
' ancora  ; e quando  anco  ella  non  fi  moveffe;  pur  gli  può  refiate  co*tfi''c4  lefti 
la  mede/ima  operazione  ; perché  già, tome  fi^è  veduto  d*axipne  eoi  lum«, 
del  lume  è la  medefima  appunto,  cioè  del  lume  del  Solo  refief-  ■ ' 

‘ fo  t'I  moto -non  fa  edtrOyche  la  varia-gione  de  gli>afpetti , loj 
quale  fegue  nel  modo  medeftmo;fàcendo  muover  la  Terra  , e 
fitir  fermo  il  Sole, che  fe  fi  faccia  per  l'oppofho, 

'9TM  P.  Non  fi  troverà  alcuno  de  i filofofi , che  babbi  a detto  , clic 
quefii  corpi  inferiori  operino  ne  i celefii  ,.&  ArifiotUc  dice 
'■  chiaro  il  contrario,  ‘ ‘ 

■Sjtì,p~.  ArifìoM  gli  altri, che  non  han  fàputo,  che  la  Terrai  e la..*- 
Luna  fi  illuminino  fcambievolmente , firn  degni  di  feu fa-,  ma  . 
fxrebber  bea  degni  di  ripTCnftoae,fe  mentre  vogliono^,  -che  noi 

conce. 
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concediamote-erediamo  ti  loro,cbe  laZunaoperi  inTerrdcol  lu* 
n»e,e’  v0le(^  poi  a n»i,che  gli  haviamo  infognato, che  la  Terra 
'-A  •illuminala  Luna,ntgarel'a%iéne  della  Terrauella  Luna, 
SIMP-  Infommaiofento'inmeun'eflrtma  rtpugnan%a  nel  pattar 
- ■ - re  ammettere  quefla  focietà , che  voi  vorrtfle  perfuadermi  trà 
' ' la  Terra,  e la  Luna,  ponendola,  come  fi  dice,in  ifehiera  con  le 

' • 'Stelle  ; che  quando  altro  non  ci  fufièUagran  feparagione  , e_» 
lontananza  tra  effa,e  * corpi  celefli,  mi  par  che  neceffariamente 
' > concluda  una  grandHfma  dijjimilitudh/e  tra  di  loro. 

•SALV.  Vedete,  Sign.5implicio,qùanto  può  ut^inrveterato  e^tto  • 
r ' & una  radicata  opinione  poiché  è tanto  gagliarda  i che  vi  fa 
' ' parer  favorevoli  quelle  cofe  medefime  , che  voi  fieffo  produce- 

■ \ . te  contro  di  voi  : che  fe  la  feparazfOHe  , e lontananza  fono  ac* 
X . ti  denti  validi  per  perfuadervi  unagran  divérfitd  di  tudure—>  « 
, -I  . xouvitn,cbeptr  Poppofitoda  vùiHanzq  ,e  contiguità  importi- 

• - • ' no  fmilitudine  : ma  quanto  è piu  vicina  la  Luna  alla  Terra  , 

V I • che  a quaifivoglia  altro  de  i globi  celefii  I coufeffate  dunque,  j 

' • per,  la  vofira^  medefima  conceffione  ( ù"  baverete  anco  altri 

. . filofi^  per  compii  ) grandi (fima  affinità  effet  tra  la  Terra  , 
- eia  Luna.  J/orfeguitiamo  avanti,  e pioponete,fe  altro  ci  re- 
• . fio  da  confiderare  circa  le  difficultà,  che  voi  movefie  contro  le 

• i ■ • congruenze  tra  quefii^due  corpi , 

SIMP.  Cioefierebhe’UOH  so  che  in  proposto  della  folidità  della^ 
Luna,la  quale  io  argomentava  dall’tffePella  fommamente  pu* 
' . lita,t  lifàa  t e voi  dalPeffer  montuofa  i un* Atra  difficolta  mi 
nafeeva  per  il  credere  io,che  la  refleffion  del  Mare  doveffe  effer, 

■ per  PeguAità  della  fua  fuperficie,piìs  gagliarda  , che  quella-» 
della  TerraAa  eui  fuperficie  é tanto  fcabrofh&  opaca. . 

SjìLV.  .giunto  al  primo  dubbio, dico,  che  ficome  nelle  parti  del  • 

. la  Terra  , che  tutte  per  la  lor  gravità  confpirauo  ad  approf- 
fimarft  quanto  più  pojfono  A centro  , ahimè  tuttavia  ne  ri- 
mangono più  remote, che  l'Atre  ,cioè  le  montagne  più  delle-» 

« pianure  , quefioper  la  lor  folidità  , e durez!(a  ( che  fe  fuffer 
di  materia  fluida  fi  fpiantrebbero  ) così  il  veder  noi  ^cune-* 

, parti  della  Luna  rtflare  Aevate  fopra  la  sfericità  delle  par- 

V . ; A più  bajfe,arguifce  la  loro  durezg^:  perché  é credibile  , che  la 

materia  della  Luna, fi  figuri  in  forma  sferica,  per.  la  concorde-» 

. . confpirazjone  di  tutte  le  fue  parti  al  medefimo  centro , Gres 
l'altro  dubbio,parmi,che  per  le  cofe,  che  haviamo  confiderate 
accader  negli  fpecch\,poffiamo  inteuder  beniffimo, che  la  reflef- 
fion 
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fi»H  del  InnUtcht  vien  ini  mare,  fio.  inf$riore  affui  a qMella-t,  . ^ , 

fhe  vien  dalla  Terra  ; intendendo  però  della  reftefftone  uni-  'V 
verfale  : perché  quanto  alla  particolare che  la  juperficie  del’  jj^ 
l'acqua  quieta  manda  in  un  luogo  determinatoaion  badub-  tktiMÌlaTtt- 
bio,  che  chi  fi  confiituirà  in  tal  Ittogoyvedrà  nell’acqua  un  re.-  tur. 
fleffo  potentiffmo , ma  da  tutte  gli  altri  luoghi  fi  vedrà  la  fU’ 
perfide  dell’acqua  più  ofeura  di  quella  della  Terra  te  per  mo- 
firarlo  al  fenfn,andiamo  quà  in  Sala  |.  e verfiamo  un  poco  di , Erpetìeaxi. 
acqua  fui  pavimento,.  Ditemi  ber  a%.non  fi  mofir’egli  quello  che  moftea  U 
mattone  bagnato,  più  ofeuro  affai  degli  altri  afeiuttiì  certo  itU 

sì , e tale  fi  mofirerà  egli  rimirato  da  qualfivoglia  Uiogo  , et-  “'“j 

eettuatone  un  folt  i e qttejìo  è quello  dope  arriva  il  refleffo  del  j 
lume,  che  entra  per  quella  finefira  tiratevi  adunque  indietro-,^ 
pian,  piano, 

SJMP^  T)i  qui  veggo  io  la  parte  bagnata  più  lucida  del  refio  del 
pavimatto,  e veggo f che  ciò  avviene,perchè.il  refleffo  del  lu~ 
me, che  entra  per  la  ftnefira,viene  vetfo  di  me.  , 

SrtLV,  .^uel  bagnare  non  ha  fatto  altro,  che  riempier  quelle  pie* 

^ cole  cavità  , thè  fono  nel  mattone  , _ e ridur.  la  fua  fuperficie  a 
un  piano  efquifuo  t onde  poi  i raggi  refleffi.  .vmtno  uniti 
yer  fo  un  medefmo  luogo  : ma  il  refio  del  pavimenldaftiutto,. 

' ha  la  fua  afpret(j^  , cioè  una  innumerabil  varietà  di  indi  • 
nazioni  nelle  fue^  minime  particelle  ; onde  le  refleffioni  del 
lume, panno  verfo  tutte  It  parti ,.  ma  più  debili,  chefe  andaf- 
' fer  tutte  unite  infume  ^ e.  pdi>  foco  , ò niente  fi  varia  il  fuo 
affetto,  per  riguardarlo  da  diverfe  bande  yma  da  tutti  i luO‘ 
ghi  fi  mofira  fifieffo , ma  ben  men  chiaro  affai  ^ che, quella  rr- 
fitjfion  della  parte  bagnata  . Concludo  per  taMo  , che  la  fif 
perfide  del  mare  veduta  dalla  Luna  , fi  come  apparirebbe-, 
egualiffima  (trattone  leifole,  egli  fcogli)  così  apparirebbe  men 
chiara, che  quella  della  Terra  montuofiife  ineguale  . E fsuon 
fjffe  ch’io  non  vorrei  parer  , còme  fi  dice,  di  volerne  troppo\ 

' vi  direi  d’ aver’offervato  nella  Luna  quel  lume  fecondario  dellaa 

f ch’io  dicovenirle  dalla  refieffioti  del  Globo  terrefire  * tuoa  più  tbi» 
notabilthente  più  chiaro  due , » ire  giorni  avanti  la  congiun,  ca  iooaati  ia 
ttione,  thè  doppo  , cioè  quandonoi  la  veggiamo  avanti  falba  eoBgiuoaiooc, 
in  Oriente  , che  quando  fi  vede  la  fera  doppo  il  tramontar  del  **»eùoppo. 
Sole  in  Occidente',  della  qual  differenza  ue  ècaufa , chel’emis-  f 
feria  ttreftre , che  fi  oppone  alla  Luna  orientale  ,bàpocoma~  ... 
re,&  affdffma  terra,  havendo  tutta  l’Afta  » dovethi,  quando  . . . 

‘ - ‘ ■ ella 
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ella  è in  Occidente,  riguarda  grandiffimi  mari,  eké  tutto  l*~ 
Oceano  Atlantico,  fino  alle  Americhe,  Argomento  affai  pro- 
babile del  mofirurft  meno  fple/tdida  la  fuperficie  dell'acqua-», 
che  quella  della  Terra, 

SIMP.  Ma  credete '^i  forfè, che  quelle  gran  macchie,che  fi  tjeggo- 
HO  nella  faccia  della  Luna  fiano  mari,e'l  reflo  più  chiaro  Ter- 
ra,ò coja  tale  1 

£ALV,  ,^fuejlo  che  voi  domddate,èil  principio  delle  incvngruen^, 
eb'ioTltmo  effer  tra  la  Luna,e  la  Terra, dalle  qua'i  farà  tempo, 
che  noi  ci  {brighiamo,  che  pur  troppo  fiamo  dimorati  in  quefla 
Luna  , Dico  dunque,clK  quando  in  natura  non  fuffe  altro,  che 
un  modo  folo  per  far^appartr  due  fuperficie  illuftrate  dal  Sole, 
"una  più  chiara  deW altra,  e che  quefio  foffe  per  effèr  una  di  ter» 
ra, e l’altra  di  acqua,  bifognetebbe  neceffariamente  dire , che  U 
fuperficie  della  Luna  foffe  parte Jtrrea,e  parte  aquea  ; mà  per- 
ché vi  fono  più  modi  conofeiuti  da  noi,  che  poffon  cagionare  il 
mcdeftmo  e^tcr,  & altri  per  avventura  ne  poffon'  effere  inco- 
gniti a noi, però  iorton  ardirei  di  affermare  qu^o  più  che  quel- 
lo effer  nella  Luna.  Già  fi  è veduto  di  fopra  , come  una  piaflru 
d'argento  bia(hito,col  toccarlo  col  bruniiojo,ài  candido  fi  rap- 
prefenta  ofcuro\  laparte  umida  della  Terra  fi  meflrapiù  ofeu- 
ra  della  arida,  ne  i dot  fi  delle  mamagne  le  parti  filvofeappa- 
rifeono  affai  più fbfche  delle  nude,e  Jìerili', CIÒ  accade,perchè  tra 
le  piate  cafra  gran  quitità  di  ombra,&  i luoghi  aprici  fon  tut- 
ti illuminati  dal  Sole,  e quefla  mijlione  di  ombre  opera  tanto, 
che  voi  vedete  ne  i velluti  a opera,  il  color'della  feta  tagliata, 
mojlrarfi  molto  più  ofcuro,che  quel  della  ni  tagliata,mediante 
le  ombre  diffeminate  tra  pelo,  e pelo  : & il  velluto  piano  pari- 
mente affai  pfùfofcoiche  un  ermifiuo, fatto  della  medeftma  feta: 
fi  che  quado  nella  Lunafoffero  cofe  che  imitaffero  grandiffime 
felve,l'afpetto  loro  potrebbe  rapprefentarci  le  macchie,  che  noi 
veggiamo:  una  tal  differenza  fartUrero  {'elle  fuffer  mari',  e fi- 
nalmente non  repugna  che  poteffe  effer, che  quelle  macchie  fof- 
fer  realmente  di  color  pfù  ojcuro  del  rimanente, che  in  quefla-, 
guifa  laneve  fa  comparirle  montagne  più  chiare  . Quello  che 
fi  vede  mauifeflamente  nella  Luna  è,  che  le  parti  più  ofcurc-, 
fon  tutte  pianure  con  pochi  fcogli,e  argini  dentrovi  ; ma  pur 
ve  ne  fon'alcuni  J il  reflante  più  chiaro,  è tutto  pieno  di  feo- 
gli,  montagne, arginetti  rotondi,  e di  altre  figure  ; & in  par- 
ticolare intorno  alle  macchie , fono  grandiffime  tirate  di  mon. 

tagne^ 
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DeWeffèr  le  macchie  faperficie  pitme^e  ne  afficura  il  vf  in, omo  «Ile 
éer  t come  ii  termine  • che  difiittgue  U parte  illuminata  dall*  mtcchie  della 
ofcura  y,nel  traverfdrle  macchie,  fà  il  taglheguale ,, ma  nelle  Luoa  faao  lil  • 
farti  chiare  ift  meftta  per  tutto  anfrattuofo,  e:merlato-.>  Mo-t  ***«  **' 

rionaàgia  t-  feifn^a  egualità  difuperficie,  poffa  effe*  ballante 
fer  fefoiàia  far  apparir  Pofcurità,e  credo  più  toHo  di  nò.-  Rt^ 
futa, oltre  a queflo,la  Luna  differentiffima  dalla  Terra  , per- 
tbè,fe  bene  io. mi  immagino,che  quelli  non  ften  paeft  oxiofh  e_* 
morti, non  affermo  però, che  vi  fieno  movimentire  vita,  e molto-.  Nella  Lana 
meuo,cbevi  fi  generino  piante, animali;  è altre  cofefimili  allè  non  fi  geaera- 
uofire,  mn,fe  pur  ven*è  ,fuffèro’diverfiffmeie  remote  da  ogni 
nofira.  immi^ittogione . E muovemi  a così  credere perché  jì,„(5(Tibi’o 
frimamentefiimo  ; che  la  materia-  del  globo-  lunare  non  fio-,  ^ataào  pur  »l 
di  Terra e di  Acqua  ; equeflofolobafia  ator  vialegene.ètgtaetcxio. 
raxiOHÌ,e  altervgioni  fimili  alle  nofire  •,  ma  pofio  anco  ,,  che^  "«• 
la  tùfoffe  Acqua  , e Terra  , ad' ogni  modo  non  vi  najcereb-  noo  eo- 
beropiaute , & animali  fimili  a i nofiri  \ e m,eVaèqua!” 

cagioni  principali  .-  La  prima  é ,-  che  per  lé  nr^re  generagio.  ' ^ 

njjoutanto  neceffarii gli-àfpetti variabili  del  Sole,che  ,• 

ilitutto-maucberebbe  : bora  le  babitudini  del  Sole  ver  fo  la 
T etra,  fon  molto  differenti  da- quelle  ver fo  la  Luna  ^ Noi  • Ili  per  le  no- 
quanto  alPillumimrtjon  diurna  , abbiamo  nella  maggior  par-  lice  j^ocratio 
te  della  Terra,  ogni  ventiqattr*hore,  partodi-giomoi  e pnrteij  ■'  »«>“  f*»"® 
di  notte,,  il  quale  effetto  ndlk  Luna  fi  fòia  nume fe',  equello**^^  "*”• 
abbaffamento  ; & alT^amento  annuoi  pertl  quale  il  Sole  ci'ap.  ^niai  oico- 
porta  le  diverfe  fiagioni  ,-e  la  difegndiià  de  i giorni,  e delle^  „li  nella  La  • 
notti , nella  Luna  fi  finifee  pur  in  uu  mefe\ e dove  il  Sole  a fono  di  ua 
noi  fi  ali^^&  abbajfa  tanto,  che  dalla  mafsima  alla  minima-»  aefe  Tudo. 
alte-gga,vi  corre  circa  quarantafette  gradi  di  diffèren-ga,  cioè 
quanta  i ladifiknga  dalPkno  alPdtrO'tropico;  nella  Luna-»  Alla  tona  il 
non  importa  altro^  che  gradi  dieci , ò poco  più , che  tMto  im. 
portano’  le  mafiime  latitudini  del  Dragone  di'quà  » e di  là  **4" 

ialP'Eelittica  - Confiderifi  bora  qual  farebbe  Pa-gjon  del  So-  i*.atal- 
le  dentro  alla  Zona_  torrida  , quando  e*' duraffi  quindici  gior  • la  Terra  di 
ni  continui  aferirla  toni  fuoiraggi  ; che  fen-g^altro  s'inten-  gradi  47» 
derdyche  tutte  le  piante,  le  herbe , egli  animali  fi  difpergereb~ 
bere  ',  e Ji  pur  vi  fi  feeder ogemeragioni  , ftrebber  di  erbe-» 
piaMte,l!r  animali  diverfifiimi  da  i prefenti . Secondariamen- 
te io  tengo  per  fermo,  che  nella  Luna  non  fiano  piogge',  perché 
quando  in qudebe portevi  fi  cot^egaffero  nugole  , cornea 

intorno 
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■ùitorfio  alla  Terra, ci  verrebbero  ad  afeendere  edcuua  di  tfueU 
le  cofe,che  noi  col  telefeopio  veggiamo  nella  Lnna,er  in  fot»- 
■maittcfHdehe  particella  ci  varierebber  la  vijìa  ; effi  uo,  che  io 
per  lunghe  ,e  dtligentiofferv<egioni,non  ho  veduto  mai  ma-» 
femprt  vi  ho  Jcorto  una  uniforme  ferenità  puriffima. 

3AGR.  A t^uefie  fi  potrebbe  rifpondere,  ò che  vi  fojfero  grandtfjìme 
rugiade,  ò che  vi  pioveffene  i tempi  della  lor  notte ,cioé  quan- 
do il  Sole  non  La  illumina, 

SALV . Stper  altri  vifeontri  noiaveffimo  indi'si, che  in  efik  fi  fai 
eejfer  generayoni  fimili  allenofire,  e foto  ci  mancaffeil  con- 
corfo  delle  piogge , potremmo  trovarci  quefio , ò altro  tempe- 
ramento, che  fappliffein  vece  di  quelle, come  accade  nell'Egit- 
to dell'inondazione  del  Nilo  ; ma  non  incomraudo  accidente 
alcuno  , che  concordi  co  i nofiri,  de'molti  ,chefiricercherebbe- 
roperprodurvi  gli  efietti  filmili  , non  occorre  affaticarfi  per 
introdurne  un  fola  } e quello  anco  , non  perchè  fe  n'habbia  fi- 
■cura  offerva7jone,ma  per  uua  femplice  non  repugnarcga , Ol- 
tre che  quando-mi  foffe  domandato  quello,  che  la  prima  apprf- 
•fioue,  & il  puro  naturale  difeòrfo  mi  detta, circa  il  produrft  là 
xofe  Cimili , òpur  differenti  dalle  nofire,  io  direi  fepre  digeren- 
tijfime,&  a noi  del  tutto  inimmaginabili , che  cosi  mi  pare-.» 
che  ricerchi  la  ricchezza  della  natura, e Ponnipotenzadel  Crea- 
tore, e Goveriuuore . 

SAGR.  Eftrema  temerità  mi  è parfa  fempre  quella  di  coloro,  che-» 
voglionfar  la  capacità  umana  mijura  Ai  quatitopoffa,  e fappia 
operar  lattatnra , dove  cbe  all'incontro  e'  non  è e^to  alcuno 
in  natura,per  minimo, che  e' fia , all'intera  cognizion  del  qua- 
le poffano  arrivare  i più  Setolativi  ingegni-  Qutfia  coti  va- 
na profunzione  d'intendere  ILtutto  • non  può  haver  principio 
da  altro  ,chedal  non  bavere intefo  mai  nulla,perchè,  quando 
altri  haveffe  efperimentato  una  volta  fola  a intender  perfetta- 
mente una  folaeofa,&  haveffe  gufato  veramente^  come. è fat- 
to il  fapere,conofcerebbe  tome  delP infinità  dell' altre  conciufio- 
ni,niuna  ne  intende . > 

GALV,  Concludentiffimo  è il  voflro  difeorfo , in  confèrmazioiu, 
del  quale  abbiamo  Pefperienga  di  qntlH,cbe  intendono  ,i-han- 
■no  intefo  qualche  eofa,i  quali  • quanto  piu  fono  fapienti , tan- 
. to  più  conofeono,  e liberamente  eonfeffano  di  faper  poco  ; & il 
fapientiffimo  della  Grecia,  e per  tale  fenten%iatoda  gli  oratoli, 
diceva  apertamente  ton^e  er  di  nonfaper  nuiU 
» . SlJtiP, 
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Còttvien  dunque  dire  > ò che  l'Oracolo  • ò Pifteffo  SocrattJ 
fnfje  bugiardo . predicandolo  quello  ptr  fapicmiflìmOt  e 
dicendo  qnelto  di  conofeerii  ignorantilfimo. 

SALy,  Non  ne  feguita  nè  L'uno  , ni  Poltro  , effóndo  che  amendue 

i fronun^ia/i  poffbtfeffir  veri  . Giudica  l'Oracolo  fapieutif-  Uefpoaro  deU 

fimo  Socrate  [opra  glh  altri  huomiui  ^ lo  fapien-^  dei  l’0'*eolo  »e- 

é limitata',  fi  conojce  Socrate  nonfapernulla  ** 

éUla  fapien%a  affoluta  t che  è infinita  ; e perché  deiP  infinito 

tal  parte  tPèilm  olto  , che  'I  foco  , e che  il  niente , perchè, per 

arrivar,  per  efimpio  , al  numero  infinito  , tanto  è P auumular 

migliafa,quanto  deoine,  e quanto  c(pi  rferb,beu  conofeevo-» 

Socrate  la  torminata  fua  fapien%a  effer  nutla  atPiufinihL-i  » 
ohe  gli  mancava , Ma,  perché  pur  traglihuomini'  fi  trova-, 
qualche  fapere  , e queflo  non  egualmente  compartito  a tutti  , ' 
potette  Socrate  haverne  maggior  parte  degli  aluv,  e perciò 
verificarft  il  refponfo  delPOracolo. 

9AGR'.  P armi-di  intender  beniffimo  queflo  punto . T ra  gli-  huo» 

mini,  Sig.Simp^  é la  poteftà  droperare  , ma  non  egualmente-,  i 

participatu  da  tutti  : e non  é dubbio  , che  la  potenza  d'un~,> 

Jmperadore  é maggiore  affai  r ohe  quella  d'una  perfona  pri- 
vata ',mae  quefla,e  quella  è nulla  in  compara-^one  delPonni-  j 
potenza  divina^  Tra gHhuomini  vifono  alcuni-,  cheinten-  ’ 
don  meglio  l'agruolturaiche  molti  altri',  ma  H faper  piantar 
un  fermento-  di  vite  in  una  [offa , che  ha  da  far  col  faperlo  far 
barbicare  , attrarre  il  nutrimento-,  da  quello  ftierre  queflo-, 
parte  buona  per  farue-le  foglie  » quefl'altra  per  formarne-, 
i viticci ,quella  per  igrappoli,  quelPaltra  per  Pitva,&  nrPal- 
tra  per  i fiocini  , che  fì>n  poi  l'Opera  della  fnpientiffìma  na- 
‘ tura}-  .^Mflaà  una  fola  opera  particolare  delle  innumera-  S*p*^  di  «ino 
bili,  che  fa  la  natura,  & in  efja  fola  fi  conofee  utf infinita  fa- 
pien%a  : talché  fi  può  concludere  il  faper  divino  effer  infinite 
volte  infinito- 

SALV-Eccone  nn*altro  efémpio.N a dìremnoi chiPl' fapere  feoprire 
in  UH-mxrmo  una  belliffima  flatua,ha  Jublimato  l'ingegno  dei 
Buonarrvoti  affai  , affai  fopra  gli  ingegni  comuni  degli  al- 
tri huomini  ?•  e quella  opera  nón  è altro,  che  imitare  una  fola 
attitudine  ,edifpofizion  di  membra  efleriore , e [uperficiale-,  Bueairtao# 
d'ut^  huomoimmobiie:e  però,checofi  é in  comparazione  d'ua'  d’mgcgno  rnb 
huomo  fatto  dalla  natura  , eompefto  di  tante  membra  efierue-,,  *>•*"*• 
jÉT  interue,dei  tatui  mufcoli  >>  tendini,  nertù,  offa,  che  fer- 
vono 
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vano  4 i téttUht  sì  diverfi  movimentiì  ma  che  diremo  de  i fenfh 
delle  potettxe  dell'anima , e pudmente  dell' intendere  ? non-» 
pojjiamo  noi  dire  , e con  re^ioneiUJalibrica  d'itnafiatHatcede- 
re  d infinito  intervallo  alla :fetma^on  d'uH'hHomoviV9  9 
nn'xi  anco  alla  formai(ion  d’ un  viliffimo. verme} 

SjtCfl’  E qual  differenza  crediamo  ,9  chefuffe  tra.la  Colomba-» 
d'ArthitatÓ’.nnadella  naturai  i»  • 

SI M P-  Oio  non  fono  un  di  quegli  huomhii , che  intendano , d 

quefto  vofiro  difiorfo  duna  manifefia  contradi^ione  , V otnas 
- maggiori  encomii  • an^  f»rs*r  H maffimoM  tutti  , atntbuf 
teall'huemo  fatto  dalla  natura  quefi  0 deWintendere,  e foco  [a 
dicevi  con  Socrate,ché'l  fisa  intendere  non  era  nulla  9 adunque 
I bifognerà  dire  , che  ni  anco  la  natura  habbia  intefo  il  modo  dt 
fare  un'intelletto,  che  intenda. 

SalLF.  Molto  acutamente  opponete  ; e per  rijpond^e  alP  obme- 
7Ìone,convien  ricorrere  a una  diftinzone  filojofica , dicendo  , 
che  l'intendere  ft  può  pigliare  in  due  modi , cioè  xntcnuve,  # 
vero  cxtenfivèjVcbe  cxtenfivé  , cioi  quanto  alla  moltiludt- 
ne  degli  intelligibili-,  che  fono  infittiti  ,P  intender'  hunoano  i 

. come  7tuUo,  quando  bene  egli  inundeffe  mille  propo  fifoni  , 

perchè  mille,rifpetto  all'infinità,  è come  unsero  vmapigltan* 
do  l'intendere  intenfirji  , in  quanto  cotal  termine  importa  in- 
tenfmamente  ,cioè  perfettamente  alcuna- prOpoft%ione  , àteo, 
chePintellettahumano  He  intende  alcune  così  perfettamente  , 
iene  ha  così  affoluta  certtgf-a  , quanto  fe  n'habbia  Pijlejfa  na- 
tura ; e tali  fono  le  fetente  matematiche  pure,  cioi  Ugeome- 
tria,t  l'Aritmetica  ideile  quali  IHntelletto  divino  ne  sà  bme-» 

• infinite  propofigioni  di  più, perchè  le  sà  tutte, ma  dhqutlle  po- 
che intefe  dall'inullettohumano  , credo,  che  la  cognizone  ag- 
guagli la  divina  nella  certegja  obiettiva,  poichi  arriva  a co- 
prenderne  la  neceffità , fopra  la  quale  non  par,  che  poffa  ejjer 
fìcurezxa  maggiore  - 

SIM P.  .^u^o  mi  pareunparlar  molto  refoluto,&  ardito. 

SALy.  Qi^e  fon  - propofrgioni. comuni ,,  e lontane  da  ogni  om- 
bra di  temerità,  o.d'ardire.,  e. che  punto, non  dettarono  dt 
maeflà  alla  divina  fapienga.,  ft=eome  mente  diminuifce  la  fua 
onnipotenza  il  dire  rche  Lddio.non  può  fare,  che  ti  fatto  noti-» 
fta  fatto,ma  dubito  iSign.Simp-  che  voi  pigliate  ombra, per  e), 
fere  fiate  ricevute  da  voi  lamie  parole  con  qualche  equtvoca- 
. ■ zione  i però,  per  meglio.dichiararmi^ico,  che  quanto  alla  ve» 
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ritàtdi  che  ci  danno  tognixjone  Icdimofiraxìoni  mafematichet 
ella  è l*ifieffa,che  conojce  la  Sapien‘:(^a  divina^  ma  vi  concederò  oofeete  di  Dio 
htntfche  il  modo  col  quale  Iddio  conofee  le  infinite  fropófr^o-  .,yo  da« 
nhdelle  quali  noi  conofei amo  alcune  poche  , è fommameme-it  n<te\lo  de  gP 
più  eccellente  del  nofito  ,\il  quale  procede  con  difeorfi  > e coh->  buommi . 
paraggi  di  conclupone  , in  conclufione",  dove  iljuo  è di  un-, 
femplice  intuito  ; e dove  noi  ^per  efempio  , per  guadagnar  la  fcoil*. 
fiienga  ePalcune pajjìoni  del  cerchiot  che  ne  ha  infinite,  comin, 
dando  da  una  delle  più  [empiici , e quella  pigliando  per  Jua-,  ^ 
definizione , paffiamo  con  difeorfo  ad  un'altra , e da  quefla  al- 
ia terga, e poi  alla  quarta, &c,  t intelletto  divino,  con  la  [em- 
piite appreufione  della  [ua  effenga  , comprende  fenga  tempora- 
neo difcor[o  tutta  la  infinità  di  quelle pajfioni  ; le  quali  anco  Defian<o«i 
poi  in  effètto  virtualmente  fi  comprendono  nelle 
di  tutte  le  cofii  e che  poi  finalmente, per  ejjer  infinite  , forfè  [o-  p»«o- 

no  una  fola  nelPeffènga  loro  , e nella  mente  divina  : il  che  nè 
anco  aie  intelletto  humano  i del  tutto  incognito  , ma  ben  da-,  defioiie. 
profonda  i e denfa  caligine  adombrato  ; la  qual  viene  in  parte  Pacioni  ini- 
affottigliata  , e chiarificata , quando  ci  fìamo  fati  padroni  di  <o“o 
alcune  concluftoni , fermamente  dimofirate  , e tanto  fpedita-  * °*** 

mente  poffedute  da  noi , che  tra  effe  pofjlamo  velocemente  tra- 
feorrere  i perche,  in  fomma , che  altro  ifejfer  nel  triangolo  il 
quadrato  oppoflo  all'angelo  retto,egu.ile  a gii  altri  due,  che  gli 
fono  intorno  , [e  non  l'efifer  i parallelogrammi  [opra  bafe-» 
comune , e tra  le  parallele  tra  loro  eguali  ì e quejìo  non  é egli 
finalmente  il  medeftmo  , che  effere  eguali  quelle  due  fuperficie, 
che  adattate  infieme,non  fi  avangano,  ma  fi  racchiuggono  den- 
tro al  medefimo  termine  ì ffor  quefli  paraggi,  che  fi  intelletto 
tioflro  fa  con  tempo  , e con  moto  di  paffo  inpaffo  , l'intelletto 
divino, a guifa  di  luce,trqfcorre  in  utfi  it^ante  • che  è fiiflefiò  t ^ • 

che  dire,  gli  ha  fempre  tutti  prefenti  . Concludo  per  tanto,  fi  in- 
tender  nofiro,  e quanto  al  modo  , e quanto  alla  moltitudine-,  aifcotfo  »»*- 
ielle  cofeintefe , effer  S’ infinito  intervallo  fuperato  dal  divi ■ lo.l’iaceUetto 
NO  i ma  non  però  fiavvilifco  tanto  • chUo  lo  reputi  affolutamen-  Dieioo  fi  ia 
te  nullo’,  angi  quando  io  vò  confiderando  quante  , e quanto  i"<^a«'  s 
maravigliofe  cofe  hanno  ìntéfe  i'  invefìigate  , operate 
huomini , pur  troppo  chiaramente  conofeo  io,  & intendo  effer  " 
la  mente  humana  opera  di  Dio,  e delle  piti  eccellenti, 

SAGR.  lo  fon  molte  volte  andato  meco  medefimo  confiderando,  in 
fropofito  di  qutfio  , (he  di  prefente  dite  , quanto  grande  fio-, 

9 fiacH- 
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98  Dialogo  primo 

l’acutcx^  deW indegno  huTUMo  i e mentre }6  difcùrro  per  tin- 
te tt  tanto  maravigliofe  invenzioni  trovate  dagli  huomini  » 
sì  nelle  arti , come  nelle  lettere  > c poifò  refltffione  [opra  il  fa- 
per  mio  , tanto  lontano  dal  poterft  prometter,  non  jolo  di  ri- 
trovarne alcuna  di  nuove  , ma  ance  di  apprendere  delle  gii 
ritrovate, confujo  dallo flupore  , & afflitto  dalla  difpera%io» 
ne  , mi  reputo  poco  meno  , che  infelice  . •S’/o  guardo  alcunrL» 
fìatua  delle tccellen.i, dito  a me  medefimo  , e quando  faprefti 
levare  il  fovenbio  da  un  pezjp  di  marmo , e /coprire  fi  bella 
figura, che  vi  era  nafcoja  ì J^^ando  mejcolure,  e dijìendere  fo- 
fra  una  tela, ò parete,  colori  diverfì , e con  eflì  rapprefentare-t 
tutti  gli  oggetti  viflbiii,come  un  Michetagnolo,  un  Raffaello , 
unTi%ianeì  S’io  guardo  quel  che  hanno  ritrovato  gli  huo- 
mininel  compartir  gl’intervalli  Mufici , nello  flabilir  precet- 
ti I e regole  per  potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile  delP 
udito, quando  potrò  io  finir  di  fiupire  ? che  dirò  de  i tanti , e » 
diverti  ftrumentiì  La  lettura  de  i Poeti  eccellenti, di  qual  me- 
raviglia riempie  chi  attentamente  confiderà  P ivenrfon  de* 
toncetti,e  la  /piegatura  loro  ì Che  diremo  dell*  Architettura  ? 
thè  dell’arte  Navigatoria  ? Mafopra  tutte  le  invenzioni  flu- 
fende  1 quaPeminen-ga  di  mente  fu  quella  di  colui , che  s’ im- 
maginò di  trovar  modo  di  comunicarci  fuoi  piùreconditi  pf^ 
fieri  a qualfivoglia  altra  perfona,benché  diflante  per  lunghif- 
fimo  intervallo  di  luogo, e di  tempoì  parlare  con  quelli,  che^ 
fon  nell* Indie  ; parlare  a quelli,  che  non  fono  ancora  nati , nè 
faranno , fe  non  di  quà  a mille,  e dieci  mila  anni  ì e con  qual 
facilità  ? con  i varj  accozj^menti  di  venti  caratteruzg^  fi>ptti 
una  carta . Sia  quefìo  il  figlilo  di  tutte  le  ammirande^ 
invenzioni  humane  , e la  chiufa  de*  noflri  ragio- 
namenti di  quello  giorno  ; & effendo  paffate 
le  bore  più  caldeM  Sign.Salviati,penfo  ■ 
io,chehavràguflo  di  andare  à go- 
dere de  i noflri  frefehi  itu» 
barca,  e domani  vi  /ta- 
rò attendendo  a- 
mendue,per 
con- 
tinuare i difeorft 
fominciati, 

&(i 
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SECONDA. 

SALV»  -E  diverfioni  di  )eri,  che  ci  t$rfer«  dal  dritti 

filo  de*  noftii  principali  difcorfhfuron  tante  t 
e tali, ch'io  non  jò  fe  potrò  , fen%a  l' aiuto  vo- 
flro, rime:  termi  fu  la  traccia,  per  poter  proccm 
dere  avanti. 

SAGR.  Io  non  mi  meraviglio  , che  voi , che  havete  ripiena  t e/<i- 
ipmhrata  la  fantafta,  tanto  delle  cofe  dette,  quanto  di  quelle.^» 
che  reftan  da  dirft , vi  troviate  in  qualche  confuftone  ; ma  iot 
che  per  efjir  femplice  afcoltatore,  altro  non  ritengo  i che  le  cofe 
udite,  potrò  per  avventura  col  ricordarle  fommariamente,  ti^ 
mettere  il  ragionamento  fu'l  fuo  filo  . Per  quello  dunque , che 
mi  è rejlatoin  mente  ,fù  la  fiamma  de  i dificorft  di  jeri.Pandat* 
efiaminando  da  i fondamenti  loro,  qual  delle  due  opinioni  fio-» 
più prol}abile,e  ragionevole:  quella,  che  tiene  la  fiuflangadei 
s corpi  celefli  ejfier'ingeuerabilt, incorruttibile,  inalterabile,  im» 

' fallibile,  & in  fiamma,  efiente  da  ogni  mutagione,  fuor , ebe^ 
dalla  locale , e però  efifiere  una  quinta  effienga,  diverfiffima  da.a 
quefla  de  inoftri  corpi  Elementari  generabili  , corruttibili,al‘ 
terabili,&c.  ò pur  Paltrt,che  levando  tal  difformità  di  parti 
dal  Mondo  , reputa  la  T erra  goder  delle  medeftme  perfegio- 
ni,chegli  altri  corpi  integranti  delPuniverfio:&  effer*,infiom~ 

* ma, un  globo  mobile,e  vagante  non  men,che  la  Luna  , Giove, 
Venere , ò altro  Pianeta.  Fecerft  in  ultimo  molti  paralleli „ 
particolari  tra  efifa  Terra,  e la  Luna,  e più  con  la  Luna,  che-»" 
con  altro  Pianeta,  forfè  per  haver  noi  di  quella  maggiore,  e-» 
più  fienfiata  notigia , mediante  la  fina  minor  lontanauga  . Et 
havendo  finalmente  conclufio  , quefla  feconda  opinione  haver 
• più  del  veriftmile  dell*altra,parmi,che*l  progreffio  ne  tirajfie  o-» 
cominciare  a efaminare  , fida  T erra  fi  deva  {limare  immobi^ 
tf,come  da  i più  è flato  fin  qui  credute,  ò pur  mobile  , come-» 
alcuni  antichi  filofiofi  credettero,  & altri , da  non  molt o tem- 
po in  quà,  {limano e fie  mobile,  qual  pofifia  effere  il  fino  movi- 
mento , 

G z Salu,Già 
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SALF.  Giit9iHprenio*'f  e riconofco  il  fegno  dei  nojlre  cammino  : 
ma  innafn^i,  che  fi  cominci  a procedere  pim  oltre  t devo  dirvi 
non  sò  che  fopra  quefle  ultime  parole, che  havete  detto  dell'ef^ 
ferfi  conci  ufo, la  opinione  ,chetien  la  Terra  dotatadelle  mede* 
fime condi'xjoni  dei  co'pi cetelli,effer  piùverilìmile  della  cou- 
traria',  imperocché  quefìonon  ho  io  conclufo,  (i  come,  non  foti^ 
né  anco  per  concludere  verut^ altra  delle  propofujoni  contro* 
verfe,mafolo  ho  havuta  inten'xiene  di  produrre, tato  per  l'um» 
quanto  per  l’altra  pafte,quelle  ragioui  > erifpofle,infianxe, 
folnc^oni,  che  ad  altri  fin  qui  fono  fovvenute  » con  qualche  al- 
tra aucoratche  a tne^el  lungamente  penfarvi,é  cajeata  in  men- 
te,lafciando  poi  la  deci/ione  all’altrui giudi'^io. 

9AGS,  Jo  mi  era  lafciato  trafportare  dal  mio  proprio  fentimenta  } 
e credendo, che  in  altri  doveffe  efjer  quel  che  io  fentiva  in  me  , 
feci  univerfale  quella  conclufione,che  doveva  far  particolare  i 
e verameiae  ho  errato  , e maffime  non  fapendo  il  concetto  del 
Sign.  Simplicio, qui  prefeute^ 

SIMT.  do  vi  eonfeffo,che  tmta  qucfla  notte  fono  andato  ruminan» 
do  le  coje  di  jeri,e  veramente  trovo  di  molte  belle,nuove,  e ga- 
gliarde con/ìdera't^jonii  con  tuttodì)  mi  fento  fìringer’ affai  pi» 
dall’autorità  di  tanti  grandi  fcrittori,<&  in  particolare . Tei 
feotete  la  tefìay  Sign.  Sagredo*  e foggbignate,come  fe  io^  dicefi 
qualche  grande  eforbitan^. 

5AGR.  lo  fog^higno  folamente , ma  credutemi  , ch’io  feoppio  net 
voler  far  for^a  di  ritener  le  rifa  maggiori  , perché  mi  havete-* 
fatto  fovveni re  di  un  beltijjimo  cafo,al  quale  io  mi  trovai  pre* 
fcnte,non  fono  molti  anni,  in  freme  con  alcuni  altri  nobili  amici 
miei,i  quali  vi  potrei  ancora  nominare- 

SALV.  Saràbenehevoi  celo  raccontiate, acciò  forfè  il  Sgn.  Sint* 
pii  do  non  continuajfe  di  creder  d’bavervi  ejfo  moffe  le  rifa» 

3AGR.  Son  contento.  Mi  trovai  un  giorno  in  caja  un  medie» 
molto  (limato  in  f'enexia , dove  alcuni  per  loro  fiudio,G‘  altri 
per  euriofità  convenivano  trd  volta  a veder  qualche  taglio  di 
notomia  , per  mano  di  uno  veramente  non  men  dotto,  che  di- 
ligente,e  pratico  notomifi.t . Et  accadde  quel  giorno  , che  fi 
andava  rice'fcando  Poriiine,e  nafdmento  de  i nervi  , fopra  di 
che  éfamofi controverfta  tra  i medici  Gdleuifii & i Peripa- 
tetici e moflrando  il  notomifla,  come  parteudofi  dal  cervello, 
e pacando  per  la  nuca  il  grandifftmo  ceppa  de  i nervi  , fi  an- 
dava poi  difltndendo  per  la  fpiuale , e diramandofi.per  tutt» 
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il  carpi’,  e che  foto  un  fila  fottilifsimo,  come  il  rcfe,arrivav4  d 
cuore  % voLoft  dà  un  gentil'buomo  , ch'egli  conofceva  perfilo^ 
fofo  Peripatetico  « « perla  prefeni^  del  quale  egli  bavev.%  con 
etlr.iordiuaria  diligesira  (coperto  > e molìrato  il  tutto,  vii  do-  * 

m.'ndo  s et  reflava  ben  pago  , e \icuio,  l ongtue  de  i nervi  ve-  ^ fe  on. 
nirdal  cervello,  e non  dal  cuore  ; al  quale  il  fHofofo,doppo  ef-  doi«ic«iici, 
fere  flato  alquanto  fopra  di  fe , rifpofe . p'oi  mi  h.tvete  fatto 
veder  queliti  coft  talmente  aperta, efenfata  , che  quando  tl  te- 
fio  d' Arili,  nonfuffein  contrario  , che  apertamente  dice  i ner- 
vi nafeer  dal  cuore  , bifognerebbe  per  forga  confeffarU  per 
vera . 

HMP.  Signori,  io  voglio,che  voi  fappiate  , che  quefla  dijputa  del- 
l'origine de  i nervi,Hon  è miga  cosi  fmdtita,e  decifa,comefor-_ 
fe  alcuno  (i  perfuade  . 

SA^R,  Nè  farà  mai  al  ficuro  , come  (i  habbiano  di  pmili  centra- 
dittori ; ma  quefto , che  voi  dite  non  diminuifee  punto  la  ftra- 
vagan%a  della  rifpofla  del  Peripatetico , il  quale  contro  a così 
fenfata  ejperien'ga  non  produfji  altre  efperienge  , ò ragioni  . 
d*Ariflotile,ma  Infoia  autorità,&  il  puro,ìp(c  dtxit. 

SIMP-  Ariflotile  non  fi  è acquiflata  sì  grande  autorità  , fe  non-» 
per  la  forga  delle  fue  dimoflraxioni , e della  profondità  de  i 
fuoi  difeorfi  ; ma  biftgna  intenderlo  , e non  folamente  inten- 
derloi  ma  haver  tanta  gran  pratica  ne’ fuoi  libri  • thè  fe  ne  ftiu 
formata  un'idea  perfettijfima , in  modo  che  ogni  fuo  detto  vi 
fia  fempre  innamej  Ala  mente  perchè  e*  non  ha  fcritto  per  il 

* volgo,  nè  fi  è obligato  a infilare  i fuoi  ftlogifmi  col  Metodo 
triviale  ordinato  ',  anxi , fervendoli  del  perturbato  , ha  meffo 
talvolta  la  prova  di  una  propoftgione  fra  tefli , che  par,  che-f  Ke^uifìti  fcc 
trattino  di  ogni  altra  cofa  ; e perir  bi fogna  haver  tutta  quella  *>«“ 
grande  Ideale  faper  combinar  quello  paffò,  con  quello,  acco^  4*An  ft  "* 

Xar  quello  teflo  con  un'altro  remotiffimo  \ eh'  e'  non  è dubbio,  “ “ 
che  chi  bavera  quefla  pratica,  faprà  cavar  da'  fuoi  libri  le  di- 
mofiragiotti  di  ogni  feibile,  perchè  in  effi  è ogni  cofa. 

SAGR.  Ma,  Signor  Simplkio  mio,  come  Peffer  U cofe  digeminate 
in  quàreinlà  non  vi  da  f Alidio, e ciré  voi  crediate  con  l'accoxj 
Tomento  » t con  la  combmaxione  di  varie  particelle,  trarne  il  ArtifÌT  io  >: 
fugo  I quello  che  voi , e gli  altri  filo fofi  bravi, Farete  con  i tefli  P'f  *P* 

d' Ariflotile  , farò  io  con  i verfì  di  Virgilio  • ò di  Ovidio,  far- 
mandane  Centoni, & efplieando  con  quelli  tutti  gli  affari  de  i^bto] 

gli  huQmini , e i fegreti  della  natura  « Ma  che  dico  io  di  Vir-  " 

Gì  gilio, 
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giltOtò  di  altro  pattai  io  ho  hh  libretto  affai  più  breve  di  ziri- 
fiotilctc  d*Ovi(ìio,iiel  quale  ft  contengono  tutte  le  fcienge  i e_> 
con  pochiffimofludio , altri  fe  ne  può  formare  una  perfettiff* 
ma  Idea  : c quefto  è l'alfabeto  ; e non  è dubbio,  che  quello,  che 
faprà  ben'accoppiare,e  ordinare  quefia  ,e  quella  vocale, con-, 
quelle  confonanti , ò con  quell'altre , ne  curverà  le  rifpofle  ve- 
riffme  a tutti  i dubbj  , e ne  trarrà  gli  injegnamenti  di  tutte  le 
feienge,  e di  tutte  le  arti,  in  quella  maniera  appunto  , che  il 
Pittore  da  ifemplici  colori  diverft , feparatamente  pofti  fopra 
la  tavologp^a,và , con  t'accoggare  un  poco  di  quello  , con  utu* 
poco  di  quello,edi  quell'altro  , figurando  huomini , piante-», 
fabbriche atccelli,pefci,&  in  fomma  imitando  tutti  gli  ogget- 
ti vifibili,fenga  che  fu  latavologg^  fieno  nè  occhyatè  penne-,, 
nè  fquamnie, nè  foglie,  nè  faffi , Augi  pure  è neceffario  , che-, 
neffutta  delle  cofe  da  imitarfi  > ò parte  alcuna  di  quelle  , fieno 
attualmente  tra  i colori,volendo,  che  con  ejfi  fi  poffano  rappre- 
fentare  tutte  le  cofe  , che  fe  vi  fnffero,v.g.pcnne,  quefle  non-, 
fervirebbero  per  dipignere  altro, che  uccelli,ò  penn.uch'y . 

SALf^-  E'  fon  vivi,  e foni  alcuni gentil'huomini , che  furonpre • 
feuti  > quando  un  dottor  leggente  in  uno  fi  udio  famofo , nel 
fentir  circoferivere  il  T elefcopio,  da  fe  non  ancor  veduto,  di  fi- 
fe, chel'invenxjone  era  prefa  da  Arifiotile  ,efattofi  portare-, 
un  tefto, trovò  certo  luogo,  dove  fi  rende  la  ragione  % onde  av- 
venga y che  dal  fondo  d'un  po-gg^  molto  cupo  , fi  pojfano  di 
giorno  vederle  Stelle  in  Cielo  ; e diffe  a i circaftanti,  eccovi  il 
poxgpa:he  denota  il  cannone,  eccovi  i vapori  graffi  , da  i qua'* 
li  è tolta  ['invenzione  de  i criflalli,&  eccovi  finalmente  forti- 
ficata la  vifla  nel  paffare  i raggi  per  il  diafano  pii  denfo  , c_> 
ofeuro  . 

SAGR-  Quefio  è un  modo  di  contener  tutti  gli  Scibili,  affai  fimile  a 
quello  , col  quale  un  marmo  contiene  in  fe  una  belliffima  , angi 
mille  bcllifiime  flatue,ma  il  punto  flà  a faperle  feoprire  ’,  ò vo- 
gliam  dire  , che  e' fin  fimile  alle  profezie  di  Giovacchino  , ò a* 
refpor.fi  degli  Oracoli  de'Gentili , che  non  s'intendono,  fe  non-, 
doppo  gli  eventi  delle  cofe  profeti zgte. 

SALV.  E dove  lafciate  voi  le  predizioni  de'  Genetliaci  , che  tanto 
chiaramente  doppo  l'efito  fi  veggono  nel  Tema,  ò vogliam  di- 
re nella  figura  celefle  t 

SAGR.  In  quefia  gui fa  trovano  gli  Alchimifii  , guidati  dtdl'v- 
tfior  melar.conico,tutti  i ptù  elevati  ingegni  del  Mondo  , non 

haver 
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haver  vcramète  ferino  mai  d’altro, che  del  modo  di  far  l’Oi  oì 
maper  dirlo  fema  palcfarlo  al  volgo,  ejfer’ andati  ghiribi~ 
•i^ndoychi  quella , echi  quelP altra  maniera  di  adombrarlo  fot- 
ta varie  coperte',  e piacevoliffima  tofa  è il  fottire  i contenti 
loro  fopra  i Porti  antichi , ritrovando  i mifier]  impartantiljì- 
mijche  fotta  le  favole  loro  fi  ttafeondono-,  e quello  , che  impor- 
tinogli amori  della  Luna,e’l  juo  fecndere  in  Terra  per  Enii- 
mione',  l’ira  fua  contro  Atteone  } e quando  Giove  fi  converte 
in  pioggia  d’Oro',  e quando  in  fiamme  ardenti  ",  e quanti  gran 
fegreti  dell’arte  fieno  in  quel  Mercurio  interprete, in  quei  rat- 
ti di  Plutone, in  quei  rami  d’Oro. 

SIMP.  Io  credo, e in  parte  so , che  nonmancano  al  Mondo  de’cer- 
velli  molto flravaganti , le  vanità  de’quali-.non  dovrebbero 
ridondare  in  pregiudigio  d’Ariflotile  , del  quale  mi  par,  che-* 
voi  parliate  talvolta  con  troppo  poco  rifpetto  , e la  foia  anti- 
chità , e'igran  nome  , che  fi  i acquifiato  nelle  menti  di  tanti 
huomini  fcgnalati , dovrebbe  bafiar’a  renderlo  rignardevole-j 
apprefjo  di  tutti  i letterati, 

SALT.  Il  fatto  non  cammina  così , Sig  ;/.  Simplicio  , fono  alcun: 
fuoi  feguaci  troppo  puftll animi, che  danno  occafione  , ò per  dir 
meglio,che  darebbero  occafione  di  filmarlo  meno  , quando  noi 
voieffimo  applaudere  alle  loro  leggereTre.E  voi,  ditemi  ingra- 
gia,feteeosì  fimpiice,che  non  intendiate , che  quando  Aiiftot. 
fujfe  fiato  prefente  a fentiPil  dottor  , che  lo  voleva  far’ autor 
del  Telefcopio,  fi  farebbe  molto  più  alterato  contro  di  lui , che 
' contro  quelli, che  del  dottore , e delle  fue  interpretazioni  fi  ri- 

devano ? Avete  voi  forfè  dubbio , che  quando  Arffi.  vcdefje^ 
- le  novità  feoperte  in  Cielo,  e*  non  fujfe  per  mutar  opinione , c 
per  emendar  i fuoi  libri,  e per  accoflarfi  alle  più  fenf.tte  dottri  • 
ne,difcJcciando  da  fc  quei  così  poveretti  di  cervello,  che  trop- 
po pufillanimamete  s’ inducono  a voler  fojlenere  ogni  fuo  del- 
to',  fenga  intendere  , che  quando  Arifiotile  fujfe  tale  , quale 
e[Ji  fe  lo  figurano,  farebbe  UH  cervello  indocile,  una  mcnte^ 
- oflinata, un’animo  pieno  di  barbaric,un  voler  tirannico  , che^ 
reputando  tutti  gli  altri  ,come  pecore  ftolide,vo!effe,che  i fuoi 
decreti  fuffero  antepofii  a i fenfi,  alle  efperienge  , alla  natura-* 
iflejfa  ? Sono  i fuoi  feguaci , che  basino  data  l’autorità  ad  Ari- 
fiotile , enon  ejfo,chefe  la  fia  ufurpata,  ò prefa  ; e perché  è pii 
facile  il  coprir  fi  fono  lo  feudo  d’ un’ altro , che’l  comparire  o-> 
faccia  aperta , temono  > ni  fi  ardifeono  d’allontanarfi  un  fol 
' G 4 paffoi 
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fa.Jp)  ",  e pii  tofle,  che  mettere  qualche  alter ajiwe  nel  Cielo  il 
Arifl.  vogliono  impertinentemente  nerar  queÙe  * che  vetroso 
nel  Cielo  della  natura  • 

SAGR.  ^eflitali  mi  fanno  fwvenire  di  quello  Stultore  ,che^ 
bavendo  ridotto  un  gran  pexj^  di  marmo  all*  immagine-»  > 
non  fo  tfe  d*un  Ercole  > ò di  un  Giove  fulminante  • e datoglif 
con  mirabile  artificio, tanta  vivacità  , e fiere^j^iche  moveva 
fpavento  a chiunque  lo  mirava  ; ejfo  ancora  cominciò  ad  ha- 
verne  paura, feben  tutto  lo  fpirito  , e la  movem:^  tra  opera-» 
dellelue  mani  e ’l  terrore  era  tale,  che  pii  non  fi  farebbe  ar- 
dito di  affrontarlo  con  le  [ubbien  ‘I  ma-T^olo. 

SALV»  lami  fon  più  volte  maravigliato  , come  poffaeffer,che-i 
quefii  puntuali  mantenitori  d’ogni  detto  iPArifl.  non  fi  ac- 
corgano di  quanto  gran  pregiudhfio  e*  fieno  alla  reputarfio- 
ne , & al  credito  di  quello  , e quanto  nel  volergli  accrefcere-» 
autorità  gliene  detraggono  ; perchè  mentre  io  gli  veggo  opi- 
nati in  voler  fi^ener  propofigioni , le  quali  io  tocchi  con  ma- 
no effer  manifefìamente  falfe  & in  volermi  perfuadere,  che-, 
coti  far  convenga  alvero  filofofo  ; e che  così  farebbe  Arifietile 
medcfmo, malto  fi  dimintiifcein  me  l*opinione,che  egli  habbia 
rettamente  filofofato  intorno  ad  altre  concluftoni  a me  pii 
recondite  : che  quando  io  gli  vedefp  cedere, e mutare  opinione, 
per  le  verità  manifefle,io  crederei, che  in  quelle  , dove  e*perp- 
fleffero,  poteffero  bavere  falde  dimofiragjoni  da  me  non  intefe, 
ò fentite . 

SAGR.  0 vero  quando  gli  pareffe  di  metter  troppo  della  lor  repu- 
tagione  « e di  quella  d'Ariflot.  nel  coufeffar  di  non  haver  fa- 
puta  quePa  , ò quella  concluftone  ritrovata  da  un  altro, 'non-, 
farebb*  ei  manco  male  il  ritrovarla  tra  i fuoi  tefii,  con  l’accog^ 
-game  diverft , conforme  alla  pratica  fignificataci  dal  Signor 
Simplicio  ; perché  fe  vi  è ogni  feibile,  è ben  ancofotgg.,che  vi 
p poffa  ritrovare. 

SALF.  Signor  Sagr.  non  vi  fate  beffe  di  quefio  avvedimento  , che 
mi  par , che  lo  propoughiate  burlando, perchè  non  è gran  tem- 
po , che  havendo  un  filofofo  di  gran  nome  compoPo  un  libro 
dell'anima,  nel  quale , in  riferir  l’opinione  (fArifi.  circa  l’ef- 
fer,ò  non  effete  immortale  ,adduceva  molti  tefii  ( non  già  de  i 
citati  da  Aleffandro,  perchè  in  quelli  diceva,  che  Arifiot.  non 
trattava  ni  anco  di  tal  materia  , non  che  determinale  cofa  ve- 
runa attenente  a ciò  ) ma  altri  daferitroveaiiit  altri  luoghi 

rico» 


Ctfo  ftdicolo 
di  ceno  £(■!• 
tore. 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo;  lof 

reconditi  « che  piegavano  al  fenfo  ptmi%iofo  ; e venendo  avxn- 
fato  t che  egli  aurebbe  avute  delle  difficultà  nel  farlo  licenzia-  Oppwtan*  re 
re  t rijcriffe  aW amico  , che  non  però  refìaffe  di  procurarne  la->  * 

fpedi%!One  i perchè  quando  non  fegli  iatraverfajfe  altro  oflaco-  ytnp,tecicc». 
lo^non  haveva  difficultà  ninna  » tirca  il  mutare  la  dottrina-» 

(CAriflotile  , e con  altre  efpoftT(ioui  > e con  altri  tefii  foflcner 
l'opiniou  contraria, pur  conforme  alla  mente  tPArill. 

$AGR.  O quello  dottor  » > che  mi  può  comandare  « che  non  ft  vuol 
lafciar*infnoccbiar  da  Arifiot.  ma  vuol'ejfo  menar  lui  per  il 
nafo  , e farlo  dire  m fuo  modo vedete  quanto  importa  il  fa» 
per  pigliar  il  tempo  opportuno  : ei  non  fi  deve  ridurre  a nego- 
vtiar  con  Ercole,  mentre  è imbi^arrito  ,efu  le  furie,  ma  quan- 
io  flà  favoleggiando  tra  le  Meonie  Ancelle . Ah  viltà  inau» 
dita  d'ingegni  ferviti  : farft  fpontaneamente  Mancipio,  accet» 
tar  per  inviolabili  decreti,  obligarfi  a chiamarfi  perfuafo , e-,  Po5H»oi«irà 
convinto  da  argomentiathe  fono  tanto  efficaci ,e  cbiaramente-i  «l* 
concludenti,  che  gli  fieffi  non  fanno  rifolverfi  s'e*  ften  p«rc_»  £“*'  d Atift. 
jcritti  in  quel  propofito , e fe  e*  fervano  per  provar  quella  tal 
conclufione  i Ma  dichiamo  la  pagp^a  maggiore  , che  tra  lor 
medefimi  fono  ancor  dubbi  ,fi  l' ijìeffo  autore  abbia  tenutola 
parte  affirmativa  , ò la  negativa  • E*  egli  qutfìo  un  far  loro 
oracolo  una  fiatua  di  legno  , & A quella  correr  per  i refponjì, 
quella  temere ,quellariverire,qHella  adorare  } 

SIMPt  Ma  quando  fi  lafci  Arifì.  chi  ne  ha  da  effere  fcorta  nella-» 

Filofofia  ì nominate  voi  qualche  autore . 

SALV^  Ci  è bifogno  ài fcorta  ite i paefi  incogniti, e felvaggi  • ma-» 
ne  i luoghi  aperti , e piani,  i ciechi  folamente  hanno  bifogno  di 
guida  ì e chi  è tale, è ben  che  fi  refii  in  cafa.  Ma  chi  ha  gli  oc- 
chi nella  fronte  , t nella  mente , di  quelli  fi  ha  da  fervire  per 
i fcorta  ; nè  perciò,  dico  io  , che  non  fi  deva  afcoltore  Arijlot.  troppo  a J'?  - 
anxl  laudo  il  vederlo  , e diligentemente  fludiarlo  , e filo  bia-  “ 

fimo  il  darfegli  in  preda  in  maniera  , che  alla  cieca  fi  fitto-  '* 
feriva  a ogni  fuo  detto , e ferrga  cercarne  altra  ragione  ft 
debba  bavere  per  decreto  inviolabile  • Il  che  è un* abufi , che 
fi  tira  dietro  un'altro  difirdine  eftremo , & è che  altri  non  ft 
. applica  più  a tercar  d'intender  la  forga  delle  fue  dimoftra- 
Orioni , E qual  cofa  è più  vergognofa  i che'l  fentir  nelle  pu- 
hliche  difputt , mentre  fi  tratta  di  conclufioni  dimofirabiU  , 
ufclr  un  di  traverfo  con  un  teflo  > e bene  fpeffi  ferino  in  ogni 
altro  propofito , e con  effe  ferrar  La  bocca  all'avverfirio  i 
* Ma 
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M a qiundo  pure  voi  'voghute  lontinu&rc  in  quefio  modo  di 
ftudiare  > depontte  il  nome  di  Fitojoji , e chiùmaUvitò  Ino- 
rici » ò Dottori  di  memoria  > tbc  non  conviene  , thè  quelli , 
che  non  filofofano  mai,  fi  afinpino  l'onorato  titolo  di  filofo- 
fo  , Maè  benritornareariva  , per  non  entrare  in  un  pelago 
infinito  , del  quale  in  tutt'  oggi  non  fi  ufeirebbe  . Pero,  Sign. 
Simp.  venite  pure  con  le  ragioni , e con  le  dimoflragior.i  vo- 
ftre  , 0 di  Arili.,  e non  con  tefii,  e nude  autorità , perchè  i di~ 
feorfi  noflri  hanno  a effere  intorno  al  mondo  fenfibile  , «_» 
non  [opra  un  mondo  di  carta . E perché  nel  difcorjo  di  /e» 
ri  fi  cavò  dalle  tenebre,e  fi  efpofe  al  Cielo  aperto  la  Terra-,, 
mofiranio  , che  *l  volerla  connumerare  tra  quelli  , che  noi 
chiamiamo  corpi  celefìi  , che  era  propofigione  talmente  con- 
vinta  1 e pro{ìrata,chc  non  gli  rejlaffe  qualché  fpirito  vita'c-,, 
feguita,  che  noi  andiamo  cfamiuando  quello  , che  habbia  di 
probabile  il  tenerla  fifa  , e del  tutta  immobile  , intendendo 
quanto  al  fuo  intero  globo  , e quanto  poffa  avere  di  verifimili  • 
tudine  il  farla  mobile  di  alcun  movimento, e di  quale  . E per- 
ché in  tal  quiflione  io  fono  ambiguo  , & il  Sign.  Simpl.  rifa  • 
lutOtinfieme  con  A tifi  per  la  parte  dell'immobilità, egli  di  paf- 
fo  in  pajfo  andrà  portando  i motivi  per  la  loro  opinane , Òr  io 
le  rifp^e,egli  argomenti  per  la  parte  contraria,  «5T  il  Signor 
Sagredo  dirà  i moti  dell'animo  fuo , & in  qual  parte  c*  fi  feti- 
tirà  tirare, 

, SAGR,  Io  fon  molto  contento,  con  qtiefio  però  , che  a me  ancora-, 
refii  libertà  di  produrre  quel  che  mi  dettaffe  talhora  il  difeorf» 
femplice  naturate. 

SALf',  Angj  di  cotefio  io  in  particolare  ve  ne  fupplicoiperché  del- 
le confideragioni  più  facili  ,e  per  così  dire,  materiali,  credo  , 
che  poche  ne  fieno  fiate  lafciate  in  dietro  da  gli  fcrittori,  talché 
folamente qualcuna  delle  più  fattili , e recondite  può  defide- 
rarfit,  e mancarci  e per  inveli igar  quelle,  qiul'  altra  fottiglicg^ 
ga  può  effer  più  atta  di  quella  deU'ing^no  del  Sign.  Sagredo 
Mutilfmo,c  perfpicacijfime. 

SAGR.  Io  fon  tutto  quel  che  piace  al  Sign.  Sàlviati,  ma  digragìo-i 
non  mettiam  mano  in  un'altra  forte  di  diverfioni  di  cerimo- 
nie perché  ora  fonfilofofo,e  fono  in  Scuola , e non  al  Brojo. 

SALF.  Sia  dunque  il  principio  della  nofira  contemplagione  il  co- 
fiderare  , che  qualunque  moto  venga  attribuito  alla  T erra  , è 
tieceffario,  che  a noi, come  abitatori  di  quella,  & in  cottfeguen- 


Non  convie- 
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Xdpxrttcipi  dtl  mede  fimo, et  refli  del  tutto  impercettibile, e co- 
me s'c'  »0H  fn(fe,  mentre  che  noi  riguardiamo  jolameute  allo-i  F meti  della 
coje  terrefìriy  ma  è bene  aU’incontro,altrettanto  necefferiotche-j 
il  medefmo  movimento  ci  fi  rapp^refenti  comuniffimo  di  tutti  gi’^bitàtori  di 
gli  altri  corpi,  ej"  oggetti  vifìbili , che  effendo  jeparati  dalla-*  qj-Hi. 

Terra,  mancano  di  tjuello . A tal  che  il  vero  Metodo  per  in- 
veftigare,fe  moto  alcuno  fi  può  attribuire  alla  T erra,  e poteu~ 
dofi  I quale  e'  fia,è  il  conftderare,  & offervare  ,fe  nei  corpi  fe-  ^ , 

parati  dalla  Terra  fi  forge  apparente  alcuna  di  movimett'  ooa.  poiTono 
to  I il  quale  egualmente  competa  a tutti  perché  un  moto,  rbf  ellet’altti  mo- 
folamente  fi  fcorgejfe,  v.g.  nella  Luna,e  chenen  havjfe,che  far  »»n»«nti  elio 
niente  con  Venere,ò  con  Giove, né  con  altre  Stelle, non  potreb-  ^ 

be  in  ueruna  maniera  effer  della  Terra,  nè  di  altri , che  dell a~* 

Luna . Mora  ci  è un  moto  generalijjimo,  e malfimo  [opra  tut-  „j  tu,jo  >| 
ti,  & è quello,  per  il  quale  il  Sole,  la  Luna, gli  altri  Pianeti,  lefto  dciriloi- 
e le  Stelle  fife,  & in  fomma  l’Vni  verfo  tutto  , trattane  la  fola  lei(o  ttattoDC 
T erra  , ci  apparifeono  unitamente  muoverfi  da  Oriente  ver-  **  Tetra. 
fo  OccidenteAentro  allo  fpaxio  diventi  quattr’hore  ^ e queflo, 
inquanto  a quefla  prima  apparenza  , non  ha  repugnanga  momintno  aj 
potere  effer  tanto  dellaTerra  fola  , quanto  di  tutto  il  relia  del  tutto  ronìTet- 
Mondo,  trattone  la  Terra  ; imperocché  le  medeftme apparen-  fo  .trattone  il  ’ 
%e  fi  vedrebbero  tanto  nelPuna  pofi^ione,  quanto  nelPaltro-, . ^»l  ob®  ‘ette  - 
glandi  é , che  Arijlotile,e  Tolomeo,come  quelli, che  haveva- 

no  penetrata  quefla  confiderarione  , nel  voler  provare  lo-^J'  ' ° ' 
‘ ^ . nieo  areoaieo 

Terra  efferimmobile^onargumentano  contro  adaltro  movi  ,*nocoìittoal 
mento ,cbe a queflo  diurno  ; salvo  però , che  Ariflot.  tocca  un  moto  diurno 
non  sò  che  contro  ad  un’altro  moto  attribuitogli  da  un’antico,  attribuito  alla 
del  quale  parleremo  a fuoluogo.  Terta  . 

SAGR.  Io  refio  molto  ben  capace  della  ueceffità , con  la  quale  con- 
clude il  voflro  difeorfo  ; marni  nafte  un  dubbio, del  quale  non 
sò  liberarmi,e  queflo  è,cbe  attribuendo  il  Copernico  alla  Ter- 
ra un’altro  movimento,  oltre  al  diumo,il  quale,  per  la  regola 
pur  bora  dichiarata  » dovrebbe  reflare  a noi,  quanto  all'appa-  ^ 

renga,  impercettibile  nella  T erra,  ma  vifibile  in  tutto  il  reflo 
del  Mottdo,parmi  di  póter  neceffariamente  concludere  , o che 
egli  habbia  manifieflamente  errato  nelPaffegnare  alla  T erra-* 
un  moto,  del  quale  non  apparifea  in  Cielo  la  fua  generai  cor  • 
rijpondenga  , ò vero  che , [e  la  riffonden-ga  vi  è , altrettanto 
fia  flato  manchevole  Tolomeo  a nou  reprovar  queflo,  fi  come..* 
reprovò  Poltro  t > 

Salu,  Molto 
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io8  Dialogo  fecondo 

SALV.  Molto  ragionevolmente  havete  dubitato , e (jMiindo  verte 
nto  a trattare  dell'altro  movimento,  vedrete  di  quanto  intera 
vallo  h.ibbia  il  Copernico  fuperato  di  accortegj^a  ■ e perfpica- 
cità  d'ingegno  T olomeo  ; mentre  egli  ha  veduto  quello,che  ef» 
fo  non  vedde,  dico  la  minéil  corri  fpondewga,  coti  U quale  tal 
movimento  ft  refìette  in  tutto  il  rejlo  de  i corpi  celeflt . Ma  per 
bora  [offendiamo  quefla  parte  « e torniamo  alla  prima  confi- 
deragione  ; intorno  alla  quale  andrò  proponendo  , comincian- 
domi d die  cofe  più  generali,  quelle  ragioni,che  par,  che  favo- 
rifeano  la  mobilità  della  Terra  « per  fentir  poi  dal  Sig.Simplt- 
cio  le  repugnanti . E prima  fe  noi  conftdereremo  folamente-» 
la  mole  immenfa  delia  sfera  iellata,  in  comparagione  deliri-» 
piccotegga  del  globo  terreflre  i contenuto  da  quella  , per  tanti 
milioni  di  volte,e  più  penferemo  alla  velocita  del  moto,  che-» 
deve  in  ungiorno,ein  una  notte  fare  una  intera  convcrfioue  » 
io  non  mi  pojfo  perfuadere,  che  trovar  fi  poteffe  alcuno  > 
aveffe  per  cofa  più  ragiouevolc,e  credibile,che  la  sfera  cHefle-» 
fufje  quella  t che  deffe  Involta  ! &il  globo  terreflre  reflafle-» 
fermo. 

SAGR.  Se  per  tutta  l'umverfttà  degli  effètti, che  poffbito  baver'irt-» 
natura  depeudenga  da  movimenti  tali  , ft^iffèro  indifferen- 
temente tutte  le  medeftme  confeguens.e  a capello  , tanto  dall* 
una  pofigioue,  quanto  dall'altra’,io  quanto  alla  mia  primate-» 
generale  apprenfionefflimerti , che  colui , che  reputrfffe  più  ra- 
gionevole, il  far  muover  tutto  l'univerjo  , per  ritener  ferma 
la  Terraffuffe  più  irragionevole  di  quello,  che  fendo  [alito  in-» 
cima  della  voflra  Cupola,  non  per  rdtro  , che  per  dare  una  vi  • 
fia alla  Città  ,&  al  fuo  contado, domandaffe  , che  fe  gli  faceffe 
girare  intorno  tutto  il  paefe,acciò  non  haveffe  egli  ad  haverla 
fatica  di  volger  la  tefla , E ben  vorrebbero  effer  molte,e gran- 
di le  comodità , che  ft  traeffèr  da  quella  poftgione , e non  da-» 
quefta,ch€pareggitffero  nel  mio  concetto , e fuperaffer  queflo 
affurdo,  fiche  mi  rendeffer più  credibile  quella,che  queflo-»  • 
Ma  forfè  Ariflotile  , T olomeo , e il  Sign.  S implicio  ci  devono 
trovare  i lor  vantaggi  ,li  quali  farà  bene,cbe  fien  propofli  o-» 
noi  ancora,  fe  vi  fono, ò mi  fta  dichiaratoycome  e*  uen.vi  fieno  j' 
né  poffano  effère - 

SALV.  io,  fi  come  per  molto,  che  ci  abbia  penfato,  non  ho  potuto 
trovar  diverfitàalcuna  , cosimi  par  d'aver  trovato  , che-» 
diverfità  alcuna  non  vi  pojfa  efferei  onde  io  fimo  il  più 
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tettarla  ejfe^in  v/no  : però  notate  . Il  moto  intanto  è moto,  e ^ ^ 

come  moto  opera,  inquanto  ha  relazione  a cofe,chedieffb  ma» 
cano-,matrà  le  cofe,che  tutte  ne  parthipano  egualmente, nien-  ègmimcn. 

te  opera, & è come  s*é‘  non  fulje . E così  le  mercanzie , delle-,  ti  r,  m JoTooa 
quali  é carica  la  nave  > intanto  fi  muovono,  inquanto  lafcian-  ècom;  le  non 
do  yenezia,  paffàuo  per  Corfà,  per  Candia,  per  Cipro,  e van~  ^ 

HO  in  Aleppo,  li  quali y euezja,  Corfu,  Candia,  &c.  refìano,^^ 

ne  fi  muovono  con  la  nave  i maper  le  l>alleicaffe,&  altrt  col-  ijiuoeitoCe 

li,dy  quali  è carica,eflivata  la  qave,  e rifletto  dia  nave  me»  ai  cito 

de  fimo, il  moto  da  yenezia  in  Soria,é  come  nullo,  e niente  alte-  m intano. 

ra  la  relazione,che  ètra  di  loro  ì e que fio- 1 perchè  è comune  a 

tutti,&  egualmente  da  tutti  è participatry,  e quando  delle  vo» 

he  > che  font  in  nave,  una  balla  fi  fia  difcojlatada  una  cajfo-»-  • 

. unjoldito,queflofolofardjìiue-perlei  movimento  maggiore, 
in  relazione  dia  cajfa,the  't  viaggio  didua  mila  miglia  , fatto: 

, da  toro  di  conferva  » 

SIMP,  ^lefia  è dottrina  buona/od/se  tutta  peripatetica  . 

SALy,  Io  l’hoper  più  anticr, e dkbito,che  Arifl-nel  pigliarla  do-t  _ 

qualche  buona  fcuola,  non  la  penetraffe  intera»Knte , e che  pe»  p,jf,  j, 
ròthavendola  ferina  dicrota , fia  fiato  confa  di  confnfione,me-  g|>  imitbi, 
diante  quelli , che  voglionfofienere  ogni- fuo  detto.  E quan- 
do  egli  fcriffè  , che  tutto  quel,che  fi-muove  > fi  muove  Jofrà-» 
qudche  cofa  immobile dnhito,cbe  equivocaffe  dal  dire  , che-,- 
tutto  quel  che  fi  muove, fi  muove  ri fletto  a qualche  cofa  immo» 

. bile  Ja  qual  propofizione  non  patifee  difficultd  veruna , e l'al- 

tra ne  ha  molta 

SAGR,  Di  grazia,  non  rompiamo  ilfilo,e  fìguite  avanti  il  difeor- 
fo  incominciato. 

SALy.  Ejjendo  dunque  mani fefio,  cbeilmoto,  if quale  fid  comu- 
ne a molti  mobili, è oziofo  , e come  nullo  , inquanto  alla  rela- 
zione di  efii- mobili  tra  di’ loro, poiché  tra  di  efii  niente  (t  mu,  jiùof- 
ta,e  folamente  è operativo  ntlla  relazjom,cbehanno  efstmo-  fo  pet  ptora- 
bili  con  diri, che  manchino  di  quel  motoitra  i quali  fi  muta-,  i?  il  motodi- 
abitudine,&  avendo  noi  divifo  l’univtrfo  in  due  parti' ,unOj  omoclTaidtl. 
ielle qudi  è neceffariamente mobile,  e l*altra  immobile, per  1* Terra. 
tutto  quello,.cbe  pojfa  depender  drecotal  movimento , tanto  è 
. fiT  muover  la  Terra  fola  , quanto  tuttofi  refio  del  mondo  { 
poiché  l'operazione  di- tal  moto  non  è in  altro , che  nella  rela» 
zinne,  che  cade  tra  i corpi  celefii,  e la  Terra , la  qual  fola  re» 
baione  è quella,fhe fi.mHta  f HWajeper  (onfeguUeil  mede» 

^ . fimo 
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Ilo  Dialogo  primo 

fimo  effetto  ad  ungticm  tj»to  fa  fé  la  fola  Terra  fi  muovo-tt 
ceffando  tutto  il  re/io  dell'univerfo , che  fe  , rtfiando  ferma-» 
laTerrafola^utto  l'umveffo  fi  muova  di  un'iiieffo  moto , chi 
vorrà  credere, che  la  natura  (che  pur,frer  comun  co»fenfo,no» 
opera  con  l’intervento  di  motte  cofe  quel  • che  fi  può  fare  col 
tncTO  di  pochi)  habbia  eletto  di  far  muovere  un  numero  im* 
menfo  di  corpi  vaftilJìmi,e  con  una  •velocità  inefiimubilt  > per 
confe^uir  quello, che  col  movimento  mediocre  di  un  folofintor- 
no  al  fuo  proprio  centro, poteva  ottenerfi  ? 

SIMP-  Io  non  bene  intendo,  come  quefio  grandiffimo  moto  fio-à 
come  nullo  per  il  Sole,per  la  Luna,per  gli  altri  Pianeti,  e per 
C innumerabile  fchiera  delle  Stelle  fiffe  : e come  direte  voi  effer 
nulla  il  poffare  il  Sole  da  un  meridiano  all’altro,  al'garfifopru 
quello  ori'gpnte,  abbaffarfi  fiotto  quello,  arrecare  ora  il  giorno» 
ora  la  notte  •,fimili  varia-gioni  far  la  Luna , egli  altri  Pianf. 
ti, e le  Stelle  fiffie  ancora  ì 

SALf'’  Tutte  coteflevaria'gioni  raccontate  da  voi, non  fon  Hullo-,» 
fienoninrela'xfon’ alla  Terra',  e che  ciò  fia  vero,  rimovete  co» 
l’immaginagione  la  Terra  , non  reftapiù  al  mondo, né  uafee- 
re, né  tramontar  di  Sole,ò  di  Luna,né  ori-^pnti,  nè  meridiani  » 

- nè  giorni, nè  notti } né  fin  fiamma,  per  tal  movimento  nafte  mai 

mutaTÌone  alcuna  tra  la  Luna  , e’I  Sole, ò altre  qualfivoglio» 
Stelle,  fianfififie,à  erranti  ; ma  tutte  le  mutaotioni  hanno  rela» 
t^onealla  Terra,  le  quali  tutte, in  fiomma,non  importane  poi 
èdtro,che'l  moflrareil  Sole  oraalla  Cina , poi  dia  Perfitaydopo 
all’Egitto  I alla  Grecia,alla  Francia,  dia  Spagna,  aU' Ameri» 
ca,&C’  e far  l’ifiìefifio  della  Luna,e  del  refilo  de  i corpi  celefiii  la 
qual  fattura  fiegue  puntualmente  nel  modo  medefiimo  • fefien» 
ga  imbrigar  sì  gran  parte  dell'univerfo,  fi  faccia  rigirare  in-» 
fe  fiefijo  il  globo  Terrefilre . Ma  raddoppiamo  la  difficoltà  con 
uu’dtra  grandijfima , la  quale  è , che  quando  fi  attribuifeo-» 
queflo  gran  moto  al  Cielobifogna  di  ntcefifità  farlo  contrario 
a i moti  particolari  di  tutti  gli  orbi  de  i Pianeti ,de  i quali  eia» 
fchedunoifenxa  controverftaM  il  movimento  fuo  proprio  da-» 
Occidente  verfo  Oriente,e  queflo  affai  piacevole,  e moderato', e 
convien  poi  fargli  rapire  in  contrario,  cioè  da  Oriente  in  Oc» 
cidente  da  queflo  rapidiffmo  moto  diurno  j de-ve  che  facendofi 
*"  muover  la  Terra  in  fefleffafii  leva  la  contrarietàde’ moti , O" 
il  fido  movimento  da  Occidente  in  Oriente,  fi  accomoda  à tut- 
te le  apparenge,efodisfàa  tutte  compiutamente,  -,  - 

' J^antu 
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SIMP.  alla  contrarietà  de  i moti  importerebbe  poco, per- 

chi  Ariiotile  dimo/lra,  che  i moti  circolari  non  fon  contrarii 
fra  di  loro\  e che  la  loro  non  fi  può  chiamar  vera  contrarietà, 

SALy.  Lo  dimofira  Arilìotile,o  pur  lo  dice  folamente  > perchè  co, 
si  compliva  4 certo  fuo  difegno  ? fe  contrarii  fon  quelli , come 
egli  flejfo  afferma,che  fcambievolmente  ft  deftruggono,io  non-» 
sò  vedere, come  due  mobili, che  Pincontriuo  fopra  una  linerL^ 
circolare, 0 habbiano  a offender  meno,  che  incontrandoft  fopra 
una  linea  retta . 

SAGR.  Di  gragia,  fermate  un  poco.  Ditemi, Sign.Simpl.  quando 
due  Cavalieri  ft  incontrano  giofirando  a campo  aperto,  0 pure 
quando  due  fquadre  intere  , ò due  armate  in  mare  ft  vanno  ad 
inveflire,e  fi  rompono,  e fi  fommr, gon  ) , chiamercfle  voi  cotali 
.incontri  contrarii  trà  di  loro  } '■ 

SI MP,  Diciamoli  contrarii . 

SAQR,  Come  dunque  ne  i moti  circolari  non  è contrarietà  ì qite, 
fti  effóndo  fatti  fopra  la  fuperficie  della  Terra,  0 dell*acqua->, 
ehefono,come  voi  fapete,sferiche,  vengono  ad  effer  circolari  . 
Sapete  voi,  Sign.  Simp.  qual  fono  i moti  circolari,  che  non  fon 
tra  toro  contrarii  ì fon  quelli  di  due  cerch),  che  fi  toccano  per 
iifuora,  che  girandone  uno , fa  natundmente  muover  Poltro 
diverf amente, ma  fe  uno  farà  dentro  alPaltro,i  impoffìbil,  che 
i moti  loro  fatti  in  diverfe  parti,  non  ft  contraftino  Pun^ 
Poltro . 

SALy • Ma  contrarii,ò  non  contrarii,  qne/le  fono  altercagioni  di 
parole, & tosò, che  infatti  molto  più  femplice  • e naturai  coft 
i il  poter  falvare  il  tutto  con  un  movimento  folo,che  Viatro- 
durne  due,  fe  non  volete  chiamarli  contrarii , ditegli  oppofii  : 
- nè  io  vi  porgo  quefla  introdugiont  per  impofsibile,  nè  preteu^ 
do  di  trar  da  efft  una  dimoflragione  neceffaria  ; ma  fido  una-, 
M4^(or  probaiilità , Si  rinterra  P iverifmile  col  difiorii- 
, narcfiproporgionatifisimamtnte  l'ordine  , che  uoiveggiamo 
ficuramente  effer  tra  quei  corpi  celefli , la  circolagiou  dPquali, 
. non  è dubbia,ma  certifisima.E  l'ordine  è, che  fiecondo,che  un'or- 

be é Maggiore, finifce  il  fuo  rivolgimento  in  tempo  più  lungo, 
c6r  i minori  in  piùbreve  ; e coti  Saturno  deficrivendo  un  cer- 
■ cti«  maggior  di  tutti  gli  altri  Piaueti , lo  compii fce  in  treni’ 

■ unni  ■,  Giove  ft  rivolge  nel  fuo  minore  in  anni  dodici,  Mar- 
te iu  ina  •,  la  Luna  pajfia  il  fuo  tanto  più  piccolo  iu  uu  fai  me- 
ft  ,t  non  men  feuftbilmm  vtiim9  Stelle  Medicee , la 

fiit 
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1 1 2 'Dialogo  fecondo 

fii  vicinità  Giove  farUi  fuo  rivol^imtnto  in  hreviffìtno  tem^' 
po%cioè  in  bore  quarantadua  in  oircn,  lafeguente  in  tre  giorni  * 
e mexp  , U ter^at  in  giorni  fette  , e la  più  remota,  in  fediti  • 
E queflo  tenore  affai  concotde,non  punto  verrà  alterato,  men* 
tre  fi  faccia , che  il  movimento  delle  orentiquattr'hore  fta  del 
globo  terreflre  in  fefieffo,  che  quando  fi  voglia  ritenerla^ 
Terra  immobile , è neceffario  , dopo  l'effer  paffuti  dal  periodo 
breviffimo  della  Luna  a gli  altri  confeguentemente  maggiori, 
fino  a quel  di  Marte,  in  due  anni, e di  lì  a quel  della  maggiore 
sfera  di  Giove, in  anni  dodici, e da  quefla  all'altra  maggiore-^ 
di  Saturno  , il  cui  periodo  é di  trent'anni , è necejfatio,  dico, 
traf  affare  ad  un'altra  sfera  incomparabilmento  maggiore  , e_a 
farla  finire  una  intera  revoluxione  in  ventiquattr'here . E 
queflo  poi  i il  minimo  difordinamento  , chefipoffa  introdurr 
re,  perchè, fe  altri  voleffe  dalla  sfera  di  Saturno  poffare  allu-a 
ftcllata , e farla  tanto  più  grande  di  quella  di  Saturno , quanto 
a froporT^one  converrebbe,  rifpetto  al  fuo  movimento  tardif- 
fimo  di  molte  migliofa  d'anni , bifognerebbe , con  molto  pii 
fpropor lionato  fidto  , irtpaffar  da  quefla  ad  un'  altra  mag^ 
giore  , e farla  convertibile  in  ventiquattr' bore . Madandofi 
la  mobilità  alla  Terra  , l'ordine  de’periodi  vienbeniffimo  of- 
fervato  , e dalla  sfera  pigriffima  di  Saturno  fi  trapaffa  alle^ 
Stelle  fiffe  del  tutto  immobili, e vienft  a sfuggire  una  quarta-» 
difficolt  à,  la  qual  bi fogna  luce ffari  amente  ammettere,  quando 
la  sfera  ftellata  fi  faccia  mobile',  e quefla  è la  difparita  immen^ 
fa  trai  moti  di  effe  Stelle  , delle  quali  altre  verranno  a muo- 
verfit  velociffìmamente  in  cerchj  valìiffimi , altre  lentifsima» 
mente  in  cerchi  piccioli  fimi, fecondo  che  quefle,e  quelle  fi  tro- 
veranno più,ò  meno  vicine  a i poli  ; che  pure  ha  dell' inconve- 
niente,sì  perchè  noi  veggiamo  quelle,  del  moto  delle  quali  no» 
fi  dubita,  muoverfi  tutte  in  cerchf  mafsimi  ,sì  ancora  , perchè 
pare  con  non  buona  determinandone  fatto  il  conflituir  corpi  , 
che  ^habbiano  a muover  circolarmente  , in  diflaw^  immenfe 
dal  centro, e fargli  poi  muovere  in  cerchf  piccolifsimLE  nort^ 
pure  le  grandegge  de  i cerchj  , & in  confegiienT^a  le  velocità 
dei  moti  di  quefte  Stelle, faranno  diverfifsimi  da  i cerchj , e_» 
moti  di  quell' altre,  ma  le  medefime  Stelle  andranno  ■varian- 
do fiioi  cercb],  e fue  velocità  ( e farà  il  quinto  inconvenient^  ) 
avvengacbè  quelle  , -che  due  mtPanui  fà  erano  nell'Equino- 
‘iini*',&  w eonfegubui-iefcrivevano  colmoto  cereh)  mafsimi,. 
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tnvaudofent  a i tempi  noftri  lontane  t per  molti  gradi , hi  fo- 
gna che  ftano  fatte  pii*  tarde  di  moto  < e ridottefi  a muoverft  in 
minori  eerch]  i e non  è lontano  dal  poter  accader > che  venga-» 
tcmpOMcl  quale  alcuna  di  lorotche  per  L'addietro  ft  fta  mojfa-» 
fempre , ft  riduca  i congiugneudoft  col  poloya  flar  ferma  , e poi 
ancoratdopo  la  quiete  di  qualchetempo , tomi  a muoverft . do- 
ve che  falere  Stelle, che  ft  muovono  ficuram^te,tutte  deferivo- 
no, come  ft  è dette, il  cerchio  majjìmo  delPorbe  loro,&  in  quel- 
lo immutabilmente  ft  mantengono.  Accrefee  finveri  fimile  («_» 
fta  il  fejlo  inconveniente  ) a chi  pii  faldamente  difeorre  , fef- 
fere  inefcogittbilt  • qual  deva  effer  la  folidità  di  quella  va- 
fìiffima  sfera  « nella  cui  profondità  fieno  così  tenacemente-» 
faldate  tante  Stelle,  che  fèn-xa  punto  variar  ftto  tra  loro  « 
concordemente  vengono  , con  sì  gran  difparità  di  moti, por- 
tate in  volta . O ft  pure  il  Cielo  è fluido,  come  affai  più  ragia, 
nevolmente  convien  credere,  ft  che  ogni  Stella, per  fefleffa,  per 
quello  vadi  vagando  , qual  legge  regolerà  i moti  loro,  & <t-i 
che  fine,  per  far, che  rimirati  dalla  Terra  appari fcano, come-, 
fatti  da  una  fola  sfera  ? A me  pare, che  per  conjiguir  ciò  , fio-, 
tanto  più  agevole,eSr  accomodata  maniera  il  ccfiituirle  immo- 
bili,che' l farle  vaganti , quanto  più  facilmente  ft  tengono  a-, 
fegno  molte  pietre  murate  in  una  piagga  > che  le  fchiere  de* 
fanciulli  I che  /opra  vi  corrono  . £ finalmente  , per  la  fettima 
infanga,  fe  noi  attribuiamo  la  converfion  divma  al  Cielo  al- 
ti(fimo,bifogna  farla  di  tanta  forga^e  virtù,  che  feco  porti  fin- 
nmmerabil  moltitudine  delle  Stelle  fiffi, corpi  tutti  vafliffimi  , 
e maggiori  affai  della  Terra,  e di  più  tutte  le  sfere  de  i Piane- 
ti, ancorchi,  e quefli,  e quelle , per  lor  natura, fi  muovano  in-, 
contrario  ; Cr  oltre  a quello  è forgia  concedere , che  anco  f ele- 
mento del  fuoco  ,e  la  maggior  parte  delf aria,  fitano  parimente 
rapiti,e  che  il  folo  piccol  globo  della  Terra  refli  contumace,  e 
renitente  a tanta  virtù  cofa,  che  a me  pare,  che  htdibia  molto 
del  difficile,né  faprei  intender,come  la  Terra,corpo  penftle,  t_» 
• librato  fopra  *l  fuo  centro ,indifferente  al  moto,  & dia  quiete, 

ptfflo,e  circondato  da  un'ambiente  liquido , non  doveffe  cedere 
ella  ancora,&  effer  portatain  volta . Ma  tali  intoppi  non  tro- 
viamo noi  nel  far  muover  la  Terra,  corpo  minimo  , &infen- 
ftbile,in compar agione  delfuniverfo  , e perciò  inabile  al  fargli 
violenta  deuna , 

SACR.  Io  mi  fento  raggirar  per  la  fantafta  alcuni  concetti  , così  in 
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Sefta  Coq£«c- 
mizione. 


Settima  C<;n- 
fexi&azioee. 


Terra  penflie, 
e librata  ilVi 
un  mrzo  fiui- 
do  noiu  par 
che  pofla  icfi* 
«eie  al  tapi- 
meato  del  DIO 
todiutoo. 


Digitized  by  Google 


D'un  mobile 
fcmplice  un> 
Iblo  è it  moto 
oaiuraTe,  c gli 
altri  per  par» 
cicipaitODC 


Il  moto  noe  h 
fenzail  foR  — 
gerì»  mobile. 


1 1 4 Dialogo  (écondd 

tonfnfoi denotimi  dai  difeorft  fatti  > che  s*io voglio  potermi 
con  atten-^^one  applicar'alle  eofe  da  dirfhiforxa»  ch'io  vegga  f c 
mi  fuccedeffe  meglio  ordinarglit  e trarne  quel  coflrutto , che  vi 
è,fe  però  ve  ne  farà  alcuno  j e per  avventura,  il  procedere  per 
inìerrogagioni  mi  n\uterà  à più  agevolmente  [piegarmi . Però, 
domando  d Sig».Simp^prima,fe  e*  crede, che  al  medefima  cor- 
po  femplice  mobile  • poffano  naturalmente  competere  diverfi 
movimenti, ò pure, che  un  fola  convenga,  che  fia  ilfuo  proprio, 
e naturale ^ 

SIMP.  D’un  mobile  femplice,  un  foto,  e non  più  può  effere  il  mO‘ 
to, che  gli  convenga  naturalmente,  e gli  altri  tutti  per  acciden- 
te,e  'per  participagtone-,in  quel  motto, che  a colui  , che  peffeggia 

, per  la  nave,fuo  moto  proprio  è quello  del  paleggio,  e per  par» 
ticipagione  quello  y che  lo  conduce  in  porto,  dove  egli  mai  col 
paleggio  non  farebbe  arrivato , fe  la  nave  col  moto  [ho  non  ve 
l’havejfe  condotto. 

SAGR.  Ditemi  fecondariamente . Jfuel  movimento,  che  per  par» 
ticipaxione  znen  comunicato  a qudebe  mobile,mentre  egli  per 
• Je  fiejjo  ft  muove  di  altro  mota  diverfo  dd  participato  , é egli 
nccef}ario,che  rijcgga  in  qudche  fuggetto  per  fe  JleJfo,ò  pur  può 
cffer’anco  in  natura  feng^altro  appoggiai 

SIAdT.  Arifl.  vi  rifpondea  tutte  quefìe  domande,  e vi  dice , che  fi- 
come  d’un  mobile, uno  è il  moto,  cosi  di  un  moto  i uno  e il  wo~ 
bile,&  in  confeguenga  , che  fenga  l’inerenga  del  fuo  fuggetto, 
non  può,nè  effere,nè  anco  immaginarfi  deuu  movimento . 

SAGR.  Io  vorrei.chc  voi  mi  dicefie  nel  tergo  luogo,  fe  voi  credete, 
che  la  Luna, e gli  diri  Pianeti, e corpi  celefti,habbiano  lor  mo- 
vimenti propri\,e  qudi  e’fiano. 

SIMP.  H annogli, e fon  quelli,  fecondo  i quali  e’vatmo  [correndo  il 
Zodiaco,la  Luna  in  un  mcfe,il  Sole  in  un*anno,  Marte  in  dua, 
la  sfera  ftellata  in  quelle  tante  migliaia.  E queflifono  i moti  lo- 
ro proprii,e  naturali, 

SAGR.  Ma  quel  moto, col  quale  io  veggo  [e  Stelle  fiffe  , e con  effe-, 
tutti  i Pianeti  andare  unitamente  da  levante  a ponente  , r itor- 
nare in  Oriente  in  ventiquattr’borcfin  che  modogli  compete  ì 

SIMT.  H annoio  per  participagione . 

SAGR.  J^efio  dunque  non  tifiedein  loro  ; e non  ri  fedendo  in  loro, 
nè  potendo  effer’fenga  qualche  fuggetto  , nel  quale  c*  rifegga,  è 
forga  farlo  proprio, e naturale  di  qualche  altra  sfera. 

SIAdF,  Per  qucjlo  rifpetto  hanno  ritrovata  gli  Aflronomit  &i 
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flofcfi  un'altra  sfera  aitifjima  fen^a  Stelle  » alla  quale  naturaU 
mente  compete  la  cenverfton  diumatc  quefla  hamt  chiamata  il 
primo  mobile  > il  quale  poi  rapifce  feco  tutte  le  sfere  infetiori, 
contribuendo^  participando  loro  il  movimento  fuo» 

SACM.  Ma  quando  [em^  introdurr* altre  sfere  incognite,  e vafìiffi» 
me,feneta  altri  movimenti, ò rapimenti  participati',  <ollajcia~ 
ri  a ciafcheduna  sfera  il  fuo  fola  , e femplice  movimento  ,fen’ 
mefcolar  movimenti  contrarii, ma  fargli  tutti  per  il  mede» 
fimo  verfo,come  è neceffario , ch'^  fieno  • dependendo  tutti  d/L» 
un  fol  principio^utte  le  cofe  camminano,e  rispondono  con  per- 
fettijjima  armoma,percbi  rifiutar  queflo  partito  • e dar  affenfo 
a quelle  cosìflrane,e  laboriofe  condi-jjoniì 

SIMP>  Il  punto  fià  in  trovar  quefio  modo  così  femplice  » e_. 
jpedito . 

SAGÀ-  Il  modo  mi  par  bello, t trovato  . fate  che  la  Terra  fia  il 
primo  mobile , cioè  fatela  rivolgere  in  fe  fleffa  in  ventiquatct* 
bore,e  per  il  medeftmo  ver  fa  , che  tutte  le  altre  sfere , che jeu- 
participartal  moto  a neffun* altro  Pianeta,ò  ftelle,tutte  av- 
ranno ilor  orti,  occaft,  & in  fiamma  tutte  Poltre  oppa» 
remtp . 

SJMT.  L'importaai%a  è il  poterla  muovere,  feni^  mille  iucoitve» 
nienti . 

SALV . Tintigli  inconvenienti  fi  torranno  via  , fecondo  che  voi 
gli  andrete  proponendo  i e le  cofe  dette  fin  qui , fono  fialamente 
i primi, e più  generali  motivi  per  i quali,  par  che  fi  renda  non 
del  tutto  improbabile , che  la  diurna  converfione  fia  più  toflo 
dellaTerra,chedi  tutto'l  refio  dcll’univerfo  : li  quali  io  non-, 
vi  porto  come  leggi  infrangibili, ma  come  motivi,  che  abbiano  dimoitr»- 
qudche  apparenza.  E perchè  beniffimo  intendo , che  una  fola  ,,ooe  «bbaite 
efperienga,  o concludente  dimoflragione  i che  fi  haveffe  in  con-  tutte  ie  ragio- 
trario,h^a  a battere  in  terra  quelli  , & altri  centomila  argo-  “t  piobabili . 
menti  probabili  : però  non  bifogna  fermar  fi  qui  , ma  procedere 
avanti,  e fientire  quel  che  rifponde  il  Sig.Simp.e  quali  migliori 
■ probabilità,òpiù  ferme  ragioni  egli  adduce  in  contrario. 

SlldP.  lo  dirò  prima  alcuna  cofia  in  generale  fopra  tutte  queflc-, 

confideragioni  infieme, poi  verrò  a qualche  particolare.  Par-  ’ 

mi  che  univerfalmente  voi  vi  fondiate  fu  la  maggior  femplici» 
tà,e  faciliti  di  produrre  i medefimi  effetti.mentre  fiimate , che 
quanto  al  con  fargli, tanto  fia  il  muover  la  T erra  fola , quanto 
tuttofi  rtfio  del  mondo , trattone  la  Terra',  ma  quanto  all'ope- 

H z ragione 
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rdcy'owe»  voi  reputate  molto  più  facile  quella,  che  quefla . Al 
che  io  vi  rifpondo,  che  a me  ancora  par  l’ifteffo  , mentre  io  ri- 
guardo  aUa  forxa  mia  non  pur  finita  i ma  debolijjima  ; ma  ri- 
fpetco  alla  virtù  del  Motore,che  è infinita,  non  è meno  agevo» 
le  il  muover  l'univerfo,che  la  T erra, e che  una  paglia.  E je  la^ 
virtù  è infinita  i perchè  non  fe  ne  deve  egli  efercitare,  più  toflo 
una  granparte  , che  una  minimaì  pertanto  parmi , che  il  di- 
feorfo  in  generale  non  fta  efficace. 

5ALV.  Se  io  avejfi  mai  detto, che  l'univerfo  non  fi  muove  per  man- 
camento di  virtù  nel  Notore,io  avrei  errato  , e la  vojìra  cor- 
re^:^one  farebbe  opportuna  ; e vi  concedo,chea  una  poteneeju* 
infinita, tanto  è facile  il  muover  centomila , quanto  uno  . Ma 
quello  , che  ho  detto  io,  non  ha  riguardo  al  Motore , ma  fola- 
mente  a i mobili,  & in  elfi, non  folo alla  loro  refifìen:^a,  la  qua- 
le non  è dubbio  effer  minore  nella  T erra  , che  nell’univerfo  , 
ma  i molti  altri  particolari  puv'hora  confidcrati . Al  dir  poi, 
che  d’ana  virtù  infinita  , fia  meglio  efercitarne  una  gran  par- 
te • che  una  minima  i vi  rifpondo  i che  dell'hifinito,  una  par- 
te non  è maggior  dell'altra  , quando  amendue  ften  finite  ',  nè  fi 
può  dire,  che  del  numero  infinito, il  centomila,  fia  parte  mag- 
giore, che’l  due,  fe  ben  quello  è cinquautctèhila  volte  maggior 
di  queflo,e  quando  per  muover  l'univerfo  ci  voglia  una  virtù 
finita  , benché  grandtjfima  in  cempara%ione  di  quella  , che  ha- 
fterebbe  per  muover  la  Terra  fola  , non  però  fe  n'impieghereb- 
be maggior  parte  deWinfinita , nè  minore  farebbe  , che  infinita 
quella,che  reflerebbe  atrofia ‘,  talché  l'applicar  per  un'effetto 
particolare  un  poco  più,  ò un  poco  meno  virtù  , non  importa-» 
mente  ; oltre  che  l’operaxjone  di  tal  virtù  ■ non  ha  per  termi- 
ne , e fine  il  folo  movimento  diurno  ; ma  fono  al  mondo  altri 
movimenti  affai,  che  noi  fappiamo,  e molti  altri  più  ve  ne  pof- 
fon'effere  incogniti  a noi } avendo  dunque  riguardo  a i mobili, 
e non  fi  dubitado,che  operazione  più  breve,  e fpedita  è il  mrio- 
ver  la  T erra, che  l'univerfo,  e di  più  avendo  l'occhio  alle  tan- 
te altre  abbreviazioni , & agevolezgte , che  con  queftofolo  (i 
confeguifeonotun  veriffmo  affitoma  d'Arifì.,  che  c' infogna, che, 
fruflra  fìt  per  p)ura,quod  potcR  fìeri  perpauciora>ci  ren- 
de più  probabile  il  moto  diurno  effer  della  Terra  fola,  che  dell* 
univerfo,trattone  la  Terra. 

SIMP.  Voi  nel  referir  l'affioma,  havete  lafciato  una  claufulo-,  , 
che  importa  il  tuttofi  maffimt  nel  prejinte  propoftto',  la  parti- 
cola 
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9tì»  lafciatdyè  M»’squè  bene  i bifogna  dunque  efamhate  fc-j 
fi  poffd  egualmente  bene  Joddisfare  al  tutto  con  qt4eflo,  e coh~» 
quello  ajfunto- 

SALV •divedere  ferunaxC  P altra  pofigione  fbddisfacci.t  egualmente 
bene, fi  comprenderà  da  gli  efami  particolari  deWapparenrjLjy 
alle  quali  fi  ha  da  Joddisfare,perchè  ftn'ora  fi  è drfcorfo,  e fidi- 
fcorrerà  ex  hypcìthcri.fupponendo,  che  quato  al  foddisfare  atP  Nell’  Ad.o. 
apparente,  amendue  le  poft^ioni  fieno  egualmente  accomodate . mi:  tm/lr»  /» 

La  particola  poi, che  voi  dite effire  fiata  lafciata  da  me, ho  più  *>  &‘- 

lofio  fojpetto,  che  fia  fuperfluamente  aggiunta  da  voi.Perchè  il  ? 

dire,  egualmente  bene  d una  rela%ione,la  quale  neceffariamen-  fupetflno 
te  ricerca  due  termini  almeno, non  potendo  una  cofa  haverre- 
la-ijone  a fefieffa,e  dirfi,  ta.  g,  la  quiete  ejfer  egualmente  buo- 
na,come  laquiete . E perchè,  quando  fi  dive  , invano  fi  fa  con 
più  megi  quello, che  fi  puifare  con  manco  me%i,s*imende,  thè 
quefche  fi  ha  da  fare, deva  effer  la  medefima  tofa  i e non  dtte^ 
tofe  differenti  ; e perchè  la  medefima  cofa  non  può  dirfi  egual- 
mente ben  fatta,come  sè  medefima  ; adunque  Paggiunta  della^  <■ 

farticola,egualmentehene,è  faperflua^  una  telamone  , che^ 
ha  un  termine  folo . 

SAGR.  Se  noi  non  vogliamo,che  ci  intervenga  come  ferì,  rrtoritifi, 
di  gratta,  nella  materia  ,&  il  Sigii.  Simp.  cominci  a produr 
quelle  difficultà  , che  gli  pa\ono  contrariami  a quefia  nuova-» 
difpofitjone  del  mondo. 

SIMP.  La  difpofitione  non  è nuova , angi  antichijfima  t e che  dò 

fia  vero,Arifiot.  laoonfuta  ì e le  fue  confutagioni  fon  quefle-, .'  liflot.  per  la* 

])  Prima.  Se laTerra  fi  moveffe  ,ò  in  fefieffa,fiando nel  centro  > quiete  dell&i 
•I  ò in  cerdfioyeffendofuor  del  centro , è neteffario,  che  violente-  Torw. 

mente  ella  fi  moveffe  di  tal  moto  ; imperòche  e’  non  è fuo  na- 
i,  turale , che  Pe'fuffe  fuo , P avrebbe  ancora  ogni  fua  particella  ; 

$,  ma  ognuna  di  loro  fimuove  per  linea  retta  d eentro . Effóndo 
n dunque  violento  , e preternaturale , non  potrebbe  effire  fem- 
n pitemo  ; ma  P ordine  del  mondo  è fempiterno  , adunque^,, 
n &c.  Secdndarìamente  tutti  gli  altri  mobili  di  moto  circe. 

,,  lare  , par  che  refiino  indietro  , e fi  muovano  di  più  di  un-» 

SI  motoi  trattone  però  il  primo  mobile  per  io  che  farebbe  ne» 

» teffario,  che  laTerra  ancora  fi  moveffe  di  due  moti  : e quando 
SI  ciò  foffe  , bifognertbbe  di  neceffità , che  ftfaceffero  mutagioni 
SI  nelle  Stelle  fiffe,  il  dre  non  fi  vede',  augi  fengi  variagione  al- 
o cuna, le  medtfme  Stelle  niffnno  fempre  da  i medefimi  luoghi , ■ 
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Argomenti 
di  dot  generi 
ioioino  «ilu 
quilliooc  del 
moto,  ò quie- 
te delia  Ter— 
raj. 

Argomeuti  di 
Tolomeo  di 
Tirone.e  d’al- 
tri oltre  aj 
quelli  d’Arifta 


,>  & ne  i meiefmi  tramontaKO . Ter%p,il  moto  delle  parti  è del 
Il  tutto  I e naturalmente  al  centro  dell'univerfo  ; e per  tjttefìo 
Il  ancora  in  ejj'o  fi  ftÀ-  Muove  poi  la  dubitax^one  ,fe  il  moto  del  • 
Il  le  parti  é per  andare  naturalmente  al  centro  dell*  univcrfo  i ^ 

Il  pure  al  cciuro  della  Terra  i e conclude  elfer  fuo  in(ìinto  pro- 
li pria  di  andare  al  centro^  dell* univcrfo , e per  accidente  al  cen- 
II  tìo  della  Terra^del  qual  dubbio  fi  di  forfè  yeri  à lungo.  Con' 
I,  ferma  finalmente  i’ifcjfo  col  quarto  argomento,  prefo  dall'ex 
II  fptrienxa  dc*gravi , li  quali  cadendo  da  alto  a baffo, vengono  a 
„ perpendicolo  jopra  la  fupcificie  della  Terra  i e medeftmamente 
I,  i p>  o}Ttti  [irati  a pcrpendiiolo  in  alto,  a perpendicolo  per  /£_> 
m,  defime  lince  ritornano  a baffo  , quando  bene  fuffero  fati 
tirati  in  immenfa  altcx^ga.  Argomenti  ncceffariamente  con- 
I,  eludenti, il  moto  loro  efer*  al  centro  della  Terra  , che  fen^o-» 

I,  punto  muoverfi gli  afpetta, e riceve.  Accenna  poi  in  ultimo, 

„ effer  da  gli  Afronomi  prodotte  altre  ragioni  in  confermactjo- 
I,  nedeWifcffe  tonclufioni , dito  dell*effer  la  Terra  nel  centro 
Il  deWuniverfo,'&  immobile^  & una  fola  ne  produce,che  i il  ri~ 
„ fponder  tutte  le  apparente,  che  fi  veggono  ne*  movimenti  del- 
II  le  Stelle, alla  pofxionc  di  cfa  T erra  nel  centro,  la  qual  rifpon- 
II  de»xa,»on  bavrebbe  , quando  ella  non  vi fuffe . Le  altre  prò» 
Il  dotte  da  Tolomeo, e da  altri  Afronomi  le  potrò  arrecare  bora. 
Il  fe  così  vi  piace , ò dopo  che  barete  detto  quanto  vi  occore  in-» 
Il  rifpofta  di  quefle  di  Arif  otite. 

SALT‘  Gli  argumenti , che  fi  producono  in  quefia  materia , fon  di  . 
due  generi',  altri  hanno  riguardo  a gli  accidenti  terrefri , fot- 
Xa  relazione  alcuna  alle  Stelle  • & altri  fi  cavano  dalle  oppa» 
rcn%p,&  ofervagioni  delle  cofe  celefi.  Gli  argomenti  d*Arif. 
fon  per  lo  più  cavati  dalle  cofe  intorno  a noi , e l afta  gli  altri 
alti  Afronomiiperò  farà  bene,  fe  cosi  vi  pare  , efaminar  quefi 
preft  dalle  efpericnge  di  Terra',  e poi  verremo  all'altro  genere, 
E perchè  da  Tolomeo, da  Ticone,e  da  altri  Afronomi , e Fi- 
lofofi, oltre  a gli  argomenti  d‘  Arif  .prefi, canfermati,e  fortifea» 
ti  da  loro, ne  fon  prodotti  de  gli  altri,  fi  potranno  unir  tutti  iu- 
fieme,per  non  haver  poi  a replicar  le  medefime  , ofmili  rifpo- 
fe  due  volte'.  Però,  Sig.  Simp,  ò vogliate  referirgli  voi,  0 vo- 
gliate,ch*io  vi  levi  quefa  briga,fon  per  compiacervi. 

SIMP.  Sarà  meglio,che  voi  gli  portiate, che  per  baverci  fatto  mag- 
giore fudio, gli  harete  più  in  pronto,  & anco  in  maggior  num* 

5ALF.  Per  lapiìt  gagliarda  ragione  , fi  produce  da  tutti  quella-»^ 

de  i 
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de  i corpi graviicbe  cadendo  da  alto  a baffo,  vendono  per  una  . 
linea  retta,e  perpendicolare  alla  fuperficie  della  Terra  targo- 
mento  fiimato  irrefragabile^che  la  T erraJUaimmobile: perchè,  j „deB. 
quando  ella  haveffe  la  coverfton  diurna,  una  Torre,  dalla  fom-  ti  da  «Ito  aj 
mitàdellaqualeftlafciaffe  cadere  un  faffo  , venendo  portata^  bifÌM. 
dalla  vertigine  della  Terra,ncl  tempo  che'l  [affo  confuma  nel 
fuo  cadere , [correrebbe  molte  centinaia  di  braccia  verjo  Orien- 
te,e per  tanto  Jpa%io  dovrebbe  il  [affo  percuotere  in  T erra,lo-  Confermafi 

tano  dalla  radice  della  Torre,  il  quale  effetto  confermano  con  *«n  Tefempio 
un’altra  efperienxa,cioè  col  lafciar  cadere  una  palla  di  prom-  «‘dfoto 
bo  dalla  cima  dell’albero  di  una  nave,  cheflia  ferma  , notando 
ilfegno,dove  ella  batte,che  é vicino  al  pii  dell’albero, ma  /è_> 
dal  medefimo  luogo  (i  lafcerd  cadere  la  medefima  palla,  quan- 
do la  nave  cammini, la  fua  per  coffa  farà  lontana  dall’altra  , per 
tanto  fpagio  , quanto  la  nave  farà  Jcorfa  innanzi  nel  tempo 
della  caduta  del  piombo, e queflo  non.per  altro  , fé  non,  perchè 
il  movimento  naturale  della  palla, pojìa  in  fua  Libertà, è per  li-  Secondo  Ac- 
nea  retta  verfo’l  centro  della  Terra.  Fortificafi tal’ argomento  -gonieoio  pte- 
con  l’efperienga  d’un  projetto  tirato  in  alto,  per  grandiffìma-, 
dijitm^a  I qual  farebbe  una  palla  cacciata  da  una  artiglieria  , 
drig^ta  a perpendicolo  [opra  l’orixpnte  , la  quale  nella  [ali- 
tate nel  ritorno,  confuma  tanto  tempo  , che  nel  nofiro  paralle- 
lo l’artiglieria,e  noi  infteme , faremmo  per  molte  miglia  porta- 
ti dalla  Terra  verfo  Levante, talché  la  palla  cadendo  nonpo- 
trebbe  mai  tornare  appreffo  al  peg^,  ma  tanto  lontana  verfo 
Occidente  , quanto  la  Terra  [offe  fcorfa  avanti  - Aggiungono 
di  più  later%^,e  molto  efficace  efperieHga,cbe  éuiraudofi  con-» 
una  Colubrina  una  palla  di  volata  verfo  Levante,  e poi  un’ al-  Tereo  Argo- 
tra  con  egual  carica  , Ó"  alla  medefima  elevatone  verfo  Po-  memo  frVo 
nenie , il  tiro  verfo  Ponente  riufcirebbe  efìremamente  maggio-  da  i tiri  d’at-  ' 
re  dell’altro  verfo  Levate, imperocché  mentrela  pollava  ver-  *erfo 

fo  Occideute,e  Partiglieria,portata  dalla  T erra, verfo  Oriente, 
la  pallaver rebbi  a percuotere  in  terra,lontana  dall’artiglieria,  ** 
tanto  fpa%io,quttnto  è Paggregato  de’ due  viaggi,  uno  fatto 
da  fé  verfo  Occidente, e l’altro  dal  peggo  portato  dalla  Terra-» 
verfo  Levante-,  e per  l’oppofìto  del  viaggio  fatto  dalla  palla 
tirata  verfo  Levante, bi fognerebbe  detrame  quello,  che  havef- 
fe fatto  P artiglieria  feguendolaz  pofto  dunque , per  cfctnpio, 
ché’l  viaggiodella  palla  per  fe  fieffo  foffe  cinque  migUa,e  chela 
Terra  in  quel  tal  parallelo  nel  tempo  della  volata  della  palla 
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fcorrtfje  tre  miglia  nel  tiro  di  Ponente,  la  falda  cadrebbe  in-> 
terra  otto  miglia  lontana  dal  pcs^o  , cioè  le  fue  cinque  verfo 
Ponente , e le  tre  del  pegg^p  verfo  Levante,  ma  il  tiro  èPOrien* 
te  non  ttufcircbbe  più  lungo  di  due  miglia,  cbe  tanto  refla  dc‘ 
tratto  dalle  cinque  del  tiro,  le  tre  del  moto  del  pexjp  tjerfo  la 
mcdrfimi  parte . Afa  Pefperien^a  mofira  i tiri  tffere  eguali  » 
adunque  l’artiglieria  fta  immobile  ,eper  confeguencfa  la  Ter- 
ra  ancora  . Ma  non  meno  di  quefli,  i tiri  altrefi  verfo  mcgp 
giorno  I ò verfo  tramontana  confermano  la  {labilità  della-M 
Terra',  imperoechè  mai  non  fi  correbe  nel  fogno  y ciré  altri  ha- 
vejfe  tolto  di  mira  , ma  fempre  farebbero  itiricofUeri  verfo 
Ponente, per  lo  fcorrete, che  farebbe  il  ber  faglio  portato  dal  la^ 
Terra  verfo  Levante,  mentre  la  palla  è per  aria  . E non  folo  i 
tiri  per  le  linee  meridiane  , ma  ne  anco  i fatti  verfo  Oriente,  à 
verfo  Occidente  riufeirebber  giufii, ma  gli  Orientali  riufeireb- 
beroalti,egli  Occidentali  ba{fi,tuttavolta,che  (i  tirajfe  di  pun- 
to inbianco . Cerche  fendo  il  vi  aggio  della  palla  in  amenduei 
tiri , fatto  per  la  tangente  , cioè  per  una  linea  parallela  ali’ Ori- 
“tonte,  & effondo  che  al  moto  diurno, quando  fta  della  Terra-,, 
l’Orixpnte  ft  vafempre  abbaffando  trerfo  Levante  « & altan- 
dofì  da  Ponente,  {che  però  ci  apparifiono  le  Stelle  Orientali  al- 
“garftye  le  Occidentali  abbalfarft  ) adunque  il  berfaglio  Orienta- 
le s’andrebbe  abbaffando  fotta  il  tiro,  onde  il  tiro  riufcirebbc-, 
alto,  e l’alxpmento  del  berfaglio  Occidentale  > renderebbe  baffo 
il  tiro  verfo  Occidente  ; talché  mai  non  (t  potrebbe  verfo  niffu- 
na  parte  tirar  giufo,e  perchè  Pefperienga  è in  contrario, e for- 
cai dire,chela  Terra  fìa  immobile. 

SIMP.  Oh,que{le  fon  ben  ragioni,  alle  quali  è hnpoffibile  trovar 
rifpofta  cbe  veglia  - 

salì',  y i giungono  forfè  nuove  f 

3IA4P.  yeramentesì.  Et  bora  veggo  con  quante  belle  efperienge 
la  naturaci  è voluta  effer  cortefe  per  aiutarci  a venire  in  co- 
gnizione del  vero  . Oh  come  bene  una  verità  fi  accorda  cotu» 
Caltra,eiutte  confphasto  al  rtmderft  inefpuguabili . 

SAGR.  Che  peccato,  che  l’ artiglierie  non  fu^ro  (d  tempo  di  Ari  fi., 
havrebbe  ben  egli  con  effe  efpugnata  Pignoranga  , e parlato 
fenzt  puntO'  titubare  delle  cofe  del  mondo . 

SALy.  Ho  havuto  molto  caro  , che  quefle ragioni  vi  fien giunte-, 
nuove,  acciochè  voi  non  refliate  nell’opinione  della  maggior 
parte  de  i Peripatetici  > che  credono , che  fe  alcuno  fi  parte  dal- 
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la  dottrina  d'Arifì^y  ciò  ainjenga  da  non  bavere  intefe,  7tè  pe-  j 
uetrate  ben  le  fue dimofìraxéioni . Mavoi  fentirete  fieuramen-  copetoieo  nó 
teieWaltre  mvitàye  fentireteda  qtiefii  fegnaci  del  »u<yvo  Si-  fon  mofli  per 
ftema,produr  contro  a sè {lejfi  ofJervaTtioHi , efperienxe,  er.tgio-  igooronza  del 
ni  di  forga  affai  maggiore  , che  le  prodotte  da  Arifì. , e T olo- 
meoyo  da  altri  oppugnatori  delle  medefìme  concluftoni , e così 
verrete  a certificarvi >che  non  per  » o inefperien^a  fi 

fono  indotti  a feguir  tale  opinione. 

SAG R.  Egli  è format  che  con  quella  occaftone  ,io  vi  racconti  alcu- 
ni accidenti  occorfmi  da  poi  in  quà  , ch'io  cominciai  a fent ir 
parlare  di  quefla  opinione.  Effendo  affai  giovanetto 7 che  appe- 
va  havevo  finito  il  corfo  della  filofofia  1 tralafciato  poi, per  ef. 
fermi  applicato  ad  altre  occupa-:tjoHÌ,  occorfe  , che  certo'  Olirà-  Crj{i;,no  Vur 
montano  di  Roflochio , e credo , che  'I  fao  nome  foffe  Crifliano  ft,Co  Uffe  al- 
Vurfìifio , feguace  dell'opinione  del  Copernico , capitò  in  quefle  euoti  k^iioni 
bande  ,&in  ma  Accademia  fece  dua , ò'Vertre  le^^oni  in-,  «“«“foo  ‘H’  °* 
quefla  materia,  conconcorfo  di  uditori  > e credo  più  per  la  no- 
vitd  del  fuggetto,che  per  altro  i io  però  non  v'intervenni , ha-  q^ijo°^t^’oe 
vendo  fatta  una  fifja  impreffionty  che  tale  opinione  non  potef-  tTfcnae. 
fé  effere  ahro , che  una  folenne  paxjia  ; interrogati  poi  alcu- 
ni t chevi  erano  flati  i fentiituttiburlarfene  t eccettuatone-, 
uno, che  mi  diffe,che'l  negozio  non  era  ridicolo  del  tutto , e_> 
perché  quello  era  reputato  da  me. per  buomo  intelligente  af. 
fai,  e molto  circofpetto , pentitomi  di  non  vi  effere  asedato,  co- 
minciai da  quel  tempo  in  quà,  fecondo  che  m’ incontravo  in-, 
alcuno , che  teneffe  l'opinione  Copernicana, a domandarlo  fe-,  , 
egli  era  flato  fempre  dell’ifleffoparere,né permolti,ch’io  n'hab- 
bia  interritati , ho  trovato  pur  un  foto  , che  non  m'babbio-, 
ietto  d'efjére  flato  lungo  tempo  deH'opinion  contraria  , ma-, 
tffer  paffuto  in  quefla,moffo  dalla  for^a  delle  ragioni , che  la-, 
perfuaionaiefaminatigli  poi,ad  uno,ad  uno,  per  veder  quanto 
bene  e'pofjedeffer  le  ragioni  dell'altra  parte,  gli  ho  trovati  tut- 
ti haverle  prontiffime , talché  nonhopotuto  veramente dhe—,  * 
che  per  ignoran'^,  0 per  vanitd,ò  per  far , come  fi  dice,  il  bello 
fpirito,fi  fienogettati  in  quella  opinione.  All'incontro  di  qua-  p,j„a  conita- 
toio  habbia  interrogati  dei  Peripatetici , eTolemiici,  (che-,  rii  i lale  opi- 
fercuriofità,  neho  interrogati  molti'fquale  fludio  habbiano  niooe.mt  i f«- 
fattonel  libro  del  Copemico,ho  trovato  pochi(fimi , che  appe-  g»»‘> 
n^l'habbiano  veduto, ma  di  quelli,  ch'io  creda,  che  l'habbiano 
intefo,neffutto.  ; e de  ifeguati  pur  d^lla  dottrina  peripatetica-,,  nal  dell#  c« 

ho  cer-  ukì*. 
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■ he  cercato  d'intendere  • fe  mai  alcuno  di  loro  ha  tenuto  P altra 
opinione  ^ e parimente  non  ne  ho  trovato  alcuno.  Laonde^ 
tonftderando  io,  come  neffun'i , che  jegua  Popinien  del  Coper- 
nico I che  non  fia  flato  prima  della  contraria  , e che  non  fìcL.» 
heniflìmo  informato  delle  ragioni  di  Ariflot.,edi  Tolomeo , e 
che  alPincontro  nijjuno  è de' f guati  di  Tolomeo  , e d'Ariflot.f 
che  fia  flato  per  addietro  dell’opinione  del  Copernico  i e quella 
habbialalciatatper  venire  in  quella  d'  Ariflot.yCOnftderando,di- 
cotqucfle  cofe,  cominciai  a credere,  che  uno  i che  lafcia  un'opi- 
nione imbevuta  col  latte  • ejeguita  da  infiniti  t per  venire^ 
in  un'altra  da  pochijfimi  fegtiita,e  negata  da  tutte  le  fcuole,  e_» 
che  veramente  fembra  un  paradojjo  grandiffimo  i bifognajfe^ 
perneceffità,  che  fujje  moffo , per  non  dir  forato,  da  ragioni 
più  efficaci  * Per  queflo  fon' io  divenuto  curioftffimo  di  toc- 
car , come  fi  dice,  il  fondo  di  queflo  negOTfo  , e reputo  a mia 
gran  ventura  l'incontro  di  amendue  voi,  da  i quali  io  pojfo-t 
fenga  veruna  fatica  fentir  tutto  quel  cb'i  flato  detto , e forfè-,, 
che  fi  può  dire  in  quefla  materia,  ficuro  di  dover' effer', in  virtù 
de'voftri  ragionamenti , cavato  di  dubbio  , e pofto  in  iflatt  di 
certcg;ga . 

SI MP.  Ma  purché  Popinione,  e la  fperanga  non  vi  vadi  fallita,e-» 
che  in  ultimo  non  vi  troviate  più  confufo,che  prima. 

SAGR.  Adi  par  d'effer  ficuro, che  coteflo  non  poffa  intervenire  in-, 
veruna  maniera . 

SI  MP.  £ perché  nò  ì io  fon  buon  teflimonio  a me  medefimo,  che-, 
quanto  più  fi  và  avanti.più  mi  confondo. 

SAGR,  Coteflo  é indizio  , che  quelle  ragioni , che  fin  qui  vi  erano 
parfe  concludenti , e vi  tenevano  fieuro  della  verità  della  vo- 
flra  opinione  , cominciano  a mutare  af petto  mila  voflra  men- 
te, &a  lafciarvi  pian  piano, fe  non  poffare , almeno  inclinare 
verfo  la  contraria  ; maio,che  fono , e fono  flato  fin’ora  indiffe- 
rente,confido  grandemente  iPhavermi  a ridurre  in  quiete  , e in 
fic uretra  , e voifleffo  non  me  io  negherete,  fe  volete  fentir 
qualcofa  mi  perfuada  a così  fperare. 

SIMP.  La  fentirò  volentieri, e non  men  grato  mi  farebbe  , che  iti-, 
me  operaffe  il  medefimo  effetto. 

SAGR.  Favoritemi  dunque  di  rifpondere  alle  mie  interrogazio- 
ni . E prima , ditemi,  Sign.  Simp.  non  è la  conclufione,  della 
quale  noi  cerchiamo  la  cognizione,  fe  fi  deva  tener  con  Arifl-, 
c Tolomeo,  che  flando  ferma  la  Terra  fola  nel  centro  dell'uni- 

verfo, 
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verfoj  corpi  celefìi  (ì  muovano  tutti, o pur  t fe flaudo ferma  la 
sfera  flcllatat  & il  Sole  nel  centro,  la  Terra  ne  ftafuori,e  ftano 
fuoi  quei  movimenti^  che  ci  apparirono  effer  del  Sole, e delle-. 

Stelle  fijfe  ì 

SI  MI'.  ^e(le  fon  le  concluftoni, delle  quali  (t  difputa . 

SAGR-  Slnehe  due  concluftoni, non  fon’elleno  tali, che  per  uecefsitÀ 
hi  fogna, che  una  fta  vera, e l'altra  ftlfa  ì 

SIM'P.  Così  è',  noi  ftamo  in  un  dilemma , una  parte  del  quale  hi  fo> 
gna,per  neccj]ità,che  fta  vera, e l'altrafalfa",  perchè tra'l  moto,e 
la  quiete,  che  fon  contradittorii , non  ft  da  un  terxp  , fi  che  fi 
pofj'a  dire,la  Terra  non  fi  muove,e  non  fia  ferma  i il  Sole,  e le 
Stelle  non  fi  muovono, nè  fanno  ferme . 

SACR.  La  T erra,il  Sole, e le  Stelle,  che  cofa  fona  in  natura  ì fon-, 
cofe  minimc,ò  pur  confiderabili  ì 

SIMP.  Son  corpi  principaliffimi , nobilijfimi , integranti  dcll'uni- 
verfo,vafliffmi,conJ!derabiliffimi. 

SAGR,  e 'I  moro,e  la  quiete,  quali  accidenti  fono  in  natura  J 

SIMP-  Tanto  grandi, e principali  , che  la  natura  fleffaper  quelli  fi 

. definifee.  dwIHo  oalù" 

SAGR-  Talché  il  muoverfi  eternamente,  e Peffer  del  tutto  immobi- 
le  , fono  due  condi'ttioni  molto  confiderabili  in  natura  , & in- 
dicanti grandifiima  diverfità,e  mafiime  attribuite  a corpi  prin- 
ctpaliffmi  delPuniverfo,in  confeguentta  delle  quali  non  poffon 
venire,  fe  non  eventi  dijfimiliffmi . 

SIMP-  Così  è,  ficuramente . 

SA^R,  Hor  rifondetemi  ad  un'altro  punto . Credete  voi  i che-, 
in  Dialettica  • in  Rettorica  > in  fifica , in  Metaftfica,  in  Ma- 
tematica,e  finalmente  nell'univerfità  de'difcorfifieno  argomen- 
ti potenti  a perfuadere  , e dimofirare  altrui  non  meno  le  con. 
clufionifalfe,che  le  vereì  Non  poflbno 

SIMP-  Signor  nò , anitì P"  > « fon  ficuro,  che  per  la-»  tfler’i  falli  di- 
provadi  una  conclufion  vera,e neceffaria  fieno  in  natura,non-,  modtibili  co. 
fola  una , ma  molte dimofiraxioni  potijfime , e che  intorno  ad  “•*  ' 
effa  fi  pojfa  difeorrere , e rigirarfi  con  mille, e mille  rifeontri , coodu^ 
fen%a  intoppar  mai  in  veruna  repugnan%^  ; e che  quanto  più  fioni  vere pofT 
qualche  Sofifia  voleffe  intorbidarla,  tanto  più  chiara  fi  farebbe  fono  eflet  mol 
fempre  la  fua  certex^  : e che  all'oppofito,per  far  apparir  ve- te  ragioni  eó. 
ra  una  propofixionfalfa,  e per  perfuaderla  non  fi  pojfa  produr-  «ludeof  • «a* 
re  altro,chefallacie,Sofifmi,Paralogifmi,  equivocazioni^  di-  **  ^ 

feorfi  vani,inconfifleuti}e  pieuiili  repugnanip,  e tmr  adizioni. 

Hora 
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SuiGR.  H ora  fé  il  moto  eterno  tela  quiete  eterna  • fono  accidenti 
tanto  principali  in  natura  , e tanto  diverfi  > che  da  eff  ndit_> 
fojfon  dependere , je  non  diver/ìjfme  tonfeguen'^ , e maffme^ 
applicati  al  Sole  • & alla  Terra,coipi  unto  vafii  > & inpgni 
nell’univerfo  ; & effendo,  di piùdmpojjìlnle , che  l'una  delle^ 
dtu  propofntioni  lOntradittorie  non  fia  vera  • e l’altra  falféu  • 
non  fi  potendo  , per  prove  della  [alfa  produrr’dtio  t che  fallai 
eie  , & effendo  la  vera  ferfuafitbile' , per  ogni  genere  di  ragioni 
concludenti  t e demoflrativeicome  volete , che  quello  di  voi, 
che  fi  fard  apprefo  a fofiener  la  propofvgion  vera,  non  mi  hah~ 
Ha  a perfuadereì  hi  fognerebbe  bene  , eh’  io  fuffi  d’ingegno  fiu* 
pido,  di  giudizio  flravolto, e fìolido  di  mente,e  (Tìntelletto 
cieco  di  difeorfo , ch’io  non  haveffi  a difeernere  la  luce  da 
tenebre, le  gemme  da  i carbonici  vero  dal  falfo  . 

SIMP.  Io  vi  dico,e  vi  ho  detto  altre  volte,che  il  maggior  maefiro, 
per  infegnarea  conofeere  1 Sofifmi,e  Paralogifmi , & altre  fai* 
lede,  è fiato  Arijì.  il  quale  in  quefla  parte  non  fi  può  mai  ef- 
féPingahnato. 

SAGR-  Voi  l’havete  pur  con  Arifl.,  che  non  può  parlare,  & io 
vi  dico, ette  fe  Arifi.fofji  quì,e*  rimarrebbe  da  noi  perfuafo  , i 
fciorrebbele  nofire  ragioni,  e con  altre  migliori  perfuaderebbe 
noi . Ma  che  ì voi  medefimo  nel  fentir  recitar  Pefperienxe-, 
dell’ artiglierie oton  Phavete  voi  conolciute  , & ammirate  , e 
confeffate più  concludenti  di  quelle  tPArifiotile } con  tutto  cid 
nonfento  i che*  l Signor  Salv.  il  quale  le  ha  prodotte, 
ficuramenteefaminate , e fcandagUate  puntualijfimamente^  , 
confeffi  d’effer  perfuafo  da  quelle  , uè  meno  da  altre  di  mag- 
giore efficacia  aucora,che  egli  accenna  (Pejfer,per  farci  fentire  • 
£ non  sò,  con  che  fondamento  voi  vogliate  riprender  la  natU' 
ra,  come  quella  , che  per  lamolta  età  (la  imbarbogita,&  hab- 
bia  dimenticato  aprodurre  ingegni  fpecolativi , nè  fappia  far- 
ne più,  fe  non  di  quelli, che  facendoli  mancipii  <P  Arifl.  habbia- 
no  a intender  coi  fuo  cervello,e  fentir  co  i fuoifenfi  . Ma  fen» 
tiamo  il  rimanente  delle  ragioni  favorevoli  alla  fua  opinione  , 
per  venir  poi  al  lor  cimento  ; coppellandole , e ponderandole-, 
conia  bilancia  del  faggiatore. 

SALV.  Prima, che  proceder  più  oltre,devo  dire  al  Sign.  Sagr.,  che 
in  quefli  nofiri  difeorfi  fò  da  Copernichifla  , e lo  imito  , quefi 
fua  mafehera  ; ma  quello  che  internamente  abbiano  in  me  ope- 
rato le  ragioniifbepar  ch’ioproduea  in  fuo  favore, non  voglio, 

che 
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che  voi  lo  giudichiate  dal  mio  parlare  > mentre  ftamo  nel  fer- 
vor  della  rapprefentaxione  della  favola  , ma  dopo  che^ 
averò  depofto  l'abito  , che  forfè  mi  troverete  diverfo  da 
quello  , che  mi  vedete  in  ifeena . Ora  feguitiamo  avanti. 

Produce  T olomeo  i & » fuoi  (eguaci  un'altra  efperie»xo-> 
fimile  a quella  de  i projetti , & è delle  cofe  > che  fep.trate  dal- 
la T erra,lungamente  fi  trattengono  per  aria  > quali  fono  le  »«-  Argomfnio 
golctc  gli  uccelli  volanti , e come  che  di  quelle  non  fi  può  dir  , ptda  dallo 
che  fieno  portate  dalla  T errarnon  effendo  a lei  aderenti , non-»  nugole  , e d* 
parpoljìbilefch'elle  po(jm  feguire  la  velocità  di  quella  ; anxi  gl’o«celli. 
dovrebbe  parere  a noi , che  tutte  velocijfimameute  ft  moveffe- 
ro  verfo  Occidente  } efenoi,  portati  dalla  Terra  j p.i(}tamo  il 
noftro  parallelo  in  ventiquattr'hore  , che  pure  è almeno  fvili- 
ci  mila  miglia  , come  potranno  gl'  uccelli  tener  dietro  a 
tanto  corfo  ? dove  all'incontro  ferirai  veruna  fenfibil  diffe- 
ren-gagli  vediamo  volar  tanto  verfo  Lcv.inte  , quanto  verfo 
Occidente  > e verfo  qiialfivoglia  parte . Oltre  a ciò  fe  mentre 
corriamo  a cavallo, fentiamo  affai gagliardawete  ferirci  il  voi-  Argomento 
to  dall'aria,  qual  veto  dovremmo  noi  perpetuamite  fentirldal-fttfo  dal  »eo- 
l'Oriente  , portati  con  « rapido  corfo  incontro  all'aria  ? e pur 
nulla  di  tale  effetto  ft  fent e . Ecci  nn'altra  molto  ingegnofo->  menu: 
ragione  prefa  da  certa  efperieir(^,'Cr  è tale.ll  moto  circolare  ha  ° 

facoltà  di  eflrudere,di(fpare,e  fcacciar  dal  fuo  centro  le  parti  Argomento 
del  corpOiChe  ft  muove, qualunque  volta  , o'I  moto  non  fiaajfai  ptefo  dalli» 
tardo,  ò effe  parti  non  ftan  molto  faldameute  attaccate  infte-  »eitigine,  che 
me',  che  per  ciò, quando , v-g.  noi  faceffimo  velociffimamente^ 
girare  una  di  quelle  gran  ruote , dentro  le  quali  camminando  ^ 

uno,  e dua  huomini, muovono  grandiffmi  peft , come  la  maf-  ' 
fa  delle  gran  pietre  del  mangano , è b.irche  cariche  , che  d’un* 
acqua  in  un'altra  ft  traghettano  fìrafcinandole  per  terro-i, 
quando  le  parti  di  effa  ruota  rapidamente  girata , nonfoffero 
pili  che  faldamente  contefie,  fi  dijfiperebbero  tutte,  nè  per 
molto , che  tenacemente  foffero  fopra  la  fua  eflerior  fuperfìcie-j 
attaccati  faffi  , o altre  materie  gravi , potrebbero  reftflere^ 
all'impeto  » che  con  gran  violenta  lefcaglierebbe  in  diverfc-t 
parti  lontane  dalla  ruota  , & in  confeguenga  dal  fuo  centro  . 

Quando  dunque  la  Terra  fi  moveffe  con  tanto  , e tanto  mag- 
gior velocità,qual  gravità,qual  tenacità  di  calcine,  o di  fmal- 
ti , riterrebbe  i faffi,le  fabbriche,e  le  Città  intere,  cheda  sìpre- 
(ipitofavertigine  non  fuffer  lanciate  verfo'l  Cielo  ì egli  huo- 
mini 
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mhiiit  le  fiere , che  niente  fono  attaccati  alla  Terra, come  refi* 
(lerebbero  a un  tanto  impetoì  dove, che  all'oppofito,  e quefle  , 
affai  minori  refifientte  di  fiffetti,di  rena,  di  foglie, vedi  amo 
quietilfimamente  ripofarfiin  Terra,  t [opra  quella  ridurfi  ca» 
dendo  , ancorché  con  lentijfimo  moto . Eccovi , Sign,  Simp.  le 
ragioni  potilfimc,prefe,percosìdtre , dalle  cofe  terrefiri  : refla^ 
no  quelle  dell'altro  genere , cioè  quelle , che  anno  relagioue  all* 
apparente  celejìi , le  quali  ragioni  tendon  veramente  più  a di‘ 
mofirar  l'cjfer  laTerta  nel  centro  delPuniverfo,&  a fpogliarla, 
in  confeguenxa,del  movimento  annuo  intorno  ad  effo,  attribui- 
togli dal  Copernico, lequali, cóme  di  materia  alquanto  differen- 
t c, fi  potranno  produr  dopo,che  avertmo  efaminata  la  for%adi 
qiicfie  fin  qui  propojle. 

SACRz  dite,Sign.  Simp,  parv'egli , che'l  Sign.  Salv.'poffcgga, 
c fappiaefplicare  le  ragioni  Tolemaiche , e Arifioieliche  ? cre- 
dete voi,  chenijfuno  peripatetico  fta  altrettanto  pojfeditore-» 
delle  dimoflrationi  Copernicane  ì 

SJM  P,  Senonfuffe  il  gran  concetto  , che  per  { difeorfi  havuti  fin-* 
qui,  mi  fon  formato  della  Jaldet^  di  dottrina  del  Sign,  Salv^ 
e dell’acutet^  d'ingegno  del  Sig,Sagredo,io ,cou  loro  buona-* 
gr,i:;ia,  mi  vorrei  partire,  fen%a  più  fentir  altro  , parendomi 
impofiibil  cofa,  che  contradir  fi  poffa  a sì  palpabili  efperien- 
te  , e vorrei,  fens,a  fentir'altro , refiar  nellamia  opinione-, 
anticha,perchè  mi  par,che  quando  bene  ellafuffe  falfa,  Peffert-, 
appoggiata  fu  tanto  verifimili  ragioni  ,la  renderebbe  feufabt- 
le:  e fe  quefle  fon  fallacie , quali  vere  dimofira%ioni  furon-* 
mai  così  belici 

SAGR,  pur  bene,che  noi  fentiamo  le  rifpofle  del  Sign,Salv.  le-, 

quali,  fe  faranno  vere,è  for%a,  che  fieno  ancora  più  belle,  e infi- 
nitamente più  belle  i e che  quelle  fiten  brutte,an'r;i  bruttijfime, 
fe  è vera  la  propofigion  metafificale , ché'l  vero,  e 'I  bello  fono 
una  cofa  medefima,come  ancora  ilfalfofi  'L  brutto.  Però,  Sig . 
Salv.  non  perdiamo  più  tempo, 

SALF,  Fù,fe  ben  mi  ricorda,  il  primo  argomento  prodotto  dal 
Sign,  Simp.  queflo  , La  Terra  non  fi  può  muover  circolar- 
mente , perchè  tal  moto  gli  farebbe  violento,  e però  non  perpe- 
tuo: dcll'cffer  poi  violento,  la  ragtoneera,  perchè  quando  fof- 
fe  naturale,  le  parti  Jue  ancora  fi  moverebbero  naturalmen- 
te in  giro  ,il  che  è impojjibile , perchè  naturale  delle  parti  è il 
muover  fi  di  moto  retto  all'ingiù-  Qjàrifpondo  , che  averei 
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bavuto caro  t che  Ariftoiilefi  [offe  meglio  dichiarato  < quando 
dijfe,  le  parti  ancora  fi  moverebber  circolarmente-^  imperocché  Rifpoftì  al 
quello  muoverfi  circolarmente, può  intenderfi  in  due  modi:  uno 
é,che  ogni  particella  feparata  dal  fuo  tutto  fi  moveffe  circolar-  ^ ^ 
mente  intorno  al  fuo  proprio  centro  • defaivendo  i fuoi  pic- 
coli cerchiettini',  l'altro  è,  che  movendofi  tutto'l  globo  intorno 
al  fuo  centro  in  ■venttquattr*  bore  » le  parti  ancora  girajjero 
intorno  al  medeftmo  centro  in  ventiquattr’bore . Il  primo 
farebbe  una  impertinen-^  non  minore , ebefe  altri  diceffe^, 
ebedi  una  circonfcreìi^a  di  cercbio,ogni  parte  biJogna,cbe  fiO-, 
un  cerchio  overo, perché  la  Terra  è tfcrica,ogni  parte  di  ter- 
ra bifogna,che  fta  una  palla  , perchè  così  richiede  l'affioma-t  , 
cadem  eft  ratio  totius,  &partium.  Ma  s'egli  intefe  nel- 
Paltro  , cioè,  che  le  parti, a imita-gion  del  tutto, fi  moverebbero 
naturalmente  intorno  al  centro  di  tutto  il  globo  in  ventiquat- 
tr'hore , io  dico,  che  lofamso  ; & a voi  fin  vece  d*  Ariflt, toc- 
cherà a provar,che  nò, 

SIMP.  ^efìo  è provato  da  Arifl.  nel  mede  fimo  luogo  , mentreS 
dice,che  naturale  delle  parti  è il  moto  retto  al  centro  delPuni- 
verfo,  onde  il  circolare  non  gli  può  naturalmente  competere- 
8ALV-  Ma  non  vedete  voi, che  nelle  medefime  parole  vi  è anco  la 
confuta-gione  di  quefla  rifpofla  { 

SIMP.  In  che  modo  ì e dove  l 

SALV-  Non  ditegli , cbe'l  moto  circolare  alla  Terra  farebbe  vio- 
lento ? e però  non  eterno  ì e che  quejìo  è affurdo,  perchè  l'ordi- 
ne del  mondo  è eterno  i 
SIMP.  Dicelo. 

SALV.  Ma  fè  quello, eie  è violento  non  può  effer  eternò , pel  con- 

verfo,quello,cbe  non  può  effer  eterno, non  potrà  effer  naturale  : ^ 

ma  il  moto  delta  Terra  all'ingiù , non  può  effere  altramente^  aiolemo  ooiu 
eterno,adunque  meno  può  effer  naturale:  nè  gli  potrà  effer  na-  paò  eÌTere  e-- 
turale  moto  alcuno,cbe nonglifia  anco  eterno.  Ma  feuoi  fa-  cerno,  eqad- 
remo  la  Terra  mobile  di  moto  tir  colare, quefio  potrà  effer'eter-  P“° 

no  ad  effa,&  alle  parti,e  però  naturale.  no"'otVi^"^ 

SIMP,  Il  moto  retto  è naturalifjimo  delle  parti  della  Terra  ,egli  natotale’.  ' 
è eterno,  nè  mai  accoderà , che  di  moto  retto  non  fi  muova/to’,  ' 

intendendo  però  fempre,rimolJi  gli  impedimenti . 

SALV.  V oi  equivocate,Sign.  Simp.  & io  voglio  pur  vedere  di  li-  ‘ 

herarvi  dall'equivoco.  Però  ditemi , credete  voi,  che  una  na- 
ve,che  dallo ftretto  di  Gibilterra  audaffe  verfo  PaUftina,po- 
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tejje  eternamente  navigare  verfo  quella  f piaggia  t movendoft 
fempre  con  egual  corfo  ì 

SIMP.  N on  altramente . 

SylLF.  E perchè  nò  ? 

SIMP.  Penhè  quella  mvigati^one  è riflretta,  e terminata  tra  /t_. 
colonne,  e'I  lito  di  Paleflinai&  effendo  la  dijìan^a  terminata, 
fi  pajja  in  tempo  finito,  fe già  altri  non  voleffè,  col  ritornar  e_. 
in  dietro  1 con  movimento  contrario  , tornar  poi  a replicar  il 
medefimo  viaggio, ma  queflo  farebbe  un  moto  interrotto,  e non 
continuato  • 

SALV.  Feriffima  rifpofla.  Ma  la  navigazione  dalla  flretto  di 
Magagli anes, per  il  mar  Pacifico,per  le  Molucche,  per  il  capo 
di  buona  Speranza, e di  lì, per  il  medefimo  flretto  ,e  di  nuovo, 
per  il  mar  Pacifico  1 &c.  credete  voi,  ch'ella  fi  poteffe  perpe- 
tuarci 

SIMP.  Potrebbe/!, perchè  effenio  quella  una  circolazione  , che  ri- 
torna in  fe  flejfa,col  replicarla  infinite  volte,  fi  potrebbe  perpe- 
tuare fenza  veruno  interrompimento . 

SALV.  Adunque,  una  nave  in  queflo  viaggio  potrebbe  durare  <£-> 
navigare  in  eterno  ? 

SI MP,  Potrebbe,  quando  la  navefujfe  incorruttibile, ma  diffolveu  * 
do  fi  la  nave,fi  terminerebbe  di  neceffità  la  navigazione. 

SALV.Ma  nel  mediterraneo  , quando  anco  la  narue  fufje  incorutti- 
bile,  non  peri  potrebbe  muoverfi  perpetuamente  verfo  Pede» 
flina,per  e/fer  tal  viaggio  terminato  . Due  cofe  adunque  fi  ri- 
cercano, acciochè  un  mobile  fenga  intermiffione  poffa  muoverfi 
eternamente  ; l'una  è,  che  il  moto  poffa  di  fua  natura  effere^ 
interminato,e infinito,eP<dtra,che  il  mobile  fia  parimente  in- 
corruttibile,&  eterno . 

SIMP.  Tutto  queflo  è necejfario. 

SALV . Adunque, già  per  voi  fte/fo  venite  ad  haver  confejfato  ef- 
fePimpoffibile,che  mobile  alcuno  fi  muova  eternamente  di  mo- 
to retto,efsendo  che  il  moto  retto,o  vogliatelo  in  sù,ò  vogliate- 
lo in  giù  , voi  fleffo  lo  fate  terminato  dalla  circonferettza,  e 
dal  centro.Si  che  quando  bene  il  mobile,cioè  la  Terra  fia  eter- 
m,tuttavia  per  nò  effereil  moto  retto  di  fua  natura  eterno, ma 
terminatifsimo , non  può  naturalmente  competere  alla  Terra  . 
Anzi,  come  pure  jeri  fi  diJfe,Arifiot.  medefimo  è coflretto  a far 
il  globo  della  Terra  eternamente  /labile . J^uando  poi  voi  di- 
te,che  le  parti  della  Terra  fempre  fi  moveranno  alPingim,  ri- 
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woffi  gli  impedimenti  , equivocate  gagliardamente  t perchè  ^ 
all'incoutro^ij'ogtia  impedirle , contrariarle  , e violentarle^* 
fe  voi  volete , ch'elle  fi  muovano  j perché , cadute  ch’elle  fono 
una  volta,  bifogna  con  violtnxa  rigettarle  in  alto , acciò  tor- 
nino a cadérla  feconda  : e quanto  a gli  impedimenti , quefii 
gli  tolgono  folamente  ^arrivare  al  centro , che  quando  ci  foffe 
un  pot(j^,  che  pafiaffe  oltre  al  centro , non  però  una  c(plla  di 
terra  fi  moverebbe  oltre  a quello,  fé  non  inquanto  traportata 
dall’impetojo  trapaffaffi per  ritornarvi  poi  • e finalmente-^ 
fermarvi  ft.  guanto  dunque  al  poter  fofienere  , che  il  movi- 
mento per  linea  retta  convenga  ,òpoffa  convenir  naturalmen- 
te, nè  alla  Terra,  nè  ad  altro  mobile mentre  P univtrfo  rejìi  - 
nel  fuo  ordine  perfetto,toglietevene  pur  gin  del  tutto,  e fate-» 
pur  forerà  ( fe  voi  non  le  volete  concedere  il  moto  circoLare-j)  \ 
di  mantenerle, e difenderle  l’immobilità. 

SIMK.  .^anto  alPimmobilità,gli  argomenti  di  Ariflotilt  * e pi» 
gli  aitici, prodotti  da  voi, mi  par  che  la  concludano  necejfaria- 
mente  ftn’ora,e  gran  cofe  ci  vorranno, per  miogiudi-tj o,  a con- 
' fiitargli, 

SALV-4  Venghiamo  dunque  al  fecondo  argomento  , che  era  , che 
quei  corpi , dei  quali  noi  (iam  ficuri,  che  circolarmente  fi 
muovano,  hantio  più  d’un  moto  , trattone  il  primo  mobiU-t  * ^o^jo****^*’ 
e però  , quando  la  Terra  fi  moveffe  circolarmente,  dovrebbe-»  «'fi** 

muoverli  di  due  moti  ; dal  che  na  fegtiirebbe  mutatjone  circa 
gli  orti, e gli  occafi  delle  Stelle  fiffe,  il  che  non  fi  vede  Jeguire-n 
adunque, &c.  La  rifpojìa  fempliciffima  , e propriifiima  a que- 
fia  itiftanxa  i nell’ argomento  flejfo  A riflot. medefimo  cela 

mettein  bocca,e  nonpuò  effere,che  voi,Sign,  Simp.,nonl’haJtm 
biatc  veduta  . 

SI MP.  Nè  Pho  vedutamè  ancor  la  veggo, 

SALf^,  Non  può  effire, perchè  ella  vi  è troppo. chiara, 

SIMP.  Io  voglio, con  voflralicen%a,dare  un’occhiata  al  Tefloi 
SAGR,  Faremo  portare  il  T efie,adeJJò,adejfo , 

SIMP,  Io  lo  porto  fempre  in  tafea',  Eccolo  qui  ,e  sò  per  appunto 
il  luogo,ch:  è r,el  fecondo  del  Cielo,  al  cap.  6.  eccolo  j tefi.^y, 

Praeterea  ononia  ,qux  fcruntur  latione  circularu  fubde* 
ficerc  vidcnrur  • ac  movcri  pluribus  unì  latione»p[Xter 
primam  fphxraai  : quare  & Tcrram  neceflarium  cfìifì* 
re  circa  medium  > fìve  in  medio  po/ìta  feraiur  .duabut 
movcri-Jatiooibus  .Siautem  hoc  accìdeiit,ncceflariuia 

/ . eft 
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efl  fieri  mutaiiones , ac  converfiooes  fixorun  aftrorum  . 
Hoc  autem  non  videtur  fieri , fed  femper  eadem  < apud 
cadem  loca  ipfius , & oriuntur  • & occidunc . Hor  qkl 
Meu  veggo  io  fallacia  nilsuna,  e farmi  l*  argomento  conclk- 
dentijfimo. 

Sjì  LF-  Et  a me  ejuejla  nuova  lettura  ha  confermata  la  fallacia-^ 
nell* argument are  i e di  pii  feoperto  un*  altra  falftà . Però» 
notate . Due  pofit^oni , ò vegliam  dire  due  cotrclufioni  fon-t 
quelle, che  Ariftotile  vuole  impugnare  : Puna  è di  quelli, che^ 
tollocando  la  Terra  nel  mc%p  la  facefser  muòvere  in  feflefsat 
(irca'l  proprio  centro . L'altra  è di  quelli , che  cofìituendoU 
lontana  dal  me:^o,la  facefiero  andar  con  moto  circolare  intor^ 
no  ad  efso  mex?  • Et  amendne  quefle  poftxjoni  impugniti 
eongiumamentc,coH Piflefso  argomento . Dora  io  diio,che  egli 
erra  neli*una,e  nell'altra  impugnazione',  e che  l’errore  contro 
la  pi  ima  pofijione  è di  uno  equivoco  , ò paralogifmo,  e contro 
alla  feconda  e una  confeguen%a  falfa  . Venghiamo  alla  pri- 
ma porzione , che  coflituifee  la  Terra  nel  mezp  t e la  fa  imo» 
bile  in  fe  flefsa  circa  il  proprio  centro , & affrontiamola  con^ 
l’inftanza  d'Ariflotile, dicendo:  tutti  i mobili , che  fi  muovono 
circola»  mente,  par  che  reflino  indietro  i e fi  muovono  di  pii 
i’una  lazione, eccettuata  la  prima  sfera{  cioè  il  primo  mobile) 
adunque  la  T erra  muovendoft  circa  il  proprio  centro  , eftendo 
pojla  nel  mezp,bifogna  che  fi  muova  di  due  lazjoni,e  refli  ia_» 
dietro  ; ma  quando  quefio  fufie,bifegnerebbe,  che  fi  variafiero 
gli  orti , e gli  occafi  delle  Stelle  fifse , il  che  non  fi  vedefart^  : 
adunque  la  T erra  non  fi  muove, &c,  è il  paralogifmo  ; 

per  ifcoprirlo  , difeorre  con  Arifiotile  in  tal  modo  . Tu 
dì,  ò Arifiotile  , che  la  T erra  pojla  nel  mezp  » muo^ 

verfi  in  fe  Jlefsa , perché  farebbe  necefsario  attribuirle  due-» 
lazioni  ; adunque  , quando  non  fufse  necefsario  attribuir^ 
le  altro  , che  "una  lazjon  fola , tu  non  bavrefli  per  impof- 
fibilc  , che  di  una  tal  fola  ella  fi  movefse  ; perchè  fuor  di 
propoflto  ti  farejli  rijlretto  a ripor  l*  impoffibilità  nella-» 
pluralità  delle  lazioni,  quando  anco  di  una  fola,  ella  muo- 
ver non  fipotejfe  . E perché  di  tutti  i mobili  del  mondo,  tu 
fai  che  un  folo  fi  muova  d*una  larion  fola , e tutti  gli  altri  di 
' pii  i’ùna',  e quejlo  tal  mobile  affermi ,che  é la  prima  sfera,  cioè 
quello, per  il  quale  tutte  le  Stelle  fiffe  , & erranti  ci  apparifeo- 
no  muoverft  concordemente  da  Levante , a Ponente , quando 
‘ ' la  Tet'. 
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la  Terra  potelfe  efftr quella  prima  sfera  t thè  col  muoverft 
d’una  la%Ì0H  fola, fxcefje  apparir  le  Stelle  muoverft  da  Levan- 
te in  Potitnte,tu  nou  gliela  negherefi  : ma  chi  dice  . che  ItLa 
Terra  polì  3 nel  meto , fi  volge  hi  feflejfa,  notigli  attribuì- 
fce  altromoto, thè  quello, per  il  quale  tutte  le  Stelle  apparifco- 
no  muoverft  da  Levante  a Ponente  ; e così  ella  viene  a tffer 
quella  prima  sfera , che  tu.  ftejso  concedi  muoverft  d'unala* 
^one  jola . BiiOgna  dunque  » ò Arilìotile , fe  tu  vuoi  conclu- 
der qual  cofa,  che  tu  dimoflri,the  la  Terra  pofa  net  wif^o  »o* 
pofsa  muoverft, né  anco  di  una  fola  laxione\  ò vero,  che  né  me- 
no la  prima  sfera  pofsa  havePun  fai  movimento, altrimenti  tn 
nel  tuo  medefime  ftlógifmo  commetti  la  fallacia  , e ve  la  ma- 
nifefìi , negando , dr  infteme  concedendo  Pifiefsa  cofa  . Tengo 
bora  alla  jeconda  poftjione  , che  é di  quelli  , che  ponendo  la^ 
Terra  lontana  dal  me-t^o,  la  fanno  mobile  intorno  ad  efso  , cioè 
la  fanno  un  Pianeta  • & una  Stella  errante  i contro  alla  qual 
po  fiorone  procede  Pargomento  ,•  è quanto  al  la  forma  é conclu- 
dente , ma  pecca  in  materta  ; imperocché  conceduto,  che  la-» 
Terra  ft  muova  in  total  guifa , e che  ft  muova  di  due  la-iio- 
ni , non  però  ne  fegue  di  necefjità  , che  quando  ciò  fta  . s*hab- 
hiano  a far  mutazioni  ne  gli  orti, e ne  gli  occaft  delle  Stelle  fif- 
fe,  come  a fuo  luogo  dichiarerò  i e qui  voglio  feufar  bene  Per- 
ror  d*AriJlotile  : augi  lo  voglio  lodar  tPhavePcgli  arrecato  il 
piu  fattile  argomento  contro  alla  pofìgion  del  Copernico , thè 
arrecar  ft  pofsa  i e fe  Pinflanga  è acuta,  & in  apparenga  con- 
cludentiffima,  vedrete  tanto  piu  efser  fattile,  & ingegnofa  la~* 
folugione , e da  non  efser  ritrovata  da  ingegno  mèn*acuto  di 
quello  del  Copernico',  e dalla  diffìcultànelPintenderla,  potrete 
argomentare  la  diffìcultà  tanto  maggiore  del  ritrovarla . La- 
feiamo  in  tanto  per  bora  la  rijpofla  tn  pendente , la  quale  a-* 
fuo  luogo  , e tempo  intenderete, dopo  l’huver  replicata  Piiifian- 
x,a  medeftma  d*  Àriflotile  , e di  più  fortificata  grandemente-^ 
a favor  fuo . Hor  pajfiamo  all'argomento  tergo  , pur  d'Ati- 
ftetile  , intorno  al  quale  non  fa  bifogno  replhar  altro,  ejsendo» 
figli  a baflanga  rifpoflotrà  jeii,  e oggi  : imperocché  e' replica, 
che  *l  moto  de'gravi  é naturalmente  per  linea  retta  al  centro,  e 
cerca  poi , fe  al  centro  della  T erra  i ò pur  delPuniverfo,  e con- 
elude  I che  naturalmente  al  centro  delPuniverfo  , ma  per  acci- 
dente a quel  della  Terra.  Però  poJUinmo  poffare  al  quarto  , 
nel  quale  converrà,  che  ci  trattenghiamo  affai  « per  ifser  fon- 
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datofopra  quell»  efperiett^,  dalla,  quale  prende  poi  forx*  IdS 
maggior  parte  degli  argomenti , che  reftano . Dice  dunque^ 
Ari!iotile,argomento  certiffimo  deWimmobtlità  della  Terra-» 
ejfere  il  veder  noi  i progetti  in  alto  a perpendicolo  ritoruar  per 
rijlejja  linea,nel  medefmo  luogo, di  dove  fitron  tirati.  E que- 
flo, quando  bene  il  movimento  fuffe  altiljim»  » il  che  non  po~ 
irebbe  accadere, quando  fa  Terra  fi  movejje;  perchè  net  tempo 
che  ’/  proy  t:o  fi  muove  in  sù,  e *ngi»,  feparato  dalla  Terrafil 
luogo, dove  hebbe  principio  il  moto  del  pre]etto,Jcori  erebb»  » 
merci  del  rivolgimento  della  Terra,  per  lungo  tratta  verf» 
• Levante, e per  tanto  fpagio,  nel  cadere  il  proietto  percuotereb» 
he  in  terra  lontano  dal  detto  luogo  • .Siche  qui  t’ accomoda-» 
l'argomento  delta  palla  tirata  in  si  coll' artiglieri  a,  fi  ancora-» 
l'altro  ufato  da  Arifiotile,  e da  Tolomeo  del  vedere  i gravi 
cadenti  da  grandi  aliegp^,  venir  per  linea  retta,  e perpeadico» 
lare  alla  Superficie  ttrrefire  . Mora  • per  cominciar' a fvilup» 
par  qu  -fli  nodi, domando  al  Sig».  Simp. , quando  altri  negaffe 
a Tolomeo  ,e  ad  Ariftet.,che  i gravi  nel  cader  Uberamente  da 
alto,veniffetoper  linea  rrtta,e perpendicolare , cioè  diretta  al 
centrOfCon  qual  mexp  lo  proverebbero . 

SIMP.  Col  megp  del  fenfo , il  quale  ci  i^cura  « che  quell»  Torre 
i diritta,e  perpendicolare,  e ci  moftra  quella  pietrasuel  cadere, 
venirla  radendo  ,/en^  piegar  pur'un  capello  da  quefia,  ò da-» 
quella  parte  , e percuotere  al  piede  giuflo  folto  *l  luogo  donde 
fi  tafeiata . 

SALV.  Ma  quando  per  fortuna  U globo  terrefire  fi  moveffe  in  giro, 
& in  confeguenga  portajfe  feto  la  Torre  ancora  , e che  ad  ogni 
modo  fi  veitfie  la  pietra,nel  cadere,  venir  radendo  il  filo  del- 
la Torre ,qual  bi fognerebbe, che fulfe  il  fuo  movimento  { 

SIM  P.  Bisognerebbe  in  queflo  capo  dir  più  toflo  i fnoi  movimen-, 
ti  : perché  uno  farebbe  quello,  col  quale  verrebbe  da  alto  a-» 
baffo, e un'altro  coverrebbe,ch'ella  n'haveffe  per  feguire  il  cor^ 
fo  della  T orrre. 

5ALV.  Sarebbe  dunque  il  moto  fuo  un  compofio  di  due  , cioè  di 
quello,cot  quale  ella  mi  fura  la  Torre, e dell' altro,  col  quale  el^ 
la  la  fegue . Dal  qual  compofio  ne  rifulterebbe  ^che  'I  /affo  de- 
scriverebbe non  più  qucllafemplice  linea  retta  , e perpendico» 
lare,ma  una  trafverfale,e  forfè  non  retta  • 

SIMP.  Del  non  retta,  non  lo  sò  , majntendobene  , chedine- 
''  ce^à  farebbe  trafverfde  • e differente  dall'  altr.t  retta-» 

per» 
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ferpendiccidre  • che  ella  deferire  Jìartdo  li  Terra  iinir.s- 

SALF.  Adunque  dal  folameute  vedere- la  pietra  cadente  rader-  Ij-j 
Torre, voi  non  potete  ficurameiite  affermare  » che  ella  deferiva 
una  linea  retta,e  perpendicolare , fe  non  juppofto  prima  , f7jc_* 
la  T erra  fila  ferma , 

SIMP-  Cosi  è,  perché  quando  la  Terra  fi  moveffe  , il  moto  della-* 

pietra  farebbe  trafverftle,e  non  a perpendicolo,  Panloi^i.mo 

SALF^  Ecco  dunque  il  par alogi fino  d'Ariflotile  « e di  Tolomeo 

evidentere  chiaro, e fcopcrto  davoi  medefimo^  nel  quale  fi  fup,  fppp„f  p^, 
pon  per  noto  quellotche  s'intende  di  dimofirare . to  qurile  ebe 

SIMP.  In  che  modo  ì a me  fi  dimofira  filogifmo  in  buona  forma  , e i in  qu*ft;one. 
non  una  peti-gion  di  principio. 

SALF.  Eccovi  in  che  modo . Ditemi  un  poco  i nella  dimojlrrrqo- 
ne  non  fipon'eglila  conclufione  ignota  ? 

SIMP.  Ignota  f perché  altrimenti  il  dimorarla  farebbe  fuper- 
fluo, 

SALF.  Mail  megp  termine  non  cenvien* egli, che  fta  noto  ? 

SIMP.  E*  necefjario, perché  altramente  farebbe  un  voler  provare-* 
ignotum  per  aeque  ignotum. 

SALF.  La  noftra  conclufione  da  provarfi  re  dhe  è ignota,  no»  èia-* 
flabilità  della  T erra  ? 

SIMP.  Coteflaé* 

SALF . Il  mexp,che  deve  ejfer  noto,  non  è la  caduta  del  fajfo  retta, 
e perpendicolare  ? 

SIAIP.  Jifiieflo  é il  me-z?  * 

SALF.  ManonPé  egli  poco  fa  conclufo  , che  noi  non  poffiamo 
haver  noti-zia  , che  tal  caduta  fia  retta,  e perpendicolare  , fe-* 
prima  non  ci  è noto  , che  la  T erra  fila  ferma  ? adunque  net 
voflro  filogifmo  , la  certezza  del  me^o  fi  cava  daiPintertczra 
della  conclufione , Fedete  dunque  quale , e quanto  è il  paralo- 
gifmo . 

5/iGP.  Io  vorrei  in  grafia  del  Sigsi.  Simp.  difender,  fe  fuffepof- 
fibile,Ariftot.,ò  almeno  refiar  io  meglio  capace  della  forza  del- 
la voflra illazione  . Foi  dite,  il  veder  raderla  Torre  , non-* 
hafiaper  afficurarfi  , che  *l  moto  del  faffo  fia  perpendicolare-* 

{che  é il  mezp  termine  del  filogifm  o)  fe  non  fi  fuppone  • che  la 
Terra  flia  ferma,che  é la  conclufione  da  provar  fi-,  perché  qua- 
do  laTorre  fi  moveffe  infieme  con  la  T erra,efi  il  fajfo  la  radef- 
fe  ,il  moto  del  [affo  farebbe  trafverfale,  e non  perpendicolare  « 
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Ma  io  TÌfponierò  ,che  eiua/iuo  la  Torre  ft  moveffi,  farebbe  im- 
' poffbilet  cbe'l  faffo  cadejje  radendola,  e però  dal  cader  raden- 
do ^infcrifce  la  f abilità  della  T erra  - 
SIMP.  Così  è,  perche  a voler  che' l fiffo  veuiffe  radendo  laTorre» 
■ quando  ella  fuffe  portata  dalla  T erra,bifognerebbc,  che'l  fajfot 
haveffe  due  moti  naturali,cioè  'I  retto  verfo'l  centro, e'I  circsh- 
lare  intorno  al  centro  , il  che  è poi  impoffbile. 

SALV-  Ladifefi  dunque  d'Arifiotile,  confìfle  nell'effèr'impoljibi* 
le,  ò almeno  nell' haver’ egli  {limato  impojfbile  , che'l  faffopo^ 
tef  'e  muoverft  di  un  moto  mijlo  di  retto, e dt  circolare  ; perché, 
quando  e'  non  havejfe  bavuto  per  imponibile, che  la  pietra  po^ 
tefje  muoverft  al  centro , e 'ritorno  al  centro  unitamente  , egli 
baverebbe  iutefo,  che  poteva  accadere  , che'l  {affo  cadente  po» 
teffe  venir  radendo  la  Torre  , tanto  movendoft  ella  > quan- 
to{landò  ferma  ; e in  confeguenga  ft  farebbe  accorto,  che  da-» 
que{lo  radere  non  ft  poteva  inferir  niente  attenente  al  mo- 
to , è alla  quiete  della  T erra . Ma  quc{lo  non  ifcufa  altra- 
mente Ariflotile,non  folamente,  perchè  doveva  dirlo  , quando 
egli  aveffe  avuto  tal  concetto,  emendo  un  punto  tanto  princi- 
pale nel  fuo  argumento',  ma  di  più  ancora  , perchè  non  ft  può 
dir, ni  che  tale  effetto  fia  impoffbile,  ni  che  Ari{lotile  l'habbia 
{limato  impoff  bile . Non  ft  può  dire  il  primo,  perchè  di  qui  a 
, poco  moflrerò  , ch'egli  è non  pur  poffibile , ma  neceffario ',  nè 
meno  ft  può  dire  il  fecondo , perchè  Ari{lotile  medefttno  con- 
cede al  fuoco  l'andare  in  sù  naturalmente  per  linea  retta  , e'I 
muoverft  in  giro  col  moto  diurno  participato  dal  Cielo  atut» 
to  l'elemento  del  fuoco,  & alla  maggior  parte  dell'aria  *,  /e_» 
dunque  e'non  ha  per  ÌMpo({ibilt  mejcolare  il  retto  in  sù  col  cir- 
colare comunicato  al  fuoco,&  all'aria  dal  concavo  lunare  , af- 
fai meno  dovrà  reputare  impofftbile  il  retto  in  giudei  faffo, 

^ col  circolare  , che  fuffe  naturale  di  tutto'lglobo  terre{ìre , del 
quale  il  faffo  è parte . 

SIAdF.  A me  non  par  coteflacofa,  perchè  quando  ['elemento  del 
fuoco  vadi  in  giro  inftieme  con  l'aria  faciliffima',  anginece{^ 
faria  cofa  è , che  una  particella  di  fuoco  ,che  da  terra  formonti 
in  alto, nel  paffarper  l'aria  mobile, riceva  l'i{leffo  movimento, 
offendo  corpo  così  tenue ,e  leggiero,  e agevoliffimo  ad  effer  mof* 
fa',  ma  che  un  faffo  gravi{fimo,ò  una  palla  d'aftiglieria,  che  da 
' alto  venga  a baffo,e  fta  già  polla  in  fua  balìa, ft  ìafci  trafportar. 
Si.-  da  aria,nè  da  altro  del  tutto  dell'inopinabile  • Oltre  che 
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ti  è Ptf^erienXiitanto  propria, della  pietra  Ufciata  dalla  cima 
iell'albero  della  nave,  la  qital,  mentre  la  nave  fla  ferma,  cafca 
tl  pii  dell’albero,ma  quando  la  nave  cammina,  cade  tanto  lon~ 
tana  dal  medcfimo  termine,  quanto  la  nave  nel  tempo  della-» 
caduta  del  /affo,  é fcorfa  avanti-,  che  non  fon  poche  braccia-»  t 
quando  ’l  corfo  della  nave  è veloce . 

SALV . Gran  difparità  é tra‘l  cafo  della  nave,  e quel  della  T erra-», 

quando*/  globo  terreflre  haveffe  il  moto  diurno  . Imperoc-  j|  y*. 

chè  mauife/lijfima  cofa  è,  ch^l  moto  della  nave  , fi  come  non  è ei- 

fuo  naturale,  così  éaecidentario  di  tutte  le  cofe , che/buoiti-»  q.  dell’alb«. 
effa,onde  non  é meraviglia,  che  quella  pietra  , che  era  ritenu-  ra<fcll«  ni»e, 
ta  in  cima  (kll*albero,  lafciata  in  libertà  « fcenda  a ba/p),fenga  • «ótnitl 
obtigo  di  feguireil  moto  della  nave  . Ma  la  converfton  diur-  Torte. 
naft  dà  per  moto  proprio  , e naturale  al  globo  terreflrt  , tir 
in  confeguen:i^a  a tutte  le  fue  parti  e come  impreffo  dalla  nom 
tura,è  in  loro  indelebile , e peri  quel  faffo , che  è in  cima  della 
Torre,  ha  per  fuoprimario  infimo  l*andare  intorno  al  centro 
del  fuo  tutto  in  ventiquattr*  bore  , e quefio  naturai  talento 
tfe/cita  egli  eternamente , fta  pur  pollo  in  qualftvoglia  fiato  . 

È per  reftar  perfuafo  di  quefio , non  bavete  a far  altro , che-» 
mutar  un’antiquata  impresone  fatta  nella  vofìra  mente-»  ; 

■ e dire  , fi  come  per  avere  filmato  io  fiif  ora , che  fia  proprietà 
del  globo  terreflre  lo  /lare  immobile  intorno  al  fuo  centro,  non 
ho  mai  havuto  difficultà,ò  repugnanga  alcuna  in  apprendere-,, 
che  qualfivoglia  fua  particella  refli  e/sa  ancora  naturalmente 
nella  medefima  quiete-,  così  è ben  dovere , che  quando  naturale 
infanto  fufie  del  globo  terreno  l*  andare  intorno  in  venti- 
quatti^hore  , fia  i’ogni  fua  parte  ancora  intrinfeca  , e natu- 
rale inclina%iotte , non  lo  fiar  ferma , mafeguire  ilmeìefmo 
corfo . E così,  fenga  urtare  in  veruno  inconveniente , fi  potrà 
concludere , che  per  non  efser  naturale  , ma  firaniero  il  moto 
conferito  alla  nave  dalla  for^a  de*  remi  ,eper  efsaa  tutte  le-» 
cofe  , che  in  lei  fi  ritrovano  , fia  ben  dovere,  che  quel  fafso,fe- 
parato  che  e* fta  dalla  nave,  fi  riduca  alla  fua  naturalexja  i c_>  t*  patte  del- 
ritorni  ad  efercitare  il  puro , efemplicefuo  naturai  talento  . rana  inferio- 
■Aggiugnefit,  che  è necefsario , che  almeno  quella  parte  d’aria-»,  più  al  - 
che  è inferiore  alle  maggiori  altes^ge  de  i monti  , venga  dal- 

• P “fprex^  della  fuperficie  terreflre  rapita, e portata  ingiroi  ò Xena'** 

pure, che  come  mifla  di  molti  vapori , & efalagioni  terreflri , 
naturalmente  feguiti  il  moto  diurno , il  che  non  avvieuedel- 
, / 4 Paria, 
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Paria, che  i intorno  alla  nave  cacciata  da  i remi  : per  lo  che^ 
Pargimentare  ddla  nave  allaTorre,Monhafor%a  d'illazione’, 
perche  quel  faffo , che  vien  dalla  cima  dell'  albero, entra  in^ 
un  mezp,che  non  hi  il  moto  della  nave:  ma  quel  che  fi  parte-, 
dall'altez^  della  T arre,  fi  trova  in  un  me^p  , che  ha  l'ilìejfo 
moto,che  tutto'l  globo  terreflre,  talché  fenz^efjer  impedito  dal- 
l’aria,anzi  pia  toflo  favorito  dal  moto  di  lei, può  feguire  l'uni~ 
ver  fai  corjo  della  Terra  . 

SIMP.  Io  non  refio  capace  , che  Paria  poffa  imprimere  in  utLi 
grandijjimo  faffo,  ò in  una  graffa  palla  di  ferro  , 0 di  piombo  , 
che  paffaffe,  v.g,  dugemo  libre  , il  moto,  col  quale  effa  medeft- 
ma  fi  muone,  e che  per  avventura  ella  comunica  alle  piume  , 
alla  neve , & altre  cofe  leggicrilfme  ; anzi  veggo  , che  un  pepo 
dique!lafo,te,efpofioaqualfivoglia  più  impetuojo  vento,  non 
vienpur  moffb  di  luogo  un  fot  dito,  horpenfate  fe  Paria  lo  por- 
terà feco. 

SALf'.  Gran  difparità  è tra  la  vofira  efpcrienga  , e'I  nofìto  caffo, 
yoi  file  fopraggiugnere  il  vento  a quel  faffo  pofio  in  quiete^  i 
e noi  efponghiamo  nelt'aria,  che  già  fi  muove  , il  ffajffo,  che-, 
pur  fi  muove  effo  ancora  con  l'ificffa  velocità  , talché  Paria—, 
non  gli  ha  a conferire  un  nuovo  moto  , ma  ffolo  mantenerli , à 
per  meglio  dire  , non  impedirli  il  già  concepito  : voi  volete-, 
cacciar*  il  faffo  d'un  moto  ftraniero , e fuor  della  fua  natura^, 
e noi  confervarlo  nel  fuo  naturale.Se  voi  volevate  produrre-, 
una  piu  aggiuftata  efperienza,  dovevate  dire,che  fi  offervaffe  , 
fe  non  con  l'occhio  della  fronte, almeno  con  quel  deliamente-,, 
ciò  che  accaderebbe,  quando  un'  Aquila  portata  dall'impeto 
del  vento  1 fi  lafciaffe  cader  da  gli  artigli  una  pietra  ; la  quale, 
perché  già  nel  partirft  dalle  branche,volava  al  pari  del  vento, 
e dopo  partita  entra  in  un  mcM’ mobile  conegual  velocità  : 
ho  grande  opinione , che  non  fi  vedrebbe  cader  giù  a perpen- 
dicolo 1 ma  che  feguendo  ’l  corfo  del  vento,  & aggiugnendovi 
quel  ddla  propri  a gravità , fi  moverebbe  di  un  moto  trafvet- 
falc-j. 

SIM  P.  Bi fognerebbe  poterla  fare  una  tale  efpcriengx  e poi  ftconù 
do  l'evento  giudicare  ; in  tanto  l'effetto  della  nave  fin  quì,mo- 
flra  di  applaudere  all'opinion  nofira  . 

SALy . Ben  dicefie  fin  qui  5 perchè  forfè  di  qui  a poco  potrebbe-» 
mutar  fembianza.  E per  non  vi  tener  , come  fi  dice  ,pik  fu  le-, 
b.iccfKtte’,ditci/ii,Sig,Simp.parv'egli  internamente,  che  Pcfpe» 

rienga, 
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tien%a  dtlU  nave  « quadri  così  bene  al  propoptonojlro  , che^ 
ragiouevdmente  fi  debba  credere, che  quello, che  fi  vede  accade^ 
re  in  lei , debba  ancora  accadere  nel  globo  terrefire } 

SIMP.  Sin  qui  mi  è parfo  di  si  ; e benché  voi  habbiate  arrecate^ 
alcune  piccole  difuguaglianxe, non  mi  pa\oH  di  tal  momento  , 
chebafii  a rimuovermi  di  parere^ 

SALF . An%i  defidero  $ che  voi  ci  continuviate,  e tenghiate  faldo, 
che  l'effetto  della  Terra  habbia  a rifpondere  a quel  della  nave, 
purché,  quando  ciò  fi  feopriffe progiudii^ale  al  vojìrobifo* 
gno  , non  vi yeuiffe  umore  di  mutar  penfitero.  Voi  dite:  per- 
ché, quando  la  nave Jìà  ferma  , il  [affo  cade  al  piè  dell' albe- 
ro,e  quando  ell'é  in  moto,cade  lontano  dal  piede:  adunque,  per 
il  converfo , dal  cadere  il  Jaffo  al  piede,  fiinferifee  la  nave  ftar 
fernìa,  e dal  cadérne  lontano  fs'argumenta  la  nave  muoverfi  % 
e perchè  quello, che  occorre  della  nave  Aeve  parimente  accader 
della  T erra  ; però  dal  cader  della  pietra  al  piè  della  Torre  , fi 
inferifeedi  necefiìtà  Timmobilità  del  globo  terrefire,  N,oné 
queflo  il  vofiro  difeo/fo  ? 

SI  AIP,  £ per  appunto  ridotto  in  brevità,cbe  lo  rende  agevolijfimo 
ad  apprender  fi. 

SALV^Hor ditemi ffe  lapietra  lafciata  dalla  cima  delPalbero,  qua- 
do  la  nave  cammina  con  gran  velocità , cadeffe  procifamente^ 
nel  medefmo  luogo  della  trave, nel  quale  cafea,  quando  la  nave 
ftà  ferma , qual  fervi%io  vi  prefierebber  quefie  cadute  circti-- 
l'afpcurarvi  fe'l  vaffello  fià  fermo, ò pur  fe  cammina  ì 

SIMP-  Affolutamente  niffuno  : in  quel  modo , che,perefempio,dal 
batter  del  polfo  non  fi  può  conofeere  fe  altri  dorme  ,ò  è defio  , 
poiché  il  polfo  batte  itelPifieffo  modo  ne’  dormienti , che  ne  i 
vegghianti , 

SALV.  àenijjlmo  ; avete  voi  fatta  mai  Pefperieft%a  della  naveì 

SIMP,  Non  l'ho  fatta ’,  ma  ben  credo , che  quelli  autori , chela-» 
producono fP abbiano  diligftemente  offervata,oltre  che  fi  cono- 
fee  tanti apertamente  la  caufa  della  difparità  , che  non  lafcia 
luogo  di  dubitare  , 

SALV»  Che  poffa  effcr,che  quelli  autori  la  portino  -fen%^  averla-» 
fatta,voi  fieffo  ne  fete  buon  tefiimonio,cbe  fen^a  averla  fatta  » 
la  recate  per  ftcura,e  ve  ne  rimettete  »a  buona  ftde,al  detto  lo- 
ro,fi  come  époi,non  fola  po(fibile,ma  neceffario  , che  abbiano 
fatto  ejji  ancora  ,dico  di  rimetterfi  a i fuoi anteceffori,fen.%^ 
arrivar  mai  a uuo, che  PMiafattaiperebè  (bilùtqne  la  farà  , 

troverà 
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tr<yvera  t'efperien'^  mojlrur  tutto  ’/  contrario  di  quel,  che  vie* 
neferitto  : cioè  mojìrerà,  che  la  pietra  cafea  j'emprc  nel  medeft^ 
mo  luogo  delia  nave,  fila  ella  ma,  ò muovaft  con  qualfivo* 
glia  velocità . Onde  per  ejjer  la  medeftma  ragione  della  Ter* 
ra,cbe  della  nave,dal  cader  la  pietra  jempre  a perpendicolo  al 
piè  della  Torre,  non  fi  può  inferir  nulla  del  moto,ò  della  quie- 
te della  Terra . 

SIMP.  Se  voi  mi  rimettefle  ad  altro  mexp  > che  alPefperien-ga  , io 
credo  bene, che  ledtfpute  nojire  non  finirebber  per  fretta  ; per- 
chè quefia  mi  pare  una  cofa  tanto  remota  da  ogni  uman  di* 
feorfo  , che  non  lafci  minimo-luogo  alla  credulità , i alla  pro- 
babilità. 

SALV.  E pur  Pha  ella  lafciato  in  me, 

SIMP.  Che  dunque  voi  npn  tP  avete  fatte  cento  , non  che  una  prO’ 
va, e Paffitrmate  cosi  francamente  per  fìcura  ì io  ritorno  nella 
mia  incredulità,e  nella  medefima  ficurexp^,  che  Pefperienxa~» 
fta  fiata  fatta  dagli  autori  principali,  che  fe  ne  fervono , e che 
ella  mofiri  quel  che  effi  affermano . 

SALV*  lo  jen'!^  efperienxa  Jon  ficuro,  che  l'effetto ftguirà,  come-» 
vi  dicoiperchècosì  è neceffario,  chefegua  ; e più  v'aggiungo  • 
che  voi  fieffo  ancora  fapete , che  non  può  feguire  altrimenti  » 
fe  ben  fingete  , ò ftmulate  di  fingere  di  non  lo  fapere.  Ma  io 
fon  tanto  buon  cog;gpn  di  cervelli , che  velo  faro  confeffare  a 
viva  for%a , Ma  il  Sign.  Sagrdo  ftà  molto  cheto  ; mi  pareva 
pur  di  vedervi  far  non  so  che  moto,  per  dir' alcuna  cofa. 

SAGR.  Volevo  veramente  dir  non  sò  che,  ma  la  cUrioJìtà,  che  mi 
ha  moffa  quefio  fentir  dire  di  far  tal  violenta  al  Sign.  Simp.  » 
chepateft  la  feien^a  , che  e’ ci  vuole  occultare  • mi  ha  fatto  tfe- 
porre  ogni  rdtro  deftderio  : però  vi  prego  ad  effettuare  il 
vanto . 

SALV.  Purché  il  Sign.Simplicio  fi  contenti  di  rifpondere  alle  mie 
interrogaxjoni ,io  non  mancherò.  ' * 

SIMV.  Io  rifponderò  quel  che  faprò,ftcnro,  che  havrò  poca  briga  , 
perchè  delle  cofe,  che  io  tengo  falfe,  non  credo  di  poterne  faper 
nulla,  effendochè  la  fienga  è de'  veri, e non  de'falfi. 

SALV.  Io  non  defidero  , che  voi  diciate  , ò rifpondiate  di  faper 
niente  altro, che  quello,  che  voi  peur amente  fapete . Però  , di- 
temi . Quando  voi  havefle  una  fuperficie  piana  pulitiffimiL-,, 

' come  uno  fpecchio,e  di  materia  dura , come  Paccia\o,  e chefuf- 
fe  non  parallela  alPori^pnte  ,ma  alquanto  inclinata  , e che  [0- 

pra 
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pri  di  e(pi  voi  ponefle  tuia  palla  perfettamente  tfericayedi  ma- 
teria grave,e  duri(jima,comeyV.  g.  di  bronco,  lafciata  in  fuo-t 
libertàiche  credete  voi,che  ella  facejjè  ! non  credete  voi  (/ì  C9« 
me  credo  io)  che  ella  fleffe  ferma  ? 

SI  AdP.  Se  quella  fuperficie  fujfe  indiuatal 

SrlLV.  Sì,  che  cosìgiàho  fuppofìo. 

SIMP.  Io  HO»  credo,  che  ella  fi  fermajje  altrimenttt  anxì  pur 
fon  ficuro  , ch*ella  fi  moverebbe  verfo  il  declive  fpontane a- 
mente^. 

SALy . Avvertite  bene  a quel  che  voi  dite  , Sigrr.  Simplicio,per- 
che  io  fon  fteuro,  ch'ella  fi  fermerebbe  in  quAunque  luogo  voi 
la  pofafte  . 

SJMP»  Come  voi,Sign.sAviati,vi  fervite  di  quefta  forte  di  fup- 
pofiio^oni , io  coniincerò  a non  mi  maravigliar  , che  voi  con- 
cludiate concluftoni  falfitffme- 

SALV>  H avite  dunque  per  ficurijfimo,  ch'ella  fi  moverebbe  verf  » 

, il  declive  fpontaueameute  ? 

SIMP.  Che  dubbiai 

SALF.E  queflo  lo  tenete  per  fermo, non  perchè  io  ve  Phabbia  infi- 
guato  {perchè  io  cercavo  di  perfuadervi  il  contrario  ) ma  per 
voi  flejfo,e  per  il  vofiro  giuditrio  naturale. 

SIMP.  Mora  intendo  il  vofiro  artificio, voi  dicevate  così  per  ten- 
tarmi,e { come  fi  dice  dal  vulgo)per  ifcalxeirmiyma  non  che  in 
quella  gui fa  credefie  veramente  . 

SALF.  Cos'fftà . E quanto  durerebbe  a muoverfit  quella  palla  , e 
con  che  velocità  ? E avvertite  , che  io  ho  nominata  una  palla 
perfettiffimamente  rotonda,  & un  piano  efquifitamente  pulito, 
per  rimuover  tutti  gli  impedimenti  efierni , & accidentarii  . 
E così  voglio  , che  voi  afiragghiate  dall'  impedimento  dell* 
Aria,  mediante  la  fua  refifien%a  Al'effere  aperta,  e tutti  gli  al- 
tri ofiacoli  accidentarii,  fi  altri  ve  ne  potejfer»  effere  - 

SIMP.  H 0 comprefo  il  tutto  beniffimo  , e quanto  dia  voflra  do- 
manda,rifponde  ,che  ella  continuerebbe  a muoverfiin  infinito, 
fi  tanto  duraffela  inclinandone  del  piano,  e con  movimento  ac- 
celerato continuamente’,  che  tale  è la  natura  dei  mobili  gra- 
. vi,  che  vitcs  acquiranr  cundo  : e quanto  maggior  fttjfe  la-, 
declività,  maggior  farebbe  la  velocità . 

SALV , Ma  quand'altri  volejfe , che  quella  palla  fi  movejfe  all'in- 
tu  fopra  quella  medefima  fuperficie , credete  voi , che  ella  vi 
ondate}  . 

Sport- 
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^IMT.  Spontaneamente  nò, ma  ben  flrajcinatavi,  ò con  violen:^^ 
gettatavi . " 

SeiLy.  E qnando  da  qualche  impeto , violentemente  impreffote^, 
ella  fufle )pinta,quale,e  quanto  farebbe  il  fuo  moto  ? 

SIAdT.  Il  moto  andrebbe  jtmpre  languendo  ,e  ritardandofi , per 
effer  contro  a natura, e jdrebbe  più  lungo, ò più  breve,  feconda 
il  maggiore , ò minore  impulfo  > e fecondo  la  maggiore  , ò 
minore  acclività . 

SALV.  Farmi  dunque  fin  qui,  che  voi  mi  habbiate  ejplicati  gli  ac- 
cidenti d'nn  mobile  fopra  due  diverft  piani  ; e che  nel  piatto 
inclinato  il  mobile  grave  fpontaneamente  dejcende  , e vi  con- 
tinuamente accelerandofi , e che  a ritenervelo  in  quiete,bifogna 
tifarvi  forga  : ma  fui  piano  afeendente  ci  vuoi  for%a  a fpi- 
gnervclo,  dS"  anco  a fe,marvelo,e  che’l  moto  impresogli , và 
continuamente  feemando,  sì  che  finalmente  fi  annichila.  Di- 
te ancora  di  più, che  nelFiin  cafo  , e nell’altro,  nafte  diverfità 
dall’effer  la  declività,!)  acclività  del  piano  maggiore,ò  minore', 
fi  che  alla  maggiore  inclinaxioue  fegue  maggior  velocità, eper 
Coppofitotfopra’l  piano  acclive, il  medeftmo  mobile  cacciato 
dalla  medefma  forga  in  nfaggior  diflanga  fi  muove, quanto 
l’eleva%ione  è minore  . Hora  ditemi  queUche  accader  ebbe  del 
medeftmo  mobile  fopra  una  fuperficie,che  non  fuffe, nè  acclive  f 
nè  declive. 

SIMP.  .Sdi' bi fogna , ch’io penft  un  poco  alla  rifpofla.  Notivi 
effendo  declività  , itoti  vi  può  efiere  inclinagione  naturale  al 
motQ’,  e nonvi  eSendòacclività,nonvipuò  effer  reftfiengcL^ 
all’effer  moffo,  talché  verrebbe  ad  effere  indifferente  tra  lapro- 

. pctiftone,e  la  refifienga  al  moto',  parmi  dunque,  che  e*  dovreb- 
be reflarvi  naturalmente  fermo  - Ma  io  fono  fmemorato , per- 
chè non  è molto,che’l  Signor  Sagredo  mi  fece  intender , che^ 
così  feguirebbe, 

SALV’  Così  credo,quando  altri  ve  lopofaffe  fermo',  mhfeglifuffe 
dato  impeto  verfo  qualche  parte, che  feguirebbe } 

SIMP,  Seguirebbe  il  muoverfiverfo  quella  parte. 

SALV • Ma  di  che  forte  di  movimentoì  di  continuamente  accelera- 
to,come  nVpiani  declività  di  fucceffivamente  ritardato, come-» 
negli  acclivi  ? 

SI  MP.  Io  non  ci  so  feorgere  ccufa  di  accelerandone,  nè  di  ritarda- 
mento,non  vi  effóndo  né  dedività,nè  acclività. 

SALVt  Stima  fe  non  vi  fuffe  caufi  di  ritardamento,  molto  menu  , 

vi  dov- 
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vi  dovrebbe  effir  di  quiete  • J^umo  dunque  vorrejle  voi  > che 
il  mobile  duraffe  a muoverfi  ? 

SIMP.  Tanto,quanto  durajfe  la  lunghe%^  di  quella  fuperficie  i nè 
ertaynè  china  > 

SALV • A dunque, fe  tale  fpa^o  fuffe  ùrterminato  t il  moto  in  ejfo 
farebbe  parimente  fenra  termine, cioè  perpetuo  } 

SIMP.  Farmi  di  sì,  quando  il  mobile  fujfe  di  materia  da  durare . 

SALy.  Già  quefio  fi  è fuppoflo,memre  fi  i detto  > che  (i  rirnuovam 

• no  tutti  gl’  impedimenti  accidentarii,  dr  efierni,  e la  fragilità 
del  mobile  in  quello  fattoi  usi  degli  impedimenti  accidentarii. 
Ditemi  bora , quale  /limate  voi  la  cagione  del  muoverfi  quel, 
la  palla  fpontane.xmente  fui  piano  inclinato  % e non  fenxp  vio. 

* len^a  fopra  Pelevato  ì 

SIMP.  Perchè  l’iuclinaxion  de* corpi  gravi  i di  muover fs  ver fo*l 
centradellaTerra,efoloperviolenxfi  in  sù  ver  fola  circonfe- 
renza ‘.eia  fupet/ìcie  inclinata  è quella  > che  acquijla  vicinità 
al  centro, ePacciiveAifco/lamento. 

SALV.  Adunque  una  fuperficie,che  doveffe  efjèr  non  declive  » t_t 
non  acclive,  bifognerebbe,  che  in  tutte  le  fue  parti  fujfe  egual- 
mente dijiante  dal  centro . Modi  tali  fuperfeie  ve  n*  è egli 
alcuna  al  monda  l , 

SIMT.  Non  ve  ne  mamano\ccci  quella  del  noflro  globo  terre/lre, 
fe  però  ella  fuffe  ben  pulita, e non  quale  ella  è fcabrofa  , e mon. 
tuofa  •,  ma  vi  è quella  dell’acqua,  mentre  è placida,  e tran, 
cptilla. 

SALV,  Adunque  una  nave , chevadi  movendofi  per  la  bonaccia 
del  Mare, è un  di  quei  mobili,  chefeorrono  per  una  di  cpuelle^ 
fuperficie,cbc  non  fononi  declivi  ,nè  acclivi,e  però  difpojio-,, 
quando  le  fu/fer  rimoffi  tutti  gli  ojlacoli  accidentarii ,&  efierni, 
a muoverfi  con  Pimpulfo  concepito  una  volta,  ince/f abilmente, 
e uniformemente  » * 

SIMP.  Par  che  deva  effer  cosi. 

SALV.  E quella  pietra,chèè  fu  la  cima  delPalbero,  non  fimuov’eC. 
la  portata  dalla  nave  , effe  ancora  per  la  circonferenza  ePun.^ 
cerchio  intorno  al  centro  ì e per  confegtttnx^  d*un  moto  indele- 
bile  in  lei  ,rim»JJigli  impedimenti  pernii  e quefio  moto  non 
è egli  così  veloccycome  quel  della  naveì 

SIMP.  Sin  qui  tutto  cammina  bene  . Ma  il  refio  ? 

SALV . Cavatene  in  buon'hora  P ultima  coufegueng^  da  per  voi,  fe 
da  per  voi  havete  fspnte  tutte  le  preme ffe  f 

Voi 
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SlMV.  yoivtletedirtper  ultima  c»mlufio»/e,cbe  movendoft  queU 
lapittrad'un'moto  indelebilmeme  impreffote , non  l*è per  la- 
fciare,an%i  i per  feguire  la  n^ve  > in  ultimo  per  cadere^  ' 
nel  medi-fimo  luogo, aoveiude%  quando  la  nave  Uà  ferma  \ e_> 
così  dico  io  ancora , che  feguirebbe  y quando  non  ci  fuffèro  im» 
pedimmti  eflerni,cht  jìurbaffero  il  movimento  della  pietra-j  • 

' dopo  effvr  ptfta  in  libertà,  li  quali  impedimenti  fon  due,  l'uno 
i l’ejfereil  mobile  impotente  a romper  l'aria  col  fuo  impeto  /»• 
lo,effendogli  mancato  quello  della  for:(x  dei  remi  • del  quale^ 
ora  partecipe, come  parte  della  nteve  , mentre  era  fu  l'albero  , 
l’altro  ai  moto  novello  del  cadere  a baffo, thè  pur  bi fogna,  che 
fia  d'imptdimeaio  all’altro  progreffvo  , 

5ALV.  Quanto  all’impedimento  dell'aria,  io  non  ve  lo  nego  , e_. 
quando  il  cadente  fuffe  materialeggiera  , come  una  penna,  d 
un  fiocco  di  lana, il  ritardamento  farebbe  molto  grande  , mo-t 
in  una  pietra  grave  é piecoliffimo  . E voi  fieffopocofà  havete 
dette,cbe  la  forila  del  più  impetuofo  vento  • non  bafia  a muo- 
ver di  luogo  una  graffa  pietra  ; hor  penfate  quelthéfarà  l'aria 
quieta  incontrata  dal  /affo , non  più  veloce  di  tutto  *l  navi- 
lioi  tuttavia,  come  ho  detto  , vi  concedo  queflo  piccolo  effetto, 
che  può  dependere  da  tale  impedimento  : fi  come  si  , che  voi 
concederete  a me, che  quando  l'aria  fi  moveffe  con  l*  ifteffa  ve- 
locità della  nave  , edtlfaffo,  l'impedimento  farebbe  affoluta- 
mente  nullo . ^anto  all’altro  del  fop'ravegnente  moto  itc^ 
giù  i prima  è manifefio , che  quefìi  due , dico  il  circolare  inter- 
no al  centro,  e*/  retto  verfo'l centro, non  fon  contrarii  t né  de- 
flruttivi  l'un  dell’altro,  nè  incompatibili-,  perchè  quanto  al 
mobile,ei  non  ha  repugnan-:^^  alcuna  a coiai  moto,  che  ^à  voi 
fi  effe  havete  conceduto  la  repugnanxa  effer  contro  al  moto  ,e  he 
allontana  dal  centro  , e l'inclina%ione  verfo  il  moto  , che  av- 
vicina al  centro  ; onde neceffariamente  fegue , che  al  moto,che 
non  appreffa , nè  difeofia  dal  centro  , non  ha  il  mobile,  nè  re- 
pugnan\à  , nè  propenfione,  nè,  in  confeguen'ga,  cagione  di 
diminuirpin  lui  la  facultà  impreffagli}  e perchè  la  caufa  mo- 
trice non  è uHa  fola  • che  fi  habbia  per  la  nuova  eperasQone  re 
inlanguidijre  ; ma  fon  due  trà  loro  difiinte  , delle  quali  la^ 
gravità  attende  fole  a tirare  il  mòbile  al  eentro,e  la  virtù  im- 
preffa  a condurlo  intorno  al  centro  , non  refia  occapone  alcun» 
d'impedimento . 

SI MP,  Il  dijcorfo  veramente  è in  apparente  affai  probabile , m» 

in 
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in  tffenx^  turbato  un  poco  da  qualche  intoppo  maPagevole 
fuperarft  ; voi  in  tutto  V progreffo  bavete  fatta  una  fuppofi- 
itione , che  dalla  fcuola  peripatetica  no»  di  leggiero  vi  farà 
conceduta  . ejfendo  contrariijfma  ad  Ariflotile  , e quejla  è il 
prender  , come  cofa  notoria, e manifelìa  • che  *lpro]etto  fepara- 
to  dal  proiciente , la  qual  virtù  impreffa  i tanto  ejòfa  nellru» 
peripatetica  filofofia  , quanto  il  pafsaggio  d' alcuno  accidente^ 
d'uno  in  un'altro  fuggetto  ; nella  qual  filofofia  fi  tiene  « cornea 
eredotche  vi  fia  noto  , ch^l  proietto  fia  portato  dal  mei^o , chi 
nel  nofiro  cafo  viene  ad  efitr  l'aria  > e però  fe  quel  fifiolafcia- 
, to  dalla  cima  dell'albero  dovefie  feguire  il  mote  della  navejji- 
• fognerebbe  attribuire  tal'effètto  all'aria  , e non  a virtù  impref» 
fagli  ma  voi  fupponete  % che  Paria  nenfeguiti  il  moto  della 
nave,  ma  fia  tranquilla  : oltre  che  colui, che  lo  lafcia  cadere-» 
non  l’ha  afcagliarc^è  dargli  impeto  col  braccioima  deve  fem- 
plicemente  aprir  la  mano, e lafciarlo  ; e così , né  per  virtù  im- 
prefsagli  dal  proiciente, nè  per  benefijjo  delP  aria  potrà  il  fafio 
feguire  ’l  moto  della  nave  > e però  refierà  indietro . 

SALV-  Farmi  dunque  di  ritrar  dal  voftro  parlare,  che  non  venendo 
la  pietra  cacciata  dal  braccio  di  colui . la  fica  non  venga  altri~ 
menti  ad  efsere  una  proje^ione. 

SIMP,  Non  fi  può  propriamente  chiamar  moto  di  pro]eT^one. 

SALV>  ^ello  dunque, che  dice  Arifiou  del  moto  del  mobile,  e del 
motore  de  i pro\etti,non  ha  che  fare  nel  nojlro  propofito’,  e fe-» 
non  ci  ha  che  fare, perchè  lo  producete  ì . 

SIMP.  Producalo  per  amor  di  quella  virtù  imprefsa,  nominata-,, 
ér  introdotta  da  voi , la  quale  non  efsendo  al  mondo , non  può 
operar  nulla,perchè'.  non  entium.nullx  funtoperatioaes  ; 
e però  non  fola  del  moto  de  i profitti,  ma  di  ogn' altro , che  non 
fia  naturale,bifognaattribuirnelacaufa  motrice  al  me%p  , del 
quale  non  fi  è havuta  la  debita  conftdera%jone  • e però  il  detto 
fin  qui  refia  inefficace , 

SALV,  H orsù  tutto  in  buon'ora  t ma  ditemi  , già  che  la  vo^ra  in- 
fanga fi  fonda  tutta  fu  la  nullità  della  virtù  imprefsa,quando 
io  vi  habbia  dim»fìrato,chc'l  me%p  non  ha  che  fare  nella  contim 
nuaxìon  del  moto  de'  progetti , dopo  che  fon  feparati  dal  proi» 
cieutejlafcierete  voi  in  efsere  la  virtù  imprefsa  ,ò  pur  vi  mo- 
verete,con  qualch’altr'afsalto, alla  fica  de[lru:^one  ì 

SIMP,  Jtimojsa  /’ajy'one  del  veggo  f che  fi  pofsa  ricot- 

r tre  ni 
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rereaidtro  » che  alla  fatuità  impreffa  dal  movente^ 

SALF-  Sarà  bene, per  levare  il  pi»  che  fta  poffibile  le  caufe  deU*an~ 
darfette  in  infinito  con  le  altercas^oni , che  voi  quanto  (i  può 
difiihtameute  [pianiate  , qual  (ia  ^opera'j^one  del  wr^o*  ttel 
continuar'il  moto  al  prcjetto» 

51 M P,  li  praicieute  ha  il  [affo  in  mano,  muove  con  velocitàre  for» 
^1  il  braccioyal  cui  moto,  fi  muove  non  pi»  il  [affi),  che  l’aria 
circonvicina,onde  il  f affo, nelPeffer* abbandonato  dalla  mano,  fi 
trova  nell* aria,cbe  già  fi  muove  con  impeto  , e da  quella  vie» 
portato  : che,fe  l’aria  non  operqffèfil [affo  cadrebbe  dalla  ma^ 
^ no  al  piede  del proiciente  - • 

SALF-  E voi  fete  flato  tanto  credulo,  che  vi  fete  lafciato  perfua' 
der  quefle  vanità,mentrc  in  voi  fteffo  havevate  ifenfi  da  con- 
futarle,e da  intenderne  il  vero  ? Però  ditemi , quella  gratta 
pietra, e quella  palla  d’artiglieria , che  pofata  folamente [òpra 
una  tavola  , reftava  immobile  contro  a qualftvoglia  impetuo- 
fo  vento,  fecondo  , che  voi  poco/d  tdfemtffie  , fefuffe flora-» 
una  palla  di  fugherò  i ò altrettanta  bambagia,  credete , che  il 
vento  Pbaveffe  moffa  di  luogo  ì 

SIA4P.  An'j^i  sò  certo,che  l’haverebbe  portata  via, e tanto  più  veà 
locemente,  quanto  la  materia  fuffèftata  pi»  leggiera , che  per 
queflo  veggiamo  noi  te  nugole  effer  portate  con  velocità  pari 
a quella  del  vento  fleffo,cbe  le  fpigne. 

5ALV-  £’lvento,checofaiì 

SIMP.  it  vento  fi  definijce,  non  effer’ altro, che  aria  moffa  • 

SALV,  Adunque  l’aria  mofsa  molto  più  velocemente  , e *n  mag- 
gior diflatn^  traforta  le  materie  leggieriffime,  che  le  gravici- 

mc-j. 

SIMP.  Sicuramente. 

SALV.  Ma  quando  voi  havefle  a fcagliar  col  braccio  unfaffo  , 
poi  un  fiocco  di  bambagia, chi  fi  moverebbe  con  più  velocità, e 
in  maggior  lontananti  ? 

SIMP.  La  pietra  affaiffimo  , ant  la  bambagia  mi  cercherebbe  a i 
piedi.  \ 

5ALF.  Ma , fe  quel  che  muove  il  proietto  , doppoPeffer  lafAota 
dalia  mano , non  è altro , che  l’aria  moffa  dal  braccio,  e l’aria 
moffa, più  facilmente  fpigne  le  materie  leggiere,  che  le  gravi  , 
come  dunque  it  projetto  di  bambagia,  non  và  più  lontano,  e~» 
pi»  veloce  di  quel  di  pietra  * Infogna  pure,  che  nella  pietra  re- 
fi i qualchi  (ofa, oltre  al  moto  dell’aria  . Mi  più,fe  da  quella-» 

trave 
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tTAve pendeffén  duefpaghi  lunghi  egualmente  % e incapo  del- 
l’uno fuffe  attaccata  una  palla  di  piombo,  e una  di  bambagia-r 
uell’altro,  & amendue  fi  allontana/fero  egualmente  dal  perpen- 
dicolo, e poi  (t  lafciaflero  in  l ibertà  ; non  è dubbio , che  V una, 

• e l’altra  fi  moverebbe  verfo’l  perpcdicolo,e  che  [pinta  dal  pro- 
prio impeto  lo  trapaffèrebbe  per  certo  intervallo , e poi  vi  ri- 
tornerebbe -Ma  qual  di  queftiduc  penduli,  credete  voi,  che—, 
duraffe  più  a muovetfi, prima  che  fermarfi  a piombo  ? 

SIMP-  La  palla  di  piombo  andrà  in  qua, e ’nlà  mille  volte, e quel- 
la di  bambagia  dua,ò  tre  al  più. 

SALV,  Ttdchè  quell’impeto, e quella  mobilità  , qualunque  fe  ne^‘ 
fia  la  caufa , più  lungamente  fi  conferva  nelle  materie  gravi  , 
che  nelle  leggieri  ; vengo  bora  a un'altro  punto  , e vi  doman- 
do : pcrchM’ aria  non  porta  via  adejfo  quel  cedro, eh’ è su  quel- 
la tavola  ? 

SIMP,  Perchè  ella  fleffa  non  fi  muove- 

SALy - Bifogna  dunque  , che  il  proiciente  etnferifea  il  moto  alP 
aria,col  quale  ella  poi  muova  il  pro\etto , Ma  fe  tal  virtù  non 
fi  può  imprimere , non  fi  potendo  far  poffare  urd  accidente^ 
d’un  fubbjetto  in  un*  altro  , come  può  poffare  dal  braccio  nel- 
l’aria } non  i forfè  Paria  un fubbfetto  altro  dal  braccio  t 

SIMP-  Rifpondefi,  che  Pari afer  non  efjer  nè  grave  , uè  leggierru 
nella  jua  regione , è difpofia  a ricevere  facilijfimameute  ogni 
. impulfo,&  a confervarlo  ancora. 

SALV-  Ma  fi  i penduli  adeffo  , adeffo  ci  hanno  moHrato , che  il 
mobile , quanto  meno  participa  di  gravità , tanto  è metto  atto 
- . a confirvare  il  moto  , come  potrà  ejjfere,che  i’aria,che  in  aria.j 

• T non  ha  punto  di  gravità  » effa  fola  confirvi  il  moto  concepito* 

io  credo  , e sò  che  voi  ancora  credete  ed  prefinte,  che  nonpri- 
- prima  fi  ferma  il  braccio,che  l’aria  atternogli  - Entriamo  in-» 

■ camera  , e con  uno  Jciugato\o  agitiamo  quanto  più  fi  poffit-» 
Paria  , e fermato  il  panno  , conducafi  una  piccola  candeletta-» 

•i  • ) aceefa  nella  fianga  ,<  ò lafcivifi  andare  una  foglia  (Tòro  volan- 
-,  te,  che  voi  dal  vagar  quieto  deli’una  ,edelPaltra,v’accor• 

<<^  geme  dell’aria  ridotta  immediatameute  a tranquillità , Io  po. 
trei  addurvi  mille  efperienge,  ma  dove  ftonbafìaffi  una  dique- 

• fia, fi  potrebbe  haver  la  cura  per  difperata  affatto. 

5AGR-  ,^ando  fi  tira  una  freccia  contr’ed  vento  , quanto  è in- 
credibil  cofa,cbe  quel  filetto  d’aria,  fpinto  dalla  corda  , vadi, 
ol  difpetto  della  fortuna,  accompagnando  la  frecciai  Ma  io 

K ancora 


146  Dialogo  fecondo 

OMcaravtrrei  fapere  un  particolare  d*  Arijìot.t  per  il  quale-» 
prego  il  Sign.  Simpliciot  che  mi  favorifca  di  rifpofia,  J^and» 
col  medeftmo  arco  fuffero  tirate  duefreccie  , una  per  punta  al 
modo  confitelo  , e l’altra  per  traverfo  , cioè  pofandolaper  lo 
lungo  fu  la  corda  , e C9JÌ  dijlefit  tirandola  , vorrei  fapere-» 
qual  di  effe  andrebbe  più  lontana  : favoritemi  ingrazia  di  ri^ 
fpojla  I benché  forfè  la  dimandavi  pajapii  lofio  ridicola  > che 
altrimenti  e fcufatemiy  perchè  iojche  ho, come  voi  vedete-»» 
an%i  del  groffctto,iht  no^non  arrivo  più  in  alto  con  la  miafpe» 
culniiva. 

SI  MP.  Io  non  ho  veduto  mai  tirar  le  freecie  per  traverfo  , tutta- 
'■  via  credo, che  intraverfata,non  andrebbe,  nè  anco  la  ventefma 
parte  di  quel  ch’ella  và  per  punta . 

SAGR‘  E perchè  io  ho  credulo  l’ifieffo , quindi  è,  che  mi  è nata  oc- 
caftone  di  metter  dubbio  tra  ’l  detto  d’ Ari  fiat,, e l’efperienrt^v, 
perché,  quanto  all'ejperieu'ga.  Pio  metterò  [opra  quella  tavola 
, due  freccie  in  tempo  , chefpiri  vento  gagliardo  • una  pojato—t 
■'  per  il  filo  del  vento,el’altraintraverfata,  ilvento  porterà  via 
fpeditamente  quefia,e  lafcieràfiarL'altra  \ & il  medeftmo  par 
■>  thè  doveffe  accadere,  quando  la  dottrina  d’Arifiot.  fuffe  vera, 
delledue  tirate  con  Parco  : imperocché  la  traverfa  vien  cae* 
data  da  una  gran  quantità  dell’aria  moffa  dalla  corda,  cioè  da  ■ 
tanta,quanta  è la  fisa  lunghe-tt^aidove  che  l’altra  freccia,  non—» 
riceve  impulfo  da  più  aria,  che  fi  fia  il  piccolìlfimo  cerchietto 
della  fuagroffexjtfi  } & io  non-sò  immaginarmi  la  cagione  di 
<•  tal  diver(ftd,e  defìdererei  di  faperla . 

SIMP.  La  cauft  mi  par  affai  manifefia & è perchè  la  freccia  ti^ 
rata  per  punta  ha  a penetrar  poca  quantità  d’aria  , e l’altra  ne 
> .bada  fender  tanta,  quanta  i tutta  la  fua  lunghe%j^  • « 

SAGR.  Adunque, le  freccie  tirate,hanno  a penetrar  L’aria  ì Oh  fc-i 
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Paria  và  con  loro,  an%i  è quella , che  le  conduce. , che  penetra» 
y.  •gione  vi  può  effere  ì non  vedete  voi  , che  a quefio  modo  bifio» 
'.gnerebbe  , che  la  freccia  (i  moveffè  con  maggior  velocità,  che 
Paria  ì e quefia  maggior  velocità  , chi  la  canferifee  alla  frec» 
- dai  vorrete  voi  dir  , che  l’aria  le  dia  velodtà  maggiore  della 
. fua  propria  ì Intendete  dunque,Sign.  Simplicio,che  ’l  negozio 
procede  per  l’appunto  arovefeio  di  quel,  che  dice  Arifiotile->o 
e che  tanto  è fai fo, che  ’l  mc*>o  conferifea  il  moto  al  proietto' 

, quanto  è vero, che  egli  foto  è,  che  gli  arreca  impedimento  ? t_» 

intefo  quefio,  intenderete,  feng^a  trovar  difiiculta  % che  quando 
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PmÌ4  fi  muove  veramente , molto  meglio  porti  feto  la  f feccia 
per  traverfo,  che  per  lo  dritto, perchè  molta  è l'aria,  che  lafpi- 
gne  in  <pnella  poliura , e pocbiffima  in  quefia . Ma  tirate  ton-j 
Parco  I perchè  l'aria  fià  ferma  • la  freccia  traverfa,  percoteudo 
in  molt' aria, molto  viene  impedita,e  l'altra  per  punta  facilini-  , 
mamente  fuperal'ofiacolo  della  minima  quantità  d'aria,  che-* 
[eie  oppone, 

SALK.  J^ante  propofi:(ioni  ho  io  notate  in  Arifiot.  ( intendendo 
fempre  nella  filofofia  naturale)  che  fono  non  pur  [alfe,  ma-* 
falfe  in  maniera,  che  la  fua  diametralmente  contraria  i vera  , 
tome  accade  di  quefia , Ma  feguitando  il  nofiro  propofito  » 

• credo, che  il  ^gnor  Simp,  refii  perfuafo,che  dal  veder  cader  la 
pietra  nel  medefimo  luogo  fempre,  non  fi  poffa  conjetturare-, 

• circa  il  moto,  ò la  fiabilit  ideila  nave’,  e quando  il  detto  fin 
qui  non  gli  bafiaffe  • ci  è l'efperienga  di  mego,  che  lo  potrà  del 
tutto  afficurare  ; nella  quale  efperienga,  al  più  che  e'  poteffc-* 
vedere , farebbe  il  rimanere  indietro  il  mobile  cadente  • quan^ 
do  e'  fu^e  di  materia  affai  leggiera  . e che  l'aria  non  feguiffe  il 
moto  della  nave  ’,  ma  quando  l'aria  fi  moveffe  con  pari  vel0‘ 
cità,niuna  immaginabil  diverfità  fi  troverebbe, nò  in  quefo-*, 

- ■ il»  qualfivoglia  altra  efperienga  , come  apprejfo  fon  per  dir* 

vi . Hor  quando  in  quefio  cafo  non  apparifea  diverfità  alcu- 
, ,na  , che  fi  deve  pretender  di  veder  nella  pietra  cadente  dalla-* 
fommità  della  T orre , dove  il  movimento  in  giro  è alla  pie» 
tra  non  avventizio  , e accidentario  , ma  naturale,  ed  eterno,e 
dove  l'aria  fegue  puntualmente  il  moto  della  T orte,  e la  Tor- 
re quel  del  globo  terrefire  ì H avete  voi,  Sig.  Simp.  da  rep li» 
tar  altro  fopra  quefio  particulare-  ' 

SJ  MP.  Non  altro,  fe  non  , che  non  veggio  fin  qui  provata  lamo» 
bilità  della  Terra . 

SALy . Nè  io  tampoco  ho  pretefo  di  provarla , ma  foladi  mofira» 
re,come  dalPefperienxa portata  dagli  avver farii , per  argo- 
mento della  fermezza , non  fi  può  cavar  nulla  fi  come  credo 
• mofirar  dell' altre . • ' 

SAGR.  'Digraxia,Sign.  Salviati, prima  che  paffute  ad  altro,  conce- 
■ ietemi,che  io  metta  in  campo  certa  difficultà . che  mi  fi  è rig» 
girata  per  la  fautafia,mentre  voi  /lavate  co  tanta  flemma  fini» 

' nugolaudo  al  Sign.  Simplicio  quefia  efperienxa  dalla  nave  ì 
SALy.  Noi  Clamo  qui  per  difeorrere,  & è bene,  che  ogn'uno  muo* 

' va  le  difficultà  , che  gli  fovvengono,  che  quefiaè  la  firada  per 
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"venir*  iu  cignixioH  del  vero  . Però  dite  • 

SAGR,  J^.indo  flit  vero,  che  l'impeto, col  quale  fi  muove  la  nave» 
rejìi  impreffo  indelebilmente  nella  pietra,  dopo  che  s'è  fepara- 
» t«  dall'albero , e fia  inoltre  vero  , che  quello  moto  non  arre- 
, chi  impedimento  , ò ritardamento  al  moto  retto  all'ingiù  1 no- 
. • turale  alla  pietra  , é for%a  , che  ne  fegiia  un’effetto  moravi  - 
gliofoiu  natura.  Stia  la  nave  ferma  , e fia  il  tempo  della  ca- 
‘ (luta  d’itn  fafjo  dalla  cima  delPalbcro  due  battute  di  polfo  i 
muovali  poi  la  nave , e lafcift  andar  dal  medefìmo  luogo  l'ilief- 
, fo  [affo  I il  quale , per  le  cefe  dette  , metterà  pur' il  tempo  di 
, Il  due  battute  ad  arrivare  a baffo , nel  qual  tempo  la  nave  ha- 
zn  à,  v.g,fcorfo  venti  braccia  > talché  il  verf  moto  della  pietra 
<v  farà  fiato  una  linea  trafverfale , affai  più  lunga  della  prima— • 

' 'tetta , ’.e  perpendicolare , che  è la  fola  lunghegT^  dell’albero  » 

. tuttavia  la  palla  l’bavrà  paffata  nel  medulimo  tempo  J inten- 
Jafi  di  nuovo  il  moto  della  nave  accelerato  affai  più  , fi  che  la 
pietra  nel  cadere  dovrà  poffare  una  trafverfale  ancor  più  lun- 
ga dell'altra  ; & in  fomrua,crefccndofi  la  velocità  della  natte t 
quanto  fi  voglia  , il  fiffo  cadente  deferiverà  le  fue  trtfver- 
, fall  fempre  più  , e più  lunghe  ,epur  tutte  le  pafferà  nelle  me- 
. defitne due  battute  di  polfo a qnefia  fimilitudine  » quan- 
do in  cima  di  una  T erre  fuffe  una  colubrina  livellata,e  co h-» 

, effa  fi  tiraffero  tiri  di  punto  bianco , cioè  paralleli  all'Orixpn- 
tc  t per  poca,ò  molta  carica,chefi  deffe  al  peg^ , fi  che  la  pal- 

• la  andajfe  a cadere  , bora  lontana  mille  braccia  1 hor  quattro 
' mila,  horfei  mila,  hor  dicci  mila,  &c-  tutti  quefii  tiri  fi  fpedi- 

rebbero  in  tempi  eguali  tra  di  loro , e ciafeheduno  eguale  al 
tempo, che  la  palla  confumcrebbe  a venire  dalla  bocca  del  pe'g^ 

• , r “goffìno  in  terrajafeiata , fcm^altro  impulfo  , cadere  fentplice- 

mcnte  giù  a perpendicolo , // or  par  meravigliofa  cofa  , ebe—t 
nell'ifleffo  breve  tempo  della  caduta  a piombo,  fino  iu  terru-tf 
dall'altcT^i,v.g.  di  cento  braccia, poffa  la  medefima  palla, cac- 
I.  , data  dal  fiioco,paffare,  hor  quattrocento  , hor  mille, hor  quat- 
tromila,&  hor  diecimila  braccia, fi  che  lapalla  in  tutti  i tiri  di 
-,  punto  bianco, fi  trattengafvmpre  in  aria  per  tempi  eguali  • 
SALV • La  confideragiotte,per  la  f»a  novità, è belliifima,  e quando 
l'effetto  fia  vero,é  meravigliofo  : e della  fua  verità  io  non  ne 
; dubito  : e quando  non  ti  fuffe  l'impedimento  accidentar  io, 
delfariatio  tengo  perfermo,che  fe  nell'ufcir  la  palla  del  peg^t 
fi  lafiajfe  coder'un'altra  dalla  medéfima  altCTgga  giù  apiom- 
i.  bo, 
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lo , anttndue  arriverebbero  in  terra  nel  medeptno  hijlante^  « 
amorchi quella  haueffe  camminato  diecimila  braccia  di  d:Jlan~ 
%a  t e quefla  cento  fot  amente  ì intendendo  f che  il  piano  della-» 
Terra  fuffe  eguale,  che  per  frcureT^  fi  potrebbe  tirare  ftpra-» 
qualche  lago . L'impedimento  poi, che  poteffe  venir  dall'aria  , 
farebbe  nel  ritardar  il  moto  velotifmo  del  tiro  • Hor,je  così 
vi  piace, venghiamo  alle  folui^oni  degli  jxltri  argomenti  ,già  , 
che  ilSign.Simpliciorefia  ( per  quanto  io  mi  credo)  ben  capa» 
ce  della  nullità  di  quefto  primo , prefo  da  i cadenti  da  alto  a-» 
baffo , 

91  MP.  Io  non  mi  finto  rimoffi  tutti  gli  fcrupoli , eforfi  rt  difet» 
to  è mio,per  non  efftr  di  così  facile,e  veloce  apprenftva , come 
il  Sign.  èagredo . E pormi , che  quando  queflo  moto  partici» 
poto  dalla  pietra, mentre  tra  fu  P albero  della  nave  , s'haveffe  , 
come  voi  dite,  a confirvar  indelebilmente  in  lei,  dopo  ancora, 
che  fi  trova  fiparata  dalla  nave,bifognerebbe,  che  fmilmtnte  , 
quando  alcuno  , fendo  fipra  un  cavallo  , else  correffe  veloce- 
mente , fi  lafciaffe  cader  di  mano  una  palla,  quetla,cadnta  in-» 
ttrra,contiuuaffi  il  fuo  moto  • e feguitaffe  il  ceffo  del  cavallo, 
fen%a  rtftargli  a dietro , il  quale  effètto  non  credo  io  , che  fi 
vegga,fe  non  quando  coiui,chfi  fui  cavallo,  lagettaffe  coufor» 
t^a  verfo  la  parte  del  corfo,ma  finita  quefio , credo  , ch'ella  re» 
fìerà  in  terra  dov'ella  percuote» 

SALV-  lo  credo,  che  voi  v'inganniate  d'offai  ; e fon  fìcuro , che-» 
PefperkH'ga  vimoflreriil  contr ariose  che  la  palla  arrivat/u  , 
che  ftain  Terra  , correrà  infteme  col  cavallo,  nè  gli  reflerà  in» 
dietro  ,fi-non  quanto  Pafpre^a  , & inegualità  della  flrado—, 
l'impeiirà.  B la  ragione  mi  par  pare  affai  chiara:  imperocché, 
quando  voi  , fiando  fermo  • tirafle  per  terra  la  medesima  pai» 
la,  non  continuerebbe  ella  il  moto  anco  fuor  della  voflra  ma- 
no ì e per  tanto  pii  lungo  Intervallo , quanto  la  fitperfcie-. 
fuffe  pii  eguale  , fi  che,  v.g.fopra  il  ghiaccio  andrebbe  lauta» 
niffima  ì 

SIMP»  .^eflo  nouha  dubbio  , quando  io  gli  dò  impeto  eoi  brac- 
cio,ma  nell'altro  eafo  ft  fuppone,che  colui  , che  è fui  cavallo  la 
lafii  folamcnte  cadere . 

9 ALT»  Così  voglio  io  , chefiguat  ma  quando  voi  la  tirate  col 
braccia,che  altro  rimane  alla  palla,ufcita,  che  ella  vi  è di  ma- 
' no, che  il  moto  concepito  dal  voflro  braccio,il  quale  in  lei  con- 
krvato  ) continua  di  condurla  innanri  ? bora  , che  importa-,, 
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che  quell* impeto  [ìa  conferito  alla  palla  piit  dal  vojlro  braeciOt 
che  dal  cavallo  ? mentre, thè  voijete  a cavallo , non  corre  /<f_» 
vo[lra  mano,  6'  in  confegutnXfi  , la  palla  così  veloce , come  il 
cavallo  flejjoì  certo  sì  i adunque  nell* aprir  folamente  la  mano  , 
la  palla  fi  parte  col  moto  già  concepito, non  dal  voflro  braccio, 
per  moto  voflro  particolare  , ma  dal  moto  dependente  dall* 
iflcjjo  cavallo,ihe  vien  comunicato  a voi , al  braccio, alla  wa- 
Tto,e  finalmente  alla  palla , /dn-^  voglio  dirvi  dipiù,che^, 
fe  colui,nel  correre, getterà  col  braccio  la  palla  al  contrario  del 
corfo,ella  arrivata,che  fia  in  terra,  talvolta,  ancorché  fcaglia* 
ta  al  contrario, pur  feguiterà  il  corfo  del  cavallo,  e talvolta-^ 
refierà  ferma  in  terra', e folamente  fi  muoverà  all*  oppoftto  del 
corjo, quando  il  moto  ricevuto  dal  braccio  ,[uperaSfc  in'veloci' 
tà  quello  della  carriera  . Et  è una  vanità  quella  di  alcuni  , 

, che  dicono  poterfì  dal  cavaliere  lanciare  una  %agaglia  per  aria, 
verfo  la  parte  del  corfo, e col  cavallo  feguirla,  e raggiugncrla,e 
finalmente  ripigliarla  . E dico  una  vanità , perché  a far  , che 
il  proietto  vi  torni  in  mano, bifogna  tirarlo  all’in  su  nel  modo 
medefimo,che  fe  altri  fleffe  fermo, perché,  fia  pure  il  corfo  qua- 
to  fi  voglia  veloce, purché  fia  uniforme , & ilprojetto  non  fia^ 
una  co  fa  leggieriffma,  fempre  ricader  à in  mano  al  proiciente,  e 
fia  pur  gettato  in  alto  quanto  fi  voglia . 

SACE.  Daquefla  dottrina  io  vengo  in  c9gni%ione  di  alcuni  prò» 
blemi  affai  curiofi,  in  materia  di  quefli  projetti  ; il  primo  de* 
quali  dovrà  parer  molto  flrauo  al  Sign.  Simplicio  • E il  prò» 
blema  è queflo.  Cb*io  dico  , che  é p'oflibile,  che  lafciata  cader 
femplicemente  lapallada  uno,chein  qualfivoglia  modo  cor’ 
ra  velocemente,  arrivata,che  ella  fia  in  terra,  non  folofeguo-* 
il  corfo  di  colui, ma  di  affai  lo  anticipi:  il  qual  problema  é cou- 
ueffo  con  queflo  , che  il  mobile  lanciato  dal  proiciente  fopra  il 
piano  dell*Origpnte , può  acquiflar  nuova  velocità , maggiore 
affai  della  conferitagli  daeffo  proiciente  , il  quale  effetto  ho  io 
più  volte,  con  ammirazione  effervato  , nello  ftare  a veder  com 
fioro  , che  giuocanoatirar  con  le  ruZf^ole  i le  quali  fitveggo^ 
no  , ufcite,che  fon  della  mano,  andar  per  aria,  con  certa  velo- 
citàfla  qual  poi  fe  gli  accrefee  affai  nell'arrivare  in  terra  , efe 
ruzzolando  urtano  in  qualche  intoppo,  che  le  faccia  sbalzare-» 
in  alto , fi  veggono  per  aria  andare  aff  ai  lentamente  , e ricadute 
interra,  pur  tornano  a muoverli  con  velocità  maggiore } md-> 
quel  che  é ancora  più  flravagantejto  io  ancora  offervato , che-, 

non 
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ITO»  foUmente  vanno  femprepiù  veloci  per  terra,  che  per  arw, 
ma  dt  due  fpa'^,  fatti  amUue  per  terra  > tal  volta  un  moto  nel 
fecondo  Jpa-^od  pii  veloce, che  nel  primo  , fior,  che  diteli» 
he  qui  il  Signor  Simpiicio  } 

SIMP-Direi  la  prima  cofa,ii  non  haver  fatta  cotale  ojferva'i^one  i 
Secondariamente  direi,  di  non  la  credere  i direi  poi  nel  terxfi 
luogo, che  quando  voi  me  ne  accertaHe  , e che  demojlrativa’ 

, mente  me  1‘ÌHfegn.ìfle  : voi  fufìe  un  gran  Demonio. 

SAGR.  Di  quelli  però  di  Socrate,HOn  di  quei  dell* Inferno  . Ma-t 
voi  pur  tornate  fu  auefio  infegnare io  vi  dico  , che  quando 
uno  non  tà  la  verità  da  peni^ impoffihile,che  altri  gliene  fac» 
ciafapere  ; poffo  bene  infognarvi  delle  cofe  , che  non  fon  » nè 
vereatè  falfe,  ma  le  vere,  cioè  le  neceffarie,cioè  quelle  , che  è 
impojfibile  ad  effer  altrimenti,  ogni  mediocre  difeorfo  ,ò  le  si 
da  )e,ò  è imponibile, che  ei  le  fappia  mai  ; e così  so  • che  crede 
anco  tl  Sign.  Salviati  : e però  vi  dico,che  de  i prefenti  proble» 
mi, le  ragioni  fon  fapute  da  voi, ma  forfè  non  avvertite  - 
9IMP-  Lafeiamo  per  bora  quella  difputa,e  concedetemi, ch'io  dica, 
che  non  intendo, nè  sò  quelle  co[e,che^Ji  trattano , e vedete  pur 
di  farmi  reflar  capace  de*  problemi , * 

SAGR*  Q>^o  primo  depende  da  un'altro',  il  quale  è \ onde  av 
venga, che  tirando  la  ruggola  con  lo  fpaga, affai  più  lontano  , 
& in  confeguenga,  con  maggior  forgia  vi,  che  tirata  con  Iru» 
femplice  mano . 

SIMP,  Arifiotiie  ancora  fa  non  sò  che  problemi , intorno  a quejli 
proietti. 

SALy . Sì,  e molto  ingegno(i,&  in  particolare  quello, onde  avveu- 
ga,cbt  le  twggplttonde  vanno  meglio, che  lequad^. 

SAGR*  E dique(io,Sign.  Simplicio,  non  vi  darebbe  l'anima  di  fa- 
pere  la  ragione, finga  altrui  infignamento  J 
SIMP,  Sì  bene,  si  bene',  ma  lafeiamo  le  beffe  . 

SAGR,  Tanto  fapete ancora  laragion  di  quefl'altro.  Ditemi  dun- 
que •,  fapete,cbe  una  coft,che  fi  muova  , quando  vieu’  impediti 
. fi  fermai  ■ . 

SIMP.  Sollo,quando  però  P impedimento  è tanto, che  bafti  » 

SAGR.  Sapete  voi,cbe  maggiore  impedimento  arreca  al  mobile^ 
l'bavcre  a muoverli  per  terra,  che  per  aria  , ejfcndo  la  terra-» 
feabrofa^  dura,e  l'aria  moUe,e  eedenteì 
SIMP.  E perchè  sò  quefio,sò  che  la  ruggpla  andrà  più  veloce  per 
aiia,fhe  per  terra , talché  il  mio  fipere  è tutto  all'oppofito  di 
quel, che  voi  fumavate , K 4 Adagio 
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^AGSi.  Adagio  iSign.Simf  lieto.  Sa  feto  voi  ^ che  nelle  fatti  di 
un  mobile  « che  giri  intorno  al  fuo  centro , fi  ritrovano  movU 
menti  verfo  tutte  le  bande  } fi  che  altre  afcendonotoltre  defeen-, 
donOìaltre  vanno  innanzi, altre  all’indietroì 
$IMP.  Lo  SÒ.&  Ariflot.  me  l’ha  infegnato, 

5ACR.  £ con  qud  dimofiraxioneAitemela  diffrat^a  t 
SIMf.  Con  quella  del  fenf»0 

SAGS.  Adunque  Ari/bt.vi  ha  fatto  vedere  qud%  ehefenXalui 
non  haverefte  veduto  l bavrebbev'egli  preflato  mai  i fuoi  oc» 
chi  l Fot  volevate  direbbe  Arift.  ve  Phaveva  detto, avvertii 
to, ricordato,  e non  infegnato.  Quando  dunque  una  rut^ltLJo 
fen:^  mutar  luogo, gir  a in  fe  jlejfa , non  parallela , ma  eretta^ 
alPOritfnte , alcune fye parti  afeeudono,  le  oppofle  defeendo.- 
no  I le  fuperiori  vanno  per  un  verfo , l’inferiori  per  iUontra- 
rio , Figuratevi  bora  una  ru%g^ola  t che  fen%a  mutar  luogo  » 

, velocemente  giri  in  fefleffa,eflia  fofpefa  in  aria  , e che  in  tal 
guifa  girando  fia  taf  data  cadere  in  terra  a perpendicolo,  crede- 
te voi  ,cbe  arrivata, che  ella  fard  in  terra  feguiterd  di  girare  itÈ 
(e  flefia,  fenroa  mutor  luogo, come  frimai 
SlM'P.  ^gnor  ni. 

SACR^  Ma  che  fardi 

filMP.  Correrà  per  terra  velocemtHtei 

SACR.  E verfo  quA  parte} 

SI  MP.  Verfo  quella,dovt  la  porterà  la  fita  vertigine^ 

SA^R.  Mellafua  vertigine  ci  fon  delle  parti,cioè  le  fuperiori,  che 
fi  muovono  al  contrario  delle  inferiori  , però  bifogna  dire  x 
quali  ella  ubidirà  ; che  quanto  Ale  parti  afeendenti , e iefeen» 
dentitene  non  cederanno alP altre,  ne  V tutto  andra  in  giù,int» 
fedito  d Ala  terra  nè  in  sà,per  efser  grave. 

SJMP.  Andrà  la  rwrjpla  girando  per  terra  verfo  quella  parteJl 
dove  tendono  le  parti  fue  fuperiori. 

SACR.  E perchè  non  dove  tendono  le  contrarie , cioè  quelle,  cbeA 

toccati  terrai  . • 

SIM P.  Perchè  quefinU  terra  oengona  impnh'fz  dalPafprexgt  del 
toctmento,cioi  datl'ifleff*  fcA/rofittà  della  terra,ma  le  fuperioà 
ri, che  fono  nelParia  tenu  e,  e cedente, pino  impedite  pocbiffmo» 
ò niente,eperò  la  mugola  andrà  per  il  loro  verfo. 

SACR.  TAchè  quelPattaccarfhper  così  dire  , le  parti  di  fono  alla 
terra,  fa  ch'elle  reflan$,efolo  fi  fpingono  avanti  le  juperiori. 
SALV»  E peri  j quando  la  ruitf^l  acacie  fui  ghiaccio  , ò altri 

fuperficie 
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fuperfeie  puUttlJimatHon  così  bene  fcorr irebbe  hnam^,  ma  po- 
trebbe per  avventura  continuar  di  girare  i»  fe  flejja , 
acquiflar  altro  moto  progrejjivo  • 

5AGR*  E*facil  cofa,che  così  feguijfe  j ma  almeno  non  così  fpedita» 
mente  andrebbe  ruj^lando  « come  cadendo  fu  la  fitperftck  al- 
quanto afpra  . Ma  dicami  il  Signor  Simpl.  quando  la  ru’:;^- 
la  girando  velocemente  in  fe  fi^a,vien  lafciata  cadereiperchi 

non  va  eila  anche  per  aria  innoKti  t come  Jà  poi  quando  ii»*^ 
terra  i 

5IMR»  Perchè  baveudo  aria  di  fopra^  di  folto,  nè  quefle  parti  , ni 
quelle  hanno  dove  attatcarft,enon  bavendo  occaftone  di  andar 
più  innanetjtche  indietro, cade  d piombo. 

$AGR-  Talché  la  fola  vertigine  in  fe  fteffa,  fetn^aUro  impeto,  puh 
fpigner  la  ru-rp^a,arTÌvata,clje  fia  in  terra,a(jai  velocemente . 
Hor  vengìùamo  al  refto.  Quello  [pago  , che  il  rwxjplante  (i 
lega  al  braccio,  e col  quale  , avvolto  intorno  alla  rutila  , e\ 
la  tiraycbe  effètto  fi  in  effd  ì 

SIMP.  La  cofiringe  a girare  in  fe  fieffa , per  ifvilupparfi  dalltui 
corda. 

$ÀGR.  Talchè,quando  la  rwttgpla  arriva  in  terra, ella  vi  giugneJi 
girando  in  fe  fleffa,mercè  dello  Spago  . Non  ha  ella  dunque.» 
cagione  in  fe  fieffa  di  muoverfipii  velocemente  per  terra  , che 
ella  non  faceva, mentre  era  per  aria  ì 

SIMP,  Certo  sì, perchè  per  aria  non  baveva  altro  impulfo  , che 
quel  del  braccio  delproiciente,efe  ben  haveva  ancor  la  verti- 
gine, quefia  ( come  fi  è detto  ) per  aria  non  fpigne  punto,  ma-» 
arrivando  in  terra,al  moto  del  braccio  Paggiugne  la  progref- 
fune  delia  vertigine,onde  la  velociti^  fi  raddoppia',  egiàtn^ 
tendo  beniffimo,cbe  rimbalzando  la  ruxgpla  in  alto , la  fua  ve- 
lociti Jcemeri,  perchè  Pafiito  della  circola%ione gli  manca,e 
nel  ricadere  in  terra  lo  viene  a racqui[ìare,e  però  torna  a muo- 
verfit  più  velocemente,che  per  aria  . Refiami  foto  da  intender, 
che  in  quefio  fecondo  motoper  terra,  ella  vadi  più  velocemen- 
te,che  nel  primo, perchè  così  ella  fi  moverebbe  in  infinito , ac- 
celerandoli fempre  - 

SAGR.  Io  non  ho  detto  affolutamtnte  , che  quello  fecondo  moto  (ta 

I più  veloce  del  primo, ma  che  può  talvolta  accader,  ch*Pfia  più 

veloce . 

SIMP-  ^^efio  è quello  , cV io  non  capì f co,  e ch'io  vorrei  inten- 
dere, 

Sagr,  E quefio 
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SAGR.  Equefio  ancora  fapeteper  voiflejjo  . Però  ditemi, quando 
voi  vi  lafciate  cader  la  rw^^la  di  mana,fen%a  che  ella  ^irafm 
fe  in  fejìtjfa, che  farebbe  pei  coteudo  interra  ì 
SIMTt  Niente, ma  reflerebbe  quivi» 

SAGR,  Non  potrebb'egli  accadere, che  nel  percuotere  in  terra , ella 
acqui ftaffe  moto  ? pen fateci  meglio  . 

SIAi'P.Se  noi  non  la  lajciajfimo  cadere  fu  qualche  pietra, che  havef- 
• • Je  pcndio,come  fanno  i fanciulli  con  le  cbioje  > e che  battendo  a 

sbiejcio  fu  la  pietra  pendente, acquiflaffe  movimento  in  fe  ftefpt 
in  giro  , col  quale  poi  ella  feguitajfe  di  muoverfi  progrejjiva^ 
menu  in  terra,  non  ftprei  tnquaP altra  maniera  ella  poteffe^ 
far  al:ro,che  fermarft  dove  ella  batttjfe. 

SAGR.  Ecco  pure  , che  in  qualche  modo  ella  pub  acquijlar  nuovet 
vertigine  . Q^ndo  dunque-la  ruggpla  sballata  in  alto  rica» 
de  in  giù,perth,;  non  può  ella  abbatter  fi  a dare  fu  lo  sbiefeiodi 
quaUhcjajfo  fitto  in  terra  , e che  habbia  il  pendìo  verfo  dove^ 
è il  moto,  & acqiti^ando  per  tal  percojfa  nuova  vertigine  , oU 
tre  a quella  prima  dello  fpago,  raddoppiare  il  fuo  moto,  e farln 
più  veloce,che  nonfù  nel  fuo  primo  battere  in  terra  i 
SIMP.  Horaintendo.checiòpuà  facilmente  fegui, e , Evo  confi- 
dcrando,  che  quando  la  rwggpla  fi  faceffe  girare  al  contrario  » 
ncll'arrivare  m terra  i farebbe  contrario  effetto  , cioè  il  mota 
dcliavertigine  ritarderebbe  quel  del  proiciente. 

SAGR.  E lo  ritarderebbe,e  l’impedirebbe  tal  volta  del  tutto  • quan» 
do  lavertigine  fuffe  affai  veloce,  E di  qui  najce  la  folugione 
di  quell' effetto  , che  i giucatori  di  palla  a corda  più  efperti , 
fanno  con  lor  vantaggio  , cioè  d’ingannar  l’avverfari»  col 
trinciar  ( che  tale  è il  lor  termine  ) la  palla  , cioè  rimctterl/LM 
con  la  racchetta  obliqua  , in  moda  che  ella  acquifii  una  verti- 
gine in  fe  fleffacontraria  al  moto  progetto  , daUhè  ne  feguito-,, 
che  ncll’arrivare  in  terra  ilbalgo,tbe,  quando  la  pallanon  gi- 
raffe , andrebbe  verfo  l’avverfario  i porgendoli  il  corfueto 
tempo  di  poterla  rimettere , refìa  come  mono  , e la  palla  fi 
Jcbiaccia  tn  terra , ò meno  affai  del  Jòlito  ribalza  , e rompe  il 
tempo  della  rimeffa.  Per  quejlo  anco  fi  veggono  quelli,  ebe^ 
giuocano  con  palle  di  legno  a chi  più  i’  accolla  a un  fegno  de- 
■ terminato,  quando  giuocano  in  una  jìrada  faffofa  , e piena-, 
d’intoppi , da  far  deviar’in  mille  modi  la  palla,  nè  punto  an- 
dar verfo  il  fegno  , per  itfuggirli  tutti, gettar  la  palla  non  rugf 
Xplando  per  terra  i ma  di  pofla  per  aria  , come  Je  haveffero  a 

gettare 
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gettare  una  ptaflra  piana:  ma  perchè  nel  gettar  la  palla , ello-i 
efce  di  mano  con  qualche  vertigine  conferitale  dalle  dita , r«f- 
tavoltachè  la  mano  fi  teneffe  fatto  la  palla  i come  comunemen- 
te ft  tiene t onde  la  palla  nel  percuotere  in  terra  prcffo  al  fcgnot 
tra*l  moto  del proiciente,c  quel  della  vertigine  , fcorrercbbe^ 
affai  lontana  ; per  faf , eh’  ella  fi  fermi  i abbrancano  artificio- 
fameute  la  palla  , tenendo  la  mano  di  fopra  , e la  palla  di  fat- 
to, alla  qualetncllo  fcappare,vien  conferita  dalle  dita  la  ver- 
tigine al  contrario  > per  la  quale  nel  battere  in  terra  vicino  al 
fegno,  quivi  fi  feima,ò  poco  pii  avanti  feorre.  Afa  per  tot- 
var’al  Principal  problema,  che  è fiato  caufa  di  far  n.ifcer  que- 
fii  altri  J dico,  che  è poff  bile,  che  uno  moffo  velocijjimamentc, 
fi  lafci  ufcir’una  palla  di  mano,la  quale  giunta  • che  fia  in  ter- 
ra, non  fola  feguiti  il  moto  di  colui, ma  lo  anticipi  ancora,mor 
vendofì  con  velocità  maggiore.  E per  vedere  un  tal’Lffetto  , 
voglio  I che  il  corfo  fia  d'una  carretta , alla  quale  per  banda  di 
fuori  fia  fermata  una  tavola  pendente , fi  che  la  parte  inferio- 
re refi  verfo i cavalli , eia fuperiore  verfo  le  ruote  di  dietro, 
il  ora  I fe  nel  maggior  corfo  della  carretta,alcuno,che  vi  fio-, 
dentro  lafcerà  cadere  una  palla  giù  per  il  pendio  di  quella-» 
tavola  , ella  nel  venir  giù  rwzgolando,acquifierà  vertigine  in 
fefieffa  i la  quale  aggiunta  al  moto  impreffo  dalla  carretta-» , 
porterà  la  palla  per  terra  affai  più  velocemente  della  carretta  ; 
e quando  fi  accomodaffe  un’altra  tavola  pendente  all’oppofito, 
fi  potrebbe  temperare  il  moto  della  carretta,  in  modo,  che  la-» 
palla  feorfagiù  per  la  tavola  , nell’arrivare  in  terrairefiaffe-» 
immobile,  & anco  talvolta  correffe  al  contrario-delia  car- 
retta . Afa  troppo  lungamente  ci  fiam  p.trtiti  dalla  materia  , e 
fe  il  Sign.  Simplicio  refìa  appagato  della  folugione  del  primo 
argomento  , contro  allamobilità  della  terra  , prefo  dai  caden- 
ti a perpendicolo,  fi  potrà  venire  agli  altri  . 

SALF.  Le  digrefftoni  fatte  fin  qui,  non  fon  talmente  aliene  dalla-» 
materia  i che  fi  tratta  , eh:  fi  pojfan  chiamar  totalmente  fepa- 
rate  da  quella  ; oltreché  dependono  i ragionamenti  da  quelle 
cofe  , che  fi  vanno  defiando  per  la  fintafia,non  a un  foto, ma-» 
a tre  , che  anco  di  più  difeorriamo  per  noflro  gufio  , nè  fta- 
mo  obligati  a quella  flretteggta  , che  f irebbe  uno  , che  ex  pro- 
fcflb  trattaffe  metodicamente  una  materia  , con  intenxione-, 
anco  di  publicarla  • Non  voglio, che  il  nofiro  Poeamt  fi  afl-  in- 
ga  tanto  a quella  uniti  , che  non  ci  lafci  campo  aperto  Per  gli 

epifodii. 
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epifodii  • ptr  Pintroduxion  de'quali  dovrà  ballarci  ogni  pic^ 
colo  attaccamento,  e quaft  che  noi  ci  fuffimo  radunati  a contar^ 
favole, quella  fta  lecito  dite  a me,cbe  mi  farà  fovvenire  il  fettm 
tir  la  vojlra . 

SACR.  ^efloa  me  piace  grandemente,  e già  , che  noi  fiamo  itLJ 
quefla  iarghexga , fiami  lecito  , prima,  che  poffare  pià  innan- 
t(i , ricercar  da  v(H,Sign,  Salvia»  » fe  mai  vi  è venuto  penfa^ 
to,  qual  fi  poffa  credete , che  fia  la  linea  deferì tta  dal  mobile^ 
grave, naturalmente  cadente  dalla  cima  della  T orre  a baffo , e 
fe  vi  havete  fatto  fopra  refleffione  , ditemi  in  gra't^a  il  vojìrd 
penfiero , 

SALV . 1 0 c*ho  talvolta  penfato,e  non  dubito  punto  • che  quando  al* 
tri  fuffe  ficttfo  della  natura  del  moto, col  quale  il  grave  defeen- 
de  per  condutfial  centro  del  globo  terrejire,  mefcolandolo  poi 
col  movimento  comune  circolare  della  converfion  diurna  , fi 
troverebbe  preci fameute,  qual  forte  di  linea  fta  quella,  che  dal 
centro  delta  gravità  del  mobile  ^vren  deferitta  nella  compoft~ 
T^on  di  tali  due  movimenti  » 

SAGR-  Del  femplice  movimento  verfa  il  centro,dependente  dalleu» 
gravità, credo, che  fi  poffa  affolutamente  finga  errore  credere  t 
che  fia  per  linea  retta, quale  appunto  farebbe,  quando  la  terrai 
fuffe  immobile  . 

SALV^  Q-ixnto  a quefla  parte, non  {blamente  poffiamo  crederla,  ma 
l'efpi  rieuga  ce  ne  rende  certù 

SA^  R.  Ma  come  ee  ne  ajficura  l'efperienga  , fe  noi  non  veggiam 
mo  mai  altro  moto , che  il  compoflo  delli  due, circolare,  & in 
giù  ì 

SALV . Angi  pur,Sgn.Sagredo,non  veggiamo  noi  altro, che  il  fem^ 
plicetngiù',  avvenga  che  l* altro  circolare  comune  alla  Ter- 
ra,alla  Torre, e!r  a noi,refta  impercettibile,ecome  nullo,e  filo 
ei  refla  notabile  quello  della  pietra  non  participatO  da  noi, e di 
quello  il  fenfi  dimoflra , che  fta  per  linea  retta  i venendo  fempre 
parallelo  alla  fieffa  Torre , che  fopra  la  fuperftcie  terreftrc  i 
fabbricata  rettamente, & aperpendicotor 

SAGR-  Havete  ragione , e ben  troppo  dappoco  mi  fin  dimofirat»  » 
mentre  non  m'i  fovvenuto  una  cofa  ti  facile  i ma  già  , che  que- 
llo ènotijfimo,  che  altro  dite  voi  di  de  fiderare  , per  intender  la . 
natura  di  quejlo  movimento  a baffo  F 

SALT-  Non  bafta  intender , che  fia  retto,  ma  bifigna  fapere,  fe-à 
fia  uniforme  , i pure  difforme  > cioi , fi  mantenga  fimpre^ 

un'ifteffa, 
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un'ijicjj'.t  velocitato  pur  fi  vidi  ritardando  , ò accelerando . 
SAGR-  Già  è chiaroiche  fi  và  accelerando  continuamente . 

SALr.  Nè  qucflo  lf.<i(l.tyma  converrebbe  fapere  > fecondo  qual  prò* 
porzione  fi  faccia  tal‘accelera%ione:  problemat  che  fin  qui  non 
credo, che  fia  dato  faputo  da  filofofo,nè  da  matematico  alcuno', 
ancorché  da  filofoli,é'  in  particolare  peripatetici, fieno  flati  V0‘ 
lumi  intieri, e grandijfmi  ferini  intorno  al  moto. 

5IMP.  I filofofi  fi  occupano  [opra  gli  univerfali  principalmen- 
te ; trovano  le  defluigioni , & i più  comuni  fintomi , lafdan- 
do  poi  certe  fottigliex^,  e certi  tritumi  , che  fon  poi  piu  toflo 

• curiofità,  a i matematici:  & Ariflot.fi  è contentato  di  defini- 
re eccellentemente, che  cofa  fia  il  moto  in  univerfale  ; e del  lo- 

• cale  moflrare  i principali  attributi , cioè,  che  altro  è naturale, 
altro  violento , che  altro  èfemplice,altroè  compoflo,che  altro 
i equabile, altro  accelerato  ; e dell'  accelerato  fi  è contentato  di 
render  la  ragione  dell'acceleraxione,  lafciando  poi  Pinvefliga- 
•gione  della  proporzione  di  ttde  accelerazione , e di  altri  più 
particolari  accidenti  al  metanico,  ò ad  altro  inferiore  artifla  . 

5 AG R.  T fitto  bene,Sign.Simplicio  mio  . Ma  voi , Sign.  Salviati , 
calandovi  talvolta  dal  trono  della  matfld  peripatetica,  bavete 
' mai  fcherzatò  intorno  alCinvefligazionc  di  quefla  proporzione 
' dell'accelerazione  del  moto  de'gravi  defeendenti  ? 

SALF.  Non  mi  èflato  bifognodi  penfarzri , attefochè  l'accademi- 
co noflro  comutPamico , mi  moflràgià  un  fuo  trattato  del  mo- 
to , dove  era  dimoflrato  queflo,con  molti  altri  accidenti  mx* 

' '•  troppo  gran  digreflìone  farebbe  , feper  queflo  volefflmo  inter- 
romper' il  prefente  difeorfo , ( che  pure  effo  ancora  è ma  di» 

• ' • greffione)  e far, come  fi  dice,una  commedia  in  commedia . 
SAGR.  Mi  contento  i'ajfolvervi  da  tai  narrazione  per  al  prefen- 

re,  coti  patta  però  , ehequefla  fia  una  delle  propofiziont  rijer- 
vata  da  efamrnarfi  tra  le  altre,  inoltra  particolar  festone,  per- 
chè tal  notizia  è da  me  defideratiffima  : & intanto  torniamo 
' alla  linea  deferitta  dal  grave , cadente  ' dalla  fommità  dellx^ 

' T arre,  fino  alla  fua  hafe,  ' • 

SALV.  .Quando  il  movimento  retto  verfo  il  centro  della  terra  fuf- 
' ‘ /e  uniforme  , effondo  anco  uniforme  il  circolare  verfo  Orien- 
te ,fi  verrebbe  a comporre  di  ameniue  un  moto,  per  una  linea 
■ fpirale , di  quelle  definite  da  Archimede  nel  libro  delle  fue^ 
fpirali  : che  fono,quando  un  punta  fi  muove  uniformemente^ 

' ’ fopra  una  linea  retta,  mentre  tffa  pur' uniformemente  fi  prx.3 
• intorno 


Li  lioei  de- 
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• intorno  a ÙM  de  i fuoi  cflnmi  punti  fiffo,  come  centro  del  fiio 
rivolgimento,  Àia  perché  il  moto  retto  del  grave  cadente  , è 
continuamente  accelerato , è forra  • che  la  linea  del  compofla 
de  i due  movimenti  1 fi  vadi  fempre  con  maggior  proporrio 
ne  allontanando  fuccefjivamente  dalla  circonferenga  di  quel 
cerchio,  che  havrebbe  difegnato  il  centro  della  gravità  della 
pietra  1 quando  ella  fufje  reftata  fempre  fopra  la  T orre  : e bi- 
fbgna, che  quefio  allontanamento  fui  principio  fia  piccolo  , 
angi  minimo , angi  pur  minimiffimo,  awegachè  ilgrave^ 
defcendente  1 partendop  dotta  quiete , cioè  dalla  privarjondel 
moto  a baJfo,c2r  entrando  nel  moto  retto  in  gin,  è forra , che-» 
fajji  per  tutti  i gradi  di  tarditi ,cbe  fono,  tra  la  quiete,  e qual, 
ftvoglia  velocità  , li  quali  gradi  fono  infiniti:  fi  comegià^ 
lungo  fi  è difcorfihe  conclufo , 

Stante  dunque,che  tale  fia  il  progrefiò  deW accelerarione , & ef- 
fendo  oltre  di  ciò  vero, che  il  grave  defcendente  và  per  termi- 
nare nel  centro  della  terra,  bifogna , che  la  linea  del  fuo  moto 
compofio  , fiatale  , che  ben  fivadijempre  con  maggior  prò-, 
porrione  allontanando  dalla  cima  della  T orre,  è per  dir  me- 
glio, dalla  circonferenra  del  cerchio  dcfcritto  dalla  cima  della 
T orre  ,per  la  converfiou  dellaterra  : ma  che  tali  difcoflamen- 
ti  fieno  minori , e minori  in  infinito  , quanto  meno  , e meno 
il  mobile  fi  trova  efjerfi  fcofiato  dal  primo  termine,  dove  pofa- 
va.  Oltre  di  ciò  è neceffario,che  quefla  tal  linea  del  moto  com- 

• poflo,  vadi  aterminar  nel  centro  della  terra'  H or  fatti  que- 
lli due  prefuppofii , venni  già  defcrivendo  intorno  al  centro 
A.  col  femidiametro  A3,  il  cerchiq  Bl.rapprefentantemiil 
globo  terreflre , e prolungando  il  femidiametro  AB.  in  C, 
defcriffi  l^altexj^  della  Torre  BC,  la  quale  portata  dalla-» 
terra , fopra  la  circonferewga  BI.  deferivo  con  la  fua  fommi- 
tà  l'arco  CD,  divifa  poi  la  linea  CA,  in  mego  in  £.  col  cen- 
tro E,  intervallo  EC.  deferivo  il  megp  cerchio,  CIA,  per  il 
quale  dico  bora  , che  affai  probabilmente  fi  può  credere  , che-» 
una  pietra  cadendo  dalla  fommità  della  Torre  C.  venga  mo- 
vendofi  del  moto  compilo  del  comune  circolare , e del  fu» 

' proprio  retto  ; imperocché  fognando  nella  circonferenga  CD, 

i alcune  parti  eguali  CF.  FG,  GH,  HL,  e da  i punti  F, 
G.ff.L.tirateverfoil  centro  A. linee  rette,  le  parti  di  effe  in- 
tercette  fra  le  due  circonferenge  CD.  BI,  ci  rapprefenteran. 
no  fempre  la  mede fima  Torre  CB.  trafportata  dd  globo  ter- 
c " reflre 
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rejlreverfo  DI,  nelle  quali  linee»  punti  dove  effe  vengono 
fegate  dalParco  del  me^u  cerchio  CI»  fono  i luoghi  dove  di 
tempo, in  tempo  la  pietra  cadente  fi  ritrova  ; li  quali  punti  fi 

* ■ vanno  fempre  con  mag- 

gior  proporzione  atlon- 
tonando  dalla  cima  della  ^ 

T orre,che  é quello,che  fa,  B 
cheti  motoretta  fatto  lu' 
go  la  T orre,  ci  fi  moflra 
fempre  più  , t più  accele- 
rato’, vedefi  ancora,  come  E 
‘ mercè  della  infinita  acu- 

* ‘ ttz^  deiPangolo  del  co- 

tatto  delti  due  cerchi 
' CI- il  difcoflamento  del 
cadente  dalla  circonferf- 
Z*  CF’D.  cioè  dalla  ci* 
ma  della  T orre,  è verfo  il  principio  piceolijjimo,  che  è quanto 
a dire, il  moto  in  giù  effer  lentiffimo  , e più  , e più  tardo  in  infi- 
nito y fecondo  la  vicinirà  al  termine  C.  cioè  allo  flato  della-, 
' ■'  quiete  ; e finalmente  s’intende , come  in  ultimo,  tal  moto  an» 

• ' mebbe  a terminar  nel  centro  della  terra  A-  ‘ 

SAGR.  Intendo  perfettamente  il  tutto, nè  poffo  credere,cbe’l  mobile 
cadente  deferiva  col  centro  della  fua  gravità  altra  linea  • che 
■ unafmile. 

iALy.  Ma  piano,  Sign,  Sagredo,  che  io  ho  da  portarvi  ancora-, 
'■  tremie  meditazjoncelle  , che  forfè  non  vi  difpiaceranno , La 
•••  prima  delle  quali' è, che fe noi  ben  conpderiamo,  il  mobile  non-, 
" fi  muove  realmente  d’altro, che  di  un  moto  femplice  circolare , 
fi  come,  quando  pofava  fopra  la  Torre , pur  fi  muoveva  di  un 
. moto  f empiite, e circolare . La  feconda  è ancora  più  bella,im- 
t perocché  egli  non  fi  muove  punto  più , è meno , che  fc  fuffc-j 
» • reflato  continuamente  fu  la  Torre  , offendo  che  a glt  archi 
CF.  FG-  GH,  &c- che  eglihavrebbe  paffatiSnndo  fempre-, 
- ’ fu  la  Torre , fono  precifamente  eguali  gli  archi  della  circonfe- 

• . ronza  €•!•  rifpondenti  fotta  gli  flejfi  C.F.  F.G.  G,H,  &c. 

dalchè  ne  feguita  la  terza  meraviglia,  che  il  moto  vero,e reale 
della  pietra, non  vien’altrimenti  accelerato,  ma  è femprcequa, 
bile,  & uniforme  , poiché  tutti  gli  archi  eguali  notati  nella-, 
' eirconferenzjiQ,  O.&i  loro  corrifpondenti  fegnati  nella  cir* 
i tonfe* 


Mobile  cidts 
le  dalla  cima 
della  Torre, G 
naoae  per  laa 
circonferenza 
d'ao  cerchio . 

Non  fi  inuo« 
?e  più,nè  me* 
no^be  fe  fuf. 
fe  tettalo  lu 
lù.  » . 

Si  muove  di 
molo  equabi- 
le, e non  ac- 
celerato. 
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Moto  retto 
per  del  tutto 
eTclafe  io  aa- 
inta. 
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■ confertn^  CJ>  vengono  f affati  in  tempi  eguali  ; talché  noi 
vcHghi amo  liberi  di  ricercar  nuove  caufe  di  accelerazione,  òdi 
altri  moti  • poiché  il  mobile,  tanto  fiondo  fu  la  Torre , quanto 
feendendone , jempre  fi  muove  nel  modo  medefmo , cioè  cir» 
colarmente,  con  la  med^ma  velociti  , e con  la  medefimeu* 
uniformità , Hor  ditemi  quel  che  vi  pare  di  quefia  mia  bi^^ 
Zprriaì 

SAGR.  Dicovi  , àie  non  potrei  a baflanza  con  parole  efprimer 
quante  ella  mi  par  maravigliofa  : e per  quanto  al  prefente  mi 
firapprefenta  all' intelletto  , io  non  credo  , che  il  negozio  paffi 
altrimenti  ; e voleffe  Diotche  tutte  le  dimofirazioni  de’filofefi 
haveffer  la  metà  della  probabilità  di  quefia-  Vorrei  bene,  per 
mia  intera  feddisfazioneffentir  la  prova, come  quelli  arabi,  fiem 
no  eguali , 

5ALV.  La  dimofirazione  é faciliffìma  . Intendete  effir  tirata.* 
quefia  linea  JE.  Et  effóndo  il  femidiametro  del  cerchio  CD» 
cioè  la  lineaCA.  doppio  del  femidiametro  CE.  del  cerchioCI, 
i.  faràlàcirconfercnzaMoppia  della  circonferenza,  eir  ogn’arco 
del  maggior  cerchio , doppio  di  ogni  arco  ftmile  del  minore  : dr 
in  confegaenz^  la  metà  dell'arco  del  cerchio  maggiore,  eguale 
. all'arco  del  minore , E perchè  l'angolo  CEI.  fatto  nel  centro 
E.  del  minor  cerchio  ,e  che  infifie  fu  l'arco  CI.  è doppio  del* 
E angolo  CAD.  fatto  nel  centro  A.  del  cerchio  maggiore,  ab 
quale  futtende  l'arco  CD.  adunque  l'arco  CD.  è la  metà  deU 
l'arco  del  maggior  cerchio  ftmile  all'arco  CI.  e però  fono  li  due 
archi  CD.  CI.  eguali', e nell'ifleffb  modo  fi  dimofirerrà  di  tue»_ 
. te  le  parti . Ma  che  il  negozio,  quanto  al  nuoto  de  i gravi  de. 
fcendcttii,  proceda  così  puntualmente  , io  per  bora  non  lo  vo^ 
glio  affermare i ma  dirò  bene, che  fi  laliaea  deferitta  dal  cadite» 
non  è quefia  per  l'appunto,  ella  gli  è fimmamente  projfma. 
SAGR.  Ada  io,Sign.Salviati,  vò  pur  bora  confiderando  un'  altra.! 
cofa  mirabile , e quefia  è , che  fianti  quefie  confiderazfoni  , il 
'■  moto  retto  vadi  del  tutto  a monte,  e che  la  natura  mai  non.» 

• fi  ne  ferva , poiché  anco  quell'ufo  , , che  da  principio  gli  fi  con- 
cedette , che  fu  di  ridurre  al  fuo  luogo  le  parti  de  i corpi  inte» 
grati  n quando  fuffero  dal  fuo  tutto  feparate,  e però  in  prava.* 
difpofizione  coflituite , gli  vien  levato  , & affègnato  pur  al 
moto  circolare . 

SALI'.  J^iefto  figuirebbe  neceffkriamente  , quando  fi  fujfe  conclu- 
fo  il  globo  terrejhe  muover  fi  ài  colarmente , cofa  , che  io  non 
• . pretendo 
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pretendo  « che  fìa  fatta  • ma  folamente  fi  è andato  fin  qui,  e fi 
andrà  confiderando  lafor^a  delle  ragioni , che  vengono  afièm 
gnateda  i filofoji  per  prova  dell'immobilità  della  terra,  delle 
quali quefia  prima  prefa  da  i cadenti  a perpendicolo,  patifce  le 
difficultà  , che  havete  fentite  : le  quali  non  sò  di  quanto  mo- 
mento fieno  par/è  al  Sign,  Simplicio  i e però  prima  che  poffare 
al  cimento  degli  altri  argomenti,  farebbe  bene,  ch'ei  producef- 
fede  eofa  ha  da  replicare  in  contrario  , 

guanto  a queflo  primo  , confeffo  veramente  haver  penti- 
to varie  fottiglien^e  , alle  quali  non  havevo  penftto,  e come 
che  elle  mi  giungono  nuove,  nonpojfo  haver  le  rifpofle  così  tu 
pronto  , ma  queflo  prefo  dai  cadenti  a perpendicolo , non  l’ho 
perde  i più  gagliardi  argomenti,  per  Pimmobilità  della  terra, 
e non  sò  quello, che  accadi  rà  de  i tiri  dell' arti  glierie,  e maffime 
di  quelli  contro  al  moto  diurno. 

?AGR.  Tanto  mi  deffe  fafiidie  il  volar  de  gli  uccelli  , quanto  ni- 
^ funno  difficultà  le  artiglierie  , e tutte  le  altre  efi/erienge  arre- 
cate di  [opra.  Ma  quefii  uccelli , ebe  ad  arbitrio  loro  vola- 
no innanzi  , e'ndiet.o  ,erigira)toin  mille  modi , equelchi^ 
importa  più,  fanno  le  bore  intere  fofpefi  per  aria  ìquefliAico, 
ftompigliano  la  fantafia,  né  sò  intendere  , come  tra  tante  . 
girandole,e'  non  ifmarrifc'ano  il  moto  dtllaterra , ò come  e’ 
pfjfin  tener  dietro  a una  tanta  velocità , che  finalmente  fupe- 
f ‘orecchi , e parecchi  dopp)  lor  volo. 

fluente  il  dubitar  vofiro  non  èfenga  ragione , e forìe^ 
il  Copernic  ofleffo  non  ne  dovette  trovar  fcioglimento  di  ftta 
intera  foddisfagionei  e perciò  per  avventuralo  tacque  ,fe  ben' 
nell'ef aminar  Paltre  ragioni  in  contrario,  fili  affai  conci- 
fo  , credo  per  altegga  d'ingegno,  e fondato  fu  maggiori , e più 
etite  contemplagìoni,  nel  modo,  thè  i leoni  poco  fi  muovono 
I importuno  abbajjr  de  i piccol  cani . Serberemo  dunque^ 

I tnfiqnxa  degli  uccelli  in  ultimo,  e'n  tanto  cercheremo  di  dar 
«7Ìow« al  Sign.  Simpl.  nelPaltre,col  moflrargli al m odo 
fojitó  , che  eglifieffo  ha  le  fbfuxjoni  in  mano  , fé  bene , non  fe 
tt  accorge.  £ facendo  principio  da  itivi  di  volata  • fatti  col 
medefimo  peg;gp, polvere,  e palla, l'uno  verfo  Oriente,  e l'altro 
verfo  Occidcnte,dicami  qual  eofa  fisa  quella  , che  lo  muove  a-* 
credere,  che'l  tiroverfo  Occidente  (quando  la  revolns.ion-1 
diurna  fufTe  del  globo  terreftre)  dovrebbe  rlufcir  più  lungo 
^•chche  l'altro  werfo  Levante. 

Simp.Muo- 


L 


Motira  ptr  il 
quale  ptt  che 
’l  ti(0  d’«rtt> 
glieri&>  vetfo 
poaeote  deb- 
ba riafeit  pii 
lùgo  che  quel- 
lo  verfo  le- 
uaoce. 


Erperieott  di 
Bea  carrozza 
correote  per 
vedere  la  dif- 
fetCza  de’tiiL 


i6z  Dialogo  (ecoado 

SIMP,  Muovomi  a così  credere  i perchè  nel  tiro  verfo  Levati» 
tc  t la  palla  mentre, che  è fuori  delL*artigUeria,vienfeguita-, 
dall'iflejfa  artiglieria  , la  quale  portata  dalla  ter^a,pitr  velo- 
cemente corre  verfo  la  medefma  parte  , onde  la  caduta  della 
palla  in  terra,vien  poco  lontana  dalpe^^.  All’incontro  nel 
tiro  occidentale,  avanti,  che  la  palla  percuota  in  terra,ilpe^ 
XP  fi  è ritirato  affai  verfo  Levante,  onde  lo  fpaxjo  tra  la  palla, 
e*l  pe*>xp,cioè  il  tiro  , apparirà  più  lungo  dell’altro  , quanto 
farà  fiato  il  corfo  dell’artiglieria,cioè  della  terra,  oe’tempi,che 
amendue  le  palle  fono  fiate  per  aria  • 

5ALV-  lo  vorrei,  che  noi  trovaffmo  qualche  modo  di  far’uniL^ 
efperitnxp  corri fpondente  al  moto  di  quefii  projettircomc  quel- 
la della  nave  al  moto  de  i cadenti  da  alto  , a baffo,  e vo  pen» 
ftndo  la  maniera. 

SAGR.  Credo, che  prova  affai  accomodata  farebbe  il  pigliare  una 
carroxj^tta  feoperta,  & accomodare  in  effa  un  balefirone  det-m 
bolxpni  a mexa  elevaiffone  i accio  il  tiro  riufeiffe  ilmaffimo  di 
tutti,e  mentre}  cavalli  correffero , tirare  una  volta  verfo  l<u» 
parte  dove  fi  corre  , e poi  un’altra  verfo  la  contraria  , facen» 
do  beniffimo  notare  dove  fi  trova  la  carrox;xa  in  quel  momen- 
to di  tempOtche’l  bolzone  fi  ficca  in  terra,  sì  nell’uno,  cornea 
nell’altro  tiro", che  così  potrà  veder  fi  per  appunto,quanta  l’un* 
riefee  maggior  dell’altro . 

SIMF.  P armi, che  tale  efpcriengafia  molta  accomodata',  e notua 
ho  dubbio, che’l  tiro, cioè, che  lo  fpa'^otrala  freccia,  e dove  fi 
trova  la  carragea  nel  momento, che  la  freccia  fi  ficca  in  terra, 
farà  minore  affai,  quando  fi  tir^  verfo  il  corfo  della  carrogj^, 
che  quando  fi  tira  per  l’oppofito.  Sia  per  efempio  il  tiro  in  fe-, 
fleffo  trecento  bracciali  corfo  della  carroxjp,  nel  tempo, che  il 
bolxpne  fià  per  aria,fia  braccia  cento  : adunque  tirando  fi,  ver- 
fo  il  corfo  delle  trecento  braccia  del  tiro  , la  carrog^tta  ne-, 
paffa  cento,onde  nella  pcrcoffa  del  bolgone  in  terra  > lofpaxio 
tra  efffi,  e la  carrogga  farà  braccia  dugento  folamente  , ma-, 
all’incontro  nelPaltro  tiro  , correndola  carrogi^  al  contrario 
del  bolxpne  i quando  il  bolgonc  harà  paffate  le  far  trecento 
braccia,e  la  carrexp^j  lejuc  cento  altre  in  contrarie , la  dijìan- 


XP  trapofia  fi  troverà  effer  di  braccia  quattrocento, 

SALV.  Sarebbec’egli  modo  alcuno  per  far,  che  quefii  tiri  riufeiffe- 
ro  egualiì, 

SIPdP.Io  non  faprci  altro  modo, che  col  far  far  ferma  la  carrogj^. 
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Quefio  (i  sàtnj  io  donando ffictnio  cotrer  la  carrox^  • 
tutto  torfo  . 

SIMP,  Chi  non  ingagliardifjè  Parcot  nel  tirar  fecondo  il  corfot  t». 

foi  l'iudeboltffe per  tirar  contro  al  corfo, 

SALV . Ecco  dunque  ,che  pur  ci  è qualch*  altro  rimedio.  Ma  quan- 
I? * t quanto  poi  indebo- 

fIMP,  Nell*efempio  ncflro  dove  haviamo  fuppofìo  $ che  Parco  ti- 
r affé  trecento  braccia,  bifognerebbe  per  il  tiro  verfo  il  corfo  in- 
gagliardirlo , fi  che  tiraffe  braccia  quattrocento , e per  Poltro 
• indebolirlo  tanto , che  non  tiraffe  più  di  dugento  , perché  così 
l*UHO , e Poltro  tiro  riufcirebbe  di  braccia  trecento,  in  relagio* 
ne  allaearro%p(a,la  quale  col  fuo  corfo  di  cento  br accia ,che  ella 
fottrarrebbe  al  tiro  delle  quattrocfto,  e Paggiugnerebbe  a quel 
delle  dngentq, verrebbe  a ridurgli  amendue  alle  trecento, 
SALy,  Aia  , che  effetto  fà  nella  freccia  la  maggior  , ò minor  ga- 
gliardi a delParcoì  w 

SlAiP,  Varco  goliardo  la  caccia  con  maggior  velocità,Pl  più  de- 
bole con  minore  ; e Piffeffa  freccia  và  tanto  più  lontano  una-, 
volta,che  Poltra,  con  quanta  maggior  velociti  ella  efce  della 
cocca  P una  volta,cbe  Poltra , , 

SALy.  Talché  per  far, che  la  freccia,  tirata  tanto  per  runo,quan- 
to  per  l altro  verfo  • t'allontani  egualmente  dalla  carroxg<L* 

» hifogna  , che  fe  nel  primo  tiro  delPefempio  propoflo 
ella  fi  p.trte,v.g,  con  quattro  gradi  di  velocità,  nelP  altro  tiro 
ella  fi  parta  con  duefolamente  : ma  fe  fi  adopra  il  snedefimo 
arco, da  effo  ne  riceve  fempre  tre  gradi.  • 

f tirando  con  Parco  medefimo , nel  corfo 

della  carregga,i  tiri  non  poffon  vittfcire  eguali, 

SALy.  Mierofcordatodidomand.ir,  con  che  velociti  fi  fuppo- 
ne , pHpin  qnefia  efperiettga  particolare  , che  corra  la  car- 
rogga , 

ilMT.  Lavelocitiiella  ca^ogjct  bi fogna  fnpporta  di  unfrado, 

in  comparagione  di  quella  delParco,che  étre.  * 

SALy.  Sì,  sì,  così  toma  il  conto  giujìo . Ma  ditemi,  qtiando  leu 
carrogja  corre, non  fi  muovono  ancora  con  la  medefima  veto- 
cita  tutte  le  cofe,cbe  fon  nella  carrozzai  ? 

SIMf.  Senga  dubbio. 

SALy,  Adunque  il  bolgfne  ancora,  e Parco,  e la  corda,  fulcL.^ 
quale  étefoì  ' . 

L z Simp.Così  é. 


SeiogKeGl’ar- 
fS’mioto  pre- 
f»,  <1*  i tiri  d’. 

aftìKlieri»  ver 
f»  Icrraacc  , e 
TetTo  poae»> 
IO. 
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SFMP.  Cosi  è. 

SALF . Adunque  nello  fcaricire  tl  bolzone  verfo  il  torfo  delléJ 
cdrrox^  t Parco  imprime  ifuoi  tre  gradi  di  •velocità  in  un-* 
baisene , che  ne  ha  già  un  grado  • mercè  della  carro's^  « e/>t_» 
verfo  quella  parte  con  tanta  velocità  lo  porta  j talché  nelPv^ 
feir  dcllacoccate*  fi  trova  con  quattro  gradi  di  velocità^  fir-al^ 
VincoACrót  tirando  per  l'altro  verfo  , il  medeftmo  atcoconfe- 
tifee  i fuoi  medefimi  tre  gradi  in  un  bol'xpne,  cheft  muove  in-» 
contrario  con  un  grado,  talché  nel  fepararfi  dalla  corda,  non—, 

. gli  refi  ano  altro  , che  dua  foli  gradi  di  velocità . Ma  già  voi 
fieffohavete  depofio,  che  per  fare  i tiri  eguali , bifogna,  che  H 
bolzone  fi  parta  una  volta  con  quattro  gradi  , e l’altra  con-* 
due  , adunque  fem^a  mutar’  arco, l’illeso  corfo  della  carroe^^ 

%a  é quello, che  aggiufia  le  partite , e l’efperien'ga  é poi  quella* 
che  le  figlila  a coloro  , che  non  voleffero  , ò non  potejfero  efièn 
capaci  della  ragione . Mora  applicate  queflo  difeorfo  di’ arti» 
glieria  , e troverete , che  muovaft  la  terra,  ò fila  ferma, i tiri 
fatti  dalla  medefima  forga  , hanno  a riufeir  fempre  eguali 
, verfo  qualfivoglia  parte  indrigi^Jti . L’errore  di  Àriflotile  , 
di  Tolomeodi  Ticone,vofiro,e  di  tutti  gli  altri , ha  radice  in 
quella  fijja,e  inveterata  imprelfinue  , che  la  terra  fila  ferma-j* 
della  quale  non  vi  potete  , ò fapete  fpogliare  , né  anco  quan- 
do volete  filofofare  di  quel  che  feguirebbe , pofio  che  la  terra  fi 
movejfe',  e così  nell’ altro  argomento  , non  confiderando,  che-* 
mentre, che  la  pietrai  fu  la  Torrefa  circa  il  muoverli,  ò non-* 
muover  fi,  quelche  fa  il  globo  terrefirc  , perchè  havete  fiffo  nel- 
la mente , che  la  terra  fila  ferma  , difeorrete  intorno  dia  caà 
data  del  faffo  fempre,  come  , fi  fiparfiffe  dalla  quiete  , dove-** 
che  bifogna  dire  , fi  la  terra  fià  ferma,,  il  faffo  fi  parte  dalla-*  . 
quiete , e feende  perpendicolarmente  ; ma  fi  la  terra  fi  muove* 
la  pietra  dtrefi  fi  muove  con  pari  velocità,  né  fi  parte  d illa-* 
quiete , ma  dal  moto  eguale  a quel  della  terra , col  quale  me-, 
fcola  il  fopravegnente  in  gin, e ne  compone  un  trafverfale, 

SIMP.  Ma  Dio  buonotcome , fi  ella  fi  muove  trafverfMmerrte—  • 
la  •veggo  io  muoverli  rettamente*e  perpendicolarmente  ì qne* 
fio  è pure  un  negare  il  fenfo  manifefio  e fi  non  fi  deve  crede- 
rò al  fenfo, per  q^ual’ altra  porta  fi  deve  entrare  a filo fofarel 
SALF’  Xifpctto  alla  terra,dla  T erre,  e a noi , che  tutti  di  confer- 
va ci  moviamo  col  moto  diurno  , infieme  con  la  pietra,  il  mo- 
to diurno  , è come  fi  nonfuffi  * refia  infinftbiie  , refla  imper- 
cettibile* 
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ctttibile,e  fctixa  anione  alcuna  , e fola  ci  rella  offervabile  quel 
moto  , del  quale  noi  manchiamo  , che  è il  venire  a baffo  lam- 
bendo la  Torre , Foinonjeteilptimo  , che  fenta  gran  repu- 
gffMga  in  apprender  quello  nulla  operarci l moto  tra  le  cofe  . 
delle  quali  egli  é comune. 

SAGR*  ^<>ra  mi /ovviene  di  certo  mio  fantaflicamtnto  t che  mi 
P^fio  gioTìTù  per  {^immaginativa  i mentre  navigava  nel 
viaggio  di  AleppoAove  andava  Confolodella  noflra  nae^one, 
e forfè  potrebb'effer  di  qualche  ajuto  , per  efplicar  quefio  nul. 
la  operare  del  moto  comunet&  effer,come  fe  non  fuffeper  tut- 
ti i participenti  di  quello, e voglio, fe  coti  piace  alSign.Simpl, 
difcorrer  Jeco  quello, che  allora  fantafiicava  da  me  foto. 

SIMP.  La  novità  delle  cofe,cbe  fento,mi  jfà  curiofo , mou  che  folle» . 
rante  di  afcoltare,però  dite  pure. 

SAGR.  Se  lapuntadi  unapenna  da  fcrivere , che  fuffè  fiata  in  , 
nave  per  tutta  la  mia  navigazione  da  Fenegia  fino  in  Alef» 
ftndretta  , haveffe  havuto  facultà  di  lafciar  vifìbil  fegnodi 
tutto  iljuo  viaggio,  tbevefiigio,che  nota  , che  linea  havrebb' 
ellalafciataì 

5IMP.  H avrebbe  lafciato  una  linea  diflefa  da  Fenezia  fin  là,  non 
perfettamente  diritta,  ò per  dir  meglio , diflefa  in  perfètto  ar- 
co di  cerchio,ma  dovepin,e  dove  meno  fleffuofa , fecondo  che 
il  vaffèllofuffe  andato,  or  più , or  meno  fluttuando  j ma  que- 
fio infletterfi  in  alcuni  lu  aghi  un  braccio  , o due, a defira,  o a-, 
finiflra , in  alto  ,òa  baffo  , in  una  lunghezza  di  molte  centi - 
«afa  di  miglia , piccola  alterazione  harebbe  arrecato  alPintero 
tratto  della  linea,fi  che  a pena  farebbe  flato  fenfibile-,  e fi"Zf  • 
errar  di  momento  fi  farebbe  potuta  chiamare  una  parte  <P  arco 
perfetto . ♦ 

SAGR.  Sichè  il  vero, vero,  veriffimo  moto  di  quella  punta  di  pen- 
na farebbe  anco  flato  un’arco  di  cerchio  perfètto  . quando  il 
moto  del  vaffèllo  , tolta  la  fluttuazion  dell’onde , fuffè  flato 
placido, e tranquillo  . Efeio  haveffi  tenuta  continuamente-j 
quella  medefima  penna  in  mano,  e folamente  Pbaveffi  talvolta 
moffa  un  ditorò  due  in  quà,ò  in  là  : quaP  alterazione  harei  io 
**  principale, e lunghiffimo  tratto} 

SJMP,  Minore  di  quella,  che  arrecherebbe  a una  linea  retta  , lun- 
ga mille  braccia,  il  declinaiPin  varii  luoghi  dairaffoluta  retti- 
tudine,quanto  è un’occhio  di  pulce. 

SAGR,  ^ando  dunque  un  pittore,tieipartirfi  dal  porto  , haveffe 

L f com- 
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cominciato  a difegnar  fopra  una  carta  con  quella  penna  ».  e_» 
» continuato  il  difegno  fino  in  Alejfandretta  , havrebbe  potuto 
, cavar  dal  moto  diqiiella  un'interajloria  di  molte  figure  per^ 
, , fettamentedintornate  1 e tratteggiate  per  mille,  emilleverft, 
con  paefi, fabbriche,  animali,  & altre  cofe , fe  ben  tutto  il  ve' 

I . ro,  reale,  & effengial  movimento,  fegnato  dalla  punta  di  quel» 
la  peuna,non  farebbe  fiato  altro  , che  una  ben  lunga  , ma  fem» 
pliciffima  linea . E quanto  all'operagion  propria  del  pittore, 
l’ifiejfo  a capello  havrebbe  delineato  , quando  la  nave  fuffe—, 

, fiata  ferma.  Che  poi  del  moto  luughiffimo  della  penna  , non..* 

, refii  altro  veftigio  , che  quei  tratti  fegnati  fu  la  cartata  cagio- 
ne ne  è l'effere  fiato  il  gran  moto  da  Fenexia  in  Aleffandretta , 

• comune  della  cartai  della  penna , e di  tutto  quello,  che  era  in . 

nave  . Ma  i moti  piccolini, inu.inxi , e 'n  dietro  , a defira,  & 

. afinifira,comunicati  dalle  dita  del  pittore  alla  penna  , e noru, 
al  foglio, per  ejfer  proprii  di  quella  , potettero  lafciardi  sé  ve- 
, fiigio  fu  la  carta,che  a tali  movimenti  refiava  immobile  • Con 
parimente  è vero,che  movendofi  la  terra  ,il  moto  della  pietra 
nel  venire  a baJ]'o,c  fiato  realmente  un  lungo  tratto  di  molte—, 
, centinaia  , & anco  di  molte  migliala  de  braccia , e fe  haveffc-t 
. potuto  fognare  in  un'  aria  fiabile  , ò altra  juperficie  » il  tratto 

. del  fuo  corfo , baverebbe  lafciata  una  lunghijfima  linea  traf- 

verjale  ; ma  quella  parte  di  tutto  quello  moto,  che  è comune-, 
del  faffo.della  Torre, e di  noi, ci  refia  infenftbile,  e come  fe  non-, 
ftiffe,e  folo  rimane  offervabile  quella  parte,  della  qiiale,nè  la-. 
Torre, nè  noi  fiamo  partecipi  , che  è in  fine  quello, con  che  la-, 
pietra,cadendo.mifwra  la  Torre. 

SALV . Sottiliffìmo  penftero  per  efplicar  quefio  punto  affai  diffici- 
le , per  ejfer  capito  da  molti . Hor  , fe  il  Sign.  Simplicio  non 
vuol  replicar  altro  » poffiamo  poffare  all'  altre  efperien%e , lo 
fcioglitìiento  dellequali, riceverà  non  poca  agevolex^a  dalle-» 
cofe  dichiarate  fin  qui. 

SI MP,  Io  non  ho  che  dir  altro  , & era  rnexp  rflratto  fu  quel  dife- 
gno,e  Julpenfare  ,come  quei  tratti  tirati  per  tanti  verfi , di 
qua  , di  là,  in  su,  ingiù,  innanji,  in  dietro,  e 'ntrecciati  con-, 
centomila  ritortole  , non  fimo  in  effen^a  , e realiffimameme-, 
altro  , chepcx^ioli  di  una  linea  fola,  tirata  tutta  per  un  verfo 
mede  fimo  , fen^a  verun' altra  alterazione  » che  il  declinar  dal 
tratto  dirittiffimo  talvolta  un  pochettino  a defira,e  a fmifira-,, 
e il  muover  fi  la  punta  della  penna  » or  più  veloce , & or  pii 

tarda. 
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tarda  t ma  con  minima  inegHalità.  E confiderò  t che  nel  me» 
defimo  modo  fi  fcriverehbe  una  lettera  , e che  qucfii  fcrittori 
pii  leggiadri , che  per  mofirar  la  fciolte%j^  della  mano,  finga 
fiaccar  la  penna  dal  foglio  , in  un  fol  tratto  , fognano  con  nul- 
le, e mille  ravvolgimenti  una  vaga  intrecciatura,  quando 
fujfiro  in  una  barca  t che  velocemente  fcorreffi,  convertircb» 
bero  tutto  il  moto  della  penna,  che  in  effenga  è una  fola  lineos 
tirata  tutta  verjo  la  medefma  parte , e pochiffimo  inflejfa , ò 
declinante  dalla  perfetta  drittegga  , in  un  ghirigoro  . Et  ho 
gran  gufto  , che  ilSign.  Sagredo  m'  habbia  dejìato  quefio  pen- 
fiero  i però  feguitiamo  innangi , che  la  fperanga  di  poterne^ 
fentirde  gli  tùtri,mi  terrà  più  attento . ' 

^SAGR,  Quando  voi  havefie  curiofità  di  fintir  di  fimi  li  argu- 
gie,  che  non  fowengono  cosi  a ognuno  , non  ce  ne  manca- 
- no  , e maffime  in  quefia  co  fa  della  navigagione  ; e non  vi  par- 
rà un  bel penfiero  quello , cbe  mi  fovvenne  pur  nella  medefi- 
ma  navigagione  , quando  mi  accorfi,  che  Calbero  della  nave-,, 
fenga  romper/}, ò piegarfit , haveva  fatto  più  viaggio  con  lo-r 
gaggia  , cioè  con  lacima,checol  piede  ì perché  la  cima  effendo 
' • più  lontana  dal  centro  della  terra,  che  non  i il  piede,  veuivo-t 
ad  baver  defiritto  un'arco  di  un  cerchio, maggiore  del  cerchjo, 
per  il  quale  era  pajfato  il  piede  ? 

SIMP.  E così,quand'un'huomo  cammina,  fa  più  viaggio  col  capo, 
che  co  i piediì 

SA^R.  L'havete  da  per  voi  fieffo  , e di  vo/ìro  ingegno  penetrata-, 
beniffimo , Ma  non  interrompiamo  il  Stg.Sdviati . > 

5ALV-  Mi  piace  di  vedeTfChe  il  Sign.  Simplicio  fi  vaadde/lran- 
do  I fi  però  il  penfiero  i fuo  , e non  l'ha  imparato  da  certo  li- 
bretto di  conclufioni , dove  ne  fono  parecchi  altri  men-, 
vaghi, e arguti . Segue,  che  noi  parliamo  dell' artiglieria  eret- 
ta aper  fenditoio  fipr  a l'Origpnte  , cioè  del  tiroverfo  ilnoflro 
vertice, e finalmente  del  ritorno  della  palla  per  l'ifle/fa  linea-,, 
fopra  l'ifieffo  peggp,  ancorché  nella  lunga  dimora  , che  ella  /là 
feparata  dal  peggp , la  terra  Phabbia  per  molte  miglia  portato 
verfo  Levante  ; e par  , che  per  tanto  fpagio  dovrebbe  la  palla 
ca  der  lontana  dal  pexrgp  verfo  Occidente^  il  che  non  accade-,  ; 
adunque  l'artiglieria  finga  effirfi  moffal'ha  afpettata  . La-, 
folugione  è l'ifieffa  , che  quella  della  pietra  cadente  dalla  Tor- 
re e tutta  la  fallacia  , e l'equivocagione,cohfifie  nel  fuppor 
ftmpre  per  veto  quel\o,the  4 in  quiflione  i perché  Parwer firio 
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ba  fempre  fermo  nel  concetto , che  la  palla  fi  p atta  dalla  iptie^ 
te  nel  venir  cacciata  dal  fuoco  fnor  del  peo^ye  partirfi  dallo 
fiato  di  quiete  non  può  effer,  fe  non  fuppofia  la  quietedel  globo 
tcrrefirctcbe  * poi  la  conclufton  di  chi  fi  qui flioneggia',  r-*fffteo 
per  tanto, che  quelli  , che  fanno  la  terra  mobile  t rifpondona  « 
thè  l'artiglieria, e la  palla, che  vi  i dentro, partieipano  il  mede,' 
fimo  moto, che  ha  la  terra  ; an%i  che  quefio  iufteme  con  lei  han- 
t^eglino  da  natura, e che . però  la  palla  non  fi  parte  altrimenti 
dalla  quiete,  ma  congiunta  co'l  fuo  moto  intorno  al  centro  , il 
quale  dalla  pro'iet^'one  in  sm,  non  le  vieti  uè  tolto  , nè  impedi- 
toi  & in  tal  guifa  fègnitando  il  moto  univerfale  della  terrai^, 
verfo  Oriente  [opra  l'ifiejjo  pe^i^o,di  continuo  fi  mantiene , si 
nell'al\arfit,come  nel  ritorno, e l'ifieffo  vedrete  voi  accadete^»  ^ 
facendo  l'efperienga  in  nave  di  una  palla  tirata  in  ti  a per~ 
pendicelo  con  unabaleflra  , la  quale  ritorna  nell’ifiejfo  luogo, 
muovafi  la  nave,ò  fiia  ferma, 

SAGR'  Quefio  foddiffd  beni  fimo  al  tutto*,  ma  perchè  hò  veduto, 
che  il  Sign.  iimplicio  prende  gufio  di  certe  arguzie  da  chiapm 
par{come  fi  dice)  il  compagno, gli  voglio  domandare,  fe  fuppOm 
fio  per  bora, che  la  Terra  fila  feruta,  t fopra  efa  l'artiglieria^ 
eretta  perpendicolarmeute , c drizzata  al  noflro  Zenit,egli  ha 
difficultà  nejfun  t in  intender  , che  quello  è il  vero  tiro  a per- 
pendicolo,e  che  la  palla  nel  partirfi,  e nel  ritorno  fia  per  andar 
per  fifieffa  linea  retta,  intendendo  fempre  rimojfi  tutti  gli  im» 
pedimenti  efierni,&  accidentarii 

SI  MP.  Io  intendo,che  il  fatto  deva  fucceier  così  per  appunto. 

SAGR-  Ma  quando  l'artiglieria  fi  piantaffe,  non  a perpendicolo  , 
ma  inclinata  wr/o qualche  parte,  qual  dovrebbe  tffer'il  mota 
■ della  palla  ì andrebbe  ella  forfè, come  nell'  altro  tiro , per  IrLj. 
linea  perpendicolare,e  ritornando  anco  poi  per  l'ifiefid  I 

SIMP.  J^cfio  non  farebb’ella,ma  ufcita  del  pez^o  feguiterebbe-à 
ilfuo  moto  per  la  linea  retta, che  continua  la  difittura  della,.* 
canna,  fe  non  in  quanto  il  proprio  pefo  la  farebbe  declinar  da-* 
tal  dirittura  verfo  terra . 

SAOR-  Talché  la  dirittura  della  canna  è la  regolatrice  del  moto 
della  palla  : nè  fuori  di  tal  linea  fi  muove, i muovere bbe  , fe  'I 
pefoproprio  non  la  faceffe  declinare  in  già  i e però  pofia  la-*  ■ 
canna  a per  pendi  colo  ,e  cacciata  la  palla  in  ti  , ella  ritorna  per 
Pifieffa  linea  retta  in  giù,percbè  il  moto  della  pai  la  dependem  «• 
te  ddla  fuagravitàiè  ingiifct  la  mtdefm*  perpendicolare, 
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il  viaggio  Jwufue  della  f^alla  fitor  del  ffti(^cotinni  la  dirit’ 
tura  di  quella  particella  di  viaggio^be  ella  ba  fatto  dentro  al 
pexp^o  : NOM  Jlà  cosi  l 
SIMP.  Così  parea  me. 

SAGR.  ffora  figuratevi  la  canoa  eretta  a perpendicolo  t e chela-» 
terra  (svolga  in  ft  fleffk  co’ l moto  di  urna  t e feto  porti  l’artU 
glieria,  ditemi  qual  farà  il  mota  della  palla  dentro  alla  canna, 
dato  che  fi  fia  fuoco} 

SIMP.  Sarà  un  moto  retto, e perpendicolare,  effóndo  la  canoa  dri-g^^ 
gita  a perpendicolo , 

SAgi{.  Confederate  bene , perch’io  credo , cfcV  non  farà  perpendi- 
colare altrimenti  : farebbe  bene  a perpendicolo  , fe  la  terr  aflef- 
fe  ferma,pe/chè  così  la  palla  non  bavrebbe  altro  moto,che  quel  - 
lo , che  le  veniffe  dal  fuoco . Ma  quando  la  terra  giri , la-» 
palla, che  è nel  peggp,  ha  effa  ancora  il  moto  diurno , talché  fio- 
prawenendole  l’impulfo  del  fuoco,  ella  cammina  dalla  culat» 
tadelpeg^o  alla  bocca  di  due  movimiti,  dal  compofio  de’qua- 
li  ne  rifulca,il  moto  fatto  dal  centro  della  gravità  della  palla 
effere  una  linea  inclinata  . E per  più  chiaraintelligengs,fia-» 
^artiglieria  ACeretta,  ■ 
tir  in  effa  la  palla  B.  é 
manifefìo  ,che  fiondo  il  ’ 

, peg^o  immobile, e dato 

gli  fuoco, la  palla  ufei- 
rà per  la  bocca  A.,  & 
havràco’l  fuo  centro, 

■ caminando  per  il  peg_‘ 
gp,  deferitta  la  linea-» 
perpendicolare  AB.,  e 
qudla  dirittura  andrà 
feguitàdo  fuor  del  pegp 
gp,  moveudofi  verfo  il 
vertice.  Ma  quando  la 
terra  andaffe in  volta, 

& in  confeguenga  fisco portaffè  P artiglieria,  nel  tempo,  che  la 
palla, cacciata  dd  fuoco, fi  muovere  per  la  canna  , l*  artiglieria 
portata  dalla  terra,  pafferebbe  nel  fitto  DE.  ,ela  pdla  B.  nello 
sboccare  farebbe  aHagioja  Zf.  & il  moto  del  centro  della  pai  • 
la,ftrebbe  fiato  fecondo  la  linea  BQ.non  pin  perpendieda» 
re,ma  inclinata  verfo  Levante  i edovendo  ( come  già  s’è  con». 
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clufo)  continuar  la  palla  il  fuo  moto  per  l'aria , fecondo  la  di» 
re^ioH  del  moto  fatto  nel  peo^o , il  motofeguirà  conforme  al» 
l'inclina^on  della  linea  BD>  e coti  non  fard  altrimenti  per» 
pendi  colare,  ma  inclinato  verfo  Levante,  ver fo  dove  ancor  eu» 
cammina  il  pcT^  onde  potrà  la  palla  feguire  il  moto  delitti 
terra,  e del pexgtp . Hor^eccovi,  Sign,  Simplicio, moflrato, co» 
me  il  tirOfcbe  pareva  dovefeffer^a  perpendicolo , non  è altri» 
menti . 

SIMP.  Jo  non  rejlo  ben  capace  di  quello  negOT^o,  e voi, Signor  Sol» 
viati  l 

SALV.  Ione  refio  in  parte  ; ma  vi  hò,  non  sò  chefcrupolo  , cbe^ 
Diovoglia,ch’io  lo  fappia  fpiegare»  E mi  pare,  che  conforme 
a quello,  che  fi  è detto,quando  il  pex^^o  fta  a perpendicolo  ,eld 
terra  fi  muova , la  palL  non  falò  non  havrebbe  a ricader , co- 
me vuole  Ariflotile , e T icone , lontana  dal  pexgp  verfo  Occi • 
dente , ma  nè  anco,  come  volete  voi,  fopra  il  pe%o^  • amtì  ‘^ni 
lontano  verfo  Levante  > perchè  conforme  alla  v^ra  efplica» 
‘ZÌone,ellahaurebbe  due  moti  , li  quali  concordemente  la  eoe» 
cerebbero  verfo  quella  parte  • cioè  il  moto  comune  della  terra, 
che  porta  l'artiglieria,  eia  palla  da  CA.  verfo  ED>  & il  fuo» 
co,che  la  caccia  per  la  linea  inclinata  BD,  moti  amendue  ver* 
fo  Levante,e  però  fuperiori  al  moto  della  terrai 

SAGR.  No  Signore . Il  moto, cioè  porta  la  piUla  verfo  Levantini 
vien  tutto  dalla  terra,  & il  fuoco  non  ve  ne  ha  parte  alcuno->\ 
il  moto,cbe  fpigue  la  palla  in  sà,è  tutto  del  fuoco,  nè  vi  ha  che 
far  punto  la  terra  i e che  fia  vero , non  date  fuoco  , che  mai 
non  ufeirà  la  palla  fuor  del  peg^  , nè  pur  fi  alierà  un  ca- 
pello', come  ancora  fermate  la  terra  , e date  fuoco  , la  palla 
fénxa  punto  inclinar  fi , andrà  perla  perpendicolare.  Ha- 
vendo  dunque  la  palla  due  moti , uno  in  sù,eV  altro  in  giro, 
de'quali  fi  compone  il  trafverfale  BD.  l’impulfo  in  sù  è tutto 
del  fuoco,  il  circolarevien  tutto  dalla  terra  ,&  a quel  della-» 
terra  è eguale  ; e perchè  gli  è eguale  da  palla  fi  mantien  fempre 
a perpendicolo  fopra  la  bocca  dell'artiglieria,  e finalmente  in~» 
quella  ricade  ; e mantenendofì  fempre  fopra  la  dirittura  del 
pexgp  , apparifee  ancora  continuamente  fopra  il  capo  di  chi  è 
vicino  al  peggo  , e però  ci  pare  1 che  ellagiufìo  a perpendicolo 
falga  verfo  il  nojlro  vertice . 

SIMP.  A me  refia  un'altra  difficultà,  &è,  che  per  effeiP  il  moto 

. della  palla  nel  pc%,Xp  velociffimo,non  par  poffibile , che  inquel 

. , momento 
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momento  a temfOtlatrafpofixioniell'aniglieria  daCA.  iit^ 

ED>  conftrifca  inclinaxion  tale  alla  linea  trafverfale  CD. 

. . che  mercè  di  ejfa,la  palla  poi  per  aria  pojja  tener  dietro  al  corfo 
della  terra.  , . 

SAGIR^  V oi  errate  in  più  conti  ; e primoi  l*inclina%ion  della  traf- 
nerfale  CD.  credo  t <che  fia  molto  maggiore  di  quello,  che  voi 
, vi  immaginate , perchè  tengo  farga  dubbio,cbe  la  velocità  del 
moto  terrefire  , non  fola  fatto  l'equinogiale , ma  nel  noflro 
parallelo  ancora,  fta  maggior,  che  quella  della  palla,  mentre.^ 
fi  muove  dentro  al  pegj^  i fi  che  l’intervallo. C E.  farebbe  affo- 
lutamente  maggiore,che  tutta  la  lungbegjga  del  pegp^,e  l'incli- 
nagiome  della  trafverfale  , maggiore  in  conjèguenga  di  meggp 
« angolo  retto:  ma,  òfia  poca,  òfia^molta  lavelocità  della  ter^ 

ra,in  (omparagjone  di  quella  del  fuoco , queflo  non  importa-, 
niente  ; perchè,  fela  velocità  della  terra  è poca , Ù"  in  confe- 
guenga  poca  [‘iuclinagione della  trafverfale , di  poca  inclina- 
gione  ci  i anco  di  bifogno , per  far  che  la  palla . eontinui  di 
\ mantenerfi  nella  fua  volata  fopra  il  peggp . Et  infomma,  fc—, 

- voi  attentamente  andrete  confiderando  • comprendprete,  che  il 

moto  della  term,co’l  trasferir  feco  il  fegjp  da  CA.itt  ED.con-  , , 

ferifee  alla  trafverfale  CD.  quel  di  meno  , ò di  più  inclinagio- 
ne,  che  fi  ricerca  per  aggiujiare  il  tiro  al  fuo  bifogno . Ma-, 
errate  fecondariamente , mentre  volefie  riconofeer  la  fatuità 
del  tener  dietro,  la  palla  al  moto  della  terra  , dall’impeto  del 
fuoco,  e ricadete  nell’errore , in  che  pareva  efftr’incorfo  poco 
fà  il  Sign.  Salviati , perchè  il  tener  dietro  alla  terree,  è l’anti- 
cbif}ime,e  perpetuo  moto  participato  indelebilmente , df  infe- 
. yparabilmente  da  effa  palla,come  da  cofa  terrefire,  e che  per  fua 
natura  lo  po!jtede,e  lo  poffederà  in  perpetuo . 

SALV,  Quietiamoci  pur,  Sign.Simplicio  > perchè  il  negogio  cam- 
mina giuftamente  così  i & bora  da  queflo  difeorfo, vengo  a in- 
tender la  ragione  di  un  problema  venatorio  di  quefli  imber- 
datori , che  con  l’archibufo  ammaggano  gli  uccelli  per  aria  ; 

• e perchè  io  mi  era  immaginato , che  per  corre  l’uccello/ermaf-  >n>bereiatori , 
fero  la  mira  lontana  dall’uccello  , anticipando  per  certo  fpa- 
gio  , più,  ò meno,  fecondo  la  velocità  del  volare  la  lontanan-  jj 
dell'uccello  , .acciòcbe  fparando,  dr  andando  la  palla  a di- 
rittura della  mira,  veniffe  ad  arrivar  nell'  ifieffo  tempo  al  me- 
de fimo  punto  reffa  co’l  fuo  moto, e l’uccello  co’ifuo  volo  , e così 
fi incontraffèro-,  domandando  ad  uno  di  loro  ,.fe  la  lor  pra- 
tica 
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tica  fuffc  tale  • mi  rifpofe  di  nò  y ma  che  Partifijio  era  affù 
firn  facile,  e (icnroi  e che  of  erano  nello  fteffo  modo  per  appun^ 
to,cbe  quando  tirano  all' nccello  fermo  cioè  , thè  aggii^ano 
la  mira  ali'nccel  volate, e quello  co'l  muover  l'archibufo  van- 
no feguitando,  mantenendogli  fempre  la  mira  adoffo  fin  che-» 
fparano , e che  coti  gli  imberciano , come  gli  altri  fermi  : biff 
gna  dunque  , che  quel  moto  , benché  lento  , che  l'archibufo  fi 
nel  volgerft,  fecondando  con  la  mira  il  volo  dell'uccello, fi  co- 
munichi alla  palla  ancora , e che  in  ejfa  fi  congiunga  con  l’al  • 
tro  del  fuoco  i fi  che  la  palla  hakbia  dd  fuoco  il  moto  diritto 
in  alto , e dalla  canna  il  declinar  fecondando  il  volo  dell’uc- 
cello,giu(lo,come  pur*hora  fi  è detto  del  tiro  d'artiglieria',  do- 
ve la  palla  ha  dal  fuoco  l'andare  in  alto  verfo  il  vertice  ,edal 
moto  della  terra  il  piegar  verfo  Oriente  ,edi  amenduefame-, 
un  compofio,che  fegua  il  corfo  della  terra , e che  a chi  la  gnor» 
da  appari fca  f olo  di  andare  a dritto  in  si , ritornando  per  la-» 
medefima  linea  di  poi  ingiù.  Il  tener  dunque  la  mira  conti- 
nuamente indin\gata  verfo  lo  fcopofà  , che  il  tiro  vi  a ferir 
giujh  f e per  tener  la  mira  a fegno  , fe  lo  fcopo  fid  férmo  , an- 
co la  canna  converrà  , che  fi  tenga  ferma  5 e /è  il  berxaglio  fi 
muoverd , la  camtafi  terrà  a fegno  co'l  moto',  e di  qui  depen- 
de  la  propria  rifpofla  all'altro  argomento  del  tirar  con  l'arti- 
glieria al  bersaglio  poflo  verfo  Me^giorno,ò  verfo  Setten- 
trione i dove  fi  inflava,  che  quando  la  terra  fi  move  fi  , i tiri 
riufcirebher  tutti  coflieri  verfo  Occidente , perché  nel  tempo, 
che  la  palla  ufcita  ielfer^  và  per  aria  al  fegno,  quello  por- 
tato verfo  Levante , fi  lafcìa  la  palla  per  Ponente . Rifpondo, 
dunque  , domandando , fe  aggiuflata , che  fifa  Partiglierio-» 
al  fegno  , ela/ciata  fiar  così , ella  continua  a rimirar  fempre 
Pi flefi  fegno  , muovafi  la  terra  , ò fiia  fermai  Convien  ri- 
fpondere , che  la  mira  non  fimuta  tdtrimenti , perché  , fe  lo 
fcopoflà  fermo , l'artiglieria  parimente  fià  ferma , e fé  quel- 
lo portato  dalla  terra  fi  muove , muovefi  con  Pijìeffo  tenore-» 
l'artiglieria  ancora, e mmtenfdofi  la  mira,  il  tiro  rie fce  fempre 
giufioi  come  per  le  cofe  dette  di  fopra  é maniféfto . 

SÀgR,  Fermate  un  poco  in  graxia,Sig.Salviati,  fin  che  io  propon  - 
ga  alcun  penfiefo,  che  mi  fi  é mofi  intorno  a quefli  imbercia- 
tiri  éPuccelli  volanti  ,il  modo  delPoperar  de' quali,  credo  che 
fia  qual  voi  dite, e credo  che  l'ofitto  parimente  fegua  del  fé- 
' .rir  l’uccello  i ma  non  mi  par  già , che  tale  operazione  fia  del 
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tHtto  conforme  a quefla  de  i tiri  dell'artiglieria  j li  quali  deb» 
bon  colpire  tanto  nel  moto  del  pet^o  . e dello  feopo  « quanto 
nella  quiete  comune  di  ameudue  : e le  difformità  mi  pajoru» 
qur/le  . Nel  tiro  dell'artiglieria  teffa,e  lo  feopo  fi  muovono 
con  velocità  eguale , fendo  portati  ameudue  dal  moto  del  glo- 
bo terreftfe  e fe  ben  tal  volta  l’effcr'il  pe'^  piantato  pi» 
verjo  il  Poloicbe  il  ber'gagliot  & in  confeguen-ga  il  fuomoto 
alquanto  più  tardo  > come  fatto  in  minor  cerchio,  tal  differen- 
za è infenlibile  , per  la  poca  lontanan%a  dal  pe^p^  S 

ma  nel  tiro  dell'tmberciatore,il  moto  dell’archibufo  , col  quale 
và  feguitando  l'uccello, è tardiffimo  i in  comparazion  del  volo 
di  quello  j dal  che  mi  par  che  ne  legniti , che  quel  piccai  moto» 
che  couferifee  il  volger  della  canna  alla  palla,che  vi  i dentro^ 
non  poffa,ufcita  che  ella  è,  multiplicarft  per  aria  , fino  alla-» 
velocità  del  volo  dell*uccello,in  modo  che  ejfa  palla  fegli  man- 
tenga fempre  indrizfata  j an^i  par  cb’e*  debba  anticiparla , e 
lafciarfela  alla  coda  : aggiugnefi , che  in  que^o  atto . l'aria  per 
la  quale  debbe  pajfarla  palla  i non  fi  [appone  , che  babbia  il  • ' 

. moto  dell’uccello  ; ma  ben  nel  caffo  dcll'artiglieria,effa,e'l  ber- 
saglio I e l'aria  intermedia, participano  egualmente  il  moto 
univerfal  diurno  . Talché  del  colpire  dell’ imbertiat ore  crede- 
rei, che  ne  fuffer  cagioni , oltre  al  fecondar’ il  vola  col  moto 
della  cann.< , l'anticiparlo  alquanto,  con  tener  la  mira  iunan- 
Zit  & olt, 'a  ciò  il  tirar  {cPiu’io  credo)  non  con  una  fola  pai-. 

, la,  ma  con  buon  numero  di  palline  > le  quali  rdlargandoft  per 
aria, occupano  ffpazto  affai  grande  ; & oltre  a quejìo  , l'cfire- 
ma  velocità , con  la  quale  dall’ufcita  della  canna  ft  conducono 
all'uccello . 

5ALV-  Et  ecco  di  quanto  il  volo  dell'ingegno  del  Sign.Sagr.  anti- 
cipa , e previene  la  tardità  del  mio,  il  quale  forfè  harebbe  av- 
vertite quefie  di  ffparità,ma  non  ffen%a  una  lunga  application-»  ^ 
di  mente  - Ora  tornando  alla  materia  %ci  reffano  da  confide- 
rai' i tiri  di  punto  bianco  verffo  Levante  i e verfo  Ponente  j » 
primi  de' quali, quando  laterra  [i  muoveffc,dovrebbon  riufeir  Rlfpoft*  «l» 
femprealtiffoprail  bertpgfio,e  i fecondi  baffi  •,  awengacbè  le  *’ 
farti  della  terra  Orientali, per  il  moto  diurno  , (i  vanno  conti-  j[p„* 
nuamente  abboffando  fotta  la  tangente  parallela  all'Ofixp»f‘  t eo.O'ieatali , 
che  però  ci  apparifeono  le  Stelle  Orientali  elevarfi , & all'ia  - Si  Occid«o(«* 
contro  le  parti  Occidentali  ft  vengono  aitando  • onde  le  Stelle  M, 

• Occidentali  moflrauo  di  abbaffarft  j e però  i tiri , che  fon'ag- 
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giuflati  fecondo  la  detta  tangente  allo  Jcopo  OrientaU(il  tjnal, 
mentre  la  palla  vien  per  la  tangente  fi  abbajfa  ) dovtnbber 
riufcir'alti,e gli  Occidentali  baffi  , mediante  l* td%amento  del 
ber^^glio, mentre  la  palla  corre  per  la  tangente', la  rifpofta  ifim 
mile  aH'altre]  perchè  fi  come  lo  feopo  Orientale , per  il  moto 
della  terra,  fi  và  continuamente  abbaffando  fono  una  tangenm 
te  « che  rtflaffe  immobile  ; così  anco  il  ,per  la  medefi- 
ma  ragione  ,fivà  continuamente  inclinando , e fi guit ondo  di 
rimirar  fempre  njìeffo  feopo  i ondei  tirine  riefeon  giufli  * 
Ma  qui  mi  par’  opportuna  occafione  di  avvertir  certa  lar- 
ghcg^tche  vien  fatta  , forfè  con  foverchia  liberalità  da  i fim 
guati  del  Copernico  alla  parte  avverfa',  dico  di  concedergli  .co- 
me ficure,e  certe  alcune  efperient^e  , che  gli  awerfarii  vera- 
mente non  hanno  m ai  fatte',  come,  v.g.  quella  de  i cadenti  dJi- 
V albero  della  nave,  mentre  è in  moto , & altre molte',tralc-» 
quali  tengo.per  fermo  , che  una  fia  quefla  del  far  prova  , fi  i 
tiri  d’artiglieria  Orientali  riefcon’alti ,e  gli  Occidentali  baffi, c 
perchè  credo,che  non  l’habbiano  mai  fatta , vorrei  che  mi  di- 
ceffero  qual  diverfità  c*  credono  , che  fi  dovrebbe  fiorgere  tra 
i medefimi  tiri,pofla  la  terra  immobile, ò pofiala  mobiìe',  e per 
loro  rifponda  adejfoil  Sign.Simpl. 

SIMP,  Io  non  mi  voglio  arrogere  ài  riffionder  tosi  fondatamen- 
te , come  forfè  qualche  altro  pii  intendente  di  me  ; ma  diri 
nello  I chepenfo  così  all’improvifo,  cherifponderebbero',  che 
in  effètto  quello,  che  già  è fiato  prodotto  ; cioè  , che  quandi 
la  terra  fi  moveffe,i  tiri  Orientali  riufiirebberfempretdti,&c» 
dovendo  , come  par  verifimile  $ muoverfi  la  palla  per  la  tan» 
gente . 

' S A Ly~  Ma  Pio  diceffi,  che  così  fegua  in  effetto  % come  forata  re-  ' 
provare  il  mio  detto  ? 

SIMP-  Converrebbe  venir’alPefperieni^  per  chiarir  fine» 

SaLF,  Ma  credete  voi , che  fi  trovaffe  bombardier  così  pratico  , 
che  toglieffe  a dar  nel  bersaglio  ogni  tiro  > nella  difiaatga , v.g, 
di  cinquecento  braccia} 

SIMP-  Signor  nò  : e credo, che  non  farebbe  alcuno, perefperto,  che 
fuffi  , che  fi  prometteffi  di  nasi  errar  ragguagliatamente  pii 
d’ un  braccio . 

SALy.  Come  dunque  ci  potreinmo  con  tiri  così  fallaci  afficurar^im 
qucllo,di  che  dubitiamo  } 

SIM7.  Potremmoci  afficurar’iu  due  modi ‘t  Cubo  co  */  tirar  molti 

tirii 
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tirii  e perché  rifpetlt  alla  grò»  velttità  del  moto  della 
terra  , la  deviaì^on  dallo  fcopa  farebbe  per  mio  parer  gran- 
dijjima, 

SALy . GrandiJJìma . cioè  affai  più  <Pun  braccio  ,già  che  il  variar 
' di  tanto,&  anco  di  più/t  concede  , cheaccafchi  ordinarifimcnm 
te  anco  nella  quiete  del  globo  terreflre, 

SI MP.  Credo  fermamente , che  la  varia^jon  farebbe  t^ai  magm 
giOrt->, 

SALV . Hor  voglio , che  per  noflroguflo  facciamo, così  alla  graffa, 

. un  poco  di  calcolo  • fe  così  vi  piace,  che  ci  ferviri  anco  ( fe  il 
corapMio  batteri,come  fpero)  per  avvertimento  di  non  fe  ne-» 
andaPin  altre  occorrenite  , come  ft dice,  così  facilmente  prefo 
alle  grida  , e porger  Paffenfo  a tutto  quello,  che  prima  ci  fi 
rapprefcnta  alla  fantafta , E per  dare  ancora  tutti  i vantag- 
gi a i Peripatetici, e Ticonici,voglio,cbe  ci  figuriamo  effer  fat- 
to PEquinoxiale  , per  tirar  con  una  colubrina  di  punto  bianco 
verfo  Occidente  al  bersaglio , in  cinquecento  braccia  di  difìan- 
S(a  , Prima  cerchiamo  così  ( come  ho  detto  ) a un  di  preffo, 
quanto  può  effere  il  tempo,  nel  quale  la  palla  ufcita  dal  pcg;gp 
giugne  al  fegno , che  fappiamo  effr  brcviffimo,  & al  fscuro 
non  è più  di  quello^el  quale  un  pedone  cammina  due  pafft  ,e 
quefìo  è ancor  manco  di  un  minuto  fecondo  d'hora  i perché 
poflo , che  il  pedone  cammini  tre  miglia  per  bora , che  fatto 
• braccia  novcmila , effendo  che  un'  bora  contiene  tremila-* 
feiceuto  minuti  fecondi  • vengono  a farfi  in  un  fecondo  pafsi  '• 

dua,  e megp  : un  fecondo  dunque  è più,che  il  tempo  del  moto 
della  palla . E perchè  la  rivolugion  diurna  è ventiquattr'bo- 
re,  l'Origwe  Occidentale  ft  alga  quindici  gradi  per  bora-,  ; 
cioè  quinaìcimiuuti  primi  di  grado , per  un  minuto  primo  di 
bar. r, cioè  quindici  fecondi  di  grado,  per  un fecondo  d'hora’,e-,  q jj 

perché  un  fecondo  è il  tempo  del  tiro, adunque  in  quello  tipo  (i  qaimo  i lid 
alga  i'Origpnte  Occidentale  quindici  fecondi  di  grado  , e tan.  d’  anielictia* 
to  ancora  il  bersaglio  : quindici  fecondi  però  di  quel  cerchio,  do.relwtto 
del  quale  il  femiiiametro  fta  di  braccia  cinquecento  • (che  tan-  <**•  fé- 
ta  fi  é poflo  effer  la  lontananza  del  bergaglio  dalla  colubrina,)  '*■ 

- J/or  guardiamo  nella  tavola  de  gli  archi , e corde  ( che  ecco  * * *** 
qui  appunto  il  libro  del  Copernico  ) qual  parte  é la  corda  di 
quinieci  fecondi  del  femidiametro  • che  fta  braccia  cinqueetn. 
to  i qui  fi  vede  la  corda  di  un  minuto  primo  effer  manco  di 
trtnta parti  di  qucll:,chcit  femidiamotro  è centomila.,adun- 

que 
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qite  delle  medeftmeja  corca  di  un  minute  fecondo  farà  man- 
to di  Tttc%OtCÌoè  manco  di  una  fatte  > di  quali  il  femidiametra 
fìa  dugcntomila,e  però  la  corda  di  quindici  fecondi,  farà  man- 
co di  quindici  delle  medefime  dugeutomila  farti  j ma  quello  > 
che  di  dugeutomila  è manco  di  quindici,  é ancor  pii  di  quello  , 
che  di  cinqueeejito  è quattro  centefmi  • adunque  l'alo^imenta 
del  bersaglio  nel  tempo  del  moto  della  palla, é manco  di  quat- 
tro centefmi, cioè  ài  un  venticinqueftmo  di  braccio  , farà  dun- 
que circa  un  dito  ; & un  fol  dito  , in  tanfcg_uen%a,faràlo  jva- 
rio  di  ciafeun  tiro  Occidentale  , quando  il  moto  diurno  fufft^ 
delia  terra.  Mora  s'io  vi  dirò,  che  queflo  fvario  effettivamen- 
te accade  in  tutti  i tiri  ( dico  di  dar  più  baffo  un  dito  di  quel 
chedarebbono  , fila  terra  non  fimovejfv)  come  farefle.  Signor 
Simplicio, a convincermi , moflrandomi  con  l’efperienxe  ciò 
non  accadere  ì non  vedete  voi, che  non  è poffibile  ributtarmi  , 
fi  prima  non  trovate  una  maniera  di  tirar  a feguo  tanto  e fat- 
ta , che  mai  non  s*erri  d*un  capello  ì perché  mentre, che  i tiri 
riufeiranno  variabili  di  braccia , come  de  fsAo  fono , io  dirò 
fimpre,cbe  in  ciafiheduno  di  quelli  fvarii  vi  è contenuto  quel- 
lo di  un  dito, cagionato  dal  moto  della  terra. 

SA^R.  Perdonatemi, Sign.Salviati  : voi  fite  troppo  liberale',  per- 
chè io  direi  ai  Perìpateticiiche  quando  bene  ogni  tiroinvefliffh 
il  centro  fleffb  del  berc^aglio , ciò  non  contrarierebbe  punto  al 
moto  della  terra  : imperocché  i bombardieri  fi  fono  efircitaìi 
fempreiu  agiuffar  la  mira  al  bersaglio  , & hanno  fatto  la^ 
pratica  di  mettere  ilpeggp  a figno,in  modo  , che  ti  dien  den- 
tro,fìante  il  moto  della  terra  ',e  dico,  che  fi  la  terra  ftfermaf- 
fe,i  tiri  non  riufeerebbon  giufli  i ma  gli  Occidentali  rinfci'eb- 
ion  baffi , fatiti  gli  Orientali  i hor  convincami  il  Sign.Sim- 
plicio, 

SALF.  Sottigliezza  degna  del  Sign.Sagredo  , Ma  hr.bbiafi  a ve- 
dere queffa  variazione  nel  moto  , ò nella  quiete  della  terra-», 
non  potendo  ella  effer , fi  non  piccoliffima  ',  non  può  fi  non  ri  - 
maner  fommerfa  nelle  grandiffime  , che  per  molti  accidenti 
continuamente accafeano  . £ tutto  quello  fta  detto  , e conce- 
duto per  buona  mifuraal  Sign.  Simplicio  , e filo  per  avver- 
timento di  quanto  bifogni  andar  cauto  nel  conceder  , come—» 
vere  molte  efprrienze  a queili,che  mai  non  Phanno fatte, ma—» 
animofamente  le  producono  , quali  bifignerebbe , che  fuffero 
per  firvir’alla  caufa  loro ',  dico  , che  queflo  fi  dà  per  giunta  al 
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^gn.Sìmplieic, perché  la  verità  fchietta  è ^ che  circa  vii  eff.-tti 
, * quelli  un, il  medefìmo  deve  accadere  puntualmente  tanto  nel 

nella  quiete  del  bilobe  tcrreflre:  fi  come  accaderà  Efperie„é,  è 

«tt  tutte  l altre  efpenen:^e  addotte,  e che  addur  fi  pojfono  ; /«_,  co.  - 

quali,  intanto  hanno  nel  primo  affetto  qualche  fembiairza  di  *' 
vero,in  quanto  l'antiquato  concetto  deU'immobilicà  deUater.  ' I"* 

ra et  mantiene  tra  rii  equivoci.  Mnco.pp.n-- 

foddisfatto  a pieno,  «>■  in.  de.ti,  i.  ^i.£- 
te«*o  benilJimo,  che  chiunque  fi  imprimerà  nella  faiitafuque-  *ocit.o|o»* 
It-i  generai  comuntean^a  della  diurna  converfione  tra  tutte  le 
(Ofe  terrefirualli  quali  tutte  ella  naturalmente  convenga  , in^  **‘‘ 
quel  modo  , che  nel  vecchio  concetto  ftimavano  evnvenirvli  U 
’ j fenica  veruno  intoppo  di feerner àia 

■ ? V , che  faceva  parer  gli  argomenti 

prodotueffer  concludenti.  Reftami  folamente  qualche  fcru. 
polo  fcome  di  fopra  ho  accennato  , intorno  al  votar  de  gli  uc- 
celli1 quali  Mvendo  come  animati  fatuità  di  muover  fi  a lor 
piaciiMuto  di  centomila  moti  , e di  trattener  fi  feparati  dalla' 

. , terraluugameteperaria,equì  condifordinatifflmi  rivolgimen- 
ti andar  vagaudooion  refto  ben  capace,  come  tra  ti  gran  mefeo^ 

I lunedi  movimenti,  non  fi  bahbta  a confondere,  e ftuarrir'  il 

- ^ » che  ne  fieno 

Jpéghati , e lopojfmo  compenfare,  e ragguagliar  coH  volo,  e 
tenar  dietroalU  Torri  , & a gli  alberi, che  di  corfo  tanto  pre- 
tipitofo  fuggono  verfo  Levante,  dico  tanto  precipitofo , che^ 

■ ^ u cerchio malfimodel globo  ipoco  meno  di  mille  miglia  per 

bora,delle  quali  il  volo  delle  rondini  non  credo , che  ne  faccia 
. cinquanta ...  , 

dandogli  uccellihmeffèro  a tener  dietro  al  corfo  de  vU 
. dori  co»  Nuto  delle  loro  aU farebbero frefehi  ; f quando  e' 
veniffer  privati  dell  univerfal  converfione , reflerebbero  tan. 
toni  dietro  , e tanto  furiofo  apparirebbe  il  corfo  loro  verfo 
Ponente,  a chi  pero  gli  pote/fe  vedere  , che  Opererebbe  di  affai  ' 

. quel  d una  freccia  ; ma  credo  , che  noi  non  gli  potremmo  feor- 
gerefi  come  non  fi  veggono  le  palle  d'artiglieria  , mentre  cac-  0 
.. cme  dallafuna  del  fuoco  feorron  per  aria-,  ma  la  verità  i che-, 
moto  proprio  degli  uccelli, dico  del  lor  volare,  non  ha  cbt^ 
far  nulla  co  I moto  untverfale  , al  quale  ni  apporta  afuto  , nè 
•'  mantiene  inalterato  cotal  moto  negli' 

• i t parla  quale  ^vamo  vagando  , la  quale 

~ M fegni- 
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feguitindo  naturalmente  la  vertìgine  della  terra  ì fìconte  con- 
duce fico  It  nugole,  cosi  portagli  uccelli , & ogu'altra  cofa-t% 
che  in  ejja  (i  ritrovale  pendente  ; talchi  , quanto  al  feguir  la 
terra, gli  uccelli  non  v'  hanno  a penfare , e per  queflo  fervi"gio 
potrebbero  dormir  fempre. 

9AGR.  Che  l'aria  poffa  condur  feto  le  nugole , come  materie  faci» 
lifjime  per  lalor  leggiereecga  ad  ejjer  moffe,  e come  fpogliatt-» 
dlogn'altra  inelina'gione  in  contrario  ; pur  come  materie 
participanti  effe  ancora  delle  condizioni, e proprietà  terrene-)» 
capi  fio  io  fin^a  difficuità  veruna  ; ma  che  gli  uccelli  ,che  per 
effer'animati , poffon  muoverfi  di  moto  anco  contrario  al  di~ 
vrno,iaterrotto,che  l’habbiano, Paria  lopoffa  loro  reftituirt-)» 
mi  pare  alquanto  duretto  , e mafiime  ,'che  fin  corpi  filidi,  e_» 
gravi  i e noi , tome  di  [opra  s'é  detto,veggiamo  i fajfi,egli  al- 
tri corpi  gravi  reftar  contumaci  contro  all'impeto  dell'aria  i e 
quando  pure  fi  lafiino  fuperare  • non  acquifiano  mai  tanta-» 
velocità,quanto  il  vento,chegli  conduce . 

SALy > Non  diamo,  Sign.  Sagr.  (ì  poca  forga  alParia  mojfa  • lo-à 
qual'é  potente  a muovete,e  condurre  i navilf  ben  carichi  « <Jr 
a tbarbar  le  filve , e rovinar  le  T orrì , quando  rapidamente-» 
ella  fi  muove  ; ni  peri  in  queflt  sì  violenti  operazioni  fi  pub 
dire, che  il  moto  fio  fia  a gran  lunga  così  veloce  , come  quell* 
della  divruar  evoluii 0 ne  . ’ 

SIMF»  Ecco  dunque,  che  Paria  mojpi  potrà  ancora  continuar^  il 
moto  a i prefetti,  conforme  alla  dottrina  d^  Ariftotile,e  ben  mi 
pareva  firana  tofi , che  egli  haveffe  bavuto  a errare  in  quejl* 
particolare.  ' ' 

SALy.  Potrebbe  fin^  dubbio,qnando  ella  poteffi  continuarlo  /*_» 
fi  fieffa,ma  fi  come  ceffato  il  vento,ni  le  navi  camminano, ni  gli 
‘ alberi  fi  fpiantano,così  non  fi  continuando  il  moto  ntlParia-i, 
doppo  che  la  pietra  i ufcita  della  mano,e  firmatofi  il  braccio, 
refia,che altro  fia,che  Paria,quel  chefà  muovet*il  profitto. 

$IMT.  E come  ceffate  il  verno  , ceffd  il  moto  della  nave  ? an%i  fi 
vede,cbe  fermato  il  vento,  ^ omo  ammainate  le  vele , il  vafi 
fello  dura  a fcorrer  le  miglia  intere.  ' ' 

SÀLV . Ma  queflo  i centredi  voi,  Sign.Simplicie  , peichi  fermata 
l'aria, che  ferendole  vele  eonduceva  il  uavilio  , ad  ogni  modo 
finga  Pafito  del  me%p  ei  continua  il  corpo  . 

SI MP.  Si  potrebbe  dire,che puffi  l'acqua  il  che  condueeffe  Im 

ttavt,e  le  manteutfft  il  moto  ( 

Salv.Pq[tth» 
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SAty . ’Potrehiefl  veramente  dire,  per  dir  tutto  Voppofito  del  w- 
ro  ; perchè  la  verità  è, che  l'acqua,  con  la  Juagran  refifleuxo-» 
all'ejfer'aperta  dal  corpo  del  vaffelto,  con  gran  fremitogli  co- 
trafta,nègli  lafcia  concepit'a  gran  pe-^o  quella  velocità , che 
il  vento  gli  conferirebbe  , quando  l'oracolo  dell’acqua  non  vi 
fujfe . V oi,Sign.Simplicio,non  dovete  mai  haver  pofto  mente, 
con  qual  furia  Inacqua  venga  flrifciando  intorno  alla  barca-*  , 
mentre  ella  velocemente  fpinta  da  i remi,ò  dal  vento,  feorre-* 
per  l'acqua  fiagnante  i che  quando  voi  havefie  badato  a un-* 
tal’effetto  , non  vi  verrebbe  bora  in  perduro  di  produr  ftmil 
. vanità  i e và  comprendendo  , che  voi  fiate  fin  qui  fiato  del 
tregge  di  coloro,cbe  per  apprender,  comepafsino  fimilinege:^, 
. eperaequifiarle  noti%^  de  gli  effètti  di  natura,!^  non  vada" 
no  si  barche, b intorno  a balefire , e artiglierie  i ma  fi  ritirano 
in  ifiudia  a fcartabellar  gl’indici,  e i repertori  per  trovar,  fa-* 
^rifiatile  ne  ha  detto  niente  ; e!r  afficurati , che  fi  fono  del  ve~ 
rofenfo  del  tefio  • nè  pii  oltre  defiderano , nè  altre  filmano  * 
fhe  faper  fe  ne  poffa . 

ytlicità  grandere  da  tffer  loro  molto  invidiata',  perchè  fcJ 
tl  fapere  è da  tutti  naturaUmente  defiderato  , e fe  tanto  è l’ef- 
fire,  quanto  il  darfi  ad  intender  Megère  teffi godono  di  un  ben 
grondiffimo , e poffon  perfuaderfi  d'intendere  , e di  faper  tut- 
te le  cofe  I alla  barba  di  quelli,cbe  conofeendo  di  non  faper  quel 
cb' é' non  fanno  « & in  confeguen^a  vedendoli  non  faper  nè 
anco  una  ben  minimiffima  particella  dello  feibile,  s'ammaxja- 
• , ne  con  le  vigilie , con  le  comemplaxfoni  • e fi  macerano  intor" 
sto  a efperienxf,&  offervastiom*  Ma  di  gra^a  torniamo  a*  no- 
i -firi  uccelli',  nel  propofitode'qmali  voi  bavevatedetto,cbe  l'aria 
. ^ moffa  con  graudiffinu  velocità  • poteva  loro  refiituir  quella-, 
parte  del  movimento  diurno,  che  tra  gli  fchertj  de’lorvoli 
poteffero  bavere  fmarrita  ',  fopra  di  cheto  replico , che  Paria-* 
moffa,non  par  che  poffa  conferire  in  un  corpo  lolido,  e grave-, 
una  velocità  tanta , quanta  è la  fuapropria  ; t perchè  quella-» 
dell'aria  è quanto  quella  della  terraoto  pareva,  che  Paria  fujjè 
bafiantea  rifioraPil  dauo  della  perdita  nel  volo  de  gli  uccelli. 
^ALY i 11  difeor/o  vofiro  ha  in  apporeiega  molto  del  probabile, & 

. il  dubitar'a  propofìto  ,nonè  da  ingegni  dominali  ; tuttavia-* 
, levatane  Pappaxeurt^  credo , che  in  efiflenga  e'aon  habbia  un-* 
~ pelo  piùdi  for%a,che gli  altri  già  coofidcrati,e  [ciolti. 

^SjiG£.  £ non  è dubbio  dcuuo  , i/br  quando  t'nost  fia  conduden- 
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te,  neceffariamentt  Ufua  efficadsntn  puh  e^er  , fenoufìUl-* 
la  affolutameme  , perchè  quando  la  conclusone  è Hcceffaiid'* 
mente  in  quefio  modo  foto  , non  fi  può  produr  per  l'altra-» 
parte  ragion  che  vagli  a, 

SALy.  L'haver  voi  maggior  difjicultà  in  qnefla  , che  neWaltre-» 
infiange,  parca  me  ,chedependa  dalL'efer  gli  uccelli  anima- 
ti,e poter  per  ciò  ujar  for-ga  a lor  piacimento  contro  al  prima  • 
rio  moto  ingenito  nelle  tofe  terrene  ; nel  modo  appunto,  che-» 
gli  veggiamo  mentre  fon  vivi  velar'ancoall^insM  , mot»  im- 
pofjihile  ad  efji  come  gravi  ; dove  che  morti  non  pojjòn  , fe  non 
cadere  a baffo  ; e perciò  flimatevoi , che  le  ragioni,  che  hanno 
luogo  in  tutte  le  forti  de  i prefetti  detti  di  [opra  , non  poff'ano 
baveri»  negli  uccelli  ; e qu^’i  veriffìmo,e  perchè  è vero,  pe  • 
rò  non  fi  vede,  Sign.  Sagredo,  fare  a quei  prof  etti  quelche  fan  - 
HO  gli  uccelli  •,  ffce  fe  voi  dalla  cima  della  Torre  ìafeerete  ca» 
dere  un'uccel  morto,e  un  vivo,il  morto  farà  quelPiffeffo  i che 
fi  una  pietra  ",  cioè  jhguiterà  prima  il  moto  generale  diurno, e 
poi  il  moto  a baffo,come  grave, ma  fe  P uccello  lafciato  faràvi- 
vo^hi  gli  vieta,che  refbxndo  fempre  in  lui  il  moto  diurno  , e* 
|J0«  fi  getti  co'l  batter  le  ale  verfo  qual  parte  dell'  Origpnte-»t 
più  gli  piacerai  e quefto  nuovo  more, come  fuo  particolare , e 
non  participato  a noi, ci  fi  deve  far  fenfd>ile\e  quando  e*  fi  fio-» 
co'l  fuo  volo  moffo  verfo  Occidente,  chi  gli  bada  vietare,  che 
con  altrettanto  batter  di  penne  , e'norf  ritorni  in  si  la  Tor- 
re ì Perchè  finalmente  lo  fpiccap  il  velo  verfo  Ponente,  non-» 
fi  altro, che  un  detrar  dal  moto  diurno, che  ha,  v.g,  dieci  gradi 
di  velocità , un  fol  grado  ronde  gliene  rimanevano  nove , men- 
tre volava , e quando  fi  fuffe  pofato  in  terra , gli  ritomavan» 
i dieci  comuni  i ai  quali  co  'i  volar  verfo  Levante , poteva 
aggi  ugnerne  uno,  e con  li  undici  ritornar  futa  Torre.  Et 
in  fiamma , fe  noi  ben  ronfidereremo  » e pii  intimamente-» 
contempleremo  gli  effetti  del  volar  de  gli  nccelli , non  differi- 
feono  in  altro  da  i prefetti  verfo  tutte  le  partirei  mondo  , fair 
vo,che  uell'effer  quefii  moffi  da  un  proiciente  efiersto  , e qntUò 
da  nn  principio  interno . E qui  per  ultimo  figillo  della  nul- 
lità di  tutte  le  efperienge  addotte  , mi  par  tempo  , e luogo  di 
moflrar'il  modo  di  fperimentarle  tutte  faeiliffimamente  . Ri- 
ferratevi  con  qualche  amico  nella  maggiore  ftarrga , che  fio-» 
fiotto  coverta  di  alcun  gran  navilio , e quivi  fate  iPhavermo- 
febe/arfatie,  efmili  animaUtti  voùmti  i ftavi  anco  ungran-» 
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ifafo  tPaéjua  » e dentrovi  de*pefcetti  ; fe/pendnfi  ance  ìH  attP 

Jmalche  fecchiello , che  agoccia  « a goccia  vadi  verfando  del- 
‘acqua  in  un*. litro  vafo  di  angufta  bocca  > che  fia  pofto  a baf- 
fo’, e fiondo  fermala  nave  %offcruate  diligentemente  , cornea 

J'uelli  animaletti  volanti ,con  pari  velocità,  vanno  verfo  tu  te 
e parti  della  fianga  > i pefei  fi  vedranno  andar  notando  in- 
differentemente per  tutti  I verfi , le  flilte  adenti  entreranno 
tutte  nel  vafo  fottopofio  ; e voi  gettando  all'amico  alcuna  co- 
fa  , non  più  gagliardamente  la  dovrete  gettare  verfo  quella-* 
parte,  che  verfo  quella  , quando  le  lontanante  fieno  eguali’, 
efaltaudo  voi,  come  fi  dice  , a pii giunti,eguali  fpagii  paffere- 
te  verfo  tutte  le  parti . Offervate  , che  havrete  diligentemente 
tutte  quelle  cofe  ; benché  niun  dubbio  ci  fia , che  mentre  il  vaf- 
fello  fi  i fermo  non  debbano  fucceder  coti',  fate  muoverla  na- 
ve con  quanta  fi  voglia  velocità:  che  (pur  che  il  moto  fio-» 
uniforme , e non  fluttuante  in  qua , e in  li  ) voi  non  ritono- 
feerete  una  minima  mutazione  in  tutti  li  nominati  effètti-,  ni 
daalcuno  di  quelli  potrete  comprender  fe  la  nave  ca  mmina,  ò 
pure fià  ferma.  Voi  faltando  pafferete  nef  tavolato  i medefi- 
■ MI  fporiji , che  prima-,  né  perché  la  nave  fi  muova  veléciffima- 
mentefaiete  maggior  fatti  -verfo  la  poppa,  che  -verfo  la  prora  , 
bencbénel  tempo,chevoi  fiate  in  aria, il  tavolato  fottopofiovi 
feorra  -verfo  la  parte  contraria  al  vofiro  falto  -,  e gettando  al- 
cuna tofa  al  compagno , non  con  piùforga  hifognerà  tirarla-» 
per  arrivarlo, fe  egli  farà-verfo  la  prora  • e voi  verfo  poppa-», 
chefe  voi  fufiefituati  per  l'oppofito  ; le  gocciole  cadranno  ,co- 
me  prima,  nel  -vafo  inferiore , fenx»  cadérne  pur  una  verfo 
poppa,  benché,  mentre  la  gocciola  i per  aria  , la  nave  feorra-, 
molli  palmi]  i pefei  nella  lor^aequa  , non  con  più  fatica  note- 
• ranno  verfo  la  precedente,  che  -verfo  la  fuffèqnente  parte  del 
vafo,  ma  con  pari  ageiroiex^  verranno  al  cibo  pofto  sn  qiial- 
fivopia  luogo  dell’orlo  del  vafo]e  finalmente  le  farfalle,  e te-, 
mofibe  continueranno  i lor  voli  indiffèrentemenieverfojut- 
. te  le  parti  ^ né  mai  accoderà , che  fi  riinchino  verfo  la  parete, 
che  riguarda  la  poppa , qnafi  • che  fufferoflf  acche  in  tener  die- 
, ■ tra  al  -veloce  corfo  della  nave , dalla  quale  per  lungo  tempo 
tratteneudofi  per  aria,  faranno  fiate  fcparate -,  e fe  abbrucian- 
do alcuna  lagrima  d'incenfo  , fi  farà  un  poco  di  fimo , vedraf- 
, fiafeender’in  alto  , & a guifit  di  nugeletta  trattenervifi  , e in- 
V * muoverli , nnupiù  verfo  quefiat  che  quella-» 

^ M i parte: 
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parte  : e di  tutta  quella  corrifpondeit'^  d*  ejfetti  nt  è eavìattr  . 
/’  ejfer^  il  moto  della  trave  comune  a tutte  le  cofe  contenute  iru» 
tjfa,  & all'aTta  ancora-,  che  per  ciò  difi  io,  che  fi  fiejfifotto  co- 
verta, che  quando  fi  fiefie  di  [opra  , e nell’aria  aperta , e non  fe» 
guace  del  corfo  della  nave  % differente  più , e men  notabili  fi  ve- 
, drebbero  in  alcuni  de  gli  effetti  nominati  > e non  é dubbio , che 
il  fumo  refierebbe  in  dietro,  quanto  l’ariafteffa,  te  mofihe  pari- 
mente , e le  ftrfalle,impedite  dall’aria^on.potrebber  feguir*  il 
moto  della  nave,  quando  da  effa  per  ifpatio  affai  notabile  fi  fe- 
farafjero,  ma  trattenendovifi  vicine, perchè  la  navefieffa,  come 
, di  fabbrica  anfrattuofa,  porta  feco  parte  dell’aria  fua  profima  t 
fen-ga  intoppo  , ò fatica  feguirebboit  la  nave  ; e per  fimil  ca- 
gione veggi. imo  tal  voltanti  correr  la  pofia,  le  mofche  impor- 
tune, e i tafani  Jcguir  i cavalli,  volandogli  ora  in  quefia,  Ù" 
bora  in  quell*  parte  del  corpo  ^ ma  nelle  gocciole  cadenti  po- 
thifiima  farebbe  la  differenga',  e ne  i folti, e ue  i projetti  gravi  $ 
del  tutto  impercettibile. 

SA6R,  .^uefle  offervax{oni  $ ancorché  navigando  non  mi  fin  ca- 
duto in  mente  di  farle  a pofta,tuttavia  fon  più  chefienro,  che-» 
fuccederanno  nella  maniera  raccontata  i in  conferma-zioiie^ 

. di  che  mi  ricordo  effermi  cento  volte  trovato,effendo  nella  mia 
camera  a domandar  fe  la  nave  camminava,  ò flava  fermale  td 
volta  effendo  fopra  fantafia , bà  creduto  , che  ella  andaffe  per 
un  verfo,mentre  il  moto  era  al  contrario  . Per  tanto  io  fìtt^ 
qui  reflo  foddisfatto  » e capacifsimo  della  nullità  del  valore  di 
tutte  l’efperiewge  prodotte  in  provar  più  la  parte  negativri-t 
^ che  l’affermativa  della  converfion  della  tevra,  Rcfla  bora  l’in- 
fian-ga  fondata  fu  ’l  veder  per  efpcrienga  t come  una  vertigine 
veloce  ha  facultàdi  eflrudere , e difiipare  le  materie-  aderenti 
alla  machina, che  và  in  volta  ; per  lo  che  pareva  a molti , ti" 
anco  a Tolomeo  , che  quando  la  terra  fi  rigirt^e  in  fe  fieffa..M 
ton  tanta  velocità^  fafsi,e  gli  animali  doveffero  effer  fcaglia- 
ti  verjo  le  Stelle , t che  le  fabbriche  non  poteffero  con  sì  tenace 
calcina  effer’attaccat(aifondameHti,fhe  effe  ancora  non  patif- 
fero  UH  tale  eccidio . ' - - 

SALÌ'.  Trimatcbe  venire  allo  fcieglimento  di  quella  inflango-t  * 
nonpoffo  tacer  quello  che  mille  volte  hi  ofiirvato,  e non  fenga 
rifo,cadere nella  mente  quaft  di  tutti  gli  huomini , nel  primo 
motto, che  fintano  di  quello  muoverfi  la  terra , creduta  da-t 
loro  talmente  fiffa , & immota  » che  non  folamentedi  tal  qnie- 

ttmai 
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te  mài  ntM  hanno  dubitato , ma  fermamente  creduto,  ihe  tuù 
ti  gli  altri  huomini,infteme  con  loro,  rhabbiano  ftimata  crea- 
ta immobile  » e talemautenutafi  in  tutti  i fecolt  dccorfn  e fer- 
ntatifì  in  quefto  concetto  tfiupifcono  poi  nel  fentire  • che  alcu- 
no le  conceda  il  moto, quaft  che  ^ dopo  baveri  a egli  tenuta  im~ 
Piobile,fcioccamente  penft,allboraf  e non  prima  efflti  ft  ello-j  Stapìdiii  41 
meffa  in  moto,  quando  Pittagora,  ò chi  altro  fi  fuffe  il  primo  , «ltan«  thefti. 
a dir  che  olla  ft  muoveva  • //ora,  che  tale  Holtijjimo  penfiero  “'•"®  ••  **«• 
(dico  di  credere  che  quelli, che  ammettono  il  moto  della  terra, 
l'habbiano  prima  creduta  fiabile  dalla  fua  creat^one  , Jèq'u  *nTo*p!i! 

tempo  di  Ptttagora,  e fola  fattola  poi  mobile  , dopo  che  Pitta-  ttgor»  comta* 
gora  la /limò  tale)  trovi  luogo  nelle  memi  de  gli  huomini  ai  à due  che 
vulgari,  e di  fenfo  leggierofionon  me  ne  maraviglio  ; ma  che  tilt  fi  a»o)»e?«, 
gli  Arifioteli  ,ei  Tolomeifia.no  efji  ancora  incorfi  in  quefitL^ 
fuerigia,  mi  par  veramente  ajjai  pià  ftrana  , & ine/cufabit 
fcmplicità. 


SACR-  Adunque, Signor  Salv.  voi  credete,  ehe  Tolomeo  ftnfaffe  di 
dovtr,difputando, mantener  la  fiabili td  della  terra  contro  O—» 
huominitli  ^alirconcedendo  quella  effere  fiata  immobile  , fi- 
no al  tempo  di  Pittagora,  allhora  folamente  affermaffero  tf- 
ferfì  ella  fatta  mobile  , quando  effo  Pittagora  le  attribuì  il 
moto  ì 

fALV , Pian  ft  può  credere  altrimenti  , fé  noi  ben  confìderiamo  la 

maniera  ch'e*  tiene  in  confutare  il  detto  loro  j la  confutaxjone  Atift.  t Tol«< 
del  quale  confifle  nella  demoligton  delle  fabbriche  , e nello  fca-  ne*  pit  ebo 
gliamento  delle  pietre , degli  animali , e de  gli  huomini  fiejfi  eooftuino  la 
verfo  il  Cielo t e perché  td  rovina,  e ibalefiramento,  non  fi  ““•*'*“* 
può  fare  di  edifit^ii,e  di  animali , che  prima  non  fieno  in  terra,  '“'f* 

- né  in  terrapoffono  collocarfi  huomini  , e fabbricarft  edtfixii  , tr*edaio','*cho 
fe  non  quando  ella  fiefie  ferma  : di  ^u't  dunque  é manifrflo  , cflcodo  ’ ella* 
che  T olomeo  procede  contro  a quelli, che  havendo  per  alcuna  ‘f- 

tempo  conceduto  la  quiete  alla  terra,  cioè  allhora,  che  gli  ani-  P°  ’ **” 
' mali,le  pietre,  e i muratori  potetter  dimorarvi , e fabbricarci  “’ù"  ,|  “ 

Pala^,e  le  Città  , la  fanno  poi  precipitofimente  mobile  alla  MdePat**!* 
rovhta,e  difirugione  delle  fabbriche  ,e  degli  animati,  &c.  Che 
quando  egli  bauefe  pre/o  affunto  di  difputar  contro  a chi  ha- 
treffe  attribnito  alla  terra  tal  vertigine  dalla  fua  prima  crea- 
ay  e«e,  Pbaurebbe  confutata  coH  dire,  che  fe  la  terra  fi  fujfe  fem- 
fre  mojfit , mai  non  fi  farebbe  potuto  cqfiituip  in  ejfa  , né  fiere, 
né  buomiui,  néfittrt,  e molto  meno  fabbricare  edi/*xy  , e 
'fondar  Città  &C.  ji£  4 A"»» 
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51 MP-  Noa  refio  ben  capace  di  quefia  Arifittelica}  e Tolomtictu» 
fconvenevole'^^j^ . 

SALV^  T olomeotò  ar^uifce  contro  a quelli$  che  hanno  filmata  leu» 
terra  mobile  fempre,à  .contro  a chi  ha  filmato  > che  ella  fiafia^ 
taper  alcun  tempo  fermate  chepoi  fi  è meffa  in  moto  . Se  con- 
tro a i primitdoveva  direjia  terra  non  ft  è moffa  fempre,  perche 
mai  non  farebbero  fiati  buomini  rnè  animali  > né  edifiifii  in  ter- 
raynon  permettendo  doro  la  terreflre  vertigine  il  dimorarvi-M a 
già  che  egli  a'gumentaudo,  dice , la  terra  non  ft  muovei  perebi 
le  fiere  ,gli  buominitcle  fabbriche  già  pofie  in  terraiprecipite^ 
rebbono  , [appone  la  terra  ejferfi  una  volta  trovata  in  tale^ 
fiato  i che  labbia  ammeffo  alle  fiere  > e agli  huomini  il  dimo‘ 
farvi  » e’I  fabbricarvi  i il  che  fi  tirain  configuen%a  l'effere  fia- 
ta ella  alcun  tempo  ferma  t cioè  atta  alla  dimora  degli  anima» 
Hi  Cr  alla  fabbrica  de  gli  edifici  • Refiate  voi  bora  capace  di 
quanto  io  ho  voluto  dire  ? 

SIMP.  7le(io,euou  refio  x maquefiopoco  importa  al  merito  del» 
la  caufa  j nè  un  erroruggp  di  Tolomeotcommeffò  per  inavver» 
j ten%ai  può  effer  bafi  ante  a muover  Interra  t quando  ella  fio-» 

immobile . Ma  lafdati  gli  fchentj  • vanghiamo  pure  al  ncrz/9 
dell’  a>gomtnto,che  a me  pare  infolubile^» 

SALV»  Elio,  Signor  Simplicio  t lo  voglio  ancora  annodareififiri* 
gner  da  vantaggio, co’l  moflrar’  ancor  più  fnfatamente, cornea 
fta  verOtche  i corpi  gravi, girati  con  velocità  intorno  a un  cen- 
tro fìabile,acqui{lano  impeto  di  muoverfi, allontanandoli  da^ 
" , quel  centro,  quarrdo  anco  e’ fieno  in  ifiato  di  baver  propenfito» 

ve  di  (indarvi  naturalmente.  Legbifì  in  capo  di  una  corda  um 
fecchiello  dentrovi  dell’acqua,  e tenendo  forte  in  mano  Poltro 
li  »ertigine  oapo,e  fatto  femidiametro  la  corda  i e’I  braccio  $ e centro  la..» 

Veloce  ba  fa.  fnodatura  della  [palla , facciafi  andare  intorno  velocemente..* 
fttlridiefira-  ’ jl^afo,  fi  che  egli  deferiva  la  circunferetrga  di  un  cerchio,  il 
^ Jete.cdiflipa-  quale,ò  fia  parallelo  all’ origpnte  , ò filagli  eretto  , ò in  qualfi- 
' voglia  modo  inclinato, in  tutti  i cafi  feguirà,  che  l’acqua  noiu» 

tafeberà  fuori  delvafo } owgi  colui  * che  lo  gira,fentirà  fem- 
■ pre  tirar  la  cordai  far  forga  per  allontanarli  più  dalla  [pal- 

la x efe  nel  fondo  del  fecchiello  fifarà  un  foro  , fi  vedrà  l’ac- 
qua %ampillar  fuori, non  meno  verfo  il  Cielo  , che  lateralmen- 

, te,e  verfo  la  terrai  efe  in  cambio  d’acqua  fi  metteranno  pie- 

trug^  , girando  neWifteffo  modo,fi  fentirà  far  loro  l’ifieffd-* 
forroA  contro  allciwda  i efinalminte  fi  veggono  i fanciulli 
■ ■ ■ . ■ tirar'i 
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tiratoi  ftlji  in  gran  lontanain^ , co  'F muover*!»  giro  uh  pc:^ 
di  canna  . in  cima  della  quale  fia  incafirato  il  fajjb  ; argome»' 
ti  tutti  della  verità  della  concluftone  , cioè  che  la  vertigine^ 
conferifce  al  mobile  impeto  verfo  la  circonferen%a  , quando  il 
moto  fta  veloce . E perché  quando  la  terra  giraffe  in  fe  (leffa  « 
il  moto  della  fuperficie,e  maffime  verfo  il  cerchjo  majfimo,  co- 
me incomparabilmente  più  veloce^he  i nominati^  dovrebbe-» 
effruder'ogni  cofa  contro  al  Cielo, 

^ MP.  L*i»ffan%a  mi  par  molto  bene  ffabilita,  e annodatale  grau-» 

- cofa  ci  vorrà,per  mio  credere, a rimuoverUte  fcio/la. 

SALV . Lofcioglimento  fuo  depende  da  alcune  notizie  , non  meno 
fapute,e  credute  davoirche  dame ma  perché  elle  no»  vi  fov- 
. vengonotperò  non  vedete  lo  fcioglimento-,  fem^  dunque^  tb*io 
ve  lo  iufegni  {perché  già  voi  le  fapete)  co'lfemplice  ricordar- 
vele,farò,che  voi  fleff'o  rifolverete  Cinflan%a  . 

SIMP.  1 0 bò  polio  mente  piùvoltedvofìro  modo  di  ragionare  f 
il  quale  mi  ha  dcffato  qualche  penftero  • che  voi  incliniate  àj» 
quella  opinion  di  Platone , che  oollruai  fcirc  fit  quoddam.» 
rcjnioifci  ; però, di  gra%ia^avatemi  di  quejio  dubbio  > dicen- 
dòmiHvoftrofenfo.  • ^oodo  Pino* 

SALy,  ^uel  ch'io  fenta  dell' opinion  di  Platone,poffbffgnificarve-  ne. 
lo  con  parole  » & ancora  con  fatti . Già  ne*  ragionamenti  hav» 

Mti  fin  qui,  mi  fon  io  più  tPuna  volta  dichiarato  con  fatti  ; fe- 
guirò  l’ifltffbftile  nel  particolare, che  haviamo  per  le  mani, che 
fotràpoi  fervirvi,  come  efempioyipiù  agevolmente  compre»* 

. dere  il  mio  concetto  circa  l'acquifto  delta  fcienga,  quando  perù 
ci  avan%i  tempo  per  vn* altro  giorno,  e non  fta  di  »oja  al  Sign* 

, Sagrtdo,chenoi  facciamo  queffa  digreffione. 

$AGR.  Augi  mi  farà  gratijfmo  , perché  mi  ricordo  , cbe'qUando 
ftudiavo  logica , mai  non  potetti  reflar  capace  di  quella  tanto 
predicata  dimejlragio»  potiffima  di  Arifiot, 

SALy,  Seguitiamo  dunque, e dicami  il  Sig,  Simp,  qual  fta  il  moto, 
che  fa  quel  faffetto  fìretto  nella  cocca  ^lla  canna, mentre  il  fan* 
ciullo  la  muove  per  tirarlo  lontano  ì 

1 1 moto  del  faffb  finche  é nella  cocca  A circolare,  cioè  vo-ì 
V perun'arcodi cerchio, il  cui  centro  ftabile,  èia  fnodatuca  della 

fpaila,e  il  femidiametr ola  canna  coH  braccio. 

SALy , E quando  la  pietra  fcappa  dalla  canna,qual*é  il  fuo  moto  i 
ftguiPtlla  di  continuarci  ftto  precidtote  circolare , ò pur  va.» 
per  altraliaeuì 
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Sli4P>  Non  feguiPdtrimenti  ai  muoverli  in  gireì  ferriti  coti 
non  fi  difiofltrebbe  dalla  fpalla  del  proiiiente  i dove  ibenoi  Im 
vergiamo  andar  lontaui(jima, 

SÀLF.  *Dt  (he  moto  dunque  fimuove  ellaì 

SINP.  Lafciate,ih’ix)  et  pmfi  un  poco  t percbinOH  CÌ  ho  fià  fatto 
fantafta . 

SALV.  Sig.Sagr.vdite  alPoreechio’.ecco  il  quoddam  reminirci/n 
campagna  bene  intefa.Voi  ci  penfate  molto, Sig.SimpHcio. 

SIMP.  Secondo  me  il  moto  concepito  neU'ufcir  della  cocca,  notu* 
può  efjirje  non  per  linea  retta", an^i  put^  i egli  necejfariamente 
per  linea  retta  • intendendo  del  puro  impeto  awenti-^io.  Mi 
dava  un  poco  di  fcflidio  il  vedergli  iefcri-vetPutParco  , ma-» 
perchè  tal*  arco  piega  fempre  alPingii,  e non  ver  fio  altra  parte» 
eomprendo,che  quel  declinare  vien  dalla  graviti  della  pietra, 
che  naturalmente  la  tira  al  baffo , Vimpeto  impreffb  • dico, 
fien^akro,ch‘è  per  linea  retta. 

SALV-  Ma  per  qual  linea  retta  ? perché  infinite,  e verfo  tutte  le-i  _ 
bande  fie  ne  poffbn  produrre  dalla  cocca  della  canna,  e dal  putì-, 
to  delia  /èparagion  de  Ila  pietra  dalla  canna. 

SIMP»  Muoveft  per  quella,  che  è alla  dirittura  del  moto , che  ha 
fatto  la  pietra  con  la  canna» 

SALV.  Il  moto  della  pietra, mentre  era  nella  cocea,gii  havetedet^ 
to,che  i fiato  circolare, Ima  repugnaPeffier  circolare  , e a dirit» 
tura, non  offendo  nella  linea  circolare  parte  alcuna  di  retto> 

SIAiP.  Io  non  intendo  , che^l  moto  progetto  fta  a dirittura  di  tutto 
il  circolare, ma  di  quell'ultimo  punto  , dove  terminò  il  mot» 
circolare.Io  mi  intendo  dentro  di  me, ma  no  tò  betPefiplicarmi. 

SALV.  Et  io  ancora  mi  accorgo,  chevoi  intendete  la  cofia,manon 
havete  i termini  proprii  daefprimerla  ",  horquefti  ve  gli  pofifib 
ben’infiegnar'io  ; iufiegnarvi  cioè , delle  parolerma  non  delle-» 
verità, che  fion  cofie",e  per  farvi  toccar  con  mano  , che  voi  fiape^ 
te  la  cofia,e  fiolo  vi  mancano  i termini  da  efiprimerla  ",  ditemi  , 
quando  voi  tirate  una  palla  con  l'archibufio  , verfo  che  parte-» 
acqnifi'ella  impeto  di  andare  ì 

SIMP.  Acquifia  impeto  di  andare  per  quella  Unta  retta , che  fepte 
"la  dirittura  della  canna,  cioè,  che  non  declina  nè  a defira,  uè  4 
' finiftra,nè  in  sù,nè  ingiù»  ■ 

SALy»  Chein  fiamma  è quanto  adire  , thenon  fà  angolo  neffùuu 
con  la  linea  del  moto  retto  fatto  perla  canna, 

SI  AiP,  'Così  ho  voluto  dire  . ' 

SALF, 
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5ALV . St  dunque  la  linea  del  moto  del  progetto  p ha  da  continua* 
fen-^far  angolo  [opra  la  linea  circolare  dtfcritta  da  lui,mtn-  ' 
tre  fu  cp'l  proiciente]e  fe  daqueftomoto  circolare  deve  pajfar'ai 
mote  retto,qualdoznràeffer  qucflalinea  retta} 

Non  potrà  effer,  Je  non  quella,  che  tocca  il  cerchjo  nel  pun- 
to  della  Jeparat^one,  perche  tutte  Paltre  mi  par  che  prolunga^ 
te  fegberebbono  la  circonferen':^,e  però  conterrebber  con  effa-* 
qualche  angolo. 

, V oi  beniffimohavete  difcorfo  , e vi  file  dhnoflrato  mcT^ 

Geometra.  Ritenete  dunque  in  memoria  , che  il  vofiro  con- 
cetto reale  fi  fpi^a  con  quefle  parole  cioè  • che  il  profeuo  ac- 
quifia  impeto  di  muoverfi  per  la  tangente  Parco  defcritto  dal 
moto  del  proicientc,  nel  punto  della  Jiparat^ione  di  effo  projet’ 
to  dal  proicientc . 

^ Intendo  beniffmo,e  quefl'i  quel  eh* io  volevo  dire . 

D'unalinearetta , che  tocchi  un  cerchjo,  quale  de' fuoi 
punti  è il  pii  vicino  di  tutti  al  centro  di  quel  cerchjo  ? 

SIAiP.  ^^uel  del  contatto  fent^a  dubbio perchè  quello  è nella  cir» 
conferen:(a  del  cerchjo  ,egli  altri  fuor  a ; & i punti  della  cir- 
conferen^  fon  tutti  egualmente  lontani  dal  centro . ^ 

SALy . Adunque  un  mobile  partendofi  dal  contatto  , e movendofi 
per  la  retta  tangente,  fi  va  continuamente  difettando  dal  cow 
tatto, & anco  dal  centro  del  cerchjo . 

SIMP,  Così  è ficuramente . ^ 

SAI..H or,fe  voi  havete  tenuto  a mete  le  propofigioni,che  mi haVe^ 
te  dette,ricongiugnetele  infieme,e  ditemi  ciò  che  fi  ne  raccoglie. 

SlJd P.  Io  non  credo  però  cPeffer  tanto  fmemorato  , eh*  io  non  »ml_> 

n'babbia  a ricordare . Dalle  cofi  dette  fi  raccoglie,  else  il  prò-  ProieK»  S 
^ fitto  mop>  velocemente  in  giro  dal  proieiente , nel  fipararfidu^'^^l^  *• 
quellQ,ritiene  impeto  di  continuare  II  fuo  moto  per  la  lineai 
retta,chc  tocca  il  cerchjo  defcritto  dal  moto  del  proicientc  nel  prKed5to™aèr 
^ , punto  della  fiparagioue , per  il  qual  moto,il  pro  fitto  fi  và  firn-  puoi»  della  fa* 
^ difcofiando  dal  centro  del  cerchjo  defcritto  dal  moto  del  paiaxi*o,c. 
proicicnte.  -• 

^rlLV . V oi  dunque  fi/Pbora  fapete  la  ragione  del  venir'eftrufi  i 
gravi  aderenti  allafuperficie  d*una  rnotamoffa  velocemente  , 

, *firufidico,e  lanciati  oltre  alla  eirconfereuTtp,  fempre  più  lon- 
tani dal  untro . 

P . Di  queflo  mi  par  di  reflar'ajfai  ben  capace",  ma  quefta . uuo* 
"vacognii^oiie,piàto/io  miaccrefie,cbemifitmi  PmcreduUti, 

; f che 
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che  U terra poffa  muoverli  in  giro  con  tantavelotità , 
eflruder  verjo  il  Cielo  le  pietre ,gliaHÌm»li,&c. 

SALV>  NelPifteff»  modo, che  voi  havetefaputofinquìifaprete^i 
fapete  anco  il  reflo  i e co  *1  penfarvi  fopra,ve  ne  ricordem 
refie  ancora  da  per  voi-,  mà  per  abbreviar  il  tempo  vi  ajuterk 
, io  a ricordarvelo . Sin  qui  havete  per  voi  fteffo  faputo,  che  il 
moto  circolare  del  proiciente  imprime  nel  proietto  impeto  di 
muovtrft , ( quando  avviene  , ch'^  fi  [eparine)  perla  retta-» 
tangente  il  cerchio  del  moto  nel  punto  della  feparoft^me  > 
continuando  per  ejfa  il  moto,  vien  fempre  ailontatiandofi  dal 
proiciente-,  & havete  detto, che  per  tal  linea  retta  continuereb- 
be il  pro)rtto  di  muoverli  , quando  dal  proprio  pefonongli 
fuffe  aggiunta  indinattfone  all'in  giù  > dalla  quale  deriva-» 
l'incurvai^one  della  linea  del  moto,  farmi  ancora,  che  voi 
b abbiate  faputo  da  per  voi, che  quefia  piegatura  tende  fempre-» 
vcrfo  il  centro  della  terra, perché  là  tendon  tutti  igeavi.  Ho» 
ra  pajfo  un  pocO  più  avanti,  e vi  domando,  fe  il  mobile,dopo  la 
fcpara%ione,  nel  continuar  il  fuo  moto  retto  , fi  và  fempre  al- 
lontanando egualmente  dal  centro , ò volete  dalla  circonfereu- 
di  quel  eerchjOfdel  aual'il  moto  precedente  fu  parte,  che-» 
tanto  è a dir,fe  un  mooile  , chepartendoft  dal  punto  della  tau» 
gente,e  movendoft  per  ejfa  tangente,  fi  allontani  egualmente-» 
dal  punto  del  contatto, e dalla  circonferent^a  del  cerchiai 

SIMP.  Signor  nò  , perchè  la  tangente  vicino  al  punto  del  contat- 

• to,fifcolìa  pochiffimo  daUa  circonferen^  , con  la  quale  ella-» 
contiene  un'angolo  ftrettiffimo  ; ma  neirallontanarfi  più , e-» 
più, l'allontanamento  crefce  fempre  con  maggior  propo/xjotiei 
fi  che  in  un  cerchjo,che  bavtffe,  v.g.  diecibraccia  di  diametrot 

• un  punto  della  tangente  « che  fuffe  lontano  dal  contattm 
due  palmi , fi  troverebbe  Lontano  dalla  circonferenc(a  del  cer» 
(h)o  tre  « ò quattro  volte  più , che  un  punto,  che  fuffe  difeo» 
fio  dal  toccamento  un  palmo  i e'I  punto  , ebo  fujfe  lontana 
megp  palmo  i parimente, credo,  che  a pena  fi  difeofiereUte  léL» 
quarta  parte  della  dillanoia  del  fecondo  ; ft  che  vicino  al  con» 

■ tatto  per  un  dito,  o dneutppena  fi  fcorgctcht  la  tangente  fia  fe- 
pardta  dalla  circonferen%a, 

SAL  V.  T alche  il  difcoflamento  del  proietto  dalla  circonfèren^o-à 
del  precedente  moto  circolare  Jn  sù'l  principio  i ficcoli^moì 

SIJHP.  Quafi  infenfibile, 

SALV,  H or  ditemi  un  poco  ; il  precetto,»  che  dal  moto  del proiei» 
* ente 
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etite  riceve  impeto  di  muoverfi  per  la  retta  tangetite,  e che  vi 
andrebbe  ancora,fe  il  proprio  ptfo  non  lo  tiraffe  in  gii  , quan» 
to  ftà  doppo  la  fep  iraiioue  a cominciar' a declinare  a bajjbì 

SIJUP.  Credo, che  cominci  fobico  i perchè  non  havendo  chi  loft» 
flentiyHonpuò  effertche  la  propria  gravità  non  operi . 

SALF»  Talché, fe  qnel [affo  , che  fcagliato  da  quella  ruota  mojfrt^ 
in  giro  con  velociti  grande,htveffe  così  propenfion  naturale^ 
di  muoverfi  verfo  il  centro  dell’ifleffa  ruota  » (i  conte  e’  l'ha  di 
muover ft  verfo  il  centro  della  terra  , farebbe  fedi  cofa  « che  e' 
ritornafje  alla  ruota  , ò più  tofio  t che  e*  non  fe  ne  partiffe^  • 
perchè  offendo  fu'l  principio  della  fopara^iorte  l'allontaitamen» 
to  tanto  minimiffimo  , mediante  P infinita  acute^ga  delP  an- 
golo del  contatto,  ogni  poco  poco  d'inclina7fone,che  lo  ritiraf- 
fe  verfo  il  centro  della  ruita  > belerebbe  a ritenerlo  fopra  In-» 
circonferen%s . 

ZIMP,  To  non  hù  dubbio  alcuno , che  fuppoflo  quello  , che  non 
nè  può  effere,cioè,che  Pinclinaxione  di  quei  corpi  gravi  fuffe^ 
di  andare  al  centro  di  quella  ruota,  e*  non  verrebbero  efìruft  » 
nè  fcagliati 

SALV.  yè  io  ancora  fnppongo,  nè  hò  bi fogne  di  fitppore  quel  che 
non  è : perchè  nOn  voglio  negare,  che  i fsffi  vengano  fcagliati  « 
JUa  dico  così, per  fuppoft%ione , acciò  voi  mi  diciate  il  reflo. 
Figuratevi  bora, che  la  terra  fta  la  gran  ruota,  che  moffa  cori-t 
tanta  velocità  hahbia  a fcagtiar  le  pietre  • Già  vaimi  havete 
molto  ben  fiputo  dire  , che  il  moto  proietto  dourà  effèr  per 
quella  linea  retta,  che  toccherà  la  terra  nel  punto  della  fepa» 
ragione',  e quefla  tangente,  come  ft  và  ella  allontanando  nota* 
burnente  dalla  fuperficie  del  globo  terrellreì 

Sf  MP.  CredOfChi  in  mille  braccia  non  s'allontani  un  dito. 

SALF.  Et  il  pro'fftto  non  dite  voi, che  tirato  dal  proprio  ptfo  ità 
dina  dalla  tangente  verfo  il  centro  della  terra  ? 

ZIMP.  Mollo  ietto, e dico  anco  il  refio-, e intendo  perfettamentcJi 
che  la  pietra  non  fi  feparerà  dalla  terra,  poiché  il  fuo  allenta^ 
Harfene  su'l principio  farebbe  tanto,  e tanto  minimo , che  heiLJ 
mille  volte  più  vien'ad  efftr  Piuclin,'.‘gione , che  ha  il  faffo  di 
muoverfi  verfo  il  centro  della  terra  j il  qual  centro,  in  quefi9 
- cafo,i  anco  il  centro  della  ruota , E veramente  i forga  con» 
cedere,  che  le  pietre,gli  animali , egli  altri  corpi  gravi  non-» 
foffon'tffti*efirufi  ; ma  mi  fanno  bora  nuova  difficoltà  le  cofe 
leggitr^me  | le  quali  hanno  deboliffma  inclinagio§e  di  cala*, 

rtal 
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re  d centro  ; Onde  mancMdo  in  loro  la  f acuità  di  ritirar^  alla 
fuperficie^on  veggo, che  elle  no»  havtffero  a effer'efirufe  ; voi 
poi  fapete,che  ad  dedrucndum  fufiicit  unum» 

SALV»  Daremo  foddisfa%jone  anco  a quefio.ferò  ditemi  in  prid 
ma  quel, che  voi  intendete  per  cefe  leggiere,  cioè,  fe  voi  intenm 
dete  materie  così  leggiere  veramente  , che  vadano  dl'insi , ì 
pur  non  a/folutamente  leggiere,  ma  così  poco  gravi , che  ben^ 
vengano  a baffo, ma  lentamente-, perchè,  fevoi  intendete  delle-» 
tffolutamente  leggiere,  ve  le  lajcerò  ef^efirufe  più  , che  noi 
non  volete,  * . . 

SIMf,  lo  intendo  di  quejie  feconde  » quali  farebbono  penne  • la» 
na  I bambagina  (imili  , a foUevar  le  quali  bafia  ogni  minima 
forgi  t tuttavia  fi  veggono  fiarfene  in  terra  molto  ripofata-, 
mente . 

SALV.  Come  quefla  penna  babbia  qualche  naturai  propeufmeJl 
di  feender  verfo  la  fuperficie  delta  terra,  per  minima , ch'ella 
fta,vi  dico, che  eli' è baftante  a non  la  lafciar  follevare  ; e que., 
ilo  non  è ignoto  ne  anco  a voi  ; però  ditemi  , quando  la  penna 
fuffe  eflrufa  ddla  vertigine  della  terra , perchè  linea  fi  move» 
rebb'ellaì 

SIMP.  Per  la  tangente  neipunto  della  feparagionei 
SALF.  E quando  ella  doveffe  tornar*  a riunirft , per  qual  Unta  fi 
mnoverebbe  ì 

S I MP,  Per  quella, che  vàda  lei  al  centro  della  terra.  *, 
SALF.Tdchè  qui  cafeano  in  coufideragione  due  moti , «no  della 
projegione,che  comincia  dal  punto  del  contatto  , efe^ue  per 
la  tangente, e l'altro  dell'inclinagione  aU'ingiù , che  comincia 
dal  pro)etto,e  và  per  lafegante  verfo  il  centro}  & a voler  che 
laprojegioaefegua,bifog»a,clx  Pimpeto  per  la  tangente  prez, 

, ’ vaglia  atl'inclinagione  per  la  fegante:  non  iftà  cotìì 
SIMP.  Così  mi  pare. 

S/i  LF . Ma  che  cofa  pare  a voi , che  fìa  nectffaria  , che  fi  trovi ^ 
nel  moto  proiciente,acciòcheP  prevaglia  a quel  dell'  inclina» 
gioue,0Hde  ne  fegua  lo  ftaccamento , e l' allontanamento  della 
penna  dalla  terra  ì . . : 

SI  MP.  Io  non  lo  sò , . , 

SALF . Come  nonio  fapete}  qui  il  mobile  è ilmedefiimo,cioè  lame» 
defima  pennai  hor  come  può  il  medefmo  mobile  fuperare  nel 
moto, e prevalere  a fe  fteffo  l .■  - . 

SIMP..  Ifi  naninttndg , the  e'poffk  prevalere,  d cedere  n,fe-» 

■-  ♦.  mode'. 
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mtdepm»  »el  m9t«^e non ct'l  moverfi  borpii  veloce»  e hot 
più  tardo  • 

iALF.  Ecco  dunque, che  voi  pur  lo  fapevate , Se  dunque  deve  fe* 
guirta  pro\e^otte  della  penna^  prevalere  il  fuo  moto  per  /«_*  - 
tigente  al  moto  per  la  fegante, quali  bi fogna,  che  fieno  le  velo  • 
citi  toro  ì ■ 

XMP.  Bi fogna , che  il  moto  per  la  tangente  pa  maggior  di  quel- 
Paltro  per  la  fegante . Oh  povero  a mei  ò non  i egli  ance  cen» 
Co  mila  volte  maggiore ,e  non  folamente  del  moto  ingiù  della 
penna, ma  anco  di  quello  della  pietra } & io  ben  da  femplice-, 
davvero  mi  ero  lafciato  perfnadere  , che  lepietre  non  potreb^ 
ber*elfer*eflrufe  dalla  vertigine  della  terra . T omo  dunque  a-» 
ridirmi,  edito,  che  quando  la  terra  ftmuoveffe , lepietre, 
gli  elefanti , le  torri , eie  Città  volerebbero  verfo  il  Cielo 
' per  neceffità  ; e perché  di  non  fegue  , dico  che  la  terra  non  fi 
■ muove 

iALV»  Oh  Sign.Simpticiot  voi  vi  follevate  coti  pre/io , eh*  io  fO* 
mincerò  a temer  più  di  voi,  che  della  penna,  .Quietatevi  uu 
poco,e  afcoltate . Se  per  ritener  la  pietra  , i la  penna  annef- 
fa  alla  fuperficie  della  terra  cifuffe  di  bifogno  , che  ’/  juo  de^ 
feendePa  baffofujfe  più,  ò tanto,  quanto  è il  mota  fatto  per 
la  tangente  ; voi  harefle  ragione  a dir,che  bifognaJfe,che  ella-, 
fi  moveffè  altrettanto  , ò più  velocemente  per  la  fegante  all’in^ 
giù,  che  per  la  tangente  verfo  Levante  : ma  non  mi  havett-» 
voi  detto  pocofÀ,che  mille  braccia  di  di^an-^a  per  la  tangen- 
te dal  contatto , non  rimuovono  appena  nn  dito  dAla  circon- 
feren%a  t Nonbafia  dunque,  che  il  moto  per  la  tangente  , cì)t 
é quel  della  vertigine  diurna , fìa  femplicemente  più  veloce-, 
del  moto  per  la  fegante,che  è quel  della  penna  all’ingiù',  ma-, 
bi  fogna, che  quello  fia  tanto  più  veloce,  che'l  tempo  , che  bafìa 
a condur  la  penna,v,g.mille  braccia  per  la  tangente , fia  poco 
per  il  muoverfi  nnfòì  dito  alP  ingiù  per  la  fegante  il  che  vi 
dico,cbe  non  fari  mai/ate  pur  quel  moto  veloce ,e  queflo  tarda 
quanto  vi  piace,  ^ ' 

SlìiP,  E perché  non  potrebbe  effer  quello  per  la  tangente  tanta 
' veloce, che  non  ieffè  tempo  Ala  penna  d'arrivar^alla  fuperfidq 
' della  terrà  . . 

SALV,  Provate  a meteere  il  eafo  in  termini, & io  virifpouderò  ì 
Dite  admnqne  quanta  vi  par  fbe  bt^affe  far  quel  mota  più  ve^ 

• iact  di  qutliab  ' V .i.  _ -• 
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SlilP.  Dirò  per  efempio  > ebe  quando  quello  fuffeuH  imilUn  di 
volte  ptm  veloce  di  quejìo  , la  penna,  e anco  la  pietra  vmeb» 
bero  ejitufe . 

SJLK.  P oi  Ulte  cosìyc  dite  il  falfOffolo  per  difetto  » nondiLogid 
ca,ò  dt  J-ifua , ò di  Metafilica , ma  di  Geometriaypercbé  , 

VOI  intendefte  foto  i pi  imi  eiementi , faprefte  , che  dal  centro 
^el  cenbloft  può  tir are,una  retta  linea  fino  alla  tangente-j  9 
ibe  la  tagli  in  modotcbe  la  parte  della  tangente  tra'l  contat- 
to,e  la  Jegaute^,  fia  uno, due , e tre  milioni  di  volte  maggior  di 
quella  parte  della  fegante,cbe  reflatra  la  tangente  , e ia  circonr 
fercn‘3^  i e di  maro  in  mano  , che  la  fegantefarà  più  vicina^ 
al  toututto , quella  proporzione  fi  fa  maggiore  in  infinito  ; 


DImoftratio* 
ne  GeomettU 
et  p»  prora» 
te  l*impofribi» 
Jìti  dell’cftra» 
tfooe  medita» 
te  II  rectigtae 
iciitftre. 


to  il  moto  ingiù  , la  penna  • ò altro  più  lesero, pojfa  cornine 
òareafollevarfiiperchéfempre  l’inclinazione  ingiù  fupera^ 
la  velocità  della  proiezione  t 
SAGR’Io  non  refio  interamente  capace  di  qu^  negozio* 

SjìI^V*  Io  ve  ne  farò  una  dimofira^oneuniverfalijfima  , e ant» 

affai  facile’,  Sia  data  proporzione , quella  che  baia  SA,  alla 


» C*e  fia  SA*  maggior  di  C,  quanto  tffer  fi  vogUo  e fia  il  aer» 
chÌo,il  cui  cerato  *D.  dal  quale  bijogni  tirare  una  fegante,  fi 
* che  la  tangente  ad  effa  fegante, babbi  a la  proporzione,  che  ha-, 
• SA*  alla  C.  prtndaft  delle  due  SA.  C*  la  terza  proporziona» 
le  Ala  come  Si.  ad  lA,  coti  fi  faccia  il  diametro  FE*ad  £Gf_ 
: ' r dal 
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0 dgl  pnnt$  e,  tirifìU  tatigence  G/f.  Die»  tffer  fatto  (lunntt 
bifogitava  ',e  come  BA*  a C,  così  effere  HQ.  a GB.  imperec- 
chi  cfjeniotcome  BI.  ad  IA>  così  FE»  ad  EG>  fard  componen» 
doicome  BA^ai  Alleasi  FOtoGEt  E perché  la  C.  è media 
proporzionale  tra  BA,  Al.  eia  Gl/,  é media  trà  FG.  GE. 
però  ,come  BA.  a C.  così  farà  FG.  a GH.  cioiHG,  a GE.  che 
é quel  che  bifoguava  fare. 

$AGR,  Reflo  capace  di  quefa  dimofirazione  i tuttavìa  moh  mi 
fi  toglie  interamente  ogni  fcrupolo  ; anzi  mi  fento  rigirar  per 
la  mente  certa  confufione  »U  quale  a guifii  di  nebbia  denfa  j <9*. 
ofcura,non  mi  lafeia  difeemer  con  quella  lucidità  , che  fitole-» 
ejfer  propria  delle  ragioni  matematiche,  la  chiarez^  » e necef. 
fittà  della  concluftone , E quello  in  che  io  mi  confondo  i que-^ 
fio . E*vero,chegli  fpazji  tra  la  tangente, e la  circonferenza-» 
fi  vanno  diminuendo  in  infinito  verfo  *l  contatto  : ma  è anco 
vero  aie  incontro, che  lapropenfione  del  mobile  al  defeendere-» 
fvà  facendo  in  effo  fempre  minore , quanto  egli  fi  trova  piàj-. 
vicino  A primo  termine  della  fisa  fcefa, cioè  allo  fiato  di  quie- 
te',fi  come  i manifefio  da  quello,  che  voi  ci  dichiarafie ^mofira- 
dotcbe  il  grave  de feendente  partendoli  d Ala  quiete,  debba  paf» 
far  per  tutti' i gradi  di  tardità  mezani  tra  tfja  quiete  , e qual- 
fitvoglia  fegnatogrado  di  velociti , li  quali  fono  minori , e mi. 
mori  in  infinito . Aggiugnefì , che  offa  velocità,  e propenfio» 
ut  al  moto , fi  vi  per  un'altra  ragione  Sminuendo  pure  in-» 
il/finito  ; e ciò  avviene  dA  poterfi  in  infinito  diminuire  la-» 
graviti  di  effo  mobile  ; talchi  le  cagioni , che  diminuì feono  la 
propenfione  Alo  feendere  • tr  in  confeguenza  favorifeono  la 
f due, cioè  la  leggerez^z?  mobile,  e la  viciniti 

A termine  di  quiete , & amendue  agumentabili  in  infinito  ; 
le  quali  hanno  all'incontro  il  contrito  di  una  fola  caufa  del 
far  la  proiezione  , la  quali  benché  tffa  parimente  agumentabi- 
le  in  infinito  , non  comprendo  , cornetta  fola  non  pofja  refiar 
vinta  dall'unione, & accoppiamento  dell' Atre , che  fon  due-,, 
pure  agumentabili  in  itrfinito . 

SALV.  Dubitazione  degna  del  Signor  Sagredo,e  per  dilucidarla  i 
fi  che  pii  chiaramente  venga  da  noi  comprefa , poiché  voi  an- 
cora dite  d'averla  in  confufo  i la  verremo difiinguendo  i coHs 
ridurla  in  figura  ; la  quale  anco  forfè  à arrecherà  agevolezz* 
nel  rifolverla . Seguiamo  dunque  una  linea  perpendicolare-, 
verfo  il  cmro  • e fia  quefia  AC.  & ad  effa  fia  ad  angoli  ret- 
X i N ti  la 
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ti  la  OrixpfUaU  AB<  ftpra  la  qualt  fi  farebbe  il  moto  dtlla^ 
pro]eX!one,e  vi  continuerebbe-» 
d*  andare  il  projetto  co  movimf- 
to  equabile  t quando  la  gravità 
nonio  inclinale  a baffo  . Inten- 
d.ifi  ora  dal  punto  A.  prodotta-» 
una  linea  retta,  la  quale  con  la-» 

AB.  contenga  qualfrvoglia  an- 
golo, e fra  quejìa  AE-  e notiamo 
[opra  la  AB.  alcuni  fpaxiiegua. 

li'Af  PubK’  eda  ejji  tiriamo  le  perpendicolari  fg- hi.  kf.  fino 
olla  tAE.  E perchè , come  altra  volta  fi  è detto , il  grave  ca» 
dente, parteudoft  dalla  quiete  ,và  acquìftaniofempre  maggior 
grado  di  velocità  di  tempo, in  tempo,  fecondo  che  l'ifiejfo  tem- 
po và  crefcendo  ipolfiamo  figurarci  gli  fpa'lii  Affi),  hkt  rap» 

■ prefentarci  tempi  eguali  ; e le  perpendicolari  fg.  hi.  kj.gradi 
di  velocità  acquiliati  indetti  tempi,  fi  che  il  grado  di  velocità 
acquifiato  in  tutto  il  tempo  Alt;  fìa  come  la  linea  hf.  rifpetto 
algrado  hi.  acquifiato  nel  tempo  Ab  e'I  grado  fg.  nel  tempo 
Af.  li  quali gr adibì,  hi.  fg.hanuo{come  è mani feflo)  la  me- 
defima  proporzione  , che  i tempi  k^A.  hA.fA.  efe  altre  per- 
pendicolari fit  tireranno  dai  punti  ad  arbitrio  notati  nella  li- 
nea f A.  fempre  fi  troverranno  gradi  minori  t e minori  in  in- 
finito,procedendo  verfo  il  punto  A.  rappreftntante  il  primo  in- 
flante  del  tempo , e il  primo  fiato  di  quiete . E quefio  riti- 
ramento verfo  ÒA.  ci  rapprefenta  la  prima  propenfione  al  mo- 
to in  giù  , diminuita  in  infinito  per  1‘  avvicinamento  del  mo- 
bile al  primo  fiato  di  quiete,  il  quale  avvicinamento  è agu- 
mentabile  in  infinito , Troveremo  adeffo  l'altra  diminiigion 
di  velocità, -che  pure  fi  può  fare  in  infinito  , per  la  diminu- 
Z/on  della  gravità  del  mobile  ; e quefio  fi  rapprefenterà  col 
produrre  altre  linee  dal  punto  A.  le  quali  contengano  angoli 
. minori  dell'angolo  BAE.  qual  farebbe  quefia  AD.  la  quale-» 
fegando  le  parallele  kf.  hi.fg.  ne'  punti  m.  n.  o.  ci  figura  i gra-  ' 
„ .di  fo.  bn.  k}u.  acquifiati  ne  i tempi  Af.  Ah.  Aka  minori  de-» 
gli  altri  gradi  fg.  hi.  kj.  acquifiati  ne  i medefmi  tempi  ; ma 
quefii , come  da  un  mobile  più  grave , e quelli  da  un  più  leg» 
giero . Et  è manifefio  , che  col  ritirar  la  linea  E A.  verfo  AB, 

. rifirigneudo  l'angolo  E AB.  ( il  che  fi  può  fare  in  infinito,  fi  co- 
me la  gravità  in  infinito  fi  può  diminuire)  fi  vie»  parimen- 
te a 
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te  d dintinuire  in  infinito  la  velocità  del  cadente  i & in  confi- 
guem^ld  caufatcheàm  fediva  la  frojexioneie  però  pare,  che^ 
dall' unione  di  aucfle  due  ragioni  contro  alla  proje%ione  $ di- 
minuite in  infinito,  non  poffa  ella  effer*  impedita . E rida  • 
cendo  tutto  l'argomento  in  brevi  parole,  diremo  col  riftringer 
l'angolo  E AB.  fi  diminuifcono  i gradi  di  velocità  lk.ih.  gf- 
& in  oltre  col  ritirar  U parallele  kf.  hi.  fg.  verfo  l'angolo  A. 
fi  diminuifcono  pure  i mede  fimi  gradi , e l' una , e l'altra  dimi- 
fiutone  fiefiende  in  infinito  ; Adunque  la  velocità  del  mo- 
to in  gii  fi  potrà  ben  diminuir  tanto  , e tanto  ( potendofi  dop- 
piamente diminuire  in  infinito  ) che  ella  non  bafìi  per  refìi- 
tuire  il  mobile  [opra  la  circonferenga  della  ruota , e perfart-a, 
in  configueugaiche  la  prò  figione  venga  impedita,e  tolta. 
All'incontro  poi, per  far  , chela  profegjon  non  figua , bi fogna-,, 
ehe  gli  fpagti , per  i quali  il  prefetto  deve  fcendere  per  riunir- 
fi  alla  ruota,  fi  facciano  coti  brevi , & angufli  , che  per  tar- 
da, augi  pur  diminuita  in  infinito  , che  fia  lafcefa  delmobi- 
le, ella  pur  bafìi  a ticondurvelo  i e però  bifognerebbe  , che  fi 
trovaffi  una  diminugione  di  effi  fpagti , non  filo  fatta  in-, 
infinito,ma  di  una  infinità  tale , che  fuperaffi  la  doppia  infi- 
nità, che  fi  fànella  diminugion  della  velocità  del  cadente  in 
giù . Ma  come  fi  diminuirà  una  magnitudine  più  di  un'al- 
tra, che  fi  dimiuuifce  doppiamente  in  infinito}  H ora  moti  il 
Signor  Simpl.  quanto  fi  poffa  ben  filofifare  in  natura,  finga-. 
Geometria*.  I gradi  della  velocità  diminuiti  in  infinito  , sì 
per  la  diminugion  dellagravità  del  mobile  , si  per  l'avvicina- 
mento al  primo  termine  del  moto  • cioè  allo  flato  di  quiete-,  , 
fempre  fin  determinati  , e proporgionat amente  rifpondono 
' alle  parallele  comprefe  tra  due  linee  rette  concorrenti  in  un-,* 
angolo,  conforme  all' angolo  BAE.  ò BA'D.ò  altro  in  infini- 
to più  acuto , ma  però  fempre  rettilineo  . Ma  la  dtminugio- 
ne  degli  fpagii  , per  li  quali  il  mobile  ha  ^da  ricondurfi  fipra 
la  circonferenx.a  della  ruota  , é proporgionata  ad  un'  altru-, 
forte  di  diminugione  i compre  fi  dentro  a linee  , ehe  contengo- 
no un'angolo  infinitamente  più  fretto  « & acuto  di  qualfivo- 
glia  acuto  rettilineo  , quale  farà  quello  , Piglift  nella  per- 
pendicolare AC.  qual ftvoglia  punto  C.  e fattolo  centro  , de- 
fcrivaft  con  l'intervallo  C A.  un  arco  A MP.il 'quale  taglierà 
le  parallele  determinataci  de  i gradi  di  velocità  , per  minime, 
thè  elle  pano,  e comprefe  dentro  ad  angjiflifmo  angoco  ret- 
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tili»eo } delle  quiUi  parallele  le  fartitche  reJloMO  tra  Pare», e la 
tangente  AB,  fono  le  quantità  degli  fpa‘^i  , e de  i ritorni 
fopra  la  ruota  , fempre  minori,  e con  maggior  proporzione-» 
minori, quanto  più  s'accojlano  ai  contatto,  minori,  dico, di  ef, 
fe  parallele , delle  quali  fon  parti  • Le  parallele  compreft-, 
tra  le  linee  rette  nel  ritirarfi  verjo  P angolo  diminuifeono  fem^ 
pre  con  la  medefma  proporzione  , come , v,  g.  effenda  diztifa 
la  Ah.  in  mezp  nel  punto  f,  la  parallela  hi,  farà  doppia  della-» 
fg.  e fuddividendo  lafA,  in  mezp  , la  parellela  prodotta  dal 
punto  delta  divi fione  farà  la  metà  della  fg.  e continuando  la-» 
fuddivifione  in  infinito  , le  parallele  fuffeguenti  faranno  fem» 
pre  la  metà  delle  proffime  precedenti  ; ma  non  tosi  avviene-» 
delle  linee  intercette  trà  la  tangente , e la  tir  conferenza  del 
certb)o  ; imperocché  fatta  P ifìejfa  fuddivifione  nella  fA.e  po- 
fio  per  tfempio  , che  la  parallela , che  vien  dal  punto  h.  fujfe 
doppia  di  quella  , che  vien  daf,  quefia  farà  poi  più  , che  dop- 
pia della  feguente  , e continuamente  quanto  verremo  verfoil 
toccamento  A.  troveremo  le  precedenti  linee  contenere  le  prof» 
fime  feguenti  tre,  quattro,  dieci,  cento,  mille,centomila,e  cento 
milioni^  più  in  infittito.  La  brevità  dunaue  di  tali  linee  fi  ri» 
duce  a tale  , che  di  gran  lunga  fupera  il  bifogno  per  far  • che-» 
il  projetto  per  legger$fsimo,cbe  fia,  ritorni,  pur  fi  manten» 

ga  fopra  la  circonferenza  • 

SAGR.  Io  refio  molto  ben  capace  di  tutto  il  difeorfo,  e della  forga» 
con  la  quale  egli  firinge,tuttavia  mi  pare , ch^hi  volejfe  tra» 
vagliarlo,ancora  potrebbe  muoverci  qualche  di/ficultà , con—» 
dire,che  delle  due  cauje  , che  rendono  la  fcefa  del  mobile  più  » 
è più  tarda  in  infinito  , è manifeflo  , che  quella,  che  depende-» 
dalla  vicinità  al  prima  termine  della  ficefi , crefee  fempre  con-» 
la  medefima  proporzione  , fi  come  fempre  mantengono  Piflef» 
fa  proporzione  tra  di  loro  le  parallele,  &c.  ma  che  la  diminu- 
. zion  della  medefma  velocità , depeudente  dalla  diminuzjon-» 

. della  gravità  del  mobile  ( che  era  la  feconda  cali  fa  ffìfacciu.»- 
effa  ancora  con  la  medefima  proporzione  , non  par  così  ma- 
uifefio , £chi  ci  afticura,  che  ella  non  fi  faccia  fecondo  la  prò» 

• porzione  delle  littee  intercette  tra  la  fegante  ,e  la  circonfereu» 
za  i ò pur  anco  con  proporzjon  maggiore  ^ 

SALV»  Io  havev»prefo,come  per  vero  , che  le  velocità  de  i mobi* 
li  natnralmente  defeendenti , feguitaffero  la  proporzione  delle 
Uro  gravità, in  gragia  del  Sign.  Simplitio,e  d*Arifiotile,ebeitu 
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pili  luoghi  l’agirnu , come  propofi-gioMC  maftifefht  ; voi  iti-» 
grafia  dell’avvcrjturio  pOMCte  ciò  in  dubbio , & aljerite  poter* 
tjfett  che  la  velocità  fi  accrefca  eoa  proptrt^oa  maggiore  ; & 
anco  maggiore  in  infinito  di  quella  delia  gravita:  onde  tutto  il 
difcorjb  paffato  vadi  per  tenairefia  a me  per  fofietierlo,il  dite» 
che  la  propor^Tone  delle  velocità  è molto  minore  di  quella  deU 
le  gravità  ; e cosi  non  folamente  follevare, ma  fortificare  quatta 
to  fi  è dette  i k di  quefto  ne  adduco  per  prova  l*efperien%a,lo-» 
quale  ci  moiìrerà,  che  un  grave,  anco  ben  trenta,e  quaranta-» 
volte  piu  di  un'altro  , qual  {arebbe,  per  efempio,  una  palla  di 
piombo, unadi  fugherò, non  fi  moverà  nè  anco  agra»  prxx? 
più  veloce  il  doppio»  Hora,je  la  projeu>ionc  non  fi  farebbe  » 
quando  ben  la  velocità  del  cadente  fi  dimiuuiffe  fecondo  la-» 
proporzione  della  gravità,  molto  meno  fi  farà  ella,  tutta  voi’ 
ta  , che  poco  fi  feemi  la  velociti,per  molto,  che  fi  detragga  del 
pefo  • Mapofio  anco,  che  la  velocità  fi  diminuiffe  conpro- 
porzione  affai  maggiore  di  quella  , con  che  fi  feem affé  fa  gra- 
vità , quando  bcn'anco  ella  fuffe  quella  fieffa  , con  U quale  fi 
diminuifeoHO  quelle  parallele  , tra  la  tangente , e la  circonfe- 
renza ,io non ^netro  necefftà  veruna,  che  mi  perfuada 
verfi  far  la  proiezione  dt  materie , quanto  fi  vogliano  leggje- 
rijfime , angi  aff  ermo  pure , che  ella  non  fi  farà  j intendendo 
però  di  materie , non  propriamente  leggieriffme  > cioè  prive  di 
ogni  gravità  > e che  per  lor  natura  vadano  in  alto  • ma  che  len- 
tiffimamente  defeendano , & habbiano  pochijfima  gravità  . H 
' quello  , chemi  muove  acosì  crede- e è , che  la  diminuzione  di 
gravità , fatta  fecondo  la  proporzione  delle  parallele  tralo-a 
tangente,  e la  circonfertnzajha  per  termine  ultimo  , & altiffi» 
mo  la  nullità  di  pepo,  come  quelle  parallele  hanno  per  ultimo 
termine  della  lor  diminuzione  l'ifleffo  contatto  , che  è un  pun-, 
to  indivi fibile  . Mora  la  gravità  non  fi.  diminuì fee  mai  fino 
al  termine  ultimo , perchè  così  il  mobile  tton  farebbe  » , 
ma  ben  lo  fpazio  del  ritorno  del  proietto  alla  tèrconferenzo-» 
fi  riduce  all’ultima  piccolezjta  , alche  è,  /ftrahdo  il  mobile  paft 
fopra  la  circonferenza  nell’ifleffo  punto  del  contatto  talché 
per  ritornarvi  non  ha  Infogno  di  fpazjo  quanto } e però  fio-» 
quanto  fi  voglia  minima  la  propenfione  al  moto  in  giù  , firn- 
pre  è ellapiù  che  a hafianza,  per  ricondurre  il  mobile  fu  ln-» 
circonferenza , dalla  quale  ei  difia  perla  ppagio  minimo , cioè 
fernijun^  •.  v .... 
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SAGR.  Veramorte  il  difcorfc  i molto  futile, ma  altrettaMt»  concine 
dente  ; & ifor%a  confeffare  , che  il  voler  traitax  le  quiflioni 
Naturali  fe»%a  Geometriuìè  un  tentar  di  fare  quello  , che  é im- 
fojjibile  ad  ejfer  fattoi 

SA-lÀ'.  Ma  il  Sigu.  Simplicio  non  diri,  coti  ',fehene  io  no»  credo  , 
ch'ei  fta  di  quei  Peripatetici,  che  diffuadono  i lor  difiepoli  dal  • 
lo  ^udio  delle  matematiche ,come  quelle , che  depravano  il  di  - 
fcorfo,e  lo  rendono  meno  atto  alla  contemplazione  , 

SIMP.  loHon  farei  quello  torto  a Platone  , ma  direi  bene  coti-, 
Arifiot.,  che  ei  s'immerfi  troppo  , e troppo  s'invaghì  di  quella 
fra  Geometria  perché  finalmente  quejìe  futiglie%zs  m ate- 
matiche, Sign. Salvia!  i , fon  vere  in  ajlratto  , ma  applicate  alla 
materia  fcnfibile  • e fifica  , non  rifpondono  ; perché  dimoflrer- 
raimo  badi  matematici  coni  lorprincipii , per  efempio  ,cbe-, 
Sphxra  tangic  planuoi  in  pun^o  ; propoftxfone  fmilealla 
' f repente  i ma  come  fi  viene  alla  materia  , le  cofe  vanno  per  un* 
altro  verfo  ; e coti  voglio  dire  di  queft'angoli  del  contatto,e^ 
di  q.'iefte  proporzioni  i che  tutte  poi  vanno  a monte , quando  fi 
viene  alle  cofe  meteriali,e  fenfibili . 

SALV^  Adunque  voi  non  credete  altrimenti,  ehe  la  tangente  tocchi 
la  frperfifie  del  globo  torrefirein  un  punto  l 

SIM P.  Non  fo!o  in  un  punto  , ma  credo,  che  moltere  molte  decinet 
e forfè  centinaia  di  braccia  vadi  una  linea  retta  toccandola^ 
frperficie,anco  dell’acqua,  non  che  della  terra,prima  , else  fepa- 
rarfi  da  lei . 

SALV-  Ma  s’iovi  concedo  quefia  cofa,  non  v’accorgete  voi , che-» 
tanto  peggio  é per  la  cauja  vofira  f perché  • fe  pofto  , che  la^ 
tangente  da  un  fol  punto  in  fuori  fufje  feparata  dalla  fuper» 
fide  della  terra,  fi  è ad  ogni  modo  dimoftrato  , che  per  la  gratcm 
de  firettegga  dell’angolo  delta  contingenza  ( Je  però  fi  deve^ 
chiamar’angolo  ) il  prefetto  non  fi  feparerebbe  i quanto  me- 
no hiZ'rd  egli  caufr  difepararfi , fe  quell’angolo  fi  chiuda^ 
affatto , e La  fuptrficie , e la  tangente  procedano  nnitameute  ^ 
Non  vedete  voi  ; che  a quello  modo  la  pro  fegione  fi  farebbe  fu 
l’iflelfa  frperficie  detù  fem,che  tanto  é, quanto  a dire  > che  ella 
non  fifarebbel  vedete  adunque  qual  fta  la  forga  del  vero,cbe^ 
mentre  voi  cercate  d’atterrarlo,  : vofiri  medefimi  affalti  lo  fol- 
kvano,e ravvalorano . Ma  già  che<.'i  hò  tratto  di  quefio  er- 
rote, non  vorrei  già  lafiiarvi  i»quefl‘altre)i.he  voi  fiimafl  C-,  « 
ohe  una  sfera  materiale  non  tocchi  un  piano  tu  iip  fri  j 
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« vorrei  fùr»  che  la  cenverfaxione  • ancor  che  di  foche  ore^  > 
htnjHta  con  ferfont , che  homo  qualche  cogni'^ion  di  Geome- 
tria ( vifaceffe  comparit^un  poco  più  intelligente  tra  quei  • 
che  non  ne  fanno  niente,  Hor  per  mo^rarvi  quanto  fìeut 
grande  l*error  di  coloro^be  dicono^he  una  sférat  v.g.  di  bron- 
^ non  tocca  un  piano  « v.g~  d*accia  'ìo  in  un  punto  ; ditemi 
qual  concetto  voi  vi  formerai  di  uno  > che  diceffè . e coftante* 
mente ■affevera/fe, che  la  ifera  nonfuffe  veramenu  sferaì 
SIJldT,  Loftimerei  per  privo  di  difcorf»  affatto  • 

5ALV,  Inquefio  flato  i coiui^be  dice , chela  sfera  materiale noitJ 

tocca  un  piano , pur  materiale,  in  un  punto  • perchè  il  «^fVLtifcrà  b<  a- 
queflo,i  lUfleflo , che  dire , che  la  tfera  non  d ffera , E che  ciò  che  Maienale  ' 
fia  vero  Aitemi  in  quello , che  voi  coflituite  C effenga  della-,  cocca  ’l  ptaao 
sfera,  cioè,  che  cola  è quella  » che  fa  differir  la  sfera  dà  tutti  gli  «■‘«'••e  irta 
altri  corpi  solidi-  ••falpaac*. 

SIMP,  Credo,  che Peffère sfera  conflfla  neWbaver tutte  lelinet-, 

rette  prodotte  dal  fuo  centro  (ùdalla  circonfereuga  eguali.  Dt^moaé 

SALy , T alchè, quando  tali  linee  non  /afferò  eguali  $ quel  tal  folido  “'  * * *”• 

non  farebbe  altrimenti  una  sfera  • * 

SIMP,  Signor  nò. 

SALy,  Ditemi  appreffoffe  voi  credete,che  delle  molte  linee , che-i 
p poffon  tirar  tra  due  punti,  ve  ne  poffa  effere  altro  , che  una-, 
reuafota , 

STMP.  Signor  ni, 

SALV.  Ma  voi  intendete  pure , che  quefla  fola  retta  farà  pei  per 
necefliti  la  breviffima  di  tutte  Pale  re  . 

SI MP.  Vintendo,e  ne  hò  anche  la  dimoflragtou  chiara , arrecato-à 
da  un  gran  filofofo  Peripatetico  ; e farmi  , fe  ben  mi  ricorda-,, 
ch'ei  la  porti  riprendendo  Archimede  , che  la  /appone  come-» 
nota , potendola  dimqflrdre  , 

SALV,  Quefto  farà  flato  un  gran  Matematico  , bavtndo  potuto 

dimojlrat  quel  che  nè  feppe,nè  potette  dimagrare  Archimedei  ’ 

e [e  ve  ne  foweniffe  la  dim^ragione  , la  fentitei  volentieri  ; 
perchè  mi  ricordo  beniffimo,  che  Archimede  nei  libri  della  sf e- 
ra,e  del  cilindro  mette  cotefla  propofigione  tra  i poflulati , e_* 
tengo  per  fermorche  Pbavefle  per.  indimeflr abile, 

SI  MP,  Credofche  mi  fowerà,percb*ella  è affai  facile, e breve , 

SA  LV , Tanto  farà  maggior  la  vergogna  d' Archimede , e la  gloria 
di  cottilo  filofofo. 

SIM  P,  lofarò  UfnaffgHji^  Tra  ipuvti  AB,  tira  la  linea  ret- 
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De  d’un  pttì-« 
patetico  per 
prorac.cbe  la 
liaea  retta  è 
la  breTiflìma 
di  tfltte. 

SALV.  Io  non  credo , che  a cercar  tutti  i Parai  ogifmi  del  mondo,  fi 
Paralogirm*  fotcffc  trovare  il  più  accomodato  di  qucfto , per  dare  un  efcm^ 

"el  p ™te 'ito  * folenne  fallacia  , che  fia  tra  tutte  le  fallacie  • cioè 

ehi  pro«'/i,Ì  quella, che  prova  ignotum  per  ignotius. 

tum  fcr  liotti-  ? 

M,  SALf'-  Come  in  che  modo}  la  conclufione  ignota  , che  voi  volete-» 

provare  ,nou  i , che  la  curva  ACB.  fia  più  lunga  della  retta-» 
AB.  il  meitp  termine  ,che  fi  piglia  per  noto.,  non  è che  la  curva 
ACB.  fta  maggior  delle  due  AC.  CB.  le  quali  è noto  effer 
maggiori  della  ABÌ  Efeviè  ignoto,  che  la  curva  fia  maggio  • 

• re  della  fola  retta  AB.  come  non  farà  egli  affai  più  ignoto  , che 
ella  fta  maggiore  delle  due  rette  AC.  GB.  che  fi  fà  effer  mag' 
glori  della  fola  ABÌ  e voi  lo  prendete  per  noto  } 

SI  MI*.  Io  non  intendo  ancor  bene  dove  confifta  la  fallacia . 

SALV.  Come  Ce  due  rette  ften  maggiori  della  AB.  {fi  come  è no» 
to  per  Euclide  ) tuttavolta  , che  la  curva  fta  maggior  delle  due 
rette  AC,  CB,  non  fari  ella  molto  maggiore  delia  fola  retteL-, 

■ ABÌ 

SIMP.  Signorsì.  ‘ " 

SALV.  Effer  maggiore  la  curva  ACB,  della  retta  AB.  i la  cote» 
clnftone  più  nota  del  me%p  termine,  che  é Ceffet  la  medefima-» 
curva  maggior  delle  due  rette  AC.  CB.  bora  quando  il  mego 
è manco  noto  della  conclufione  , fi  domanda  provare  igno- 
tum per  ignoti  US  . Hor  torniamo  al  nofìro  propofito  i bafla, 
'che  voi  intendete  la  retta  effer  la  breviffma  di  tutte  le  linee-,, 
che  fi  pojfon  tirare  fra  due  punti.  E quanto  alta  principal 
conclufionctvoi  dite,chelasfira  materiale  non  toccail  piano  in 
un  fot  punto . Qual'i  dunque  il  fuo  contatto  ? 

SI M p.  Sarà  una  parte  della  fita  fuperficie. 

^ALV.  e il  contatto  parimente  d*  fW«’  altra  sfera  eguale  alla  pri» 

■ ma. 
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ta  AB,  e la  curva  ACB.  delle-» 
quali  ei  vuol  provare  la  retta-» 
effer  più  breve  ; e la  prova  è ta. 
lei  nella  curva  piglia  un  punto , 
che  farebbe  C.  e tira  due  altre-, 
rette  AC.  CB.  le  quali  due  fono  più  lunghe  della  fola  AB, 
che  cosi  dimoflra  Euclide  . Ma  la  curva  ACB,  è maggiore^ 
delle  due  rette  AC.  CB. adunque  à fortiorl  , la  curva  ACB, 
farà  molto  maggiore  della  retta  AB,  che  è quello  , chef  dovc“ 
va  dimoflrare , 
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fH:t,farà  pure  una  fimil  particella  della  fua  fupetjide  ì 
SIMP.  Non  ci  i ragione, cIk  non  deva  effer  cosi, 

5ALK,  Adunque  ancor  le  due  sfere  toccandoli  • fi  toccheranno 
con  le  due  mede» 

• finte  particelle^ 
di  fuperficie  , per 

' chi.,  adattandofi 

tiafcheduna  di  ef~ 

fe  all'  ifleffo  pia-  , / \u  / 

- no,  i forerà  che  fi  V V j/  ®* 

adattino  ancor  fra  ^ >1 

di  loro  , Imagi—  piano  in  uiw 

giuntevi  bora  le  due  sfere,i  cui  centri  AB.  che  fi  totchino  : tJ.  fot  puoio. 
cangi ungan fi  i lor  centri  con  la  retta  linea  AB.  la  quale  paffe- 
rà  per  il  toccamento . Paffi  per  il  punto  C,  e prefo  nel  tocca- 
menta  un'altro  punto  D.  conginnganfi  le  due  rette  AD.  BD. . 
fi  che  fi  conflituifca  il  triangolo  ADB.del  quale  i due  lati  A'D. 

'DB.  faranno  eguali  alP  altro  fola  ACB,  contenendo  tanto 
quelli,quanto quefii  due  fetnidiametri , che  per  ladefinigioru» 
della  sfera  fono  tutti  eguali  : e così  la  retta  AB.  tirata  tra  1' 
due  centri  AB,  nonfaràiairròilfima  di  tutte  , effeudoci  le^ ^ 
due  tA'D,  DB.eguali  atei  i ri  che  per  le  vofire  conceffiom  è 

• afjurdo . • - . 

SI MP.  ^efia  dimofiruxione  conclude  delle  sfere  in  afiratto,  e non  . . » . 

• delle  materiali , 

S ALP', 'Affegnatemi  dunque  in  che  eofa  confijle  la  fallacia  del  mio  . .. 

argomento  v gid  che  non  conclude  delle  sfere  materiali , ma  fi 
benenelle  irumateriali,e  afiratu,  , 

SIMP.  Lesfere  materiali  fon  foggette  a molti  accidenti,  di  quali 
non  fbggiacciotto  le  immateriali  ì e perché  nonpuò  ejfer,cbe-* 
pofmdofi  una  sfera  ài  metallo  fopraxun  piano  , il  proprio  pe- 
fo  non  calchi  in  modo  , eheiPpiau<rcedaqualclte  poco,òvefO,  (occhi  il  pit< 
che  Pifie(fa  sfera  nei  contatto  fi  amteatchi , In  oltre  quel  piana  so  m un  pua> 

' difficilmente  potrà  ejftr  perfetto >,  quando  non  peraltro  , al-  to  ma  non  ly 
meno  per  effer  la  materia  poroft",  e forfè  non  far  àmen  diffì- 
elle  il  trovare  una  sfera  così  perfetta.,  che  habhia  tutte  le  linee 
dal  centro  alla  fttperficie  egualijime  perPappuato, , 

SALV.  oh  tutte  quefte  cofe  ve  le  concedo  io  facilmente , ma  ellc-i 
fono  affai  fuor  di  propofito  \ perché  mentre  voi  volete  mo- 
firarmi } che  una  sfera,  matefialt  uou  tocca  uh  piano  materia, 

lei» 
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le  in  un  punte, vpi  vi  [erviu  d'uM  iferatobe  h$m  é sfer*  t tJ 
d'un  fiatiO  , che  non  è fiane,  peichi  per  vefiro  dette , ò quefle 
■cofe  non  fi  treveme  al  monde  $ ò fi  fi  trovano  fi  gnafioMO  nel- 
l*Applicarfi  a far  l'effetto.  Era  dunque  monto  male  , thè  voi 
xoncedefie  la  conclùfione,ma  condh(fonatamiente,àeé  > che  /e_» 
fi  deffe  in  materia  uuatfera,e  unpiane  » ehefuffere^  efitonm 
fervaffero  perfetti,  fi  teccbetebbet'in  «n  Jèl puntate  ntgtfie  poi 
ciòpeterfi  dare  . 

SIMT.  Io  erede,  dheU  prepefh^ene  deifitofifi  vadi  intefain-à 
toteflo  fenfo  ; perché  non  è dubbio  tebe  Cimperfe%ion  della  ma- 
teriafi  thè  le  cefi!  prefe  in  fonerete  non  rapendone  alle  confi- 
derate  in  /fratto , 

SALV.^olnenonfitrffpottdeneì  Aneti  quél  che  veifieffe  diu  al 
prefente, prova, che  elle  rifponden  puntualmente. 

SIMP.  Jncbemodoì  •. 

SALF.  Non  dite  voi,  che  per  l'imperfe^on  della  materia, -quel 
■corpo  , che  dovrebbe  effer  perfette  sferico  • e quel  piano  , che 
dovrebbe  effer  perette  pianeueen  riefeeno  pei  tali  in  concreto, 
q uali  altri  fe  gli  itnmqpna  in  afiratte  t 

SIhf>P.  Coti  dico . 

SAiiF .^Adunque,  tuttavelta  chein  tencretewi  applicate  una  sfe- 
ra materiale  a un  piane  matetiak , voi  applicate  una  sfera  non 
perfetta  à un  piano  non  perfette  ; e quefli  dite , che  neu  fi  toc» 
cane  in  un  punte . Ha  io  tri  dice  , che  anco  in  afiratte  unsu» 
sfera  immMes  iole, che  non  fiatfera  perfetta , può  toccare  un-» 
piano  immateriale,  che  neu  fiapiatro perfetto , uouin  un  pun- 
1o,ma  tou  parte  della  fisa  fupetficie } talché  fin  qui  quello , thè 

accade  in  concrete  , accade  ntlPifieffo  modo  imbratto  , E fa- 
rebbe ben  nuova  eeja,  che  i computi,  eie  ragioni  fatte  in  nu- 
meri afiratti  t non  rifpondeffere  poi  alle  menete  à'Oro,  e i*Ar- 
gerito,e  alle  mercanie  he  oenertto . Ma  fapete.  Signor  Sienpl. 
quel  che  accade  ) Si  come  a voler,  che  i calcoli  tornino  fopra  i 
Znceberi , le  Sete 4 le  LaneJ)ifogna,tht4l  eomputifia  faccia  U 
fue  tare  di  coffe,  invoglie,  & altre  bagaglk  i corii  quando 
il  filofofo  Geometra  vuol  ricouoftere  in  tonerete  gli  ^elli  di- 
- moftrati  in  afiratte , bifogsea  , ohe  iifalchi  gli  impedimenti 
della  materia,  che  fe  ciò  /apri  fare,  io  vi  affituro^he  le  tofe  fi 
mfeontreraano , non  meno  c^iufiatamtnte  1 che  i computi 
' Aritr-ttici.  di  errori  dunque  non  conftfiono,  némll'cfirat- 
u^iè  uelconcretorné  nellai7eometria,òn<lia  Fifica,  ma  net 
s . calco- 
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tgkoldtove,the  ttM  si  fare  i conti  giufti  • Peti  p-  quando  voi 
htrveflcHna  sfera,i!r  *m  piano  perfetti  i benché  materiali  t non 
habbiate  dnbbiotche  fi  toccherebbero  in  un  punto , E fe  queflo 
erat&é  imp^bile  ad  haverfi  • molto  fuor  di  propofitofu  il 
dire,  c/wSph»casnca  noneangù  iapua^o.  Ma  più  vi 
aggiungo,  Signor  Simpl. concedutovi,  che  non  fi  poffa  dare  i n~» 
materia  u/ta  figura  sferica  perfetta, né  un  piano  perfetto,  crede» 
te  vai, che  fi  pojfano  dare  due  corpi  materiali  di  fuperficie  in-, 
qualche  parte,  e in  qualche  modo, incurvata  anco  quanto  fi-VO» 
glia  irregolatameuteì 

SIMP,  Di  quefii  non  credo, che  ce  ne  manchino-. 

SALy . Come  ve  ne  fiano  di  tali , quefii  ancora  fi  toccheranno  ittS 

un  punto}  che  il  toccarli  in  un  fol  punto,  non  i miga  privile»  Toccati  ia 
gio particolare  del  perfetto  sferico,  e del  perfetto  piano  , jtngt  un  pnato  noa 
chi  oiù  fottilmente  anda/fe  cottmplando  quefto  negozio,  trave»  * ptoptio  del  • 
• rebbe,che  più  difficile  affisi  i il  trovar  dne  corpi , che  fi  tocchi-  **  P*'" 

no  con  parte  delle  lor  fuperficie, che  con  un  punto  falò  ; perchè 
a voler,  chedue  fuperficie  combaginobene  infiemejii fogna  • òf,’  figure. 
che  ameniue  fieno  efattamente  piane  , ò che  feuna  è colma-,  i com. 
l'altrafìa  concava  , ma  di  una  incavatura  i che  per  appunto  Epiùdif&cilo 
rifponda  al  colma  dtlPaltraJle  quali  conditi oni , fon  molto  più  ttoTat  fiju- 

difficili  a trovarfi per  U lor  troppofiretta  determiua-gfone , che  V***” 

le  altre, che  nella  eafual  larghegj^  fono  infinite,  ^ 

SIMP.  Adunque  voi  credete,che  due  pietre  , ò due  ferri  prefi  O-,  perfitie  , «he 
ctffo^  accollati infiemeU  pii»  ielle  volte  (ttoccbiuoin  un  fol  «oo  un  pao«t 
punto  ? » fo*®* 

SALy»  Negli  incontri  cafuali  credo  di  nò  tsì  perebi  r per  lo  più 
fopra  efsi  fard  qualche  poco  tPimmoudi-gia  cedente  , sì  perché 
non  fi  ufa  diligenza  in  applicargli  infiteme  fenga  qualche  per~ 
toffa}  & ogni  poca  bafia  a far  che  Puna  fuperficie  ceda  qual- 
che pece  alP altra  i sì  che  feambiruolnteuto  fi  figurino  • almeno 
in  qualche  minima  particella , Pinta  alP impronta  dalP altra-,  ; 
ma  quando  le  fuperficie  loro  fùffero  ben  terfe , e che  pofati 
ameniue  fopra  una  tavola,  aaeiocche  Pano  non  gravaffeptm 
praalPaltro  ,(ifpingeffiro  pian  piano  Puuo  verfo  Poltro  ,i» 
non  hi  dubbio,  che  potrebbero  ecndurfi  d jèmpUct  contatto 
m un  fol  puntai 

SACR.  Egli  è forga  , ebe  con  voflra  lìttuga  io  preponga  certal» 
mia  difficultd,  natami  nel  fntir  proporre  al  Signor  Simpt-  la 
impofsibilitàjcbc  i nel  foterft  trovata  un  corpo  pmteriale,e /«, 

lidoi 
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iidoiche  hahbiaperjettameute  la  figura  sferica  \e  nel  vtder’il 
Sign.Salv.  predargli  in  certo  modo  , non  contradicendo  %L'af^ 
fenfo  , però  vorrei  Japere^  je  lamedcfima  dificultà  ft  trovi  nel 
figurare  un  folido  di  efuatche  altra  figura  • cioè  ,per  dichiararm 
mi  meglio,  fe  maggior  di^cidti  fi  trovi  in  voler  ridurre  uru» 
fe\7p di  marmo  in  figura  d'una  sfera  perfetta  , che  d'uno-» 
perfetta  piramide, 0 d’un  perfetto  cavallo  % ò d' una  perfettrto 
ìocufla, 

iSALV,  Per  efuefia  prima  rifptfla  la  darò  io  \ e prima  mi  fatferà 
dell' ajjenfo, che  vi  pare, ch'io  habbia  prtflato  al  Signor  SimpU 
il  quale  era  folamente  per  a tempo  perchè  io  ancora  bavevo 
. in  animo,avanti  che  entrare  in  altra  materia, dir  quello,  che-» 
per  avventura  farà  l'iflejfo  > ò affai  conforme  al  voflro  pCB- 
fiero  ; e rifpoudendo  alla  vofira  prima  interrogazione,  dico  * 
che  fe  figura  alcuna  fi  può  dare  a un  folido , la  > sferica  è la  fam 
ciliffima  fspra  tutte  l'altre,fi  come  è anco  la  femplicijjima  > 
tiene  tra  le  figure  folide  quel  luogo , che  il  cerchjo  tiene  tra  le 
, fuperficiali:  la  deferigion  del  qual  cerchio , comepiù  facile  di 
tutte  le  altre ,effa  fola  è fiata  giudicata  da  i matematici  degna 
' d'effer  pofia  tra  i poflulati  attenenti  alle  deferigioni  di  tutte-» 
l' altre  figure  • Et  è talmente  facile  la  formagio»  della  sfera  » 

. , che  fe  in  una  piaflra  piana  di  metallo  duro  ft  caverà  unv<t~ 
cuo  circolare  , dentro  al  quale  fi  vadi  rivolgendo  cafualmcn» 
te  qualfivoglia  folido  , affai  groffamente  tondeggiato,  per  fe 
Jìeffo,  fenz^altro  artificio»  fi  ridurrà  in  figura  sferica  , quanto 
più  fia  poff bile  perfetta  ',  purché  quel  tal  folido  non  fiamirto- 
' < re  della  sfera,  che  pagaffe  per  quel  cercbjo-,  e quel  che  ci  è anche 
di  più  I degno  di  confider azione, è , che  dentro  a quel  medefu 
,mo  incavo  fi  formeranno  sfere  di  divtrfe grandezze , J^el- 
• lopoi,cbe  ci  voglia  per  formare  un  cavallo,  ò ( come  voi  dite) 

' uualocufla,  lo  iafeio  giudicare  a voi,  che  fapete,ike pochifjimi 
- [cultori  fi  troverranno  al  mondoatti  a poterlo  fare.  E credo, che 
il  Signor  Simplicio,  in  quefio  particolare  non  diffentirà  da  me, 
SlMP.  Non  sò  fe  io  diffentapunto  da  voi,  Vopinion  mia  è , che 
« f neffkna  delle  nominate  figure  fi  poffa  perfettamente  ottenere  ; 

\ . ma  per  avvicinarfi  quanto  fi  poffa  al  più  perfetto  grado  , ere- 
do,cheiucomparabilmente  fia  più  agevole  il  ridurre  il  folido 
tu  figura  sferica, che  in  forma  di  cavallo,ò  di  locufta . 

SAff R.  È.  quefla  maggior  difficultà  da  che  credete  voi , che  ella  ifo 
pendaì  • ■ . . . ..  • . 

w ’ * Shnp.Si  come 
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5IÌ/P»Stc9melitgraud*agevole^‘:^A  mi  formar  la  sfera  derivaci 
dalla fua  affoluta  femplicità  ,&  mif9rmiti,cost  Ufomma  ir-  f* 
regtlariti  rende  difficilifimo  l’introdur  Coltre  figure . UMod'aifi!  ' 

SAGR.  Admtque,come  C irregolarità  è caufa  di  difficulcà  » anco  la-* 
figura  di  un  [affo  rotto  con  un  martello  a cafo,  farà  delle  dif- 
ficili a introdurft , effendi  effa  ancora  irregolare  , forfè  più  di 
quella  del  cavallo  } 

SIMP,  Così  deve  effere , 

SAGR.  M a ditemi  t quella  figura»  qualunque  ella  fi  fìa»  che  ha  quel 
faffoihall'egli  perfettifiimamente,o  pur  nò  ? 

SIMP.  Qmlla  che  egli  ha»  Cha  tanto  perfettamente  » che  neffun'al» 
tra  le  fi  affifÌA  tanto  puntualmente.  . 

fAGR,  Adunque»  fe  delle  figure  irregolari»e  perciò  difficili  a co*' 
feguirfi  » pur,  fe  ne  trovano  infinite  perfèttiffimamente  otteuu- 
tCfCOn  qual  ragione  fi  potrà  dire  , che  la  fempliciffima  , e per 
eio  facilifiima  più  di  tutte  fìa  impofisbile  a ritrovarfiì 
^ALV-  Signori»  con  vofira  pace  » mi  par  che  noi  fiamo  entrati  in-» 

Una  difputa  non  molto  più  rilevante  i che  qifella  della  lana  ca- 
prina» e dove  » che  i nofìri  ragionamenti  dovrehber  continuar 
di  effet*  intorno  a cofe ferie , e rilevanti  , noi  confumiamo  il  Coftituziontj 
tempo  in  altercagioni  frivole  , e di  nefjuu  rilievo . dell’ uoiTetfo, 

tnoci  ingrazia  » che  il  cercar  la  cefUtugionc  del  mondo  i d*’ ide  i più  no- 
maggiori , e de*  più  uobil  Problemi  , che  fieno  in  natura  ; e_.  problemi. 
tantomaggior  poi  » quanto  viene  indriggato  allo  fcioglimen- 
to  dell'altro  » dico  della  caufa  del  fluffo  » e refluffo  del  mare-»» 
tercata  da  tutti  i grand'huomitti , che  fono  fiati  fin  qui , e for- 
fè da  niun  ritrovata  i però  quando  altro  non  ci  refii  da  pro- 
durre per  l'ajfoluto'fcioglimento  dell’infianga  prefa  dalla  ver- 
tigine dellaterra,che  fù  l'ultima  , portata  per  argomento  della 
fua  immobilità  circa  il  proprio  centro  » potremo  paffare  alto 
fcrtuinio  delie  cofe  » che  forno  in  prò  » e centro  al  movimento 
annuo , ^ 


SAGR.  Non  vorrei, Sign,  Salviati , che  voi  mifurafle  gP  ingegni 
di  noialtri  • conia  mifura  del  vefiro  : voi  avvegj^  fempre  ad 
occuparvi  in  contemplagiom  altiffime  » fiimate  frivole,  e baffi: 
tal’ una  di  quelle  • che  a noi  pa)o»o  degno  cibo  de'  nofiri  intel- 
^tuiiperò  talvolta  per  foddisfagione  nofira  non  vi  fdegnate  di 
. abbaffarvi  a concedere  qualcofa  alla  nofira  curiofità.Quaato  poi 
allo  fiioglimento  dell'ultima  infijuga  , prefa  dallo  fcaglia- 
metsto  della  vertigine  diurna , per  foddisfare  a me,  bnfiava  af- 
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fai  mene  di  quello, che  si  é f redetto  ; tuttavia  le  Cófetchefi  foà 
dette  fofrabondantemente , mi  jon  parfe  tatuo  curiofe  , cht^ 
non  fole  ttou  mi  hanno  ftancata  la  fantafta  , marne  l'^aun» 
con  le  loro  novità  trattenuta  jimpre  coti  dilette  tale, che  mag-, 
gior  non  faprei  dtftderarne  5 però,  fe  qualche  altra  Jpecola-t^O' 
ne  refla  a voi  da  aggiuguetvi , producetela pure,cb’io per  ItUa 
parte  mia  molto  voletuieri  lajentirò. 

SALV>  Io  nelle  lofe trovate  dame  hòfempre  fentite  grandiffìm» 
diletto, e depfo  quefto,  che  é il  mafjtmo,  provo  gran  piacere  nel 
conferirle  con  quali  he  amico,chc  le  tapijca , e che  moftri  di  gUm 
flarle  : hor  , poiché  voi  fete  uno  diquejli,  allentando  un  poco 
la  biiglia  alla  mia  ambi't^one  , che  gode  dentro  di,  je  , quando 
io  mi  mefìro  più  perjpicacc  di  qualche  altro, reputato  di  acutéUj, 
vifta  , produrrò  , per  colmo,  e buona  mifura  della  dijiufton-» 
pajfata,  un'altra  fallacia  de  i ftguaci  di  7 olotnet , e d'Arijiet» 
prefa  nel  già  prodotte  argomento. 

SAGR,  Ecco, che  io  ar  idamtnte  mi  apparecchio  a fentirla. 

SALV.  Noi  haviamo  fin  qui  trapalato  , e conceduto  a Tolomeo  i 
come  effetto  indubitabile , che  procedendo  lo  fcagliamento  del 
' faffo  dalla  velocità  della  ruota  moffa  intorno  d fuo  centro  , 
tanto  fi  accrefea  la  caufa  di  effo  fcagliamento , quanto  la  velo» 
cita  della  vertigine  fi  agumènta  ; dal  che  fi  inferiva,  che  effen-^ 
dola  velocitàdella  terreftre  vertigine  Jommamente  maggiore 
di  quella  di  qualftvoglia  macchina , che  noi  artifixfofamente 
poffam  far  girare  i l’eflrufione  in  confeguer^a  delle  pietre  , t-» 
de  gli  animdi,&c.  doveffe  effer  violentijjima , H ora  io  noto, 
che  in  quefìo  di feorfo  è una  grandijfima  fallacia,  mentre  noi 
indifferentemente  , & afjolutamente  paragoniamo  le  velociti 
tra  di  loro.  E* vero,  che  dio  fò  comparandone  delle  velociti 
della  medefima  ruota  , ò di  due  ruote  eguali  tra  di  loro,  queU 
la, che  piùvclocementc  farà  girata  , con  maggior  impeto  fra» 
glierà  le  pietre, e crefeendo  la  velocità,  conia  medefima  prOm 
porzione  crefeerà  anco  la,  caufa  della  ; ma  quandm 

-,  la  velocità  fifaceffe  maggiore,  non  con  l'accrefcer.  velocità  nel- 
i_  l' ifieffa  ruota , che  farebbe  co' l fargli  dar  numero  maggiore  di 
converfioni  in  tempi  eguali  ; ma  co'l  crefeere  il  diametro  , e far 
la  ruota  maggiore , fi  che  ritenendo  il  mede  fimo  tempo  di  uncu* 
converfione  , tanto  nella  piccola, quanto  nella  granruota 
filo  nella  grande  la  velocità  fuffe  maggiore  1 per  effer  la  fiucL.» 
^ circonferem^  maggiore , uenfia  chi  creda  , che  la  confa  dell% 
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ftagUamemo  nella  gran  ruota  ere fcejfe  , fecondo  la  proporgio^ 
ne  della  velocità  della  fua  circoufcreirt^a , verfo  la  velocità 
‘ della  circonfe/enga  della  minor  ruota  ^perché  quefio  è falftf- 
fimo,  come  per  adeffo  una  fpeditiffima  efperienxa  ci  potrà  mo» 
firar  così  allagroffa,che  tal  pietra  potremmo  noi  fcagtiare  con-» 
una  canna  lunga  un  braccio  • che  con  una  lunga  fei  braccio-t 
non  potremo  t ancorché  il  moto  dell*eHremità  della  canna  lun» 

• ga,  cioè  della  pietra  incaflratavi,fujfe  più  velare  il  doppio  del 
moto  della  punta-della  canna  più  corta, che  farebbe,  quando  It^ 

■ velocità  fufferotali,chenel  tempo  di  una  converftone  interru 

della  canna  maggiore,la  minore  ne  faceffe  tre  • 

SAGR-  ^tufio.  Signor  Salviatitche  voi  mi  dite, già  comprendo  io 
- dovere  neceffariamente  fucceder  così  ; ma  non  mi  fovvien  già 
prontamente  lacaufa,  perché  eguali  velocità  nonhabbiano 
operare  egualmente  in  ejìruder’i  projetti,  ma  affai  più  quella-» 
della  ruota  minore  , che  l'altra  della  ruota  maggiore  } però  vi 
prego  a dichiararmi tcome  il  negozio  cammina  . 

SIAiP.  p'oi,  Signor  Sagr.  quefla  volta  vi  fete  dìmojìrato  difjìmile  a 
voi  medefimoiche  Jolete  in  un  momento  penetrar  tutte  le  cofe  . 

I gf- bora  trapaffate  una  fallacia  poHa  nell'efperien%a  delle  ean- 
ne, la  quale  bò  io  potuto  penetrare  : e quefla  è la  diverfa  ma-, 
niera  di  operare  nel  far  la  pro]egionehor  con  la  canna  breve^t 
(Ir  bor  con  la  lunga',  perché  a voler  , che  la  pietra  fcappi  fuor 
. iella  cocca,  nonbijogna  continuar  uniformemente  il  fuomo- 

• to,  ma  allhora  ch'egli  é velodljimo  convien  ritenere  il  brac- 
» . (io,  e reprimer  la  velocità  della  canna  ",  pUtlocbè  la  pietra, che 
. ■ . già  è in  moto  velocifflmo,fcappa,e  con  impeto  fi  muove  : ma-» 

tal  ritegno  non  fi  può  far  nella  canna  maggiore,  la  quale  per 
la  fua  lunghcgga  • e flefflbilità  non  ubbidifee  interamente  al 
•,  freno  del  braccio  » ma  continuando  di  accompagnare  il  faffo 
per  qualche  fpa-gio  , co^'l  dolcemente  frenarlo  , fe  lo  ritien  cen- 
\ . giunto, e non  come  , fe  in  un  duro  intoppo  haveffe  urtato , da-» 
fe  lo  Ufeia  fuggire  j che  quando  amendue  le  canne  urtaffero  in 
un  ritegno,  che  lefermaffe  , io  credo , che  la  pietra  parimente-» 
fcapperebbedall’una, e dall'altra  , ancorché i movimenti  loro 
» tufferò  egualmente  veloci. 

SAGR.  Con  Ucengia  del  Sign.Salviati,  rifptnderò  io  alcuna  cofo-» 
al  Sigu,simpltcio,poìchi  egli  a me  fi  é rivoltatole  dico, che  nel 
fuo  difeorfo  vi  è del  buono,e  del  cattivo  ; buono,  perché  quaft 
4 tutto  è vero  i (attivo  1 . perché  non  fa  tu  tiftto  al  propoflto  w#- 
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flro,vtri^m»  itche  quando  quello^  che  con  veloatipèrtd  te-» 
pietre,  urtajpcin  uh  ritegno  immobile , effe  ton  impeto  Jcorre^ 
rebkero  innanzi  i feguendone  quell'effetto  , che  tutto  il  giornm 
(i  vede  accadere  in  una  barca,  che  fcorrendo  velocemente  ar^ 
reni,  ò urti  in  qualche  cflacolo  , che  tutti  quelli,  che  vi  fon-m 
dentro, colti  all'improvvifo,repentinameute  trabboccano  , e ca^ 
fcano  verjo  dove  correva  il  rtavilio  . E quando  il  globo  ter» 
reftre  incontraffe  un'intoppo  tale  , che  del  tutto  refifieffe  allo-m 
fua  vertigine  , e lafermaffe , allhora  fi  ch’io  credo,  che 
lamente  le  fiere,gli  edifi%ii,e  U Città,  ma  le  montagne,  i laghi, 
e i mari  fi  fovvertirebbero  , e pur  che  il  globo  fieffa  nonfi  dtf», 
fipaffe  ; ma  niente  di  quefio  fa  al  propoftto  noftro  , che  parità» 
mo  di  quelche  poffa  feguire  al  moto  della  terra  girata  utttfor» 
tnemente , e placidamente  in  fe  fieffa  , ancorché  con  velocità 
grande  . Quello  parimente,  che  voi  dite  delle  canne  è tn  parte 
vero-,  ma  nonfù  portato  dal  Signor  Salv,  come  cofa,  che  puu~ 
tualmente  fi  affefti  alla  materia  di  cui  trattiamo  ,ma  folameum^ 
te  , come  un'efempio,  che  così  alla  graffa  poffa  deftara  laruen» 
tea  pih  accuratamente  confidertre  , fe  crefcendofi  la  velocità 
inqualftvoglia  modo  , ton  l'ifieffa  proporzione/»  actrefca  là-, 
caufa  della  proiezione  : fi  che,  v.g.  fe  una  ruota  di  dieci  brac» 
eia  di  diametro  , movendoft  in  maniera , che  un  punto  dellà-* 
fua  circonferenza  paffaffe  in  un  minuto  d’hora  cento  bracttà-., 
e perciò  haveffe  impeto  difcagliare  una  pietra  , tale  impeto  fi 
acerefee  centomila  volte  in  una  ruota,  che  haveffe  un  miltot^ 
di  braccia  di  »ametro  fil  che  nega  il  Signor 
clino  a creder  t'ifleffo  , ma  non  uefapendo  la  ragiont,lkò  do-^ 

efforichiefia,e  con  defiderio  la  flò  attendendo*  , - 

lALF-  Eccomi  per  darvi  quella  foddisfazioue,fht  dalle  mieforz^ 
mi  fard  conceduta  i e benché  nel  mio  primo  parlare  vi  fu  peo 

parer , ch'io  vadi  ricercando  coje  aliene  dal  propofito  noftro  , 

■ tuttavia  credo  chenel  progreffo  del  ragionamento  itrovern- 
mo,cbe  pur  non  faranno  tali.  Però  ^ie<imi  il  Signor  Sag 
in  quali  cofe  egli  ha  offervatO  conftfier  la  refiftenza  di  alcun-, 

mobile  all’effer  moffo . . . 

ÌAGR.  per  adtffo  non  veggo  effer  nel  mobile  refiftenza  in  er» 
na  al l'effer  moffo  , fe  non  la  fua  naturale  inclinaztene, 
penfione  al  moto  contrario  , come  nf  corpi  gravi , 
fr open fione  ai  moto  in  giù,  la  refiftenza  ^ al  moto  in  su  i 
Lò  detto  refifttnza  interna , perché  di  queftà  tredo  , che  vo% 
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intendiate,  e non  deU'eflerne,che  fono  acci  dentali, e molte^. 
SALV-  Così  hò  voluto  dire  i e la  voflra  fcrfpicacità  ha  prevaljo  al 
mio  avvedimento  , ma  s’io  fono  flato  fcarfo  nell' interrogare^, 
dubito, che  ilSign,  Sagr.  non  habbia  con  la  rifpofla  adequata-, 
a pieno  la  domanda",  e che  nel  mobile  , oltre  alla  naturale  in- 
clinati^ionc  al  termine  contrario,  fta  un'altra  pure  intrìnfeca,  e_» 
naturale  qualità , che  lo  faccia  renitente  al  moto . Però  dite- 
mi di  nuovo  ; non  credete  voi , che  l'inclinaxiqne  , v,  g.  de  i 
gravi  di  muoverft  ingiù , fta  eguale  alla  refiflen']^  de  t mede- 
fimi  alPejfere  fpinti  in  sù  ? 

SAGR.  Credo, che  ella  fta  tale  per  l’appunto",e  per  queflo  veggo  nel  - 
la  bilancia  due  peft  eguali  reflar  fermi  nelPequilibrio,reftfleudo 
la  gravità  dell’uno  all'ejfer’al'gato,  alla  gravità,  con  la  quale-» 
l’altro, premendo  in  giù,alit^r  lo  vorrebbe. 

5ALV.  Beniffimo . fiche  a voler , che  l’uno  al^affe  l’altro, bifogne- 
rebbe  accrefeer  pefo  al  premente,  ò fcemarlo  all’altro . Ada,fc-» 
nella  fola  gravità  confifle  la  refifìenga  al  moto  in  sù  > onde-» 
avviene , ebe  nella  bilancia  di  braccia  di feguedi,  cioè  nella  fla- 
dera,talvolta  un  pefo  di  ceto  libbre,  co’l  fuo  gravare  in  giù, non 
è baflante  a aliarne  uno  di  quattro  libbre  , che  gli  contrafle- 
rà’,  e potrà  queflo  di  quattro,  abbajfandofi  , altare  quello  di 
cento  , che  tale  è l’effetto  del  romano  verfo  il  grave  pefo  , che-» 
noi  vogliam  pcftre  ì [e  la  reftflen-ga  all’effer  moffo  rifiede  nel- 
la fola  gravità , come  può  il  romano  co  ’l  fuo  pefo  di  quattro 
libbre  fole,refiftere  al  pefo  di  una  balla  di  lana,ò  di  feta  , che-» 
farà  ottocento,  ò mille  ; pure  potrà  egli  vincere  co’l  fuo 
momento  la  balla, e follevarla  ì Bifogna  pur, Signor  Sngr.  dire, 
che  qui  fs  lavori  con  altra  reftflestga,  e con  altr.tforga,  che  con 
quella  della  femplice  gravità  > 

SAGR.  £' neceffario, che  fia  così  : però  ditemi  qual’ è quefia  fecon- 
da virtù , 

SALy,  E'quello,che  non  era  nella  bilancia  di  braccia  eguali  ",  con- 
. fidcratequal  novità  è nella  fìadera  ",  & in  quefia  di  necejfità 
confifle  la  caufa  del  nuovo  effetto  . 

Sagr.  Credo,che’l  voflro  tentare  mi  habbia  fatto  fowenir  noti-» 
sò  che . In  amendue  gli  flrumenti  fi  lavora  co’l  pefo , e co’l 
. moto  ; nella  bilancia  i movimenti  fono  egu.tli , e però  l’un  pe- 
fo bifogna,chefuperi l’altro  ingravità  per  muoverlo  ",  nella-» 
ftadera  il  pefo  minore  non  moverà  il  maggiore  , fé  non  quando 
..  queflo  Ji  muova  poco  , efsendo  appefo  stella  minor- diflango-» 
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e quello  fi  mnova  molto,  fendendo  da  diflan^a  maggiore’,  bi- 
sogna dunque  dire , che'l  minor  pefo  fuperi  la  reftften%a  del 
maggiore  co'l  muoverft  molto, mentre  l'altro  (ì  muova  foco. 

SALy.  Che  tanto  i, quanto  a dire  , che  la  velocità  del  mobile  meno 
grave, copenfa  la  gravità  del  mobile  pii  grave,  e meno  veloce. 

Li  mtggiet  Ma  credete  voi , che  la  velocità  riflori  per  l’appunto  la-* 

ftlociii  com . gravità  ? cioè , che  tanto  fta  il  momento  ,e  la  forga  di  un  mo- 

peni'«  prccifa-  bile,vg.  di  quattro  libre  di  pefo,  quanto  quella  di  un  di  cento, 
mente  U màg-  qualunque  volta  quello  haveffe  cento  gradi  di  velocità  , e quc' 
giorgttTiti,  yjg  quattro  gradi  fo! amente  ì 

SALy.  Certo  lì, come  io  vi  potrei  con  molte  efperienge  mojlrare  ; 
maper  bora  bafiivi  la  confermagione  di  quejla  fola  della-* 
Raderà  , nella  quale  voi  vedrete  il  poco  pefante  romano  allho- 
ra  poter foflenere  , tir  equilibrare  la  gravi ftima  balla , quando 
la  fua  lontananza  dal  centro  , fopra  il  quale  ft  fojìiene  , e voi» 
gefi  lafladera  , farà  tanto  maggiore  dell’altra  minor  difan. 
za  , dalla  quale  pende  la  balla  , quanto  il  pefo  affoluto  della-* 
balla  è maggior  di  quel  del  romano . E di  queflo  non  poter  la 
gran  balla, co’ l fuoptfo  , follevare  il  romano  tanto  men  gra- 
ve,altrononfi  vedcpotcrne  effercagione , che  la  difparità  de  i 
movimenti,  che,  e quella,e  queflo  far  dovrebbero  , mentre  che 
la  balla  con  l’abbajfarft  un  jbl  dito , facefje  alzare  il  romano 
cento  dita',  ( poflo,  che  la  balla  pefaffe  per  cento  romani , e la-* 
diflanza  del  romano  dal  centro  della  fladera  fuffe  cento  volte-* 
più  della  diflanza  tra’l  medefìmo  centro  ,e’l  punto  della  fo- 
fpenfiOH  della  balla  ) il  muoverft  poi  lo  fpazio  di  cento  dita  iC 
romano , nel  tempo,che  la  balla  ft  muove  per  un  fol  dito , è fi. 
fteffo  , che  ’l  direejfer  la  velocità  del  moto  del  romano  cento 
volte  maggior  della  velocità  del  moto  della  balla’  Horo-* 
fermatevi  bene  nella  fantafta,  come  principio  vero  , e notorio, 
che lareftflenza  , che  viene  dalla  velocità  del  moto  ,compenfx 
quello,che  depende  dalla  gravità  d’ un' altro  mobile’,  fi  che,  in—* 
confeguenza  , tanto  reftfle  all' efjer  frenato  un  mobi  le  d'unO-* 
libbra,cbe  fi  muova  con  cento  gradi  di  velocità,  quanto  un’al- 
tro mobile  di  cento  libbre  , la  cui  velocità  fia  d’ un  grado  foto  . 
Et  all'ejfer  molJi,due  mobili  eguali  refiflerarmo  egualmente—* , 
fe  fi  havranno  a far  muovere  con  egual  velocità  ; ma  fe  uno 
doverà  effer  moffo  pii  velocemente  dell’altro  , farà  maggior 
reftflenza  , fecondo  la  maggior  velocità,  che  f e gli  vorrà  con- 
ferire. Dichiarate  quefle  eofe  , venghiamo  aU'efplicaZ!»’*  *del 

no(2r« 


DIgitized  by  Google 


X 


Del  Galileo.  2 1 1 

. mtfiro  prohtemai  e per  più  facile  ÌHtelligenxt  facciamone 
poco  di  figura . E ftano  due  ruote  difeguali  intorno  a quefio 
centro  A.  e della  minore  fu  la  circonferen%a  BG.  e della  mag- 
giore CEH.  & il  femidiametro  ABC.  fu  eretto  all'  Orixontet 
e per  i punti  BC.  fegniamo  le  rette  linee  tangenti  BF.CD. 

- negli  archi  BG.  CE.  fieno  prefe  due  parti  eguali  BG.  CE, 
& intendaft  le  due  ruote  effer  girate  [opra  i lor  centri,  cotu»  > 
eguali  velocità } fiche  due  mobilili  quali  [ariano , verbigra- 

1 due  pietre  pojle  »c*  punti  B,  e C.  vengano  portate  per 
le  circonferenge  BG.  CE.  con  eguali  velocità  \ talché  net- 
fifieffo  tempo  , che  la  pietra  B.  [correrebbe  per  l'arco  BG.  la 
pietra  C.  pafferebbe  Forco  CE,  Dico  adeffo , che  la  vertigi- 
ne della  minor  ruota, è molto  più  potente  a far  la  projeo^on^ 
della  pietra  B.  che  non  è la  vertigine  della  maggior  ruota  del^ 
la  pietra  C.  Imperocché  dovendofi  , come  già  fi  é dichiarate, 
far  la  projegione  per  la  tangente ,quando  le  pietre  B.  C.  dovcf- 
ferofepararfi  dalle  lor  ruote  , e cominciare  il  moto  della  pro- 
jec^iorie  da  i punti  B.  C.  verrebbero 
dall’impeto,  concepito  dalla  vertigine, 

[cagliate  per  le  tangenti  BF.  CD, 

Per  le  tangenti  dunque  BF.  CD. 
hanno  le  due  pietre  eguali  impeti  di 
[correre  , e vi  [correrebbero  , fe  dttj 
qualche  altra  for-ga  non  ne  fùffero  de- 
viate ; non  jìà  co^ , Sign.  Sagredoì 

SAGR.  Così  mi  par,  che  cammini  ilne- 
gogio. 

SALy.  Ma  qual  [erga  vi  par  , che  poffa 
effer  quella  , che  devii  le  pietre  dal 
muover  fi  per  le  tangenti , dove  l’im- 
peto della  vertigine  veramente  le-, 
caccia  } 

SAG R.  E*,ò  lapropria  gravità,  ò qualche 

colla, che  le  ritienpofate,ò  attaccate  [oprale  ruote. 

SALV . Ma  a deviare  un  mobile  dal  moto,dove  egli  ha  impeto, non 
ci  VHol'egli  maggior  forga,ò  minore,  fecondo  che  la  deviagio- 
nc  ha  da  effer  maggiore  , ò minore  ì cioè , fecondoché  nella  de~ 
viagjone  egli  dovrà  uell'ifleffo  tempo  pajfar  maggiore,  ò mino- 
re [paghi 

SAGR.  Sì, perché  già  difopra  fu  conclufo  , chea  far  muovere  un-, 
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mobile»  con  quanta  maggior  velocità  ft  ha  da  far  muovere-»  * 
tanto  bifog»a,che  fia  maggiore  la  virtù  movente  . 

SALV»  Mora  conftderate  , come  per  deviar  la  pietra  della  minor 
^ ruota  dal  moto  della  proje%ione  > che  ella  farebbe  per  la  tan^ 
gente  BF.e  ritenerla  attaccata  alla  ruotaybifogna»  che  la  pro^ 
pria  gravità  la  ritiri  per  quanto  è lunga  lafegante  FG>  ò ve- 
ro la  perpendicolare  tirata  jdal  punto  G.  fopra  la  linea  BF» 
dove  che  nella  ruota  maggiore  il  ritiramento  non  ha  da  e(fer 
più  ) che  fi  fia  la  fegante  DE-  ò vero  la  perpendicolare  tirata 
dal  punto  E.  fopra  la  tangente  T)C.  minor’ affai  della  F^-  e-» 
fempre  minore  , e minore,  fecondo  , che  la  ruota  fi  faceffe  mag- 
giore ; e perchè  quejii  ritiramenti  fi  hanno  a fare  in  tempi 
eguali , cioè  mentre , che  fi  paffano  li  due  archi  eguali  BG-  CE- 
quello  della  pietra  B.  cioè  il  ritiramento  FG-  doverà  cffer  più 
veloce  dell’altro  DE-  e però  molto  maggior  forga  ft  ricercherà, 
per  tener  la  pietra  B.  congiunta  alla  fua  piccola  ruota  , che  la 
pietra  C-  alla  fua  grande', eh’ è il  medeftmo,  che  dire, che  tal  po- 
ca cofa  impedirà  lo  fcagliamento  nella  ruota  grande  , che  non-» 

■ lo:proibirà  nella  piccola-  E'  manifcfto  dunque,  che  quanto 
più  fi  crefee  la  ruota, tanto  fi  feema  la  caufa  della  projexjoac- 

SAG R-  Da  quefio  • che  bora  intendo , mercè  del  vofiro  lungo  fini- 
nuggimento,mi  par  di  poter  far  reflar  pago  il  mio  intelletto, 
con  affai  bretsedifeorfo',  perchè  venendo  dalla  velocità  eguale, 
delle  due  ruote  impreffo  impeto  eguale  in  amendutle  pietre-» 
per  la  tangenti , fi  vede  la  gran  circonfcrenga  ce’lpoco  jcpa- 
rarfi  dalla  tangente  , andar  fecondando  in  un  certo  modo  , e-» 
con  dolce  morfo  fuavemoite  raffrenando  nella  pietra  l’  appe- 
tito , per  così  dire, di  jepararfi  dalla  circonferen*»a',  jì  che  qua- 
lunque piccol  ritegno  , è della  propria  incl’nagione  , ò qual- 
ehe  glutine  , bafiaamantenervela  congiunta  il  quale  poi  re- 
‘ fia  invalido  a ciò  poter  fare  nella  piccola  ruota , la  quale  co’l 
poco  fecondare  la  dire'gione  della  tangente  , con  troppa  ingor- 
da voglia  cerca  ritenere  a fe  la  pietra  ; e non  effondo  il  freno  , 
l’I  glutine  più  gagliardo  di  quello  , che  manteneva  l’altra  pie- 
tra unita  con  la  maggior  ruota  , fi  firappa  la  cavegp^  , t fi 
corre  per  la  tangente  - Per  tanto  io  non  folamente  refio  capa- 
ce dcll’bavcr  tuttiquclli  errato,  che  hanno  creduto  crejeerfi  la 
cagione  della  projexione,  fecondo  che  fi  accrefee  la  velocità  del- 
la vertigine  ; ma  di  più  vò  conftderando  , che  feemandofi  la-» 
projegione  ncll’accrefcerfi  la  ruota  tuttavoltachè  fi  mantenm 
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ga  la  medeftma  velocità  in  effe  ruote:  forfè  potrebbe  ejfer  vero, 
che  a voler , cbela,gra»  ruota  fcagliaffe  come  la  piccola  , bijo. 
gnaffe  crefcerle  tanto  di  velocità  , quanto  fe  le  crefce  di  dia- 
metro,che  farebbe  , quando  le  intere  converftoni  fi  finiffero  itu* 
tempi  eguali  j e così  fi  potrebbe  flimare,  che  la  vertigine  della 
terra  non  più  fùffe  bajlante  a fcaglUre  le  pietre , che  qualftvo- 
glia  altrapiccola  ruota, che  tanto  lentamente  fi  giraffe,  che  ìjum 
ventiquatt'hore  deffe  una  fola  rivolta  , 

SALV-  Non  voglio  per  hora,che  noi  cerchiamo  tant'oltre  } bafia^i 
che  affai  abbondantemente  habbiamo  ( s*  io  non  m*  inganno  ) 
mirato  l'inefficacia  dell*  argumento  , che  nel  primo  afpetta 
pareva  concludentiffimo  , e tale  era  fiato  ftimato  da  grandifiìmi 
' huomini  : & affai  bene  fpefo  mi  parrà  il  tempo,  e le  parole^  , 
fe  anco  nel  concetto  del  Signor  Simp.  bavero  guadagnato  qual- 
I che  credeu%a,no  diri  della  mobilità  della  teifra,  ma  almanco  del 
' non  effer  l'ofinion  di  coloro,  che  la  credono, tanto  ridicola  , e_* 
folta, quanto  le  fquadrede'  filofofi  comuni  la  tengono . 

SIMP,  Le  foluxioni  addotte  fin  qui  all'inflan%e  fatte  contro 
quella  diurna  revolution  della  terra,  prefe  da  i gravi  cadenti 
dalla  fommitàd'una  Torre  , e dai  protetti  a perpendicolo  in 
sù,  ò fecondo  qualfivoglia  inclinazione  lateralmente  verfo 
Oriente,  Occidente,  Metp^giorno,  ò Settentrione,  &c.  mi 
hanno  in  qualche  parte  feemata  l'antiquata  incredulità  con- 
cepita contro  a tale  opinione  ; ma  altre  maggiori  dtfficultà  mi 
fi  aggirano  adeffo  per  la  fantafia  i dalle  quali  io  af  olutamen-  . 

te  non  mi  faprci  mai  fviluppare , nè  forfè  credo  i che  voi  me-  2ion[*d/*daò 
defìmi  ve  ne  potrete  difeiotre  j e può  anco  effere,  che  venute^  •ncoti  moder- 
non  vi  fieno  all'orecchie,  perché  fono  affai  moderne , E queft e mi  cooiro  «1 
^ fono  le  oppofigioni  di  due  autori  , che  ex  profcllò  , ferivano  Copetoieo , 
contro  al  Copernico  j le  prime  fi  leggono  in  un  libretto  di  con- 
clufioni  naturali ',  le  altre  fono  d' un  gran  Pilojofo  , e Mate- 
matico infieme  I inferte  in  un  trattato , che  egli  fà  ingrazia-» 
d'Ariflotile , e della  fua  opinione,  intorno  all'inalterabilita  del 
Cielo, dove  ei  prova,che  non  pur  le  comete  i ma  anco  le  fede-, 
nuove  I eioè  quella  del  fettantadua  in  Cafftopea , e quella  del 
feicentoquattro  nel  Sagittario  non  erano  altrimenti  fopra  le-, 
sfere  de  i Pianeti,  ma  affolutamente  fatto  il  concavo  della  Lu- 
na nella  sfera  elementare  , e ciò  dimoflra  egli  contro  a T icone, 

Keplero ,e  molti  altri  offervatori  aflronomr,e  gli  abbatte  con  le 
loro  armi  medefmt,  cioè  per  via  delle  parallaff  : lo  ,ftviè 
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in  piacere, produrrò  le  ragioni  dell' uno, e dell* altro,  perchè  : 

hò  lette  pii  d'una  volta  con  attenzione',  e voi  potrete  efamiuar 
la  lor  forzate  dirne  il  voliro  parere, 

SALV-  E/fendochè  il  nofiro  principal  fine  è di  produrre,  epon^ 
derar  tutto  nello , che  i fiato  addotto  in  prò,e  contro  ai  due-, 
Sifiemi,  T olemaico,e  Copernicano  , non  é bene  paffar  cofa  alcU’ 
na  delle  fcritte  in  cotal  materia . 

SIMP.  Comincerò  dunque  dall*  infianxe  contenute  nel  libretto 
delle  conclufìeni , e poi  verrò  all* altre . Primieramente  dun~ 
que  l'autore  con  grand'acutezza  và  calcolando  quante  miglia 
per  bora  fà  un  punto  della  juperficie  terrefire  , pofio  fiotto 
l'Equinoziale,  e quante  fi  fanno  da  altri  punti  pofli  in  altri 
paralleli , e non  contento  di  invefiigar  tali  movimenti  in  tem- 
pi horarii  ,gli  trova  anco  in  un  minuto  d*hora  uè  contento 
del  minuto  , lo  ritrova  fino  a uno  fcrupolo  fecondo  : ma  più  e* 
và  infimo  a mofirar'apertiffimamente,  quante  miglia  farebbe-^ 
in  tali  tempi  Una  palla  d'artiglieria  , pofia  nel  concavo  dell* 
Orbe  Lunare  , fiuppofiolo  anco  tanto  grande  , quanto  l’iflejfio 
Copernico  fe  lo  figura , per  levar  tutti  i fiutterfugii  all*  avver- 
fiario  } e fatta  quefi*  ingegno ftffitma  , & efquifitijjima  fupputa- 
Zione,  dimofira  • che  un  grave  cadente  di  lafisù,confiumercbbe^ 
affai  più  dùfiti  giorni , per  arrivar  fino  al  centro  della  terra-,, 
dove  naturalmente  tendono  tutte  le  cofie  gravi . Mora  , quan- 
do dall'affoluta  potenza  divina , ò da  qualche  Angelo,  fiuffe  mi- 
■ racolofiamente  trasferita  la/sù  una  groffifima  palla  di  artiglie- 
. ria , e pofia  nel  nofiro  punto  verticale  , e di  lì  Uficiata  in  fina 
liberti  , è ben  perfino  , e mio  parere  incredibililfima  cofia,  che 
ella  nel  deficendere  a baffo  , fi  andaffe  fiempre  mau tenendo  nel~ 
la  nofira  linea  verticale , continuando  di  girare  con  la  terra-3 
intorno  al  fino  centro,  per  tanti  giorni  , deficrivendo  fiotto  l'E- 
quinoziale una  linea  fipirale  nel  piano  di  effo  cercbjo  maffimo', 
e fiotto  altri  paralleli  linee  fipirali  intorno  a Coni',  e fiotto  i 
Politcadendo  per  una  fiemplice  linea  retta  . Stabilificepoi , 
conferma  quefia  grand'improbabilità  co’l  promover,  per  modo 
di  interrogazioni,  molte  difficultà  impoffibili  a rimuoverfi  da, 
i fieguaci  del  Copernico  ; è fono  , fie  ben  mi  ricorda, 

tALy,  Piano  un  poco,di grazia,  Sig,  Simp.  nonvogliate  avvilup- 
parmi con  tante  novità  iu  un  tratto  ',  io  hò  poca  memoria  1 e_> 
però  mi  bi  fogna  andar  di  paffo,  in  paffo  . E perchè  mi  fiovvie- 
ue  haver giàvolutotalcolare,in  quanto  tempo  un  fimil  gra- 
ve,ca- 
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•vt,  Cadendo  dal  concavo  della  Luna  > arriverebbe  nel  centro 
della  terra  ; e mi  par  ricordare  > che  il  tempo  non  farebbe  ti 
lungo  ; fari  bene, che  voi  ci  dichiate , con  qual  regola  quejl'au- 
tare  habhia  fatto  il  fuo  computo* 

SIMP.  Hallo  fatto , per  provare  il  fuo  intento,  à fortiori  * van- 
taggiofo  affai  per  la  parte  avverfa,  fupponendo , che  la  veloci- 
tà del  cadente  per  la  linea  verticale  verfo  il  aentro  della  terra, 
fuffe  eguale  alla  velocità  del  fuo  moto  circolare  , fatto  nel  cerm 
th\omaffmo  del  concavo  dell*  Orbe  Lunare d cui  raggua» 
i glio  verrebbe  a fare  in  un'hora,  dodicimilafeicento  miglia  re» 
defche  ; cofa , che  veramente  ha  dell'impoffibile  ; tuttavia  per 
abbondare  in  cautela, e dar  tutti  i vantaggi  dia  parte  , ei  la-, 
fuppone  per  vera  , e conclude  il  tempo  della  caduta  dovere  ad, 
ogni  modo  effer  più  di  fei  giorni  • 

SALV.  E quefl’é  tutto  il  fuo  progreffo  ? e con  quejla  dimoflragione 
prova  il  tempo  di  td  cafcata  dover’effer  più  di  fei  giorni  ì 
SAGR.  Farmi , che  e*ft  fia  portato  troppo  di/cretamente , poiché 
offendo  in  poter  delfico  arbitrio  dar  qual  volocità  gli  piaceva 
a un  tal  cadente  } UT  in  confeguenga  farlo  venire  in  terra  in^ 
fei  mefi , & anco  in  fei  anni,  fi  è conuntato  di  fei  giorni . Ma 
digragia  , Sign*  Salviati,  racconciatemi  un  poco  il  gufìo , co'l 
dirmi  in  qual  maniera  procedevail  vofiro  computo‘,già  che  voi 
ditehaverelo  altra  volta  fatto  ; che  benfon  ftcuro,che  fe*l  que^ 
ftto  non  ricercava  qudche  operagione  fpiritofa,  voi  non  vi 
harefie  applicata  la  mente  . 

SALV*  Non  bafìa,  Sign.  Sagr.  che  la  conclufione  fia  nobile , e grani 
de,  ma  il  punto  flà  nel  trattarla  nobilmente . E chi  non  sà,che 
nel  reficar  le  membra  di  un*  animale , fi  poffono  /coprir  mera- 
viglie infinite  della  provida,  e fapientifpma  Natura  ; tuttavia 
per  unoyche  il  notomifia  ne  tagli , mille  ne  fquarta  il  beccajo  j 
dr  io  nel  cercar*hora  di  foddisfare  dia  vofira  domanda,  non  sb 
con  quale  delli  due  habiti  fia  per  comparire  in  Ifcena',  purpre- 
fo  animo  dalla  compar  fa  delFautor  del  Sign.  Simp.  non  refieri 
di  recitarvi  ( fe  mi  foverrà  ) il  modo,  che  io  tenevo  , Ma  pri- 
ma • eh* io  metta  mano  ad  altro,non  poffo  lafciar  di  dire,  che-» 
dubito  grandemente, che  il  Sign.  Simp.  non  habbia  fedelmente 
reftrito  il  modo,  co*l  quale  queflo  fuo  autore  trova,  chela  pai» 
la  d*artiglieria  nel  venir  dal  concavo  della  Luna , fino  al  cen» 
tro  della  terra,  confumertbbe  più  di  fei  giorni  i perché , s'egli 
haveffcfuppofio, che  lafiia  vclocità  nello  feendere  fuffe  fiata-» 
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eguale  a quella  del  concavo{come  dice  il  Sigu-  Simp.cbe  tffup^ 
pone  ) (ì  farebbe  dichiarato  ignudiffitno  anco  delle  prime  t «_» 
più  [empiici  cogni%ioui  di  Geometria]  an-^i  mi  maraviglio^be 
Pifteffo  SigH.Simp.nell' ammetter  la  fuppoftzjone  , ch'egli  dice, 
non  vegga  l'eforbitan%a  immenfa,che  in  quella  (i  contiene, 
tIMP.  Ch'to  habbia  equivocato  nel  riferirla, potrebbe  efferei  m<u» 
che  io  vi  fcU0pra  dentro  fallacia, non  è fteur amente . 

SALy.  Forfè uon  hò  ben'apprejfo quel  chehavete  riferito.  Non-» 
dite  voi, che  quefi.' autore  fà  la  velocità  del  moto  della  palla-» 
nello  fcendere,eguale  a quella  , ch'cll'haveva  nello  andare  in-» 
volta,llando  nel  concavo  Lunare  i e che  calando  con  tal  velom 
cità,(i  condurrebbe  al  centro  in  fei  giorni  ì 
SIMP.  Cosimi  par, ch'egli  fe, iva  . 

SALy.  E non  vedete  uH'e,orbitan%a  si  grande  ? ma  voi  certo  lo-i 
dijfimulate  : else  non  può  ejjer,che  non  fappiate,  che  'I  femidiam 
metro  del  cerchio  è manco, else  la  fefla  parte  della  circonferen- 
:^i’,e  che  in  conftguen^a  il  tempo,  nel  quale  il  mobile  pafferà  il 
femidtametro,  farà  manco  della  fefìa  parte  del  tempo,uel  qua- 
le moffo  con  la  medeftma  velocità  pajfcrebbe  la  circonfersnxa  ; 
e che  però  la  palla  feendendo  con  la  velocità,  con  la  quale  fi 
muoveva  nel  concavo,  arriverà  in  manco  di  quattr'hore_» 
al  centro,poflo,  che  nel  contavo  compiejfe  una  revolugione  in-» 
bore  ventiquattro,  come  bifogna  , ch'ei  [opponga  per  mante- 
teerft  fempre  nella  medeftma  verticale , 

61 MP.  Intendo  bora  beniffimo  l'errore  ] ma  non  glielo  vorrei  at- 
tribuire immeritamente  ; & èfor-ga  , eh^  io  habbia  errato uel 
, recitar'il  fuo  argomento,e  per  fuggir  di  non  gli  n'addeffar  de_» 
gli  altri , vorrei  bavere  il  Juo  libro  ìefeci  fiijje  chi  andaffe  a 
pigliarlo,l'haverei  molto  caro . 

SAGR,  Non  mancherà  unlacché,che  nuderà  volando\&  appunto  fi 
farà  fenga perdimento  di  tempo  ; che  intanto  il  Signor  Salv» 
ci  favorirà  del  fuo  computo. 

SIMP,  Potrà  ^ndare,chelo  troverà  aperto  fu  'I  mio  banco  , infie- 
me  cou  quello  dell'altro  , che  pur  argomenta  contro  al  Coper- 
nico, 

SAGS,  Faremo  portar  quello  ancora  , per  più  fteurex^ga & itt-i 
tanto  il  Sigu.Salviati  farà  il  fuo  calculo  ; hò  fpedito  u»  fervi- 
tore, 

SALy.  Avanti  di  ogni  altra  cofa,  bifogna  confderare  , come  il 
movimento  de  i gravi  defeendenti , non  i uniforme  ; ma  par^ 
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ttnitfi  iallit  quiete  , vinno  continuamente  accelerandofì , ef- 
f etto  conosciuto  , & ojfervato  da  tutti , fuor  che  dal  prefato  e»- 

nutore  moderno  , il  quale  non  parlando  di  accelera%ione,  lofà  data  della  pai* 
equabile,  Maquefìa  generai  cognit^one  è di  niun  profitto  j I»  d’attìglie- 
quando  non  fi  fappia  , fecondo  qual  propor':tj°’^‘  /»<*  *'*  de*lla  **La*à 

quefìo  accrefcimento  di  velocità  : conclufìone  fiata  fino  a i tem~  centi» 

pi  nofiri  ignota  a tutti  i Filofofi  j e primieramente  ritrovata, e jju,  terra. 
dimofirata  dall' accademico,nofiro  comun' amico,  il  quale  in  al- 
cuni fuoi  fcritti,non  ancor  pubblicati , ma  in  confidenxa  mo- 
ftrati  a me,  & ad  alcuni  altri  amici  fuoi,  dimofira,come  l’ac-  Ajceleraiio- 
celeraxjone  del  moto  retto  de  i gravi , fi  fà  fecondo  i numeri  jd  moto 
impari  ab  unitate , cioè  , che  Segnati  qualit  e quanti  fi  vogli-  natncale  de  i 
no  tempi  eguali  ,fe  nel  primo  tempo  partendofi  iS  mobile  dalla  gtaW  fi  fi  fe- 
quiete,haverà  paffato  un  tale  fpavo , come  per  eftmpio  una-* 
canna,  nel  fecondo  tempo  pajjera  tre  canne  , nel  tettilo  cinque  > mjociendo  dal 
nel  quarto  fette  , e così  confegucntement , fecondo  i Succedenti  poQUa . 
numeri  caffi  ; che  in  fomma  è l’ifiejfo , che  il  dire,  che  gli  fpaxii  Gli  fpaiij  paf- 
paffiti  dal  mobile , partendofi  dalla  quiete,  hanno  tra  di  loro  bii  dal  gta»e 
proporzione  duplicata  di  quella  , che  hanno  i tempi , ne'  quali  «adente,  fono 
tali  fpazii  fon  mifurati  j ò vogliam  dire  , che  gli  Sparii  paffati,  j**”' 

fon  tra  di  loro,  come  i quadraci  de'  tempi.  ■ 

SAGR.  Mirabil  cofa  Sento  dire  \ e di  qucfio  dite  ejferne  dimofira-  ' 

Zjon  Matematica  ? 

SALV.  Matematici  puriffima  , e non  Solamente  di  quefia  , ma  di 
molte  altre  bellilfime pafiioni , attenenti  a i moti  naturali , e a 
i projetti  ancora,  tutte  ritrovate  , e dimofirate  dall'amico  ito- 
firo,dr  io  le  ho  vedute  , e fiudiate  tutte  còn  mio  grandifsimo  Intera, e ouo* 
gufio  , e meraviglia,  vedendo  fufeitata  unanuova  cognizione  p* 
intera  , intorno  ad  un  fuggetto  , del  quale  fi  fono  feritti  tenti- 
ìtaja  di  volumi  ; e nè  pur' una  fola  dell'infinite  conclufioni  am.  jocale. 
mirabili  i che  vi  fon  dentro,' è fiata  ojfervata,e  intefa  da  alcuno 
prima, che  dal  nofiro  amico. 

$AGR.  Fot  mi  fate  fuggir  la  voglia  d^intender  più  oltre  de  i nofiri 
cominciati  di feor fi  • e folo  fentire alcuna  delle  iimofi razioni, 
che  mi  accennate  però,ò  ditemele  al  prefente,  ò almeno  date- 
mi ferma  parola  di  farne  meco  una  partieolare  fffsione  , & 
anco  prefente  il  Signor  Simplicio,  fe  haverà  gufio  di  fentire  le 
pafsioni,&  aceidenti  del  primario  ejfètto  della  Ffatura. 

ilMP.  Haverollo  indubitatamente,  ancorché,  per  quanto  appar-, 
tiene  al  filofofo  natutale, io  non  credo  , cheti  defeendere  a cer- 
te mi- 
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te  minute  particolarità,  fta  mceffario  « bajìando  una  generai 
cogni%ione  della  defiuixion  del  moto , e della  difiin'^^ione  di  na» 
turale, e violento, equabile , e accelerato  > e ftmili  ; che  quando 
qucfto  non  fujfe  baflato,io  non  credo,che  Arijlot.  haveffe  preter- 
mejfo  di  infegnarci  tutto  quello, che  fujfe  mancato  • 

SALV.  Puòejfere.  Ma  non  perdiamo  più  tempo  in  queflo  , ch'io 
prometto  [penderci  una  me%a  giornata  appartatamente  per 
voflra  foddisfagione  • augi  pur' bora  mi  fowiene  havervi  un* 
altravolta prorneffo  di  darvi  quejla  medefima  foddisfagione  « 
£ tornando  al  nojìro  cominciato  calcolo  del  tempo,  nel  quale 
ilgrave  cadente  verrebbe  dal  concavo  della  Luna,  fino  al  cen- 
tro della  terra  , per  proceder  non  arbitrariamente  , eàcafo  » 
ma  con  metodo  concludentiffmo  t cercheremo  prima  di  aj[cum 
rarci  con  l'efperitnga,più  volte  replicata,in  quanto  tempo  una 
palla, V.  gr.di  ferro  venga  in  terra  dali'altegga  di  cento  brac- 
cia. 

SAGR.  Pigliando  però  una  palla  di  un  tal  determinato  pefo  , eJ 
quella  fleffa  , [opra  la  quale  noi  vogliamo  far  il  computo  del 
tempo  della  fcefa  dalla  Luna. 

SALV.  raffio  non  importa  niente, perchè  palle  di  una , di  dieci  i 
di  cento  , di  mille  libbre  , tutte  mifureranno  le  mcdefme  cento 
braccia  nell’ iftejfo  tempo  , 

SIMP.  Ohqueflo  non  creèPio,nè  meno  lo  crede  Arijlotile , che  fcrim 
ve,che  le  velocità  de  i gravi  fcendenti  hanno  tra  di  loro  la-» 
tnedeftma  proporgione  delle  loro  gravità , 

SALy.  Come  voi, Sig.Simplicio, volete  ammetter  cotefio  per  vero, 
bifogna,che  voi  crediate  ancora, che  laftiatenell'ijìeffò  momen- 
to cader  due  palle  della  medefima  materia  , una  di  cento  lib- 
bre, e l'altra  d'una,  dtdl'altegga  di  cento  braccia  , la  grande 
arrivi  in  terra  prima  , che  la  minore  fta  fcefa  un  fol  braccio  ; 
bora  accomodate  , fe  voi  potete , il  voftro  cervello  a imaginar- 
fidi  veder  la  gran  palla  giunta  in  tetr  a,quando  la  piccola  fuu» 
ancora  a men  d'un  braccio  vicina  alla  fommità  della  T orre . 

SAGR.  Che  quefla  propofigione  fia  falfijjima  , io  non  ne  hò  un-» 
dubbio  al  mondo,  ma  che  anco  la  vofirafta  totalmente  vera-,, 
non  ne  fpn  ben  capace  ; tuttavia  la  credo,  poiché  voi  rifoluta- 
mente  l'affermate  ; il  che  fon  ficuro  « che  nonfarefle , quando 
non  ne  havefle  certa  efperienga,ò ferma  dimoflragione, 

SALy.  Monne  l'un.ue  l'altra',  e quando  tratteremo  la  materia-» 
de  i moti  feparatamentc,ve  la  comunicherò',  intanto, per  non—, 
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bivere  ocaftone  'di  più  iuterrompere  il  filo  • potighiamo  di 
voler  fare  il  computo  /opra  una  palla  di  ferro  di  cento  lib- 
bre I la  t}uale,per  replicate  efperienie , Jcende  dall'alte‘f;ga  di 
cento  braccia  in  cinque  minuti  fecondi  d'hora  . E perché}  come 
vi  ho  detto  , gli  fpa%ii  » che  fi  mifurano  dal  cadente  , crefcono  v 

in  duplicata  proporzione  ; cioè  fecondo  i quadrati  de*tempi,ef- 
fendoché  il  tempo  di  un  minutoprimo  iduodecuplo  del  tempo 
di  cinque  fecondi  • fe  noi  mitltipUcbercmo  le  cento  braccia,  per 
il  quadrato  di  li.  cioè  per  144.  bave  remo  14400.  che  farà' il 
numero  delle  braccia,  che  il  mobil:  mede  fimo  pafferà  in  un^ 
minuto  primo  d’hora  ; e feguitando  la  medefma  regola  , perchè 
un’  bora  è 60,  minuti, multiplicando  14400.  numero  delle-, 
braccia  pajfate  in  un  minuto  1 per  il  quadrato  di  60.  cioè  per 
3600.  ne  verrà  J iSqoooo.  numero  delle  braccia  da  paffarfi 
in  un’hora, che  fono  miglia  lyiio,  £ volendo  Japerelofpa- 
zio  , che  fi  pafferebbe  in  4.  hore,w$ultiplicheremo  17x80.  per 
16. (che  è il  quadrato  di  4.)  e ce  ne  verranno  miglia  zj6qio, 
il  qual  numero  è affai  maggiore  della  difianxa  dal  concavo 
Lunare  al  centro  della  terra  , che  è miglia  ipóooo.  facendo 
ladifianzadel  concavo  ^6.  femidiametri  terreflri , come  fi 
r autor  moderno  i&  il  femidiametro  della  terra  ) J oo.  miglia 
di  braccia  jooo.  l’uno, quali  fono  le  nojlre  miglia  Italiane-,. 
'jidHnque,Sign.Simplicio, quello  fpao^o  dal  concavo  della  Luna  1 
. al  centro  della  terra, che  il  voflro  computifta  diceva  non  po- 
ter/i paffare , fe  non  in  affai  più  di  fei  giorni',  vedete  come  , fa- 
cendotl  computo  fopra  l’cfperienza  , e non  sù  per  le  dita  , fi 
pafferebbe  in  affai  meno  di  4 hore^e  facendo  il  computo  efatto,fi 
paffa  in  bore  J.min.primi  zz.e  4-. fecondi, 

SAGR.  Digrazia,  caro  Signor,  non  mi  defraudate  di  queflo  ealculo 
efatto, perchè  bifogna,che  fia  eofa  belliffima. 

SALF.  T ale  è veramente  , però  baveudo  ( tome  bò  detto  ) con  di- 
ligente efperienza  offervato  , come  un  tal  mobile  paffa  caden. 
do  l’altezjia  di  100- bracciain  fecondi d’hora,diremo  , fe-, 
loo.bracciafi paffuto  in  3. fecondi  » braccia  588000000.  (che 
tante  fono  55.  femidiametri  della  terra)  in  quanti  fecondi 
ftpafferanno*  La  regola  per  quefi’ operazione  è,  che  ftmul- 
tiplichi  il  terzp  nu  uero  , per  il  quadrato  del  fecondo,ne  viene 
14700000000»  .1  quale ft  deve  dividere  perilprimo,cioè,per 
loo.e  la  radice  quadrata  del  quoxiente,cbe  è 1x114-^  Unum, 
cercatotcioè  ttìZ4,miu.fec9n.i£hora,che  fon0hoTe3.min.pri- 
mi  zz.e  j^.fecondi^  fagr.  jUi 
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SAGR’  veduta  Po* 
feraxjone  i ma  non 
intendo  niente  dtl‘ 
la  ragione  del  cosi 
operare  t né  mi  par 
tempo  adcjfo  di  dom 
mandarla . 

SALy.  Anxi  ve  la  vo- 
glio dire  t ancorché 
non  la  ricerchiate  * 
perché  é affai  facile. 

Segniamo  quefli  tre 
numeri  con  le  lette- 
re A.primot  B.fecó- 
do,  C.  terx.0.  A.  C.  fono  » numeri  de  gli  fpo^H-  R-  ^ numero 
del  tempo  j fi  cerca  il  quarto  numero  pur  del  tempo  . E perchè 
noi  fappiamo, che  qual  proporzione  ha  lo  fpazjo  A.  allo  /pa- 
Zjo  C.  tale  deve  bavere  il  quadrato  del  tempo  B.  al  quadrato 
del  tempo.che  (i  cerca  ; però  per  la  regola  aurea  fi  multipliche- 
ràil  numero  C.  per  il  quadrato  del  numero  B.  & il  prodotto 
fi  dividerà  per  il  numero  A.  & il  quozjcnte  farà  il  quadra- 
to del  numero  i che  fi  cerca  e la  jua  radice  quadrata  farà  Pi- 
(leffo  numero  cercato  . Hor  vedete  i come  é facile  da  inten- 
derfi.  ■ . 

SAGR.  Tali  fono  tutte  le  cofe  vere  idoppo  che  fon  trovate»  ”ta  tl 

punto ftà nel faperle trovare  . Ioreftocopacilsimo,  evirinm 

grazio . £ fé  altra  curiojitàvi  refta  in  quefta  materia, vi  pre-- 
go  a dirla  ; perchè  s'io  debbo  parlar  liberamente,  dirò,con  lice- 
Zia.del  Sign.Simp„che  da  i voflri  difcorfi imparo  fempre  qual- 
che bella  novità,  ma  da  quelli  de' fuoi  filo  fo  fi,  non  sòd'haver 
fin'hora  imparato  cofe  di  gran  rilievo.  • 

SALy.  Fur  troppo  ci  reflerebbe  da  dire  in  quefli  movimenti  locu- 
li ma  conferme  al  convenuto  , ci  riferberemo  ad  una  fefsione 
appartata',  e per  bora  dirò  qualche  cofa  attenente  all' autor 
propoflo  dal  Signor  Simplicio,  al  quale  par  d’haverdato  un-» 
gran  vantaggio  alla  parte , nel  concederle  , che  quella  pali o-j 
d’artiglieria,  nel  cader  dal  concavo  della  Luna  , poffa  venir 
con  velocità  eguale  alla  velocità , con  la  quale  fi  farebbe  moff* 
in  giro  reftando  lafiù  , e movendofi  dia  converfion  diurna-»* 
Hora  io  gli  dico , che  quella  palla  cadendo  dal  concavo  fino  al 
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centro, d^iiillerÀ  grado  di  velocità  affai  più, che  doppio  dello-j 
velocità  del  moto  diurno  del  concavo  Lunare 'y  e qiiejio  mo- 
fìrerò  io  con  fuppojli  verijjimi,e  non  arbitrarii  . Dovete  dun- 
que fapere,come  il  grave  cadendo  y & acqmUando  fempre  ve-  H mobii*  ea- 
loc  ita  nuova, fecondo  la  proporzioni  già  detta,  in  qualunque 
luogo  egli  fi  trovi  della  linea  del  fiuo  moto,ha  in  si  tal  grado  di 
velocità,  che  feei  continua ffe  di  muoverfi  con  quella  unifor- 
mcmente  Jenga  pii  crefcerla  j in  altrettanto  tempo  , quanto  è to  per  altret- 
ftato  quello  della  fua  fce fa  , pafferebbe fpa-gio  doppio  del  paffa-  timo  tempo 
to  nella  linea  del  precedente  moto  ingiù  . £ cosi  per  cfempio,  moto  uni- 
fe  quella  palla  nel  venir  dal  concavo  della  Luna  al fuo  centro,  fpniò 

ha  confumato  bore  min,  primi  zi.  e 4.  fecondi,  dico,  che^  doppio  del  paf 
giunta  al  centro  fi  trova  cofihuita  in  tal  grado  di  velocità,  che  f,[o  (oi  moto 
fe  con  quella  , fetiga  più  crefcerla , continuaffe  di  muove,  ft  acteletito. 
uniformemente  , paffercbbe  in  altre  bore  J»  min.  primi  zi, 
c4>  fec.il  doppio  di  fpaxio,cioè  qiiant'é  tutto'l diametro  intero 
dell’Orbe  Lunare  ; e perché  dal  concavo  della  Luna  al  centro, 
fono  miglia  ip  6000.  le  quali  la  palla  paffa  in  bore  min. 
primi  li,  e 4.  fcc.adunqne  0.inte  quello  eh' è detto)  continuan- 
do la  palla  di  muoverfi  con  la  velocità,  che  fi  trova  bavere  nel- 
l’arrivare  al  centro,  pafferebbe  in  altre  ho, e J.  min.  primi  il. 

« 4.  fcc.  fpaxjo  doppio  del  detto, cioè  miglia  ^pzooo  ma  la-, 
medefima  fiando  nel  concavo  della  Luna,che  ha  di  circuite  mi- 
glia I i^zooo.e  moziendoft  con  quello  al  moto  diurno  , fareb- 
be  nel  medcfimo  tempo  , cioè  in  bore  J.  min.  primi  ii.e  4.  fcc. 
miglia  171880.  che  fono  .iffai  manco,  chela  metà  delle  miglia 
Spzooo.  Ecco  dunque  , come  il  moto  nel  concavo  non  è qu  d 
dice  l’ autor  moderuo,cioè  di  velocità  impojjibile  a participarfi 
dalla  palla  cadente,  * 

SAGR,  Il  difeorfo  camminerebbe  beniffimo  , e mi  quieterebbe-,, 
quando  mi  fuffe  faldata  quella  partita  del  muoverfi  il  mobile, 
per  doppio  fpagio  del  paffuto  cadendo  in  .altro  tempo  eguale^ 
a quel  della  fcefa , quando  e'  continuaffe  di  muoverfi  unifor- 
memente co’l  maffmo  grado  della  velocità  acquifl.tta  nel  de-  , 
feendere  , propofigione  anco  un'altra  volta  da  voi  fuppofla  per  ~ 
vera,ma  non  dimoflrata . 

SALy.  J^uefi'è  una  delle dimoflrate  dal  nofiro  amico,  e la  vedrete 
a fuo  tempo  ; ma  intanto  voglio  con  alcune  confetture  • woix_. 
infegnarvi  cofa  nuova  , ma  rimuovervi  da  una  certa  opinione 
contraria  ,moflrattdovi , che  forfè  così  poffa  ejfere-  Sofpen- 
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dendoft  con  un  filo  lungo  , e jottile  legato  al  palco  una  palla  di 
piombo, fe  noi  la  allontaneremo  dal  perpendicolo, lafciandolo-» 
poi  in  libertà , nonhavetevoi  ojjirvato,  che  ella^eclinandot 
pajferà  fpontaneamente  di  là  dal  perpendicolo  poco  meno  > che 
altrettanto  ì 

SJCR.  L’bò  offervato  benijfmo , e veduto  , ( msjjime  fe  la  pallai 
farà  grave  jtfjai  ) che  ella  formonta  tanto  poco  meno  della-» 
fi  e fa, che  ho  talvolta  creduto , che  l'arco  afeendente  fia  eguale^, 
al  defcendente,e  però  dubitato  > che  le  fne  vibrafoni  poteffe» 
ro  perpetuarci } e crederò  , che  lo  farebbero , fe  fi  poteffe  levar 
l’impedimento  dell'aria  , la  quale  rcfifiendo  all' effer' aperta  , 
ritarda  qualche  poco , tr  impedifee  il  moto  del  pendolo  ; ma 
l’impedimento  è ben  poco’,  diche  é argomento  il  numero  gran- 
de delle  vibrazioni , che  fi  fanno  avanti  > che  il  mobile  fi  fermi 
del  tutto  • 

SALy,  Non  fi  perpetuerebbe  il  moto  a Signor  Sagr.  quando  ben  fi 
levaffe  totalmente  l'impedimento  dell’aria, perché  ven’é  un’al- 
tro pii  recondito  affai. 

é(  AG  R.  E qual’é,che  altro  non  me  ne  fovviene  ì 

SALV‘  Fi  guferà  ilfentirlo  , ma  ve  lo  diri  poi } intanto  feguitia- 
mo.  Io  vi  hò  propoflal'offervaziona  di  quejlo  pendolo  , acciò 
che  voi  intendiate  • che  l'impeto  acquiftato  nell'arco  df [ten- 
dente a dove  il  moto  è naturale , è per  fe  fleffo  potente  a fofpi- 
gnere  di  moto  violento  la  medefima  palla  per  altrettanto  fpa- 
Zio  , nell'arco  fimile  afeendente,  è tde,dico,perfe  fleffo  • rimoffi 
tutti  gl'impedimenti  eflerni . Credo  anco  che  fenz»  dubitarne^ 
s’intenda  , che  fi  come  nell'arco  defeendente  fi  và  crefccndo  la 
velocità  fino  al  punto  infimo  del  perpendicolo  , così  da  quefl« 
per  l’altro  arco  afeendente  fi  vadi  diminuendo  , [tuo  all'  elite- 
mo  punto  eltiffimo  , e diminuendo  con  l’ifleffe  proporzioni  » 
con  le  quali  fi  venne  prima  cgumentando  fi  che  i gradi  del- 
le velocità  a ne  i punti  egualmente  diflanti  dal  punto  infimot 
fieno  tra  di  loro  eguali . Di  qui  parmi  ( diftorrcudo  con—» 
una.certa  convenienza  ) di  poter  credere  » che  quando  il  Glo- 
bo T errtflre  fuffe  perforato  per  il  centro  , una  palla  d’arti  • 
glieria,fcendendo  per  tal  pozjp,acquiflercbbe  fino  al  centro 
tal  impeto  di  velocità,  che  trapaffato  il  cenf'odafpignerebbe-» 
in  sii  per  altrettanto  fpazjo  i quanto  fujje  flato  quello  della  ca- 
duta a diminuendo  fempre  la  velocità,  oltre  al  centro,  con  de- 
crementi fimili  agl’incrementi  acquiflati  nello jetnderei  tir  il 

tempo 
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tmpOìche  ft  confumerebbe  in  quejìo  fecondo  moto  afcetidentCf 
credo, che  farebbe  eguale  al  tempo  della  fcefa,  Hora  fe  il  mobi  - 
le  co'l  diminuir  fuccefsivamente , fino  alla  totale  eftinxione , il 
fummo  grado  delta  velocitàfche  hebbe  nel  centro , conduce  il 
mobile  in  tanto  tempo  per  tanto  fpa%io , per  quanto  in  altret- 
tanto tempo  era  venuto  con  l’acquiflo  di  velocità  dalla  total 
pfivaxjone  dieffa  > ftnoa  quel  fommo grado  i par  ben  ragia» 
fievole  t che  quando  fi  movejfe  fempre  co’l  fommogrado  di  ve- 
locità, trapajfajse  in  altrettanto  tempo  amendue  quelli  fpa%ii  » 
perché  fe  noi  andremo  co  la  mente  dividendo  quelle  velo  • t 
cità  in  gradi  crefcenti,e  calanti,come,v^  g.quejìi  num.ft  z 
che  i primi  fino  al  i o.  fieno  i crefcenti , e gli  altri  fino  al-  } 
Ct.i  calanti, e quelli  del  tempo  della  fcefa,  e gli  altri  del  4 
tempo  della  falita  ft  vede,che  congiunti  tutti  infieme  fan-  j 
no  tanto,  quanto  fo  una  delle  due  parti  di  loro  fuffe  Ha-  6 
ta  tutta  di  gradi  muffimi , e però  tutto  lo  fpaxio  paffuto  7 
con  tutti  i gradi  delle  velocità  crefcenti,  e calanti  {che  è S 
tutto  il  diametro  intero  ) dev’effer’ eguale  allo  fpa:^u  9 
paffato  dalle  velocità  maffme  , che  in  numero  fono  Lt-,  l o 
metà  dell’aggregato  delle  crefcenti  , e delle  calanti  . Io  io 
mi  conofcò  effermi  affai  duramente  fpiegato  , e “Dio  vo-  9 
glia,ch’io  mi  lafci  intendere.  - 8 

SAGR,  Credo  d’havere  iutefo  benifjìmo  , & anco  di  pater  in  7 
brevi  parole  moflrar  , ch’io  hò  intefo  . Fai  havete  volu-  6 
to  dire,che  cominciando  il  moto  dalla  quiete  , & andan-  $ 
do  fucceffiv  amente  ere  fendo  la  velocità  con  agumenti  4 
eguali  I quali  fono  quelli  de^  numeri  confeguenti , comin-  ) 
dando  dall’unità , au%i  dal  '^ero , che  rapprefenta  lo  fla-  z 
to  di  quiete , difponendogli  così  ; e confeguentemente^  I 
quàti  ne  piaceffe,fi  che  il  minimo  grado  fta  il  %ero,  e*/  mafftmot 
v.g.  tutti  quefìi  gradi  di  velociti, con  i quali  il  mobile  o 
fi  imoffo  , fanno  la  fomma  di  i j.  ma  quando  il  mobile  ft  I 
moveffe  con  tanti  gradi  in  numero, quanti  fon  quefìi  z 

che  ciafehed uno  fuffe  eguale  al  majfimo,che  è 5.  l’aggre-  j 
gato  di  tutte  quefie  velocità  farebbe  doppio  dell’ altre-,,  4 
cioè  jo.e  peri  movendofi  il  mobile  per  altrettanto  tem-  ; 
po,ma  con  velocità  equabile, e qual’ é quella  del  fommogrado 
y.  doveri  poffare  fpagjo  doppio  di  quello,  chepafsònel  tempo 
acceleratOfche  cominciò  dallo  fiato  di  quiete. 

SALF,  F oi  conforme  alla  vofira  velocijfima  • e fottiliffima  ap- 

frenfiva, 
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frenftva,hivete  fpiegato  il  tutto  affii  piti  lucidamente  di  me', 
e fattomi  anco  venire  in  mente  di  aggiugnere  alcuna  cofa  di 
più  : imperocché  offendo  nel  moto  accelerato  l'agumemo  con- 
tinuo,non  fi  pofseno  compartire  i gradi  della  velocità, la  quale 
fempre  crefee , in  numero  alcuno  deter* 
minato , perché  mutandofi  di  momento 
in  momento,  fon  fempre  infiniti  > però  W 
meglio  potremo  efemp  li  ficare  la  nofìra 
iute, !%ione  , figurandoci  un  triangolo  , 
qual  farebbe  queflo  ABC.  pigliando 
nel  lato  AC.  quante  parti  eguali  «c_. 
piacerà  AD.  DE.  EF.  FG.  e tirando 
peri  punti  DEFG.  linee  rette  paral- 
lele alla  bafe  BC.  dove  voglio  , che  ci 
imaginiamo  le  parti  fognate  nella  lineru 
AC.  effer  tempi  eguali , e le  parallele-, 
tirate  per  i punti  DEFG.  rapprefen- 
tarci  i gradi  delle  velocità  accelerate , e B 
crefeenti  egualmente  in  tempi  eguali,  & 
il  punto  A.efser  lo  fiato  di  quiete , dal  quale  partendoft  il  mo- 
bile habbìa,v.  g.nel  tempo  AD.  acquifìato  il  grado  di  veloci- 
tà DH.  nel  feguentetempo  haver  crefeiuta  la  velocità  fopro-j 
digrado  Dff.finoal  grado  EU  e confeguentemente  fattalo-» 
maggiore  ne  i tempi fuccedenti , fecondo  i crefcimcnti  delle  li- 
nce FK.GL.&c.  ma  perché  F accelerazione  fi  fà  continuamen- 
te di  momento  in  momento  , e non  imercifamente  di  parte-,  » 
quanta  di  tempo,in  parte  quanta  : efsendopoflo  il  termine  A. 
come  momento  minimo  di  velocità, cioè, come  flato  di  quiete-,', 
e come  primo  infiante  del  tempo  fufseguente  AD.  è manife- 
flo, che  avanti  Facquifio  del  grado  di  velocità  DH.  fatto  nel 
tempo  AD.  fi  épafsato  per  altri  infiniti  gr.idi  minori , e mi- 
pori , guadagn.iti  ne  gli  infiniti  infianti , che  fono  nel  tempo 
DA.  corrifpondenti  agli  infiniti  punti , che  fono  nella  linea-, 
DA.  peròper  raprefentarela  infinità  dei  gradi  di  velocità  , 
che  precedono  al  grado  DH.  bifogna  intendere  infinite  linee-» 
fempre  minori , eminori , che  (i  intendano  tirate  dagl’infiniti 
punti dcllalinea  DA. parallele  alla  DH.  la  qual  infinità  di 
linee  ci  rapprcset.-.  in  ultimo  la  fupcrficie  del  triangolo  AHD, 
c così  intenderemo  qualfivoglia  fpagio  pafsato  dal  mobile, cori-» 
moto,  che  cominciando  dalla  quiete  fivadi  uhiformemente-, 

■ . accele* 
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àcceterandothiver  consumato  i ù"  efferft  fervilo  di  infiniti 
di  di  velocità  crefeenti, conforme  all’ infinite  linee , che  cornine 
dando  dal  punto  A-  fi  intendono  tirate  parallele  alla  linea-» 

HDt&  alle  l£.  KF.  LG>  BG,  continuandofi  il  moto  quanta  • 
ne  piace, 

Flora  finiamo  l’intero  parallelogrammo  AMBC,  e prolun- 
ghi,imo  fino  al  juo  lato  BM.  nonfolo  le  parallele  fegnate  nel 
triangolo  , ma  la  infinità  di  quelle , che  fi  intendono  prodotte 
da  tutti  i punti  del  lato  AC, e fi  come  la  BC,  tra  maffima  del- 
le infinite  del  triangolo , rapprtfentanteci  il  mafjlmo  grado  di 
velocità  acquiftato  dal  mobile  nel  moto  accelerato  » e tutta  la-» 
fuperficie  di  ejfo  triangolo  era  la  majfa^  la  fomma  di  tutta  la-»  . . ' , 

velocità, con  la  quale  nel  tempo  AC,  pafiò  un  tale  fpat^io  ; coti  - . 

il  parallelogrammo  viene  ad  ejfer’unamajfa,  & aggregato  di 
altrettanti  gradi  di  velocità', ma  ciafeheduno  eguale  al  majjimo 
BC.  la  qual  mafia  di  velocità  viene  a efier  doppia  della  mafia 
delle  velocità  crefeenti  del  triangolo  ; fi  come  efio  parallelo- 
grammo  é doppio  del  triangolo e però  fie  il  mobile,che  cadf  do  , ••  • 

fi  è fervito  dei  gradi  di  velacità  accelerata,  conforme  al  trian- 
golo ABG,hapaffato  in  tanto  tempo  UH  tale  fpa-tfo',  è benra- 
gionevole,e  probabile , che  fervendofi  delle  velocità  uniformi , 
e rifpondenti  al  parallelogrammo  ,pal]i  con  moto  equabile,ttet 
medefimo  tempo, fpa%io  doppio  d paffato  dal  moto  accelerato,  ' ' 

SAGR,  Refto  interamente  appagato  , £ fe  voi  chiamate  queflo  un 
difeorfo  probabile  , quali  faranno  le  dimojlrao^oni  necefiariel  ' 

V olefie  hio,chein  tutta  la  comune  filofofia  » fe  ne  trovafie  pttt*, 
una  delle  si  concludenti. 

SIMP,  Nonbifogna  nella  feieng^  naturale  ricerear  Pefquifita  evid 
denga  matematica  • 

SAGR.  Ma  quefiadel  motonon  è quifiion naturale)  epurnoru»  ’ 

trovo  , che  di  efio  Arifiotile  mi  dimofiri  pur’un  minimo  acci-  niturali  ooo  fi 
dente.  Ma  non  divertiamo  più  il  nojlro  ragionamento  > e_>  deve  liccrett 
voi,  Sign.Sdviati,Hon  mancate,in  grafia, di  dirmi  quello  , che  l’evideaza  ma, 
mi  accennile  efier  cagione  del  fermare  il  pendolo  t oltre  dia-»  , 

refifienga  del  me%p,all’efier’aperto. 

SALV . Ditemi  ; di  due  pendenti  da  difiange  di feguali, quello  , che  ' 
è attaccato  a più  lunga  corda,ttOn  fà  le  fue  vibragioni  più  rareì 

SAGR.  Sì,  quando  fi  moveffero  per  eguali  difìamtS  perpen- 
dicolo. 

SACp.  Coteflo  dlontanarfipiù,ò  meno  f non  importa  niente , per- 

• F thà 
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thè  il  medefìmo  pendolo  fà  le  fue  reciprocazioni,  fempre  fotta 
tempi  eguali , fieno  quelle  lunghiffime,  ò brevij}imc,cioé  rimuo- 
vaft  il  pendolo  affaijfimo,  ò pochifiimo  dal  perpendicolo  , e f-  • 
pur  non  fono  del  tutto  eguali , fau'elleno  injenfibilmente  dif- 
fere»ti,comel'efpcrieitz^'^‘  moftrare  : ma  quando  ben  le 
fuffero  molto  dijcguali,noH  disfavorirebbe , ma  favorirebbe-» 
lacaufa  uoflra.  Imperocché  fogniamo  il  perpendicolo  AB.  r - 
penda  dal  punto  A.  nella  corda  AC.  un  pefo  C.  & un’  altro 
pur  nella  medefima  più  alto  , che  fia  E.  e difcojlata  la  corda 
AC.  dal  perpendicolo  , e lafciata  poi  in  libertà, i pefi  CE.  fi. 
moveranno  per  gli  archi  CBD.  EGF.  & il  pefo  E.  come  pen- 
dente da  miuor  diflauxa,  ó~anco,  come  (per  vo/ìro  detto) 
allontanato  meno , vuol  ritornare  indietro  più  prefio  , e far  le 
• fue  vibrafoni  più  frequcnti,che  il  pefo  C.  e però  gli  impedirà 
il  trafeorrere  tant’ oltre  verfo  il  termine  D.  quanto  farebbe  fe 
fuffe  libero  ; e così  recandogli  in  ogni  vibrazione, continuo  im- 
pedimento •,  finalmente  lo  ridurrà  al- 
laquiete . H ora  la  corda  medefima-»  - 
( levando  i pefi  di  mes^  )' è un  com» 
poflo  di  molti  pendoli  gravi , cioè  eia- 
■ febeduna  delle  fue  parti  è untai  peti' 
dolo  attaccato  più,epiù  vicino  alpi4U‘ 
to  A.  e però  difpofto  a far  le  fue  vibra- 
Zoni  femprepi»,  e più  frequenti  ; eJ” 
in  conpegutnxa  è habile  ad  arrecare 
un  continuo  impedimento  al  pefo  C. 

Segno  di  queflo  ncè  , che  fe  noi  offer- 
. j vcremo  la  corda  AC.  la  vedremo  di-  ■ 
flefa  non  rettamente, ma  in  arco  i e fe_» 
noi  in  cambio  di  corda  piglieremo  una 
catena  , vedremo  tale  effetto  affai  più 
manifefìo',  e mafiime  con  l’allontanar’affai  il  grave  C.  dal  perm 
•pendicoto  AB.  imperocché, per  efj'er  la  catena  compofla  di  mol- 
j te  particelle  fnodate,e  ciafeheduna  affai  grave, gli  archi  AEC. 
A FD.fi  vedranno  notabilmente  incurv.iti.  Per  quefto  dun- 
que,che  leparti  della  catena, fecondo  che  fon  più  vicine  al  pun-' 
to  A.voglion  far  le  lor  vibrazioni  più  frequenti , non  lafcian» 
[correr  le  più  buffe  , quasHo  naturalmente  farebbero  | e con  il 
continuo  detrar  dalle  vibrazioni  del  pefo  C.  finalmente  lo  fer» 
mano, quando  ben  l' impedimento  dell’aria  fi  poteffe  tor  via, 

fagr.  Ap-  _ 
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SAGR»  Appunto  fono  arrivati  i libri  ; pigliate  , Signor  Simplicio, 
e trovate  il  luogo, del  quale  f$  dubita. 

51 MP.  Eccolo  qui , dove  egli  incomincia  ad  argumentar  contro  al 
moto  diurno  della  terra  , havettd»  egli  prima  confutato  P an- 
nuo. Motus  cerrae  annuus  aflerere  Copernicanos  cogic 
converfìonein  ejurdem  quotidianam  ; alias  idem  tcrrx 
Hemifpherium  continentet  adSolemelTet  converfum^i 
obumbrato  fcmpcr  avcrfo . E cosi  la  metà  della  terra  non 
vedrebbe  mai  il  Sole. 

5ALV . Farmi  per  quello  primo  ingreffo,  che  queU'buomo  non  fi 
fia  ben  figurata  la  pofixion  del  Copernico , perchè  scegli  havef- 
fe  avvertito,  come  è*  fà  Jiar  Faffe  del  Globo  terreflre  perpetua- 
mente parallelo  a fe  fleffo  , non  harebbe  detto  , che  la  metà 
delia  terra  non  vedrebbe  mai  il  Sole  i ma  che  Fanno  farebbe-, 
flato  un  fol  giorno  naturale  , cioè , che  per  tutte  le  parti  dellrta 
terra  fi  farebbe  havuto  fei  mefi  di  giorno,  e fei  mefi  di  notte , 
come  bora  accade  agli  babitatori  [otto  ’/  Polo:  maqueflofla- 
gli  perdonato  , e vengbiamo  al  refio. 

' 51MP.  •fc^«e<Hancauccm  giracioncm  Terrs  inapo(ribiIem_> 
effe  fic  demonftramus.  J^eflo  appreffo  è la  dicbiaragione-, 
della  feguent  e figura  , dove  fi  veggono  dipinti  molti  gravi  de- 
■ fccndemi , e leggieri  incendenti,  e uccelli  che  fi  trattengono  per 
aria,&c. 

SAGR.  Molirate  di  gragia . Oh  che  belle  figure,  che  uccelli , che-* 
palle,e  che  altre  belle  cofe  fon  quefie  ? 

SIMP.  .^efle  fon  palle,cbe  vengono  dal  concavo  della  Luna, 

SAGR.  Equeflacheè. 

SIMP.  E' una  chiocciola,  che  qua  a Venexia  chiaman  buovolr,che 
ancor’efjavien  dal  concavo  della  Luna, 

SAGR.  si  sì:  quefl'è  chela  Luna  hi  così  grand'  efficacia  fopra  que* 
flipefci  oflreacei,che  noi  chiamiamo  pefci  armai. 

SIMP.  Qt^fl’è  poi  quel  calcolo  ch'io  dicevo  di  queflo  viaggio  in-* 
un  giorno  naturale  , fn  un  bora  , in  un  minuto  primo  , (>r  in-* 
un  fecondo  , che  farebbe  un  punto'dclla  terra  poflo  fotta  FE- 
quinexiale  , & anco  nel  parallelo  di  48-  gr.  E poi  fegue  que- 
lle , dov'io  dubito  non  bavere  errato  nel  referirh,  però  leg- 
giamolo'. His  pofìcis, neceffe eff, terra  circulariter  mota» 
omnia  ex  aere  eidem  I &c.  Quòdfì  hafee  piias  xquaies 
' ponemus pendere  ) magnitudine,  gravitate»  & in  con- 
cavuSpherx  Juoaris  poiìias,  iibeit  defeenfui  permitta- 
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jnus  » li  inocum  deorfum  sequemus  celeritate  morut 
circum  ( quòd  (amen  lecus  ed  ciim  Pila  A.  &c.  elaben- 
tur  minimum  ( ut  multuro  cedamus  advctfariis)dicsfex: 
quo(emporefexics  circa  terram>&c. 

4ALy,  y»i  pur  troppo  havevate  fedelmente  referiu  l'inflan%a  di 
quefl'huomo  , Di  qui  potete  comprender , Signor  Simp.  cotL^ 
quanta  cautela  dourebber* andar  quelli  tche  vorrehber  dar* a ere» 
Aere  altrui  quelle  cofe,  che  forfè  no»  credono  ejji  medeft» 
mi . Perchè  mi  pare  impojfibil  cofa  i che  quefi*autore  non  (i 
haveffe  ad  accorgere  tch'c' fi  figurava  un  cerchfo,  il  cui  diame- 
tro ( che  appreffoi  Matematici  è manco , che  la  terga  parte-» 
della  circonferenga)  fujfe  più  di  px.  volte  maggiore  della  me- 
defima:  errore, che  pone  ejfer'affai  più  di xoo-quello  ch'i  man- 
co d’uno, 

9AGR,  Forfè, che  quefie  proporgjoni  Matematiche,  che  fotfvere-» 
in  ajlratto, applicate  poi  in  concreto  a cerchj  fifici  > & elemen- 
tari, non  ri  Iponden  cosi  per  appunto . Se  ben  mi  pare,  che  i 
Bottai,  per  trovare  il  Jemidiametro  del  fondo  da  farfi  per  la~» 
botte,(i  fervono  della  regola  in  aftratto  dP Matematici,  ancor  m 
chetali  fondi  fien  cofe  affai  materiali,e  concretr.però  dica  il  Sig, 
Simplicio  ta  feufa  di  queff autore'.e  fegli  pare  che  iafifteapof- 
fa  differir  tanto  dalla  Matematica. 

SIMP.  La  ritirata  non  mi  par  fuffigiente  , perchè  lo  fvario  è trop- 
pogrande ; e in  quello  cafo  nou  faprei,  che  dire  altro , fe  non-» 
W;equandoque  bonus  ,&c.  Mapoflo  che  il  calcolo  del  Sign. 
Salvfia  più  giuflo,e  che  il  tempo  della  fcefa  della  palla  non-» 
fuffe  più  di  tre  bore  ; parmi  ad  ogni  modo  , che  venendo  dal 
concavo  della  Lutta,difiante,per  ri  grand’intervallo  , mirabil 
cofa  farebbe , che  ella  haveffe  inflinto  da  natura  di  mantenerli 
fempre  fopra'l  medefmo  punto  della  terra,al  quale  nella  futi-» 
partita  ella  fopraflava , e non  più  toflo  reflar  in  dietro  pef  lun- 
gbiffìmo  intervallo, 

SALV.  L’effetto  può  effer  mirabile,e  non  mirabile , ma  naturale-,  i 
e ordinario,  fecondo  che  fono  le  cofe  precedenti  ; imperocché'  « 
fé  la  palla  ( . conforme  a’fuppo/li  , chefà  l’autore  ) mentre  fi 
tratteneva  nel  concavo  della  Luna,haveva  il  moto  circolare 
delle  ventiqnattr’horc^nfteme  con  la  terra,  e co  ’t  refio  del  con- 
tenuta dentro  ad  effo concavo’,  quella  mede fima virtù  ,che  la—» 
faceva  andfrein  volta  avanti  lo  fceudere, continuerà  di  farlo-^ 
andar’anco  nello  fetndere  j e taatUm  abcft  j che  ella  non  fio-» 
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per  fccondart  il  moto  della  terra  > ma  debba  rejiare  indietro  i 
fhe  pii  toHo  dovrebbe  prevenirlo  ; effendothè  uell*avvicinar(ì 
ella  terra  il  moto  ingiro,  ha  da  effir  fatto  continuamente  per 
cerchi  minori  i talché  matenendofi  nella  palla  quella  medefma 
velocitiiche  elPhaveva  nel  concavo, dovrebbe  anticip  are  ,come 
hò  detto  > la  vertigine  della  terra  } mafela  palla  nel  concavo 
mancava  iella  circolazione  > non  è in  obbligo  nello  feendere  di 
mantener  fi  perpendicolarmente  [opra  quel  punto  della  terra->% 
che  gli  era  fottopofio, quando  la  fcefa  cominciò . Nè  il  Coper-, 
nico,ni alcuno  de' fuoi aderenti  lo  dirà» 

SIMP,  Ma  l'autore  farà  ii^angatcome  voi  vedete,  domandando  da 
qual  Principio  dependa  quefto  moto  circolare  dP  gravi  > e de\ 
leggieri,cioè,fe  da  principio  interno, à efierno',  ' 

SALV.  Stando  nel  Problema  di  che  fi  tratta,  dico  , che  quel  princi  - 
pio,(he  faceva  andar  la  palla  in  volta,  mentre  era  nel  concai 
ve' Lunare, èil  medefimo,che  gli  mantiene  la  circolazione  anco 
nello  feendere  j tafeerò  poi,che  l'autore  lo  faccia  intento,  ò cfler* 
no  a modofuo.  ^ ‘ 

SIMP.  L'autore  proverà,che  non  può  effer  nè  interno,  nè  eflernoì 
SALV.  Et  io  rifpouderò,che  la  palla  nel  concavo  non  fi  muoveva, 
e farò  libero  dal  dover  dichiarare , come  difeendendo  refìi  femm 
pre  verticale  al  medefimo  punto , attefochè  ella  non  vi  re» 
flerà. 

SIMP.  Bene  ; ma  cornei  gravide  i leggieri  non  paffbno  haver  prin» 
cipio  nè  internotnè  eflerno  di muoverfi  circolarmente  > nè  anco 
il  globo  terrefire  fi  muoverà  di  moto  circolare  i e così  bavre» 
mo  Pintento  . ' ' 

SALV.  Io  non  hò  detto,  che  la  terra  non  habbia  principio  , nè  ejler^ 

' no , nè  interno  al  moto  circolare  , ma  dico , che  non  sò  qual  de* 
dua  ella  fi  habbia',  & il  mio  non  lo  fapere,  non  ha  forza  di  le- 
varglielo ; ma  fe  quefio  autore  sà  da  che  principio  fieno  mojfi 
in  giro  altri  corpi  mondani , che  fìcuramente  fi  muovono ',  di» 
co,  che  quello, che  fi  muover  la  terra , è una  cofa  fimile  a quel» 

■ la, per  la  quale  fi  muove  Marte  , Oiove , e che  Screde  f che  fi 
' • muova  anco  la  sfera  Stellata  ; e fe  egli  mi  (^curerà  chi  fìa  il 
movente'di  uno  di  quefii  mobili,  io  mi  obbligo  a fapergli  dire 
V ‘ chi  fi  muover  la  terra.  Ma  pià  } io  voglio  far  P ifieffo , %'ei 
mi  sà  infegnare  chi  muova  le  parti  della  terra  in  gin. 

SJM P.  La  confa  di  quefi'efièttb  è notiffima  , e ciafehedun  sà  , che  è 
' la  gravità , 

Voi 
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SALy . Fot  efTdttìSig.Simpl.voi  dovevate  dire, che  ciafchedu»  tàt 
cb’tl'.a  ft  chi  ama  gravità  , ma  io  non  vi  domando  del  nome^  * 
J7I4  dell'cJfeH'^  della  cofa  : della  quale  cfjent^,  voi  non  fapete^ 
fumo  più  di  quello , che  voi  pappiate  dell'ejfen':^  del  movente 
le  Stelle  in  giro  -,  eccettuatone  il  nome, che  a quefta  é flato  poflo, 
e fatto  familiare,e  domeflico  per  la  frequente  efperienT^t,  chc-t 
mille  volte  il  giorno  ne  vediamo  ; manou  è, che  realmente  noi 
intendiamo  più, che  principio,ò  che  virtù  fta  quella,  che  muo^ 
ve  la  pietra  in  giù, di  quel  che  noi  fappiamo  chi  la  muova  in-* 
sù,  feparata  dal  proiiieHte\ì  chi  muova  la  Luna  in  giro,  eccet- 
tochè  ( comc/jò  detto  ) il  nome,che  più  fingulare  , e proprio  gli 
hibbiamo  adeguato  di  gravità  i dovechè  a quello  con  termine 
più  generico  affegnamo  virtù  impreffa  , a quello  diamo  intel- 
ligen7^,o  affiflente , ò informante ',  & a infiniti  altri  moti  > 
diamo  loro  per  cagione  la  natura . 

5IMP-  Farmi, che  quefl* autore  domandi  affai  manco  di  quello  ,<t_» 
che, voi  negate  la  rifpoflay  poiebi  e'  noh  vi  chiede  qual  fta  par- 
ticolarmente,e nominatamente  il  principio  • che  muove  igra» 
vi  , e i leggkti  in  giro,  ma  qualunque  e'  fi  fia, cerca  folamente, 
fe  voi  lo  (limate  intrinfeco,ò  eflrinfeco',cbe.fe  bene,  v.g.  io  noto 
so, che  cofa  fia  lagravità,per  la  quale  da  terra  difeende  ',  so  pe- 
rò,cb'elFè  principio  interno  « poiché , non  impedito,fpontanca- 
mente  muove  ; & alf  incontro  sò,che  il  principio  ; chela  muo- 
ve in  sù,è  eflcrnoytncorcht  io  uojtfappia  , che  cofa  fia  lavirtk 
impreffalc  dalproljciente  . 

SALV,  /»,quantequefliqni  bifoon^rebbe  divertire,  fe  noi  votcffi- 
mo  decidere  tutte  le  diffìcultà,  che  fi  vengono  attaccando}' una 
in  (Onfeguen'ga  dell' altr^',vfii  chiamate  principio  cflerno,  e2r 
anco  lo  chiamerete  preternaturale,  e violento  quello,  che  muo- 

. ve  il  proietto  grave  all'in  sùj  ma  forfè  non  è egli  meno  inter- 
no,e naturale,che  quello  , che  lo  muove  ingiù  ; può  chiamarli 
pexqvventura  efierno,e  violento, , mentre  il  mobile  è congiun- 
to co'l  proiciente,ma  feparato,chc  cofa  eflerua  rimane  per  mo- 
tore della  freccia  , ò della  palla  ì bifogna  pur  neceffaiiamente 
dirc,che  quella  virtù,  che  la  conduce  in  alto  , fia  non  meno  in- 
terna,che  quella,ibe  la  muove  in  giù,  & io  hò  cosi  pernatura- 
le  il  moto  in  sùdei  gravi,  per  l'impeto  concepito,  come  il  ma  • 
to  in  giù  dependente  dalla  gravità . 

SJMP.  J;^ieflo  non  ammetterò  io  mai,  perebò  qiteflo  ha  il  ptincipim 
interno  naturale, e perpetuo,e  quello  efierno  , violeuto,e  finito, 

Salv.  Se  voi 
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SALV»  Se  voi  vi  ritirate  dal  concedermi  • che  i principii  de  i moti 
de  i gravi  irtgÌM,&  in  sà, fieno  egualmente  interni , f naturali t 
' che  farcfle  s'io'vi  dicejji,'che  e*  potefjcro  anco  tjjere  il  medeft- 
mo  in  numera  i 

SI  MP»  Lo  lafcio  giudicare  a voi. 

SdLV.  Anri  voglio  io  voi fleffo  per  giudice  , Però  ditemi, credete  PriocipiScoo- 
voi, che  nel  medefmo  corpo  naturale  poffano  rifeder  printipii  ujrii  ooa  pof. 

• interni, che  Ciano  trà  di  loro  contrarili  lifedei 

SI M P.  Credo  affolutamente  di  nò.  nttar.lmente 

SALF.  nella  terra, del  piombo\delCoro,&  in fomma  ielle  matO'  "* 
rie  graviffme,quale  filmate  voi , che  fta  la  lor  naturale  intrin-  “■ 
feca  inclinaxione,cioi  a qual  moto  credete  voi,che*l  lorprinci» 
pio  interno  le  tiri  >j  ' - 

SI MP.  Al  moto  verfo  il  cehtr&delle  cofe  gravi  » cioè  al  centro  deU 
l'  univerfo  , e della  terra  $ ‘ dove  non  impedite  fi  condurreb» 
bero  . ' ' 

SALF.  Talchi,  quando  il  globo  terrefire  f affé  perforato  da  un-» 
poxjp,che  pafi’ajje  per  il  centro  di  eJfo,una  palla  d'artiglieria-» 
lafciata  cader  per  effo,mojfa  da  principio  naturale  , tT  intrin- 
feco,fì  condurrebbe  al  centro, e tutto  quefio  moto  farebbe  ellrt* 
fpontaneamente,  e per  principio  intrinjeco  : non  ifii  coxi  ? 

81 MT.  Così  tengo  io  per  fermo. 

S ALF.  Ma  giunta  al  centro,  credete  voi , ch’ella  pajfajje  più  oltre t 
ò pur, che  quivi  cefserebbe  immediatamente  dal  moto  ? 

SIMP.  Credo , che  ella  continuerebbe  di  muoverfi  per  lunghiffmo 
fpagio . 

SALF.  Ma  quefio  moto, oltre  al  centro,  non  farebb’egli  alPin  su  , e 
per  voflro  detto  preternaturale  , e violento  V e da  qual'altro 
principio  lo  farete  voi  dependere,  falvochè  da  quelnflefso,che 
ha  condotta  la  palla  al  centro  , e che  voi  havete  chiamato  in- 
trin feco, e naturale  f trovate  vai  un  proiciei/te  afierno  , che  gli 
fopraggiunga  di  nuovo  per~  cacciarla  insù.  E quefio,  che  fi  motooita* 
dice  del  moto  per  il  centro  , fi  vede  anco  quafsù  da  noi  : impe-  fe  V ff* 
rocchè  l’impeto  interno  di  un  grave  cadente  per  una  fuperfi-  'j,* 

eie  declive , fe  la  mede ftma  piegando  fi  da  bafso  fi  refUtterà  in  § ,hiiirt’pte. 
sù,lo  porterà,fcn%a  punto  interrompere  ilmoto,  anco  alPinsù  . crroitMtale,  e 
Una  palla  di  piombo  pendente  da  uno  fpago,  rimofsa  dal  per»  f iolemo. 
pendicolo, de feenie fpontaneamente  tirata  dalPinterna  indi- 
nazione , e fenga  interpor  quiete  trapafsa  il  punto  infimo  ; e 
fen^altrofoptavvegnente  motore, fi  muove  insù  . Io  so,  che 
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voi  ftou  negherete, che  tanto  è naturale  « & interno  de  igeavi 
il  principio  , che  gli  muove  in  gii, quanto  de  i leggieri%  quello, 
che  gli  muove  in  si  : onde  io  vi  metto  in  con(ìdera:^OHe  uncL» 
falla  di  legno, la  quale  [tendendo  per  aria  da  grande  altetjfi-»* 
e però  movendoft  da  principio  interno  , giunta  (opra  unt^ 
profondità  d'atqua,  continua  la  fua  fcefa,  e fent^altro  motore^ 
efterno,  per  lungo  tratto  fi  [ommerge  ; e pure  il  moto  in  gii 
per  l'acqua,gli  è preternaturale,  e con  tutto  ciò  depéde  da  prin» 
cipiOyche  è interno,e  non  eflerno  della  palla . Eccovi  dunque^ 
dimojirato  , come  un  mobile  può  effer  mojfo  da  uno  (ieffo  prm- 
cipto  interno  di  movimenti  contrarii. 

SIMP.  Io  credo, che  a tutte  quefte  inflawtp  ti  fieno  rifpojle  , ben- 
ché per  bora  non  mi  fovvengano ma  comunque  ciò  fia,  con- 
tinua l* autor  di.  domandar  da  qual  principio  dependa  quejio 
moto  circolare  de  i gravi  i e dei  leggieri‘,cioè,  ft  da  principio 
interno,  ò efierno  ; e feguendo,dimo(ìra  , che  non  può  effer  né 
l'uno  I nè  l'altro , dicendo . Si  ab  exterao  ; Deus  ne  illum 
excitat  per  continuum  miracuium?an  verò  Angelus,  aa 
acr  ì Ethunc  quidem  multi  alTignanc.Sed  contra. 

SALy.  Non  vi  aff.iticate  in  legger  l'in/iange  , perch'io  non  foiL^ 
di  quelli,cbe  atttibuifea  tal  principio  alParia  ambiente. .^art- 
to  poi  al  miracolo, ò all'  Angelo, più  toflo  inclinerei  in  quella-, 
parte  i perchè  quello,che  comincia  da  divino  miracolo,  è da-, 
operazione  angelica,  qual'é  latrafportaxioue  d'una  palla  d’ar- 
tiglieria  nel  concavo  della  Lana  , non  ha  dell'improbabile-,  , 
che  in  virtù  del  medeflmo  principio  faccia  anco  il  reflo . Ma-, 
quanto  all'aria, a me  bafia,  che  ella  nqn  impeiifea  il  moto  cir- 
colare de  i mobili , che  per  effa  ft  dice,cbe  ft  muovono-,  c perdi 
fare,bafia  ( ni  più  fi  ricerca)  che  effa  ft  muova  dell'  iftejfo  moto, 
e ebe  con  la  medcftma  velocità  ftnifea  le  fue  circolazioni,  che-, 
il  globo  terreflre. 

SIMP.  Et  egli injurgerà  parimente  contro  a quejio  ; domandando, 
chi  conduce  intorno  l'aria, Urtatura  ,òla  violenza  ? e confitta 
la  natura,  con  dire,  che  ciò  è contro  alla  veritàiall'efperiewza, 

I , all'iflcjfo  Copernico. 

SALV . Contro  ni  Copernico  non  i altrimenti,  il  quale  non  iferivt-i 
tal  cofa,  c quejl'autar  gle  l' attribuì fee  co  troppo  ecceffo  di  cor- 
tefia-,  aw;^  egli  dice,e  per  mio  parer  dite  bene , che  la  parte  del- 
l'aria vicina  alta  terra  , effeudo  più  prejìo  evaporazion  terre- 
(Ire  , può  haver  la  medefima  natura,  e nfituralmente  feguìre  U 
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fttO  moto',  ò vero  per  effcrgli  contigua  , feguirla  iti  quella  ma' 
iiiera  , che  i Peripatetici  dicono, che  la  parte  fuperiore,  e Pcle- 
mcnto  del  fuoco , feguono  il  moto  del  concavo  della  Luna  , fi 
(he  a loro  tocca  a dichiarare  « fe  cotal  moto  fia  naturale , o vio- 
lento • 

SIMP.  Replicherà  Vautorti  cheft'l  Copernico  fa  muovere  una-» 
parte  dell'aria  inferiore  folamente  « mancando  di  cotal  moto  la 
fuperiore , non  potrà  render  ragione,  come  quell'aria  quieta-t, 
fta  per  poter  condurfeco  i mede  fimi  gravite  fargli  Jccondare-> 
il  moto  della  terra . 

SALV»  Il  Copernico  dirà,chequefiapropenfion  naturale  de  i cor- 
pi elementari  di  jeguire  il  moto  terrefire  , ha  una  limitata  sfe- 
ra,fuor  della  quale  cejferebbe  tal  naturale  inclina-gione  ; oltre- 
ché, come  hò  detto, non  é l'aria  quella  , che  porta  feco  i mobili, i 
quali , fendo  feparati  dalla  terra , feguono  il  fuo  moto , fiche^ 
eafcano  tutte  le  inflange,  che  quefio  autor  produce  per  provar, 
(he  l'aria  può  non  cagionar  cotali  effettL 

SIMP’Come  dunque  ciò  nò  fia,  bifognerù  dire,  che  tali  effetti  depen- 
dano da  principio  interno , contro  alla  qual  pofrgione  obori- 
untor  diiiìcillimXiimmò  ioextricabiles  quaeniones  fccù- 
ds  , che  fono  le  feguenti . Principium  illud  imcrnum  , vel 
cR  accidens  «vel  rubflancia,fi  primuiiiiquale  nam  illud  ì 
nani  qualicasloco  motiva  circum  ha^cnus nulla  videtur 
effe  agnita . 

SALy.  Come/ìonft  ha  notizia  di  alcuna  } non  ci  fono  quefle,  che-i 
muovon'intorno  tutte  quefle  elementari  materie, infieme  con-, 
la  terra  ? vedete , come  quefi'autore  fuppon  per  vero  quello, 
eh' è in  quiflione  . 

SI  AlT.  Ei  dice, che  ciò  non  fi  vede,e  parmi,cbe  htAbia  ragione  iru* 
quejlo . 

SALy,  Nofi  fi  vede  danoi , perchè  andiamo  in  volta  htfieme  ce» 
loro  . 

SI  MP.  Sortite  l'altra  inflanxa  : Quz  edam  lì  clTet  « quomodo 
tamen  invenirctur  in  rebus  tam  contrariislin  igne«  ut  in 
aqua  ? in  aére,ut  in  terra } in  viventibus , ut  in  anima  ca- 
rentibus  ? 

SALy , Poflo  per  bora, che  l'acqua,  e il  fuoco  ften  contrarii,  cornei 
anche  Pariate  la  terra  {che  pur  ci  farebbe  da  dire  affai  ) il  più, 
che  da  quello  ne  poffa  feguire  , farà  , che  ad  e(fi  non  poffono  ef, 
fer  comuni  i moti , che  tra  loro  fiese  cvitrarii',  fi  che,v.g,il  mo- 
to in 
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to  in  SMtche  naturalnunte  compct»  al  fuoco  , non  poja  cotH’ 
f etere  all* acqua  ; ma  che  fi  come  ejja  è per  natura  contraria  al 
fuoco  I coiì  a tei  convenga  quel  moto  > che  è contrario  al  mot» 
del  fuocot  che  farà  il  moto  acorfum;  ma  il  moto  circolare,  che 
non  é contrario , n^d/furfum,  nè  al  dcorfum  i anxi  che  (i 
può  mefcolare  con  imendue , come  il  medefmo  Ariflotile  affer- 
ma,perihè  non  potrà  egualmente  competere  a i gravi, & a i leg- 
gieri ì I moti  poi , che  non  pofjon’effer  comuni  a i viventi, <10"  a 
i non  viventi,  fon  quelli , che  dependon  dalCanima  ; ma  quel- 
li,che  fon  del  corpo,  in  quanto  egli  è elementare  , & in  confe- 
guenga  participante  delle  qualità  degli  elementi,  perchè  non-» 
hanno  ad  effer  comuni  al  cadavere  • ©■  al  vivente  ? E però  , 
quando  il  moto  circolare  f*  proprio  degli  elementi , dovrà  ef- 
fer comune  de  i mi/li  ancora  • 

$AGR,  E'for-ga,  che  queff autor  creda,  che  cadendo  una  gatta-» 
morta  da  una  finefira , non  poffa  effer,  che  anco  viva  ci  poteffi 
cadere inon  effendo  cofa  conveniente,  che  un  cadavere  partecipi 
delle  qualità, che  convengono  ad  un  vivente. 

SALV.  Non  conclude  dunque  il  difeorfo  di  queft’autore  contro  rt-» 
chi  diceffe,il principio  del  moto  circolare  de  i gravi,  c de  i leg- 
gieri, effer*un'accidente  interno  , non  sò  quanto  e'fta  per  dinto- 
flrare,ehe  non  poffa  effeAuna  fulìan:(a . 

SIMP.  Infurge  contro  a queflo  con  molte  eppofrgjoni . La  prima 
delle  quali  è quefft , Si  fccund'um  ( nempe  fi  dicas  calc^ 
principium  eflerubnaotiacn)  illudcft  aut  maretia  , auc 
formai  aut  compontum ; fed  repugnanc  iterum  tordi» 
verfx  terum  naturx  i quales  funt  aves , limaces  i fixay 
ragittx,nives,fumii  grandincs,  pifces  i &c.  qux  tamtti-* 
omnia  rpecici&  genere  diffcrentia  mo<rerentur  a natura 
Aia  circulariceriipfa  nacuris  diver/ìflìma,òirc. 

SALV.  Se  quelle  cofe  nominate  fono  di  nature  diverfe  , eie  coft-» 
di  nature  diverfe non  poffono  haver'un  moto  comune  , bifo- 
gnerà, quando  fi  debba  joddisfare  a t utte, pen far* ad  altro , che-» 

' a due  moti  follmente  in  si , e in  giù  i efefene  deve  trovar* 
uno  per  le  freccie,uno  per  le  lumache  , un’  altro  per  i faffì,uno 
per  i pefeit  bi fognerà  penfare anco  a i lombrichi  ,eai  topa-^ii  , 
e all’agarico  , che  non  fon  men  differenti  di  natura  irà  di  loro, 

• che  la  gragnuola,e  la  neve  . 

SIMP’  Por  che  voi  vene  burliate  di  quefli  argomenti . 

SALV.  Anxi  nò, Signor  Simplicio,  magiàfiirifpollo  di  fopretSt 

cioè, 
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tioitcbe  fe  un  moto  in  già , ò vero  in  su  può  convetiire  alle  co- 
fe  nominate  • potrà  non  meno  convenir  loro  un  circolare  \ e_. 
ftando  nella  dottrina  Peripatetica  » non  porrete  voi  diverfità 
maggiore  tra  una  cometa  elementare,e  una  [Iella  celefle,  che  tra 
un  pejce,e  un'uccello  ? e pur  quelle  fi  muovono  amendue  cir- 
colarmente. H or  feguite  il  fecondo  argumtnto . 

SIMP.  Si  terra  (larct  per  voluntatcm  Dei  > rotarent  ne  cx> 
teraan  non  ?iì  hocfairum  efl  à natura  gyrariilì  illud,re> 
deunt  priores  quxftiunes;  & fané  miniai  circi  » quòd 
Cavia  pifciculu , Alauda  nidulo  Tuo  > &c  Corvus  limaci, 
pccrxque  etiam  volcos  imniaere  non  poiFec. 

SaiLp-,  Io  per  me  darei  una  ri fpofta  generale . else  dato  per  volon- 
tà di  Dio  I che  la  terra  ceffaffe  dalla  vertigine  divrna  • quegli 
uccelli  farebber  tutto  quello, che  alla  medeftma  volontà  di  Dio 
piaceffe  . Ma  fe  pur  cotefìo  autore  defideraffe  una  più  partico- 
lar  ri[pofla,gli  direi , che  e' farebber  tutto  l'oppofito  di  quello  , 
che  e'faceffero , quando,  mentre  eglino,  feparati  dalla  terra,  fi 
tratteneffer  per  aria,  il  globo  terreflre,per  volontà  Divina  , fi 
mettejfe  inafpettatameute  in  un  moto  preci pitofiifmo  ; tocca-» 
bora  a quefi' autore,  ad  afficurarci  di  quello  , che  in  tal  cafo  ac- 
cader ebbe  . 

SAGR.  Digragia,Sign.Salviati,  concedete  a mia  richiefla,a  quefi' 
autore , che  fermandofì  la  terra  per  volontà  di  T)io  . l'altre—, 
cofe,da  quella  fcparatc,continuajJer  d'andar  in  volta  del  na- 
• turai  movimento  loro,e  fentiamo  quali  impofibili , ò incon- 
venienti'uc  fegitirebbero  : perché  io  per  me  non  sò  veder  difor- 
dtni  maggiori  di  quefli,che  produce  l'autor  medefimo,cioé,  che 
V allodole,  ancorché  le  volejfero,  non  fipotrebber  trattener  fo- 
pra  i nidi  loro, né  i corbi  fopra  le  lumache  , ò fopra  i fafhdal 
che  ne  feguirebbe , che  ai  corbi  converrebbe  pati/fl  la  voglia-, 
delle  lumache,  e gl'allodolini  fi  morrebber  di  fame, e di  freddo, 
non  potendo  effer  ne  imbeccati, nè  covati  dalle  lor  madri, ,^e- 
flaè  tutta  la  rovina  eh' tosò  ritrae,  che  feguirebbe,flante  il  det- 
to dell'autore , Vedete  voi, Sign.SimpUciotfe  maggiori  incon- 
veniceiti  feguir  ne  dovejfert) . 

5IMP.  Io  non  sòfeorgerdi  maggiori,  ma  è ben  credibile,  chtS 
l'autore  ci  fcorga.oltre  a qttcfli,altri  difordini  in  statura  , che-, 

' forfe.per  fuoi  degni  rifpctti,  non  ha  volpiti  produrre.  Segui- 
rò dunque  la  t:rx.a  infìanga . Infupcr  qui  fit  ut  iftx  ics  tam 
. varix,  taatUm  moveamutabOccalu  inOitum.paralie* 

Ix 
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Ix  ad  £quatorcm  ? ut  Icmpcr  movemur  j numquaioa 

quiefcantt 

SALV.  Muovonfi  da  Occidente  in  Oriente,  parallele  all*  Equino» 
\iale  fen^a  fcrmarfhin  quella  maniera  appunto,  che  voi  crede- 
te,che  le  Stelle  fiffe  fi  muovano  da  Levante  a Ponente  paraUem 
le  all*  Equinortiale  fen%i  fermarfi  . 

SIMP.  Quare  quòfuot  altiore$,cclciius  • quò  bumiiiores^  tar* 
dìus  ? 

SALV.  Perchè  in  una  sfera,b  in  un  terchjo  , che  fi  volga  intorno  al 
fuo  centro  • le  parti  pià  remote  defcrivono  cercbj  maggioti,e  le 
pii  vicine  gli  defcrivono  nell’ifiejjo  tempo  minori. 

SIMP.  Quare  qux  £quinoétia(i  propiorcs>io  majorùqus  re^ 
motioresiin  minori  circulo  feruntur  1 

SALV.  Per  imitar  la  sfera  flellata  , nella  quale  le  più  vicine  al' 
l* Equiuoxiale  fi  muovon’in  cercb]  maggiori , che  le  più  lon- 
tane, 

SIM P.  Quare  Pila  eadem  fub  £quinodiali,tota  circa  ceocrO 

' ccrrx, ambita  maximo, celentatcincredibiliirub  polo  vc< 

rò  circa  centruin  proprium.gyro  nuilo , tarditate  fupre. 

^ ma  volvcretur? 

SALF.  Per  imitar  le  Stelle  del  firmamento  , che  farebbonl'iftejfo  , 
fe  *l  moto  diurno  fujfe  loro. 

SIMP.  Quare  eadem  res,pila,v.gr.  plumbea,  fi  Temei  terram 
circuivicjdefcripto  cuculo  mazimo,eamdem  ubiquenon 
circummigret  fecundiim  circulum  maximum  , Ted 
translata  extra  ^uinoéìiaJeia  in  ciicuJis  tninoribus 
agetur  ì 

SALV.  Perchè  così  farebbero  , anit!  P**e  hanno  fatto  in  dottrind.^ 
di  Tolomeo  alcune  Stelle  fiffe , che  gii  erano  vicinifime  alt’ E' 
quinoo^alefe  deftrivevan  cercb)  graudiffimi , & bora  che  ne_> 
fon  lontane  gli  defcrivon  minori  • 

tAGR.  Oh  Pio  potejfi  tencrea  mente  tutte  quefle  belle  cofe,  mi  par» 
rehbe  pur  d’baver  fatto  il  granèPacquifio'jbi fogna,  Signor  Sim- 
plicio,che  voi  me  lo  prefliate  quefto  libretto , perchè  egli  è for~ 

, che  perentro  vi  fia  un  mare  di  cofe  peregrine  , & qfquifi- 
tiffime . I 

SIMP,  Io  ve  ne  farò  un  prefente.  " 

SAGR.  Oh  quefìo  nò,  io  non  ve  ne  priverei  mai  ma  fon  fiuiteS 
ancora  le  interrogaxioni  ) 

SIMP.  Signor  nò  ifeutite pure.  Si  latio  circularis  gravibus,  3c 

ievibus 
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levibus  ed  naturaiisiqualis  cfl  ca  qus  fit  recundUin  lì* 
neam  rcétam?  namfi  naiutaUSiquomodo,&jsmotus,qui 
circuoielt,i)acuralised,  ciim  fpecie  differat  à re^o  ? A 
violcntus  , qui  fit  ut  miifile  ignitum  fiirrum  evolans 
fcimillofum  caput  furfuoi  à terra  » non  autcm  circum* 
voIvratur,&c. 

SALV , Già  mille  volte  fi  è detto, che  il  moto  circolare  è naturale-j 
del  tuttofo  delle  parti , mentre  fono  in  ottima  difpofizione , il 
retto  è per  ridurr'all'ordine  le  parti  difordinate  > /e  ben  meglio 
i dire  , che  mai  né  ordinate,né  difordinate  > non  fi  muovon  di 
moto  retto,  ma  di  un  moto  miflo,  che  anco  potrebb'effer  circo- 
lare fchietto  \ ma  a noi  nfla  vifibile  , e ojfervabile  una  parte^ 
fola  di  quello  moto  miflo, cioè  la  parte  del  retto,  reflandoci  l'al- 
tra parte  del  circolare  impercettibile, perchè  noi  ancora  lo  par- 
ticipiamo  : e queflo  rifponde  a i rag^  , li  quali  fi  muovono  iti 
su, e in  giro  ; ma  noi  non  pojjìamo  difiinguer^il  circolare , per- 
chè di  quello  ci  muoviamo  noi  ancora  : ma  qu(fl'autore,noti-, 
credo  , che  habbia  mai  capita  quefla  miflione  J poiché  fi  vede 
còme  egli  refolutamente  dice, che  i rac^  vanno  in  sii  a diritto, 
e non  vanno  altrimenti  in  giro.  • 

5/it/F.  Quareceatrum  fphertB  delapfae  fub£quatore>rpiram 
defcnbit  in  ejus  plano.rub  aliis  paralielis  Ipiram  deferì* 
bit  in  cono  ? fub  polo  defeendit  in  axe,  liiicam  giralenuj 
decurrens.in  fuperfìcic  cilindrica  confignaram? 

. Perchè  delle  linee  tirate  dal  centro  alla  circonferenga  della 
sfera  , che  fon  quelle  perleauali  igeavi  defeendono,  quella-,, 
che  termina  nell' Equinoziale  difegna  un  cerchjo , e quelle,  che 
terminano  in  altri  paralleli  deferivon  Jupetficie  coniche  ; e . 
L'affe  non  deferive  altro , mafireflanell' ejfer  fu».  Efeiovi 
debbo  dire  il  mio  parer  liberamente,  dirò, che  non  so  ritrarre-» 
da  tutte  quelle  inttrrogaioni  coflrutto  nifluno , che  rilievi 
contro  al  moto  della  terra  ; pershè  ^io  domandajfi  a quell'auto- 
re  ( concedutogli  i che  la  terra  non  fi  muova  ) quello  , che  ac- 
coderebbe di  tutti  quelli  particolari,  dato  che  ella  ft  moveffe-t, 
co  me  vuole  il  Copernico  tfon  ben  (ìcuro,che  e'  direbbe ,che  ne—, 
- feguirebbon  tutti  quelli  effètti , che  egliadeffo  oppone,  come-, 
inconvenienti  per  rimuover  la  mobilità  ',  talché  nella  mente  di 
quefl'  huomo  le  confeguenge  necejfarie  vengon  reputate  affur- 
di  : ma  digragia,fe  ci  è altro, fpediamoci  da  queflo  tedio, 

‘l>*ffìo,cb».fegMt  ci  è contro  al  Copernico,  tfuoifegua-^ 

tischt 
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di  che  Vigliti/, che  il  moto  delle  parti  feparate  dal  fuo  tutto, (ì* 
folo  per  rtUMirft  al  fuo  tutto  ; ma  che  naturale  ajj olutamente 
fia  il  muoverfi  circolarmente  alla  vertigine  diurna,  contro  ru» 
i quali  inflà  dicendo  , che  conforme  alL’oppinion  di  cojìoro  ; Si 
tota  terra  , una  cum  aqua  in  oihilutn  redigerctur  , nulla 
grando^auc  pluvia  è nubedecideret,fcd  naturaliter  tan* 
tum  ctrcumferrecurjneqi  ignis  ullus  , autigneum  afcen> 
dercc,cum  illorum  non  improbabili  fenccntia  ignis  nui. 
lus  fu  fu prai 

SALy,  La  providenxa  di  que(lo  f.ltfofo  è mirabile,  e degna  di 
gran  lode  j attefocbè  e'  non  fi  contentadi  penftre  alle  ctfe,che-» 
potrobbon'accidere,  fante  il  corfo  della  natura  ma  vuol  tro- 
varft  provvido  in  occafione  , che  fegui^-ro  di  quelle  cofe  ,che 
ajfolutamente  fi  sà  i che  non  fono  mai  per  Jeguire . lo  voglio 
dunque, fer  fentir  qualche  bella  fottiglicT^, concedergli,  che^ 
quando  la  tcrra,e  inacqua  andaifero  in  niente , nè  le  grandini  , 
ne  la  pioggia  cadeffero  più,  nè  le  materie  igixe  andaffer  più  in 
alto, ma  fi  trattenejfer  girando  ; che  farà  poi  ? e che  mi  oppor- 
rà ilfilofofo  ì 

SIMP.  L'oppofigione  è nelle  parole  che  feguono  immediatamen- 
te -,  eccole  qui.  Quibus  camen  ci;pericn(ia,&  ratio  adver. 
fatui. 

SALy.  Mota  mi  convien  cedere , poiché  egli  ha  sì  gran  vantaggio 
fopra  di  me , qual' è l'efperienxa, della  quale  io  manco',  perchè 
fm'hora  non  mi  fon  mai  incontrato  in  vedere , che  ’i  globo  ter- 
reflre  1 con  l'elemento  dell’acqua  ftaandato  in  niente,  fi  ch'io 
habbia  potuto  ojfervare  quelche  in  quefìo  piccol  finimondo  fa- 
ceva lagragnuo!a,e  l’acqua  . Ma  ci  dic'egli  almanco,  per  no- 
lira  fcion-gaiquclche  facevano  ? 

SlMP.  Non  lo  dice  altrimenti. 

SALy.  Pagherciqualfitvogliacofa  a potermi  abboccar  con  quefìa 
perfori  a , per  domandargli , fe  quando  quefio  globo  fparì , e* 
portò  via  anco  il  centro  comune  della  gravità  , fi  com'io  credo, 
nel  qual  cafo  ,penfo,che  lagrandine,e  l'acqua  refi  afferò  , come 
infenfatc,c  fiolide  tra  le  nugole  finga  faper  , che  farfi  di  loro  ; 
potrebbe  anco  effer  , che  attratte  da  quel  grande  fpagio  va- 
cHO,lafciato,mediante  Impartita  del  globo  terrefìre  , firarefa- 
ccjfer  tutti  gli  ambienti, & in  particolar  l’aria, che  è sÒmamen- 
te  diftraibile,e  concorreffero  con  fomma  velocità  a riempierlo  j 
e forfè  i corpi  più  folidi , e materiali,  come  gli  uccelli  ,the  pur 
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di  ragionerie  dovevano  ejfer  molti  per  aria, fi  ritirarono  piiì 
verfo  il  centro  della  grande  sfera  vacua  ( che  par  ben  ragio- 
nevole , che  aliefitfìangc  > che  fotta  minor  mole  contengono  af- 
fai materia, fieno  af agnati  i luoghi  più  angufli,  laftiando  allc-> 
più  rare  i piu  ampli  ) e quivi , mortifi  finalmente  di  fame  , c j 
rifoluti  in  terra  ìformaffero  un  nuovo globettino,  con  quella 
poca  di  acqua, che  fi  trovava  allhora  tra'  nugoli . Potrebbe^ 
anco  ejfere,che  lemedefime  materie t come  quelle,  che  non  veg- 
go» lume,  non  s'accorgeffhro  della  partita  della  terra,  e che  al- 
la cieca  fcendejfero  al /olito,  penfandod' incontrarla , e a poco  .1 
poco  fi  conduceffero  al  centro,  dove  anco  di  prefente  andreb- 
bero,/: l’tlìeffo  globo  non  Pimpediffè . E finalmente  per  dare^ 
a queflo  filofofo  una  meno  irri foluta  rifpofia  , gli  dico  , che  sò 
tanto  di  quel, che  feguirebbe  dopo  l'annichilagionc  del  globo 
terreflre,quanto  egli  havrebbe  faputo , ebefuffe  per  feguir  di 
effo  I & intorno  ad  effo  , avanti , che  fuffe  creato  : e perchè  io 
fon  ftcuro,ch'e’direbbe, che  non  fi  farebbe , nè  anco  potuto  im- 
maginare niffuna  delle  cofe  feguite  , delle  quali  la  fola  efpc- 
rierrga  l'ha  fatto  fciengiato,iovrà  non  mi  negar  perdono  , e_. 
feufarmì  Pio  non  sò  quel  che  egli  sÀ  delle  cofe,  che  feguit  ebbero 
doppo  l'annichilagione  di  effo  globo  i attefe  che  io  manco  di 
quefì'efperienxa,che  egli  ha  . Dite  bora  feci  è altra  co  fa  ì 

SI  MP,  Ci  è quefia  figura  , che  rapprefienta  il  globo  terreftre  corut 
una  gran  cavità  intorno  al  fuo  centro,  ripiena  d'aria",  e per 
tnofhare , che  i gravi  non  (i  muovono  in  gin  per  unirft  co’l 
globo  terreflre,comc  dice  il  Copernico,  cofiituifice  quella  pie- 
tra nel  centro",  e domanda, pofla  In  libertà, quelebe  ella  fareb- 
be j & un'altra  ne  pone  nella  concavità  di  quefia  gran  caver- 
na , e fà  l'ifleffa  interrogagione  - Dicendo,  quanto  alla  prima . 
Lapis  in  centro  conliitucus , auc  afeendet  ad  terram  in_» 
pun^tum  aliquod  , aut  non . Si  fecundam  : ialfum  eft, 
parces  obfoUm  rcjunélioneoi  àtotoad  iliud  movcfi . Si 
prinaum,omnis  ratio  , &experientia  renititur  * neq;  gra. 
via  infuxgravitatis  centro  conquiefeent . Icem  u fuf. 
pcnCus  lapis, libcratusdccidat  in  ccatrum,  feparabit  fé  à 
toto  contra  Copernicui»,lì  pendcat,rcfragaturomnìsex< 
pcrientia,clim  videamus  integros  fornices  corruere. 

SALy , Rifponderò,  benché  con  mio  di favvautaggio  grande , gii 
che  fon  alle  mani  con  chi  ha  veduto  per  efperienga  ciò  , che-j 
fanno  quelli  fafsi  in  quefia  gran  caverna  > cofa  che  norut 

hò 
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hò  veduta  io  ; e dirò, che  credo, che  prima  fiati»  le  cofe gravi 
che  il  centro  comune  della  gravità',  fi  che  non  un  centro,  che—» 
altro  non  è , che  un  punto  indiviftbile,  e però  di  nejfuua  effi^ 
cada,  fta  quello,  che  attragga  a sé  le  materie  gravi,  ma  che  effis 
materie  cofpirando  naturalmente  all'unione , fi  formino  un-a 
comim  centro  • che  é quello , intorno  al  quale  confifiono  part» 
di  eguali  momenti  : onde  fiimo  , che  trasferendofi  il  grande^ 
aggregato  de  igeavi  in  qualftvoglia  luogo , le  particelle,  cbc-u 
dal  tutto  fufjer  fep arate,  lo  feguirebbero,  e non  impedite, lo  pe~ 
netterebbero  fin  dove  trovaffero  parti  men  gravi  di  loro, ma-» 
pervenute  fin  dove  s'incontr afferò  in  materie  più  gravi,  non-» 
fcendcrebber  più,  E però  fiimo , che  ^ella  caverna  ripiena-* 
d'aria, tutta  la  volta  p-remerebbe , e falò  violentemente  fi  fo- 
fienterebbe  [opra  quell'aria  , quando  la  durexg^  non  potefft-» 
effer  fuperata  , e rotta  dalla  gravità',  mà  jafft  fiaccati , credo  , 
che  fenderebbero  al  centro,e  non  foprannoterebber»  all'ario-ii 
nè  per  ciò  fi  potrebbe  dire  , che  non  fi  movejfero  al  fuo  tutto  i 
movendofì  là , dove  tutte  le  parti  del  tutto  fi  moverebbero  > 
quando  non  fuffero  impedite , 

SIM*P,  che  refia,è  certo  errore  , cb'ci  nota  in  un  feguace  del 
Copernico, il  quale  facendo, che  la  terra  fi  muova  del  moto  an- 
nuo,e del  diurno, in  quella guifa,  che  la  ruota  del  carro  fi  muo- 
ve fopra  il  cerchio  della  terra,  & in  sèfieffa,veniva  a fare,  ò il 
globo  terrefire  troppo  grande , ò l'orbe  magno  troppo  piccolo  ; 
atufoché  Jdy.  revoluo^ioui  dell' Equinoziale , fon  meno  affai  , 

. che  la  circonferenza  dell’orbe  magno. 

SALV'  Avvertite,  che  voi  equivocate  , e dite  il  contrario  di 
quello,chebifogna,che  fia  fritto  nel  libretto  } imperocché  bifo- 
gua  dire,  che  quel  tale  autore  veniva  a fare  il  globo  terrefire 
troppo  piccolo, ò l’orbe  magano  troppo  grande,  e non  il  terrefire 
. troppo  grande,e  l’annuo  troppo  piccolo  • 

SIMP.  L’equivoco  non  è altrimenti  mio  . Ecco  qui  le  parole  del 
libretto.  Non  videt, quòd  vcl  circuium annuatn  aequo 
minorexnivel  oibcm  certeum  juHo  multò  fabneet  ma« 
jorem. 

SAfV , Se  il  primo  autore  habbia  errato,  io  non  lo  poffo  fapere^  t 
poiché  l’autor  del  libretto  non  lo  nomina, ma  ben'é  manifefio  , e 
, inefufabile  l'error  del  libretto  , habbia , ò non  habbia  errato 
quel  printo  feguace  del  Copernico  ) poiché  quel  del  libretto^ 

, trapaffa  fn%a  accorger  fi  un’  errar  si  materiale  , e non  lo  nota  , 

e non 
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e non  lo  menda  \ a quello  fìagli  perdonato  i come  errore^ 
più  lofio  d'inverten^  > che  d'altro  . Oltre  che , fe  non , ch'io 
fono  ornai  firacco  t e fa^io  di  più  lungamente  occuparmi  , ji  poceifi  La 
eonfumare  il  tempo  « con  affai  poca  utilità  in  quefle  molte  leg-  u citcooferea 
gieri  altera:tjoni , potrei  mofirare , come  non  éimpojfibile,  che  di  un  cet. 
tin  cerch')o , anco  non  maggior  d' una  ruota  d'un  carro, co'l  </ar  • 

nonpur  j6$.  ma  anco  menodi  io.revolugioni,può  deferivere, 
ò mifurare  la  circonferenga  , non  pur,  dell'  orbe  magno  , ma  di  ^ 
uno  mille  volte  maggiore  ; e quefio, dico, per  mofirare,  che  non  fccìfere  «nu 
mancano  fottigliegge  affai  maggiori  di  quefia  , con  la  qualar  line»  augf;ia- 
quefi'autore  nota  l'error  del  Copernico  i ma  digragia  ,refpi- 
riamo  un  poco,per  venir  poi  a quefi' altro  filofofo  oppofìtor  del 
medefimo  Copernico  * 

SAGR»  V erameute  ne  ho  bi fogno  io  ancora  ; benché  habbia  fola- 
mente  affaticatogli  orecchj  ; e quando  iopenfoQi  di  nonhavei* 
a fentir  cofe  più  ingegno  fe  in  quefi' altro  autore , non  sò  s' io  mi 
rifolvejfi  a andarmene  a i frefehi  in  gondola  t ' % • 

SIMP.  Credo  « che  fentirete  cofe  di  maggior  polfo  } perché  quefi' è ' 

filofofo  confumatijfimo,  e anco  gran  matematico,  dr  ha  confuta-,  ^ , 

toTicone  in  materiadelle comete,e  delle  fiellenuove,‘ 

SALV.  E' egli  forfè  P autor  mede  fimo  dell' Antiticoneì 
SIAiT.  £' quello  fieffo",  ma  la  confutagione  contro  alle /ielle  nuo- 
ve non  é nell'Antiticone , fe  non  in  quanto  e'  dimoflra  , che-» 
elle  non  erano  progiudigiali  all'inalterabilità , & ingenerabi- 
lità  del  Cielo , fi  come  già  vi  diffi  ; ma  doppo  l'Antiticone  ha* 
vendo  trovato  per  via  di  parallaffè  modo  di  dimofirare , che-» 
effe  ancora  fon  cofe  elementari , e contenute  dentro  al  concavo 
della  Luna , ha  ferino  quefi'  altro  libro  De  tribus  novit 
flellisy  &c.  & inferitovi  anco  gli  argomenti  contro  al  Co* 
permeo  : io  l'altra  volta  vi  ptodu(fi  quello , ch'egli  havevd-i 
ferino  circa  quefle  /ielle  nuove  nell'  Antiticone , dove  egli  non 
negava  , che  le  fu/fero  nel  Cieloi  ma  dimoflr  ava, che  la  lor  prò-  '• 

dugione  non  alterava  l'inalterabilità  del  Cielo,  e ciò  facev'egli  ■ ‘ 

con  difeerfo  puro  filofofico,nei  modo  , ch'io  vi  diffi . E non  mi 
fowenne  di  dirvi icome  dipoi  baveva  trovato  mododi  rhnuo-  ^ ' .* 

verle  dal  Cielo perché  procedendo  egli  in  quefia  eonfùtagio- 
ne  per  via  di  computi,  e di  paralUffi , materie  poco , ò niente-, 
comprefe  da  me,non  l'havevo  lette  ; e folo  bavevo  fatto  fludio 
t fopra  quefle  ir^augf  e«u(rq  ql  moto  della  terra , che  fon  pure-» 
naturali, 
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SALy-  Intendo  beiii(Jimo,  e converrà  doppo  , che  havremo  fcntite 
le  oppofixtOKi  4 Copernico  , che  fentumo  » ò veggiamo  alme- 
no la  maniera  , con  la  quale, per  via  di  parallajfe,  dimoflra  ef- 
Jere  fiate  elementari  quelle  nuove  fi  elle,  che  tanti  Afìronomi 
a gran  nome  coflituiron  tutti  alnQime  > e tra  le  fielle  del  fir- 
mamento i e come  quefl^autore  conduce  a termine  una  tamtu» 
imprefa  di  ritirar  di  Cielo  le  nuove  fielle , fin  dentro  alla  sfe- 
ra elcmentare,farà  ben  degno  d'effer grandemente  efaltato  , 
trasferito  efo  tra  le  fielle,ò  almeno  , che  per  fama  fta  tra  quel- 
le eternato  il  fuo  nome . Però  fpediamoci  quanto  prima  dtu^ 
quejìa  parte,cbe  oppone  alPoppinion  del  Copernico  > t comin- 
ciate a portare  le  fue  infianjp . 

SIM‘P’  Jìcuefic  non  occorrerà  leggerle  ad  verbuo)  1 perché  fon» 
molto  proliffe\ma  io,come  vedete , nel  leggerle  attentamente^ 
più  volte,hò  contrafjegnato  nella  margine  le  parolctdove  con- 
fife  tutto  il  nervo  della  dimofira'gjone , e quella  ballerà  legge- 
re. Il  primo  argomento  comincia  qui . Et  primò)  fì  opimo 
Copernici  recipiacur.  Criterium  naturalis  Philofophiae 
ni  piorlUK  lullaijur  > vehemciiter  falttm  labclaéèari  vi» 
dei  UT  . Jl  qual  Criterio  vuole,  fecondo  l'opinione  di  tutte  le 
fette  de'filofofi  , che  il  fenfo  , t l'efperien^a  (iano  le  noflre^ 
forte  nel  filojofare  ; ma  nella  poffi^on  del  Copernico,  i [enfi 
vengono  a ingannatfi  grandemente  , mentre  vijibtlmente-» 
feorgono  da  vicino  in  me%i  puriffimi  , i corpi  gravijjimi  fen- 
der rett.  mente  a perpendicolo  ; nè  mai  deviai*  un  fol  capelle 
■ dalla  lutea  retta  ; con  tutto  ciò  per  il  Copernico  la  vifla  in  cofa 
tanto  chiara  s'ingamta,e  quel  moto  non  i altiimenti  retto  , ma 
> nifto  di  retto,e  circoLre.  < • 

SALF-  Jiiuefìo  è il  primo  argomento, che  Arijlotile  ,e  T olomeo,  e 
tutta  lor  feguaci  producono  , al  quale  fi  è abbondati  emente^ 
rifpoflo  , e mo/irato  il  paralogifmo  , & affai  apertamente  di- 
chiarato, come  il  moto  comune  a n»i,&  agli  altri  mobili,é  co- 
me fe  nonfulje  ; ma  perchè  le  conclufioni  vere  hanno  mille  fa- 
vorevoli rincontri , che  le  confermano  , voglio,  in gru^a  di 
. queflo  filofofo, aggiunger  qualche  altra  cofa  ; e voi , Sign.  Sim- 
• p'icio  facendo  la  parte  fua,  nfpondetemi  alle  domande } e pri- 
ma ditemi ,che  eletto  fà  in  voi  quella  pietra , la  quale  cadendo 
dallaeima  della  Torre , è cagione,  chevoi  di  tal  movimento 
vi  accorgiate;  perchè  fe’l  fuo  cadere  nulla  ài  più  , ò di  nuovo 
ppcrajfe  in  voi, di  quello, che  fi  operava  la  fua  quiete  in  erma..* 
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iella  T one  » voi  ficHramente  non  vi  aeeorgerejle  itila  fucUt 
fcefamé  diflinguerelie  il  fuo  muoverfi  dal  jue  fìat  ferma, 

SIMT.  Comprendo  il  fuo  difeettdere  in  telamone  alla  Torrt-j  > 
perchè  hor  la  veg?^o  a canto  a un  tal  legno  di  effa  T ocre  • poi 
ad  un  baf}o  , e cosi  fuccejjivamente  ftn  che  la  feorgo  giunta  /«_* 
terra ' 

SALF.  o/^dunque,  fe  quella  pietra  fitffe  caduta  da  gli  artigli  d*una 
volante  Aquila  , e fcendejje  per  la  Jemplice  aria  inviftbile, 
voi  non  havefie  altro  oggetto  viftbile  » e flabile,con  chi  far  pa- 
rallelo  di  quella, non  potrefle  il  fuo  moto  comprendere  ì 

SIMP,  Augi  pur  metp accorgerei  t poiché  per  vederla^  mentre  I «•«- 

altiJlima,mi  converrebbe  al-gar  la  tefia  • e fecondo  , eh*  ella  ve-  fó* 3i 

* niffe  calando, mi  bifognerebbe  abbajfarta  t in  fomma  muo- * 
ver  continuamente  ,ò  quella  tògli  ocebj  » fecondando  il  fuo 

' ' moto. 

SALV-  Mora  bavete  data  la  vera  rifpofla  ; voi  conofeete  dunque-^ 
la  quiete  di  quel  faffb, mentre,  femga  muover  punto  Pocchio,ve 
lo  vedete  fempre  avanri,e  conofeete , eh*  ei  ft  muove , quando  II  moto  dell* 
. per  non  lo  perder  di  vifla,  vi  convien  muover  l*  organo  della  occhio  ci  ar« 
vifia,  cioè  Pacchio  . Adunque  tuttavoltaehè , ferr:^  i»«ot/cr  8“'*** 
mat  Pacchio  voi  vi  vedefle  continuamente  un'  oggetto  nelPi-  y,  jmo**®*"^* 
fìejfo  afpetto, fempre  lo  giudicherefle  immobile  ì -* 

SIMP.  Credo, che  così  bifognaffe  necejfariamente. 

SALV.  Figuratevi  bora  d'effcr'in  una  nave , e «Phaver  fìffato  l'oc- 
chio alla  punta  dell'antenna', credete  voi  , che  , perchè  la  nave 
fi  muoveffe  anco  velocijfimamente  , vi  bifognaffe  muover  l'oc- 
chio per  mantener  la  vifla  fempre  alla  punta  delpanteuna,  c_* 
feguitare  il  fuo  moto  ? 

SIMP.  Sen  fteuro  , che  non  bifognerebbe  far  muta'gion  neffuno-t  , 
e che  non  fola  la  villa  , ma  quando  io  v'  havelji  d,  ignito  Irc-t 
mira  d'un'arcbibufo,mai,perqualftvoglia  moto  della  nave.j, 

• non  mi  bifognerebbe  muoverla  un  pelo  , per  mautenervela-» 
aggiuflata . 

SALF.  E queflo  avviene,  perchè  il  moto , che  conferifee  la  navt^ 
alPantenna,  lo  conferifee  anche  a voi,  & al  voflro  occhio  ; fi- 
' chè  notivi  convien  muoverlo  punto  per  rimirar  la  cima  del- 
. 1‘ antenna^  & in  confeguen%a  ella  vi  apparifee  i m mobile . Ho  - 

ra  trasferite  queflo  difeorfo  alla  vertigine  della  terra  i & al 
faffo  ppfto  in  cima  della  Torre  , nel  quale  voi  non  potete  di. 
fremere  il  moto , perchè  quel  movimenta , che  hi  fogna  per  fe- 
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guirlo  , l’hivete  voi  comunemente  con  lui  dalla  terra  • uè  vi 
tonvien  muover  Pacchio . Quando  poi  gli  fopraggiugne  il 
moto  alPingiù  • che  è fico  particolare  « e non  vofiro  s e che  (i 
mefcola  co*l  circolare^  la  parte  del  circolare,che  è comune  del- 
la  pietra  * e dell' occhio»  continua  d’efJèr'impercettibUet  e fola  fi 
fà  feufibile  il  retto}  perchè , per  feguirla  t vi  convien  muover 
' Pacchio  abbicandolo  » Vorrei»  per  tor  d'aror  quello  filofofo» 
poterteli  dire , che  una  volta  andando  in  barca  » facefje  d’ba^ 
vervi  un  vafo affai  profondo  pieno  d’acqua  » & havejfe  acca- 
modato  una  palla  di  cera  » ò d*  altra  materia  > che  leatijjima^ 
' mente  fcendeffe  al  fondo  » fi  che  in  un  minuto  d’hora,  appen/Lì* 
calaffe  un  bractio  » e facendo  andar  la  barca»  quanto  più  velo- 
cemente poteffe»talchè  in  un  minuto  d'bora  facete  più  di  cento 
braccia, leggiermente  immergeffe  nell'acqua  la  detta  palla  , e la 
lafciaffe  liberamente  fcendere  « e con  diligenza  ojfervaffè  il  fuo 
. • moto-  Egli  primieramente  la  vtdrebbe  andare  a dirittura^ 
■ verfo  quel  punto  del  fondo  del  vafo,  dove  tenderebbe , quarta 
do  la  barca  il  effe  ferma  ; ^ all'occhio  juo  , & in  relazione  al 
< vafo  , tal  moto  apparirebbe  perpendicolarifiimo»e  rcttiffimo  ; 
‘ e pure  non  fi  può  dir  chenonfuffe  compojlo  del  retto  ingiù , e 
' . del  circolare  intorno  alP elemento  dell'acqua  . E fe  quefle  cefi 

accaggono  in  moti  non  naturali , gr  in  materie  » che  noi  pof- 
fiamo  farne  Pefperienge  nel  loro  flato  di  quiete  » e poi  nel  con- 
' trario  del  molo  t e pur  quanto  alP apparenti  non  fi  jcorge  di- 
verfiti  alcuna  • e par  che  ingannino  il  fenfo  1 che  vogliamo  noi 
■ 4 diflinguere  circa  alla  terra  » la  quale  perpetuamente  .è  fiatai 
. .nella medefima  coflitwgione  quanto  al  moto  1 ò alla  quiete-.-  f 
Et  in  qual  tempo  vogliamo  in  effa  fperimentare  » fe  differenza 
alcuna  fi  Jcorge  tràquefli  accidenti  del  moto  locale  ne’  fuoi  di- 
verfi  flati  di  moto , e di  quiete , fe  ella  in  un  fol  0 di  quefti  due 
eternamente  fi  mantiene  ? 

SAGR.  Quefli  difeorfi  m'hanno  racconciato  alquanto  lo  flomaco  1 
il  quale  quei  pefci,e  quelle  lumache  in  parte  mi  bevevano  con- 
turbato} cr  il  primo  m'ha  fatte  fowenire  la  correzione  d'utP 
errore fil  quale  ha  tanto  apparenza  di  vero  , che  non  si  , fedi 
. mille  uno  non  Pammettejfe  per  indubitato  . E quello  fù  » che-a 
navigando  in  Sorta»  e trovandomi  un  T elefcopio  affai  buono  » 
flatomi donato  dal  noflro  comune  amico,  che  noh  molti  gior- 
ni avanti  l’baveva  invefligaro»  propofi  a quei  marinari  • che 
farebbe  flato  di  gran  benefizio  nella  navigazione  P adoperarla 
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tùlagi^ia  delU  navctfer  ifioprir  vaffelli  da  lantanot  e rico- 
nofccrgli  :fi  approvato  il  benefico  , ma  oppojla  la  difficultà 
del  poterlo  u fare, medi  ante  il  continuo  fluttuar  della  nave, 
tnajjime  in  fu  la  cima  dell’albero  > dove  l’agita'jione  è tanto 
maggiore, e che  meglio  farebbe  flato  chi  l’havefle  potuto  adope- 
rare al  piede,dove  tal  movimento  è minore, che  inqualfivoglia 
altro  luogo  del  viffello  , Io  { non  voglio  afcondere  l’error 
mio)  concorfl  nel  medeflmo  parere , e per  allhora  non  repli- 
cai altro:  nè  faprei  dirvi  da  che  moflò  tornai  tra  me  flejfo  a ru- 
minar jopraqucflo  fatto  ; e finalmente  m’accorfi  della  mi<u> 
femplicità  ( ma  però  fcufabile  ) nell’ ammetter  per  vero  quello, 
che  éfatflffimo  ; dicofalfo , che  l’agita-gioumajjima  dellagag- 
giaàn  compar  agi  on  della  piccola  del  piede  dell’albero,  debbrt-M 
render  più  difficile  l’ufo  del  Telefcopio  , nell’ incontrar  l’og- 
getto . 

1 0 farei  flato  compagno  de  i marinari , & anche  voflro  fu'l 
principio. 

SIMP.Et  io  parimente  farei  flato,  e fono  ancora  uè  crederei, to’ l 
petffirvi  cent’anni,  intenderla  altrimenti . 

^AGlt.  Potrò  dunque  io  quefla  volta  farvi  a tutti  due  ( come  fi 
dice  ) il  maeflro  addoffo  . E perchè  il  proceder  per  interroga- 
gioni  mi  par,  che  dilucidi  affli  le  cofe , oltre  alguflo,  chefìba 
dello  fcalgare  il  compagno, cavandogli  di  bocca  quetche  non-, 
fapeva  di  fapere,  mi  fervirò  di  tale  artificio  . E prima  io  [ap- 
pongo,che  le  navi,fufle,h  altri  legni , che  fi  cerca  di  [coprire  f 
e riconofeere, fieno  lontani  affai, cioè  6.  lo-  ò Z’tr.  miglia-,  , 

perchè,  per  riconofcer’i  vicini,  non  c’è  bifogno  èPocchiali\&  in 
confeguenga  il  Telefcopio  può  in  tanta  diflanxa  di  4.  ò 6-  mi- 
glia comodamente  [coprire  tutto  ’l  vafjello  , & anco  machina 
affai  maggiore . Hora  io  domando  quali  in  ifpettje  , e quanti 
in  numero  flano  i movimenti, che  fi  fanno  nella  gaggia,  depen- 
denti dalla  fluttuagion  della  nave. 

SALV . F iguriamoci,  che  la  nave  vadi  verfo  Levante  : prima  nel 
mar  tranquilliflimo  non  ci  farebbe  altre  moto  , che  quejìo  pro- 
gredivoma  aggiunta  l’agitagion  dell’ onde  ce  ne  farà  uno  , 
che  aliando,  & abbaffando  vicendevolmente  la  poppa , e la-, 
prora,fà  che  la  gaggia  inclina  innanx.i , e indietro  i altre  onde 
■ facendo  andare  il  vafjello  alla  banda , piegano  l'albero  a de- 
ftra,ea  fi  HÌflra altre  poffon  girare  alquanto  la  nave  , e farla-, 
defletter  , diremo  con  l’artimone  dal  dritto  punto  Orientale-,, 
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hor  verfo  Greco  • hor  verfo  dirocco  : altre  follevanio  per  di 
fono  la  carina, protrebber  far  che  la  nave  , fenx^  deflettere,  fo» 
latnente  fi  alz^ife  , & abbaffafpr,  & infomma  farmi,  che  in-» 
ifpft^e  quejìi  movimenti  fien  due,  uno  cioè,  che  muta  per  ango- 
Bae  lo  ladiie%iondclTelefcopio  , e l'altro,  chelamuta,  diremo» 

ai  fatte  oel  Te  ferlinej,Jèa:(a  mutar’angolo  , cioè  mantenendo  femore  la  can^ 

lefcopio  de—  na  dello  ftrumento  parallela  a fe  fieffa» 

peodeou^  del  ' ^*-^”**  havendo  prima  drix^to  il  Tele^ 

1 * * fiopio  là  a quella  T orre  di  turano , lontana  di  qua  fei  miglia  » 

lo  piegafjimo  per  angolo  a deftra  , ò a finiflra  , è vero  in  sù  , i 
in  giù  , jolamente  quanto  é un  nero  d'ugna,  che  effetto  ci  fareh- 
he  circa  Rincontrai  ’effa  T orre  ? 

SALV,  Cela  farebbe  ivamediite  fpartr  dalla  vijla , perchè  una  t/d 
dcclinaxioHe,benchi  piccolijflma  qui , può  importar  là  le  cen-^ 
tinaja,e  le  delle  braccia. 

tAGR.  Mafe  fiux^t  mutar  l'angolo  , confirvando  (empre  la  canna 
parallela  a fi  fteffa  , noi  latratferiffimo  ta.  ò li.  braccia  piti 
lontana  a deflra,i  a finiflra,  in  alto  , ò a baffo,  che  effètto  ci  ca» 
gionertbbe  ella , quanto  alla  Torre  ì 

■ SÀLy.  A ffolut  amente  impercettibile)  perchè  fendo  gli  fpaxji  qn^t 
e là  contenuti  trà  raggi  paralleli , le  mutagioni  fatte  qui  ,e  là, 
eonvien,  che  fieno  eguali,  e perchè  lo  fpaxjo  , che  fiuopre  là  lo 
Jirumento,è  capace  di  molte  di  quelle  Torri  iptrò  non  la  perdei 
remmo  altrimenti  di  vijla  • 

6AGR.  Tornando  bora  alla  nave,  pofìamo  indubitabilmente  affèr» 
mare  ; che  il  muovere  il  Telefcopio  a delira  , ò a ftniflra,  in—» 
sù,  ò in  giù,  Cr  anco  innanzi,  ò indietro  zo.ò  i^.bracda,man^ 
tenendolo  però  fimpre  parallelo  a fi  fleffo  , non  può  fviartil 
raggio  vifìvo  dal  punto  offèrvato  nelRoggettOtpiù  che  le  mede  - 
(ime  brateia  ; e perchè  nella  lontananga  di  S-  ò 10.  miglia» 
la  feoperta  dello  flrumento  abbraccia  fpagio  molto  più  largo  » 
thè  lafulla  ,ò  altro  legno  veduto  , però  tal  piccola  mutaxjout 
non  me  lo  fà  perder  di  vijla . L'impedimento  dunque,  t la-» 
taufa  dello  fmarrir  l'oggetto  non  ci  può  venire  , fi  non  dalla—» 
tnut.rgion  fatta  per  angolo,  già  thè  per  l'agitagjon  della  nave» 
la  trafporcaxion  del  Telefcopio  in  alto,  ò a baffo, a deflra,  ò a—» 
finillra  , noa  può  importar  gran  numero  di  braccia  . Mora-» 
Jupponete  d' harver  due  Teìefcopii  fermati , uno  all' inferi  or 
parte  dell'albero  delta  nave,  e l'altro  alla  cima,non  pur  dtll'al- 

bero,aét  anco  dell'antenana  altiffima , quando  f oh  elfi  fi  fòla-» 

' penna» 
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ftuna^  che  iimenÌHc Cte»  drizjMt  alvdffèUo  difctUo  io.  mi- 
gUu,dittmi,fe  voi  credete  ^ chtper  qual  fi  fi.i  *gic.f^o)i  del» 
U nive,etticlinagion  dell'  Ubero  , maggior  mutazione,  quan- 
to all’angolo  > fi  fauia  nella  canna  alti(fìma , che  nella  infima  J 
rigando  nn'oniaU*  prora  farà  ben  dare  indietro  la  puntai 
dell' antenna  Jo>  ò 40*  braccia  pii  che  il  piede  dell’a'bero,  e_> 
verrà  a ritirar  indietro  la  canna  fuperiore,per  tan'o  Jp  igio.e^ 
la  inferiore  un  palmo  folamente  \ mal’ango'o  tanto  fi  altera 
nell’uno  jlmmento,  quanto  nell’altro',  e parimente  un’  oiido-Ji 
thè  venga  per  banda  ,trafporta  a deftra  , & a fini  fra  cent» 
volte  più  la  canna  alta  , che  la  bajfa  ; magli  angoli , 0 non  (i 
mutano , ò fi  alterano  egualmente . Ma  la  mutazione  a de- 
flra  , ò a finifira  , innanxj  « ò in  dietro  , in  tù , ò in  gii  , non-» 
reca  impedimento  fenfibile  nella  veduta  degli  oggetti  lontani  » 
ma  tt  bene  grandijima  l'alterazione  dell’angolo  ; adunque^ 
bi fogna  neceffari amente  confeffare,che  l’ufo  del  Telefcopio  nel- 
la fommità  deil’albero,non  è pii  diffìcile, che  al  piede, avvenga 
ehe  le  mutazioni  angolari  fon  eguali  in  amenduei  luoghi, 

tALt'.  uifogna  andar  circofpetto,prima,che  affermare-»  t 

ò negare  una  propofizione  ; io  tomo  a dire , che  nel  fentir  pro> 
nuuziar  refolutamente , cìh  per  il  movimento  maggiore  futi» 
nella  fommità  dell’albero , che  nel  piede, ciafeuno  fi  perfuade- 
rà  I thè  grandemente  fta  pii  difficile  l’ufo  del  T eltfcopio  si  al- 
to I che  a baffo . E così  anco  voglio  feufar  quei  fi  ofofi  , che  fi 
difperant  ,efi gettan  via  contro  a quelli , che  non  gli  voglton-» 
concedere , thè  ranella  palla  d’arti^ieria,che  e*  veggon  chiara- 
mente venire  a baffo  per  una  Unta  retta  , e perpendicolare  , af- 
folutamente  fi  muova  in  quel  modo  ; ma  voglion  che  ’l  mot» 
fuo  fia  per  un’arco  , & anco  molto  , e molto  inclinato  1 e ttaf  • 
vtrfale,  ma  laviamogli  in  quefi’anguflia , e fintiamo  l’altrt-* 
oppofizioni , che  l’autore  1 che  haviamo  a mano  ,fà  contro  al 
Copernico . 

SIMP.  Continua  pur  Pantere  di  mofirare  , tome  >*i  dottrina  del 
Copernico  bifogna  negare  i fenfi  f e le  fen fazioni  mafiime-»  , 
qual  farebbe,  fe  noi, che  fintiamo  il  ventilar  d’vna  leggierijfi' 
maaura,non  babbiamo  poi  afentire  l’impeto  d’un.vento  per- 
petuo, che  ci  ferifee  con  una  velocità  • ebefeorre  più  di  z 5 xp. 
miglia  per  bora,che  tanto  ilo  fpazjo  , che  il  centro  della  ter- 
ta,co’l  moto  annuo, trapaffa  in  un’  bora  per  la  circonferenza 
itll’otht  magno, comt  egli  diligentetnente  calcola  j e perchè  co 
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ne  et  dice  pur  di  parer  del  Ctpernico  ; cbm  terra  moretur» 
cìrcumpofìcus  aérimotus  tamen  cjus  velocior  licéc,  ac 
rapidior>cclcrrìmoquocumque  vento  a nobis  non  fenti. 
rctur^ied  fumma  tuoi  tranquillitasrcputaretur;  nifi  alias 
motus  accederct . Quid  cA  vero  dccipi  fenfunijnifi  hxc 
cflctdecepcio? 

SjìLF>  e' for%a,che  quefle  fìloftfo  creda,  che  quella  terra  t che  il 
Copernico  fà  andare  in  giro  infieme  con  l'aria  ambiente  per 
la  circonferenza  dell'orbe  magno  , non  fia  quefla,  dove  noi 
babitiamo  , ma  un'altra  fiparata perché  quefla  noflra  con* 
duce  feco  noi  ancora  conia  mede flma  velocità  fua,  e dell'aria-» 

' circoflante  . E qual  ferita  pojji.imnoi  fentire  , mentre  fuggia» 
mocon  egiial  corfoa  quello  di  chi  ci  vuol  gioflrare  ì quello  Si» 
gnores'é  [cordato  , eh:  noi  ancora  ftamo  non  men  , che  la  ter» 
ra,  e l’aria  menati  in  volta  ; e che  in  confeguen%a  fempre  fta» 
mo  toccati  dalla  medefima  parte  d'aria  > la  quale  peri  non  ci 
ferifee  . 

SIMP^  Anzi  ni  > eccovi  le  parole, che  immediatamente  feguono  2 
Prxcerea  nos  quoque  rotamur  ex  circunduélione  ter» 
rx,&c. 

ìALV.  Mora  non  le  pofjo  più  ni  ajutare,  ni  feufare',  fcujatelo  voi^ 
e aiutatelo, Sig.Simplicio . 

SIMP.  Per  era,così  improvifamente,noH  mi  fovvien  difefa  di  mia 
foddisfaì^ione,. 

tALV-  Omhé,ci  fenferete flanotte,e  difenderetelopoi  domani  j is» 
tanto  fentiam  Poltre  oppoftzioni, 

SIMT.  Seguita  pur  Pifleffa  inUanga , moflranio,  che  in  via  del 
Copernico  bifogna  negar  le  fenfazioni  proprie  ; imperocché 
quefio  principio, per  il  quale  noi  andiamo  intorno  con  la  ter- 
ra,  0 è noflro  intrinfeco,ò  cié  eflerno  ; tioè  un  rapimento  di 
efja  terra  ; e fe  queflo  fecondo  i , non  fenttndo  noi  cotal  rapi- 
mento , convien  dire  , cbe'l  fenfo  del  tatto  non  fenta  il  prò» 
prio  obietto  congiunto,ni  la  fua  imprefflone  nel  fenforio:  ma-» 
fe  il  principio  è intrinfeco,  noi  non  fentiremo  un  moto  locale-» 
derivante  da  noi  medeftmi,e  non  ci  accorgeremo  mai  di  una—» 
propenfione  perpetuamente  anneffa  con  ejfo  noi. 

SALF’  'Falchi  Pinflanga  di  queflo  filosofo  batte  qua,  che  (iaquel 
principio  , per  il  quale  noi  ei  moviamo  con  la  terrari  eflerno, è 
interno  , dovremmo  in  ogni  maniera  fentirlo  ; e non  lo  fen- 
tendo  > non  énè  l'uno , ni  l'altro,  e però  noi  non  ci  ufoviamo» 

nè  II» 
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t . ..  1 ^ rr  Ili  IlBlOUno- 

nè  in  confeguenXi  la  terra  . Et  io  dico,  che  può  ejjercnell’un  p„. 

modo  I e nell’altro, feoT^  che  noi  lo  Jentiamo  . E del  poter  cf-  le  incccio,  ò 
f:r’eflcrno,l’efpcrien:^t della  barca  rimuove  ogni  difficiiltà  fo-  eftcrno  fem’- 
frabbondantemcnte  , e dico  foprabbond  vitemcnte,  perchè  pO’  «irct 
tendo  noi  a tutte  l’hore  farla  muovere  , & anco  farla  ftar  fer-  **  * - 

ma, e con  grand’accuratet^  andare  offcrvattdo , fi  da  qual- 
che diverfitd  , che  dal  fenjo  del  tatto  poffa  effer  comprefa  , noi 
pojjiamo  imparare  ad  accorgerci,  fe  la  fi  muova,  ò no  ; vedenm 
do, che  per  ancora  non  fi  è acquijlata  tale  feieuxa  : a che  mara^ 
vtglìarft , fe  l’iflcffo  accidente  ci  re/ìa  incognito  nella  terra,  la 
quale  ti  può  haver  portati  perpetuamente  i fen%a  potere  mai  Moto  dell» 
fperimentar  la  (uà  quiete}  Voi  fete  pur,  Sign,  SimpL  per  quel  b*tc«  iofenfi- 
ch’io  credo, andato  mille  volte  nelle  barche  da  Padova,e  fe  voi  jo 

volete  confcjfar^il  vero  , non  havetemai [entità  in  voi  la  par-  ,1  feo. 
ticipagione  di  quel  moto,  je  non  quando  la  barca,  arrenando, ò deltatto. 

) urtando  in  qualchè  ritegno,ft  è fermata  , e che  voi  con  gli  altri 

faffeggieri  colti  all’ improvvifo, fete  conpericolo  traboccati. Bi‘ 
fognerebbe , che  il  globo  terreflrt  incontraffe  qualchè  intoppo  , 
che  l’arrelìaffe,che  vi  afficuro , che  allhora  vi  accorgereflc  del-  JjU, 

l’impeto,  che  in  voi  rifiede  , mentre  da  effo  farefie  [cagliato 
verfo  le  felle . Ben’è  vero,  che  con  altro  fenfo  , ma  accampa- 
gnato  co’l  difcorfo,potete  accorgervi  del  moto  dellabarca,cioè,  congiaaia  col 
con  la  vi  fa,  mentre  riguardate  gli  alberi, e le  fabbriche  po/?c_>  difcoifo. 
nella  campagna, le  quali  ejfendo  feparate  dalla  barca,par  che^  terre- 

ft  muovano  in  contrario  ; ma  fe  per  una  tale  efpcrienga  volcfe  nelìc*fteU 
refiare  appagato  del  moto  terrefre,  direi , che  riguardafe  /t_»  jg 
felle  • che  per  ciò  vi  apparifeono  muoverft  in  contrario  . Il 
maravigliarft  poi  di  non  ftntircotal  principio,  pofo,  che  fuffe 
nofro  interno  , è penftero  men  ragionevole  ; perchè  fe  noi  non 
fentiamo  un  ftmile,che  ci  vien  di  fuori , e che  frequentemente 
fi  parte,per  qual  ragione  dovremmo  fentirlo,  quando  immuta^ 
biimente  rifedeffe  di  continuo  in  noi  ? //ora  ecci  altro  in  que» 
fio  primo  argomento  , 

SIMP.  Ecciqueflai’fclama'gioncella.  Ex  hac  itaque  opinione^’ 
nccclTecd  diffivlerc  Qoftrit  fenflbus , utpenicus  fallact- 
bus,vei  flupidis  in  fenfìbilibus,  etiam  conjundtitnoiit, 
dijudicandis;qua  m ergo  veritaccm  fpcrare  pofTumus 
facultate  adco  fallaci  ortum  trahentem  1 

SÀLV.  Oh  io  ne  vorrei  dedur  precetti  più  utili,  e più  ficuri  i im» 
fatando  ad  effer  più  drcufpettOi  e mcn  confidente , circa  quel» 
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l$,cbe  t primi  giunta  ci  vie»  rapprefentat»  ia  i fenfi  , che  ti 
ptffono  facilmente  ingannare  . E non  vorrei  t che  4K« 

tore  fi  a fannaffe  tanto  involerei  far  comprender  co‘l  fetifo  ■ 
f moto  de  i gravi  defcendenti,tffer  femplice  retto  , e notL^ 
di  altra  forte, nè  fi  rifentijfe , & efclamaffe  , perché  una  tofit-» 
tanto  chiara , manifefia,  e patente,  venga  meffa  in  difficultà  i 
perché  in  quefto  modo  di  indi'gio  di  credere, che  a quelli , che^ 
dicontai  moto  non effer' altrimenti  retto  , piùtofto  eircO'^ 
lare,paja  diveder fenfatamente  quel  fajfo  andat^  in  arco",  gii 
che  egli  invita  più  il  lor  fenjo,  cheli  lor  difeorfo  a chiarirfi  di 
tal’effetto:  il  che  non  è vero,  Sign.  Simplicio, perché  fi  come  io, 
thè  fono  indifferente  tri  quelle  opinioni,  e foloagui/a  dico- 
mito  mi  immafehero  da  Copernico  in  quefit  rapprejènta'^ioni 
tiofire  I non  hi  mai  veduto, ne  mi  é parfo  di  veder  cader  quel 
faffo  altrimenti,  che  a perpendicolo",  così  credo , che  a gli  occhf 
di  tutti  gli  altri  fi  rapprefenti  l'iftefio . Meglio  è dunque , che 
depofial’apparenga  nella  quale  tutti  convenghiamo  , facciamo 
forxoi  co*l  difeorfo  , ò per  confermar  la  realtà  di  quella,  ò pef 
ifeoprir  la  fua  fallacia  . 

SAGR.  Scio  poteff  una  volta  incontrarmi  in  queflo  filofofo tht^ 
pur  mi  pare , che  fi  elevi  affai  fopra  molti  alfri  feguaci  dell'u 
fieffe  dottrine , vorrei,  in  fegno  di  affetto,  ricordargli  un'accia 
dente , che  affolutamente  egli  ha  ben  mille  volte  veduto  ; dd 
quale,  con  molta  conformità  di  quefto  , che  trattiamo  , fi  pub 
comprendere  , quanto  facilmente  poffa  altri  reftar'ingannato 
dalla  femplice  apparenga  , è vogliamo  dire  rapprefentaTffont-» 
del  fenfo.  E l'accidente  é il  parere  a quelli, che  di  notte  cammi- 
nano per  una  ftrada  , d'effer  feguitati  dalla  Luna  con  paffo 
eguale  al  loro, mentre  la  veggono  venir  radendo  le  gronde  de-* 
i tetti,  fopra  le  quali  ellagli  appari fee , in  quella  guija  appun- 
to,che  farebbe  una  gatta, che- realmente  camminando  fopra  i 
tegoli, teueffe  toro  dietro  . Apparenza, che  quando  il  diftorf» 
non  !Ìttrponeffe,pur  troppo  manifcftamente  ingannerebbe  la-* 
vifta . 

SIMF.  Meramente  non  mancano  Pefpericn":^  , le  quali  ci  rendo- 
no fiteuri  delle  fallacie  de  i fcmplici fenfi,  però,  fofptndendo  per 
bora  cotali  fenfAxioni,fentiamo  gli  argomenti , che  feguono,  che 
fon  prefhcome  e'  dice  , ex  rcrum  natura  . Il  primo  de'  quali 
é,  che  la  terra  no»  può  muoverfi  di  fua  natura  di  tre  movi- 
menti grandemente  diverfi  j i vero  bifognerebbe  rifiutare-* 
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molte  dignità  m^tnifefie . La  prima  delle  nudi  è > che  ogni  ef- 
fetta  depende  da  qualche  caufa . La  feconda  , che  neffuna  cof<t~*  ^ fi^”ón  * 
produce  si  mede, 'ima  ; dal  che  nefegue,che  non  ipofsibile  « che  ««oifel 
il  movente , e quello  che  é moffoffiano  totalmente  l'iflejfaco- 
fa.  E quello  non  fola  nelle  coje  , che  fon  moffe  da  motore^ 
eflrinfecoti  manifello, ma  ft  raccoglie  anco  da  i principii  pr*- 
fofli,  l'iflejfo  accadere  nel  moto  naturale  dependente  da  prin- 
cipio intrinfeco,  alorimenti,  effóndo  che  il  movente,  come  mo- 
vente è caufa, t'I  moffb,come  moffo  è effetto,  il  medefimo  total- 
m:nte  (areòbe  caufa , & effetto . Adunque  un  corpo  non-» 
muove  tu  to  si,  cioè,  che  tutto  muova,e  tuttofa  moffo  ; ma-» 
bi fogna  nella  cofi  moffa  diflinguere  in  qualche  modo  il  prin- 
cipio efficiente  della  mo:^one , e quello  • thè  di  tal  mozione  fi 
muove . La  tcrxa  dignità  è , che  nelle  cofe  fuggette  a i fenfi, 
uno,  in  quanto  uno  , produce  una  cofa  fola  « cioè  l' anima  nel- 
l’animale,produce  ben  diverfe  operazioni , ma  con  ifirumenti 
iiverfhcioi  la  vifa, l’udito  , l’odorato  • la  generazione , ma-» 
con  ifirumenti  divetfi  • Et  in  fomma  fi  feorge  nelle  cofe  fen- 
fibilt  le  diverfe  operazioni  derivar  da  diverfità,  che  (ia  nella-»  Un  corpo  fem. 
caufa.  Hora,fe  (ì  congiugneranno  quefle  digoità  , farà  eo/k_»P*‘*®» 
chiariffima  . che  un  corpo  femplice  , qual’ è la  terra  , non  ft  po  '*  */ "*’  ** 

fri  di  fua  natura  muover*  injieme  di  tre  movimenti  grande- 
mente  diverft  ; imperocché , perle /uppofigioni  fatte,tutta  non 
muove  si  tutta , bifogna  dunque  dillinguere  in  lei  tre  princi - 
pii  di  tre  moti  altrimenti  un  principio  medefimo  produrrebbe 
più  moti  i ma  contenendo  in  si  tre  principii  di  moti  naturali  i 
oltre  alla  parte  moffa  , non  farà  corpo  femplice,  ma  compojlo  ^ _ 

di  tre  principii  moventi  , e della  parte  mafia . Se  dunque  Irt^  *i*'iBuoT*tc 
terra  è corpo  femplice , non  ft  moverà  di  tre  moti , angi  pur  5»  «icuao  I 
non  ft  moverà  ella  di  alcuno  di  quelli , che  le  attribuifee  il  mon 
Copernico  , dovendoft  muover  d'un  falò  ; efiendo  manifeflo  , «eli  Jil  C«*« 
per  te  ragioni  di  Ati(lotile,che  ella  fi  muove  al  fuo  centro,  co- 
me  mofrano  le  jue  parti . che  feendono  ad  angoli  tetti  alla  fu- 
perfide  sferica  della  terra. 


SALy.  M otte  cofe  farebbon  da  dirfi , e da  confsderarfi  intorno  al- 
la teflura  di  queflo  argomento  ; magià  che  noi  lo  poffiamo  in-»  RiTpoft*  • gU 
brevi  parole  rivivere , non  voglio  per  bora  fen\a  ueceffità  trgoBeoti  ci- 
diffoftdermi , e tanto  più  , quanto  la  rifpofta  mi  vien  dal  me-  y*|i,* 
defmo  autore  (ommiuiflrata  ; mentre  egli  dice  nell’animale-»  j-' 
da  Mtt  fai  principio  efser  prodotte  diverfe  operazioni  ; oyde  io  guura. 
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fer origli  rifpondoctu  un  ftmil  modo,  da  un  fol principio  dt- 
rivare  nella  terra  diverfi  movimenti, 

SIMf,  Aqneflarifpofla,  non  fi  efuieterd  punto  l'autore  iell'injltui 
%a,  auxi  vien  parcella  totalmente  atterrata  da  quello, che  eifog-i 
giugne  immediatamente,  per  maggiore fiabilimenta  dell'impu» 
gnazeion  fatta  ",  fi  come  voifi  ntirete  • Corrobora , dico,l*argO' 
mento  con  altra  dignità , cheèquefla.  Cheta  natura  nonS 
manca,nèfoprabbonda  nelle  cofeneceffdrie,  .^uefio  è mani- 
fefto  a gli  offervatori  delle  cofe  naturali , e principalmente  de- 
gli animali, ne'quali,  perchè  dovevano  muoverfi  di  molti  mo- 
vimenti, la  natura  ha  fatte  loro  molte  fleffure , e quivi  accon- 
ciamente ha  legate  le  parti  per  il  moto, come  alle  ginocchia,  ai 
fianchi  per  il  camminar  degli  animali, e per  coricarfi  a lor  pia- 
cimento . In  oltre  nell'huomo  ha  fabbricate  molte  flejfioni , e 
fnodature  al  gomito  , & alla  mano , per  poter'  efercitar  molti 
moti . Da  quefle  cofe  fi  cava  l'argomento  contro  al  triplicato 
movimento  della  terra . O vero  il  corpo  uno, e continuo  , fin- 
ga effire  fnodato  dafleffuranejfuna  , può  efercitar  diverfi  mo- 
vimenti,òverò  noHpuà,fenga  haver  le  fleffure  ; fi  può  fin^a, 
adunque  indarnoha  la  natura  fabbricate  le  fleffure  negli  anim 
mali',  che  c contro  alla  dignità  : ma  fi  non  può  finga , adunque 
la  terra, corpo  uno,e  continuo, e privo  di  fteffure,e  di  fnodamen- 
ti , non  può  difua  natura  muoverfi  di  pii  moti , H or  vedete, 
quanto  argutamente  va  aincontrar  la  voflra  rifpofla  , che  par 
quafi,che  L’haveffeprevifia* 

SALV-  Dite  voi  fu'l  faldo,ò  pur  parlate  ironicamente  ì 

SIMP.  Io  dico,  dal  miglior  finno,cìfi  m'habbia. 

SALV-  Bifognadunque  , che  voi  vi  fintiate  i'haver  tanto  buono 
in  mano  , da  poter'aneo  foflener  la  difirfa  di  quefto  filofofo  , 
contro  qualche  altra  replica, che  gli  fuffe  fatta  in  contrario',  pe- 
ròrifpondetemi,viprego,in  fuagragia  , gii  che  non  poffìamo 
haverlo  prefinte , f'oi  primieramente  ammettete  per  vero  , 
che  la  natura  habbia  fatti  gli  articoli  , le  fleffure,  e fnodature^ 
agli  animali,acciocbè fi poffano muover  dimolti,e  diverfi  mo- 
vimenti ; & io  vi  nego  queftaprepofìxione  ’,  e dico,  che  le  flef- 
fioni  fon  fatte , acciochè  l'animale  poffa  muovere  una  , opiù 
delle fueparti,reflando immobile  il  refio",  e dico,  che  quanto 
alle  fpex>e,e  diffèren-^  de'  movimenti,  quelli  fono  di  una  fola  , 
cioè  tutti  circolari^  e per  qneflo  voi  vedete  tutti  i capi  degli 
off  mobili, effer  colmi, 0 cavi'.edi  quefìi  altri  fono  sferici,  ebe^ 

fon 
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fon  quelli  ttbe  htnno  a muover  fi  per  tutti  i verft  » eome  fà  nel- 
U fnodatura  della  fpalU  il  braccio  deW  Alfiere  nel  mmeggiiT 
l'infegna,e  dello  flro'jp^ere  nel  richiamar  co*l  logoro  il  falca- 
titi e tal' è lafleffiira  del  gomitot  [opra  la  quale  fi  gira  Uma- 
no nel  forar  col  fiicchiello  ; altri  fon  circolari  per  un  fol  ver- 
fo  I e quaft  cilindrici  > che.  fervono  per  le  membra  « che  fi  pie-  Si  moftu  U 
ganoin  un  fol  modo  > come  le  parti  delle  dita  l'una  fopral'al-  oecertiii  del- 
tra,&c-  Ma  fen%a  più  particolari  incontri  ,un  Jolo  generai  J*  effat’i  cipl 
difeorfo  ne  può  far  conofeer  quefla  verità  ; e quejìo  i , che  di  |o*tooTi'*I 
ttn  corpo  folido  t che  fi  muova,  recando  uno  de'fuoi  efiremi  Etimo,;  4^1* 
fen^a  mutar  luogo  , rhnotonon  può  effer , fé  non  circolare  ; e rtnimaleranl 
perchè  nel  muover  l'animale  uno  delle  fue  membra  non  lo  [e-  citcoluù 
para  dall'alt rojuo  conterminale  t adunque  tal  moto  è circolare 
àineceffità. 

SIMP.  Io  non  l'intendo  per  quejlo  verfo  ; anxi  veggo  io  Panimale 
muoverfi  di  cento  moti  non  circolari ,e  diverfijimi  tra  lóro  > e 
correrete  fallare, e falire,e  fcendere,enotare,e  moli' altri • 

SALV.  Sti  bene  ; ma  cotefii  fon  moti  fecondarii , dependentì  dai  . j 
primi , che  fono  de  gli  articoli, e delle  flejfure  : al  piegar  delle 
gambe  alle  ginocchi  a,e  delle  cofee  ai  fianchi  • che  fon  moti  cir-  jj  jepeodeoti 
colati  delle  parti,  ne  viene  in  confeguenga  il  falto,  i il  corfo  , da  i pciini. 
che  fon  movimenti  di  tutto  ’l  corpo  , e quefli  poffon'efftr  non  Ptr  il  moto 
circolari.  Hora,perchè  del  globo  terreflre  non  fi  ha  da  muo~  deW»  ieit»nó 
vere  una  parte  fopra  un'altra  immobile',  ma  il  movimento  de- 
ve  effer  di  tutto  il  corpo, non  ci  è bifogno  di  fteffure . 

SIMP.  Quefio  (dirà  la  parte)  potrebbe  effer  , quando  il  moto  fuffe, 
un  folo,ma  l'effer  tre,e  diverfiffimi  tra  di  loro , non  è poffibile 
che  s'accomodino  in  un  corpo  inarticolato  . 

SALy.  Cotcfla  credo  veramente ,che  farebbe  la  rifpofta  del  filofo- 
fo  . Contro  alla  qualeio  infingo  per  un'altra  banda  e vi  do- 
mando , fe  voi  filmate,  che  per  via  di  articoli , e fleffure  fi  po- 
teffe  adattare  il  globo  terrefire  alla  participagione  di  tre^ 
moti  circolari  diverfi  ì Voi  non  rifpondete  ? Già  che  voi 
taceterifponderòioperilfilofofo,  il  quale  affolutamente  di- 

, r'ebbedisi',  perchè  altrimenti  farebbe  fiato  fuperfluo  , e fuori 
del  cafo  il  metter'in  confideragione , che  la  natura  fà  leflelfiom 
ni , acciochi  il  mobile  poffa  muoverfi  di  moti  differenti , e che 
però  non  havendo  il  globo  terrefire  fleffure , non  può  haver’i 
tre  moti  attribuitigli:  perchi,quando  egli  haveffe  fiim.no, che 
uè  anco  per  via  di  fleffure  fi  poteffe  r enitPatta  a tali  movimS- 
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ti , harebbe  liberamente  fronuH%iato  il  globo  non  poter  muol 
verfirli  tre  moti  t H orarjìante  qHeJlo,io  prego  voi  %epervi$ 
jè  fu[le  po(fibile,il  filofofo  autor  delP argomento ,ai  effermi  eor» 
tej'e  d'infignaimi  in  qual  maniera  bifognerebbe  accomodar  le-» 
flejjure^cciocihè  i tremoti  comodamente  poteffero  efeuitarft  : 
e vi  concedo  tempo  per  la  rifpofìa  quattro»  eancofeimefi  • 
Intanto  a me  pare  • che  un  principio  folo  poffa  cagionar  nel 
globo  teirefìre  più  moti  » in  quella  guifa  appunto , come  dian- 
rifpofi , che  un  fol  principio,co  ’/  me^o  di  varii  firumenti» 
produce  moti  multiplici  » e diverft  nell'animale  ; e quanto  al~ 
Ì'articola^one,nOHve  n'èbifogno,  dovendo  ejfer'i  movimenti 
del  tutto, e non  di  alcune  parti-,  e perchè  hanno  ad  effer  circola- 
. tiilafemplice  figura  sferica  è lapin  bella  articola-gione , che-» 
domandar  fi  poffa. 

SIMP.  Al  piu,  che  vi  fi  dovefft  concederejarebbe ,,  che  ciò  poteffe 
accader  cPnn  movimento  folo , ma  di  tre  diverfi,al  parer  mio  » 
e dell'autore, non  è poffibile  come  egli  pur  continuando,  e cor- 
, '■  roborando  l'inftanga  fegue  fcrivendo.  Figuriamoci  co  'I  Co- 

pernico , che  la  terra  fi  muova  per  propria  faeultà’,e  da  princi- 
pio intrinfeco  da  Occidéte  in  Orifte  nel  piano  del  Eclittica 
• ‘ oltre  a ciò, che  ellafirivolga  pur  da  principio  intrinfeco  intorno 
al  fico  proprio  centro  da  Oriente  in  Occidente-,e  per  U tergo  mo  • 
to  ch'ella  per  propria  iuclina-gione  fi  pieghi  da  Settentrione  in 
Auflro,  & all'incontro , Effondo  ella  un  corpo  continuo , e-» 
non  collegato  con  fleffioni , e giunture , potrà  mai  la  noflra-» 
flimativa , e'I  ttofiro  giudigio  comprendere  , che  un  medefimo 
principio  naturale,  e iudiftinto  , cioè,  che  una  mede  fima  prò. 
penfione  fi  diflragga  infieme  in  diverfi  moti,equafi  coutrnrii  ? 
Io  non  poffo  credere,  che  alcuno  fia  per  dir  talcofa  • fe  non-» 
chi  a dritto,  e a torto  haveffe  prefo  a fofienere  quefla  pofi- 


gione. 

SALF.  Fermate  un  poco  : e trovatemi  queflo  luogo  nel  libro  ; mo- 
frate.  Fingamus  modò cuna  Copernico  terram  aliqua_> 
Tua  vi,  & ab  indito  principio  impeiii  ab  Occafu  ad  Or- 
luin  in  Eciipticz  piano,  rum  turfus  revolvi  ab  ìndico 
criam  principio  circa  fuiinet  centrucn  ab  Ortu  in  Ceca* 
fum  • tertiodedeAi  rurfus  fuopte  nuru  a Scpcentrionc-a 
in  Auflruin,&  viciirim  . lo  dubitavo, Si gn.Simplicio,che-, 
voi  non  havefle  prefo  errore  nel  riferirci  le  parole  dell'autore, 
Pt*  veggo  , che  eglifieffo,  e pur  troppo  gravemente , fi  ingan- 
i > va', 


Errar  grave 
dell’impugoa- 
tot  del  Coper- 
nico, 


Digìtized  by  Googk' 


Del  Galileo;  255 

M ieesn  mi»  difpiacere  comprendo  , tb*  e*  fi  è poji»  ad  impu» 
gnar'unapofixione,ta  quale  e’ no»  ha  ben  capita  ; imperocché 
quelli  no»  fonoi  movimenti,  che'l  Copernico  attribuijce  dltua 
terra . E donde  cava  egli  t che'l  Copernico  faccia  il  moto  an- 
nuo per  l'Ecliticat  contrario  al  moto  circa  il  proprio  centro  J 
bifogna  che  e'  no»  habbia  letto  il  fuo  libi  o,che  in  cento  luoghi^ 
tir  ancone  i primi  capitolifcrive  tali  movimenti  efjer'  amen- 
due  verfo  le  medefme  parti%cioè  da  Occidente  verfo  Oriente-), 

Ma  fem^  fentirlo  da  altri , non  dovev'egli  per  sèjleffo  com- 
prendete,che  attribuendoli  alla  terra  i movimenti,che  fi  leva- 
no l'uno  al  Solere  l'altro  al  primo  mobile  Jbijognava,  che  fuse- 
ro neceffariamente  fatti  pel  medefimo  verfo. 

SI M P,  Guardate  pur  di  no»  errar  voi,&  il  Copernico  infteme , Il  Argatt , & i«» 
moto  diurno  del  primo  mobile, non  i egli  da  Levante  a Ponen  ficme  fcmpli- 
teì  tir  il  moto  annuo  del  Sole  per  P Eclittica , non  è per  Poppo-  ** 

‘ {ito  da  Ponente  a Levante)  come  dunque  volete,che  i medefimit  opei» 

trasferiti  neUaterraMi  contrarii  divengan  concordi) 

SdGR.  Certo, che  il  Sigu.  Simpl.  ci  ha  feoperta  Parigine  delPerror 
di  que^o  filofofo  té  for^a,  che  effo  ancora  habhia  fatto  Piflcjfo 
difeorfo  . 

SuiLP’.  tì or  che  fi  può  caviamo  d’errore  almanco  il  Sig.  Simplt-  t 
do  ,1 1 quale  vedendo  le  {ielle  nel  nafeere  al^arfi /opra  POri^pn- 
te  Orientale  , non  hard  difficulti  nell' intendere  ^ che  quando  si  minìfefta 
tal  moto  non ft/fe delle  (ielle,  bi fognerebbe  necelTariamente-,  enoie  dell’ 
dire , che  POrixpnte  con  moto  contrario  fi  abbaffa[fe  ; & iti-,  oppoGtott-  , 
confeguen^a , che  L terra  fi  volgefji  in  si  /ìefla,al  contrario  di  **''** 
quel  che  ci  ftmbrano  muover  fi  le  {Ielle,  cioè  da  Occidente  ver- 
fo  Oriente,che  è fecondo  l’ordine  de’fe^ni  del  Zodiaco  . ^^iuan-  ehjjo  del- 
to  poi  alPaltre  moto,effendo  il  Sole  fìffo  nel  centro  dii  Zndia-  |«  terra  , Tgna 
co, e la  terra  mobile  perla  circonferen%a  di  quello  , per  far  che  per  il  medel- 
il  Sole  ci  apparifea  muoverli  per  effo  Zodiaco  , fecondo  Pardi-  t o 

ne  dei  fegni  , i neceffario  , che  laterra  cammini , fecondoil  “®“  *®®“**'“ 
medefimo  ordine  , atte  foche  il  Sole  ci  apparifee  fempre  occu- 
par nel  Zodiaco  il  grado  oppoflo  al  grado, nel  quale  fi  trova  la 
terra, e così  feorrendo  la  terra,verbigra%ia,l'  Ariete,  il  Sole  ap- 
parirà feOrrer  la  Libra  ; e paffando  la  terra  per  il  fegno  del 
Toro  , il  Sole  feorrerà  per  quello  dello  Scorpione\  la  terra  per 
' i Gemini , il  Sole  per  il  Sagittario  ; ma  qucfl'è  mneverfi  per  il 
médeUmo  verfo  cmer.iue,  cioè,  fecondo  l'ordine  de’  fogni '■  co- 
- me  anco  tra  la  ttvolu^on  della  tema  circa  il  proprio  centro, 
r Simp.IIò 
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2^6  Dialogò  fcconcìo 

SIMP.  Hiintefo  benìj}ìmo,»é  faprei  qual  coftprodur  ftri^ra^ 
vio  (Pun  unto  errore» 

SALy.  Ma  piano  r Signor  Simplicio  • che  ctn'è  un'  altro  maggior 
eli  quello:  & è,chV  fi  muover  la  terra  per  il  moto  diurno^  itt^ 
torno  al  proprio  centro  da  Oriente, verfo  Occidente’,  e non  coiu 
frende,che  quando  queflo  fuffe  , il  movimento  delle  24  borc-» 
ieWuniverfo,ci  apparirebbe  fatto  da  “Ponente,  verfo  Levanteì 
per  Poppofno  giufto  di  quel  che  noi  veggiamo . 

5IMP,  Oh  io, che  appena  hò  veduti  i primi  elementi  della  sferd,.*» 
fon  ftcurOfche  non  harei  errato  sì  gravemente, 

SALV . Giudicate  hora,quale  (Indio  fi  può  /limare,  che  habbia  fat- 
to queflo  oppofitore  ne  i libri  delCopemico  1 fe  e’ prende  al  ro- 
vescio quefla  principale  i e maffima  /potefi  ,fopra  la  quale  fi 
fonda  tutta  la  fomma  delle  cofe  , nelli  quali  il  Copernico  dif~ 
fente  dalladottrina  d’Ariflotile  , e di  Tolomeo  ì guanto  poi 
aqueflo  terxp  moto  , che  l'autore  pur  di  mente  del  Copernico 
offegna  al  globo  terreflre , non  sò  di  quale  e*  fi  voglia  intende» 
re  ; quello  non  è egli  fteuramente , che  il  Copernico  gli  attri» 
buifee  congiuntamente  con  gli  altri  due, annuo, e diurno  , che^ 
non  ha  che  fare  co'l  declinare  verfo  Au/lro,e  Settentrione  ; ma 
foto /irve per  mantener  Paffè  della  revolugion  diurna  conti» 
mamente  parallelo  a fefìeffo’,  talché  bifognadire  a ò che  Pop» 
pofitore  non  habbia  comprefo  queflo , ò P habbia  diffmulato  . 
Ma  benché  queflo  foto  grave  mancamento  baflaffe  a liberarne 
dalPobbligo  di  più  occuparci  nella  confiderac^ione  delle  fue  op» 
poffgioni, tuttavia  voglio  ritenerle  in  i/lima,  fi  come  veramen» 
te  meritano  di  effePappregJiate  affai  piu , che  mille  altre  di  al- 
tri vani  oppofìtori . T ornando  dunque  alPinflanxa , dico,  che 
i due  movimenti'  annuo  , • e diurno  non  fono  altrimenti  con» 
trarii , an’tj  fon  per  il  medefimo  verfo  , e però  poffon  depende- 
r e da  un  mede  fimo  principio . Il  tergo  vien  talmente  in  con» 
foguenga  dell'annuo , daperfe  fleffo  ,e  fpontaneamente  ,che-, 
non  vi  bifogna  chiamar  principio  interno  , né  eflerno  ( come  a 
fuo  luogo  dimofirerò  ) dal  quale  , come  da  confa , vengeu» 
prodotto , 

SAGR.  Foglio puPioancora,fcorto  dal  difeorfo  naturale  , dire  d-i 

• queflo  oppofitore  qualche  cofa  ; il  qual  vuol  condannare  il  Co» 
pemico , fe  io  non  gli  sò  puntualmente  ri  fotvere  tutti  i dubbii, 
e rifponder'a  tutte  le  oppoftt,ioni,che  ei  gli  /ì*>  quafiebein-u 
confeguenga  della  mia  ignoranga  fegua  neceffariamente  la-» 

■ falfttà 
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falfità,  della  fita  dottrina . Ma  fe  que/ld  termine  di  conden- 
nargli  fcritttri gli par'}uriiico  » nondovri  parergli  fuor  di 
ragione , fe  io  non  approverò  AriftetiUt  e Tolomeo  > quando 
egli  non  rifolva  meglio  di  me  le  difficulti  medefme  , eh'  io  gli 
promuovo  nella  loro  dottrina , E'  mi  domanda  quali,  ftano  i 
principii  per  i quali  il  globo  terreftre  fi  muove  del  moto  an»  Kjfoffffl  laj 
nuo  nel  Zodiaco  , e del  diurno  per  l'Equinoxiale  in  fe  (Icjfo  . medrfim  in  . 
Dieoglitcbee'  fono  una  cofa  fimile  a quelli  » per  i quali  Saturno  tó  cif. 
fi  muove  perii  Zodiaco  in  ^o.  anni  j cSt-  infe  flejfo  in  tempo  fj  «o»'o>€- 
mol/o  più  breve,  fecondo  PEquino':^ale  , come  lo  fcoprirft,  & V **'  •*' 
afeonierfi  de  i fuoi globi  collaterali  ci  mofira . E* una  cofa  fi-  **  ** 

mile  a quellaper  la  quale  ei  concederebbe  fen%a  fcrupolo,  tbc_» 
il  Sole  feorreffe  P Eclittica  in  un'anno  ; & in  fe  flejfo  fi  rivoli 
gejfe  parallelo  all' Equino%iale  in  manco  <Tun  mefe  ; come  fen» 
fatemente  mojìrano  le  fue  macchie . E*vna  cofa  ftmiPa  queU 
la, per  la  quale  le  (ielle  medicee  feorrono  il  Zodiaco  in  1 2.  an» 
ni , e tra  tanto  fi  volgono  in  cerchj  piccolijfmi  , & in  tempi 
breviffmi  intorno  a Giove . 

SIMP,  Quell'autore  vi  negherà  tutte  quejle  coje,  come  inganni 
della  villa, mediante  i criflalli  del  Telefcopio-  ’ 

SAGR.  Oh  quello  farebbe  un  volerne  troppo  per  tè  , mentre  e'vuo-  ‘ 
le  • che  l'occhio  femplice  non  fi  poffa  ingannare  nel  giudicar'il 
motoretto  de'gravi  dejcendenti  y e vuol  che  e' fi  inganni  nel 
comprendere  quefii  altri  movimenti,  mentre  la  fua  virtù  vien 
perfegionata , & accrefeiuu  a trenta  doppii  . Diciamogli 
dunque , che  la  terra  partecipa  la  pluralità  di  movimenti  in-» 
un  modo  ftmile , e forfè  il  medeftmo,  co'l  quale  la  calamita  ha 
il  muoverfi  in  giù,  come  grave , e due  moti  circolari,  uno  Ori- 
•gpntale,  e l'altro  verticale  fotta  il  Meridiano . ,Ma  che  più, 
ditemi,  Sign.SimpU  trà  chi  credete  voi , che  quell'autore  met- 
tejfe  maggior  diverjttà  trà  il  moto  retto , e'I  circolare,  ò trà  il 
moto  , eia quieteì  .. 

SIMP.  Trà  il  moto,  e la  quiete  Scuramente  , E queS'  è manife-  più  differeot# 
fio, perchè  il  moto  circolare  non  è contrario  al  retto  per  ^ il  moto  dii» 

angi  e'  concede  ,cheft  poffano  mefcolare,  il  che  è impofftbilc-,  !*  1“'"'  > 
moto,  e della  quiete . . - 

SAGR.  Adunque  propo(rgione  meno  improbabile  è il  porre  in  un 
corpo  naturale  due  principii  interni , uno  al  moto  retto  , t-» 
l'altro  al  circolare , che  due  pur'interni,uno  al  moto  , e l'altro 
alla  quiete  ^ Mora  della  naturalo  inclinagione , che  rifegga-a 
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urite  parti  della  terra  di  titcrnar'al  fuo  tuttOf  quando  pervio" 
lert':^a  ue  vendono  jèparate  < toncordat.o  infteme  amendue  /c_> 
po(:‘:tJoni , e loto  dijjentono  ntll'operaxio»  del  tutto  ; che  que- 
Jta  vuole, che  per  prtuctpto  intetuoflia  immobile  i e quella  gli 
iittribnifce  il  moto  circolare  ; ma  per  la  vojìra  concefjio/te,  e di 
quefiofiiojofofdue  principii,uno  al  moto,e  l’altro  alla  quiete^, 
fon'incompatibtli  infume  , ft  come  iucompatibili fouogli  effèt- 
ti , ma  non  già  accade  queflo  dei  due  movimenti  trettO)e  cir- 
colare,che  nulla  repugnawz^  hanno  fra  di  loroì 

SALV»  Aggiugnete  di  piu, che  probabiliffimameute  può  effere  , che 
il  movimento , ebefà  la  parte  della  terra  feparata  > mentre  fi 
riconduce  al  fuo  tutto, (ìaefjò  ancora  circolare  « come  di  già  fi  è 
diihiarato , talché  per  tutti  i ri fpetti,  inquanto  appartiene  al 
prefente  cafo,la  mobilità  fembra  più  accettabile^  che  la  quiete  * 
Nora  fegui,t,Sign.Simplicio,quello  che  refta. 

Fortifica  l’autore  l’infianc^a  , con  additarci  un’altro  affur- 
do , cioè , che  gli  fleffi  movimenti  convengatto  a nature  fomma- 
mente  diVerfe  ; ma  i’offerva%ione  ci  infegna  , Popera^ioni  ,et 
moti  ai  itature  diverje  efjer  diverfue  la  ragione  lo  canferma-t% 
perchè  altrimenti  non  baurtmmo  ingreffoper  conofcere,e  diflium 
guer  le  nature, quando  elle  non  havefero  i lor  moti , & opera- 
jioui,ehe  ci  feorgeffero  alla  cogui%ione  delle  fugante . 

9AGR.  Io  ho  dua  , à tre  volte  ofiemato  ne  i difearft  di  qaefi’aato- 
re, che  per  prava  • che  la  cofaftianel  tale , e nel  tal  modo  ,e’  fi 
^ ferve  del  dire,che  in  quel  tal  modo  fi  accomoda  alla  noflra  in  • 
telligen^a  • è che  altrimenti  non  bavremmo  adito  alla  cagni- 
Xione  di  queflo,  ò di  quell* altro  particolare , i che  il  Criterio 
della  filofofia  ft  guaflerebbe , quafl  che  la  natura  prima  facefft^ 
il  cervello  agli  huemini,  e poi  difponeffe  le  cofe  conforme  allei 
capacità  doloro  intelletti  { ma  io  /limerei  più  prefto  la  natura 
baver  fatte  prima  le  cofe  a fuo  modo,  e poi  fabbricati  idifeorfi 
humeni  habili  a poter  capire  ( ma  però  con  fatica  grande)  al- 
cuna cofa  de’fuoi  fegreti, 

iALV>  Io  Jou  dtll’tfieffa  opinione  è Ma  dite , Signor  SimpL  quali 
fono  quefle  nature  diverfe , alle  quali,  contro  all'  offervaxione^ 
gr  alta  ragìouefil  Copernico  afftgna  moti , & operagiom  me- 

deftme  ì 

91  Eccole  < L’Acqua , e l’Aria  ( che  pur  fono  nature  diverfe 
dallo  terra)  c tutte  le  cofe,  che  in  tali  elementi  fi  trovano,  ha- 
f attuo  ciafebeduna  quei  tre  movimenti  f che  il  Copernico  fin- 
ge noi 
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nei  globe  terrcflre  e fegue  di  dimofiraf  Ceometrìcumente  « 
(Orni invia  dei  Copernico  una  nugola, che  fia  fofpefa  in  ario-t, 
oche  per  lungo  tempo  ci  fopraftiaal  capo,  fen%a  mutar  luogo  , 
èifogua  neceffxri,mente,cb’ell'habbia  tutti  tra  que'  movimen* 
tifche  ha  ilglobo  terreflre  : la  dimofirai^one  è quefla,e  voi  la-» 
potete  legger  da  per  voi,  ch’io  non  la  faprei  riferirla  mente  . 

SALy^  Io  non  iflarò  altrimenti  a leggerla  , owgi  ftimo  fuperfluo 
l’bavercela  pofla,perch’io  Jou  fteuro , che  nejfuno  degli  aderetf 
ti  del  moto  dellaterra glie  laneghetà  . Terò  ammeffagli  la  di'* 
mofiraetione  parliamo  dell’infanta',  la  qual  non  mi  pare , cho 
babbia  molta  forga  di  cOHcludernulla  contro  alla  poftjone^ 
del  Copernico  , avvengachè  niente  fi  deroga  a quei  moti,  e <*_» 
quelle  opera%ioni  , per  i quali  fi  vien  in  cogni%ione  delle  na- 
ture,&c.  Rifpondetemifn  grietia,Sign.Simplicio.  .^elliae- 
(identi  ne’quali  alcune  cofe  puntualifflmamente  convengono  . 
ci  poffon’  eglin  fervire  per  farci  conofeer  le  diverfe  nature  di 
quelle  tali  cofe  ? 

SIMt.  Signor  nò  : anti  tutto  l’oppofito,  perchè  dall’identiti  delle 
operationi,e  degli  accidenti, non  fi  può  argumentare,Jalvo,  che 
una  identità  di  nature. 

SALf'.  T alchè  le  diverfe  nature  dell’acqua,  della  terra  , delParia, 
edell’altre  cofe,che  fono  per  quefi  elementi , voi  non  l’arguite 
da  quelle  operationi, nelle  quali  tutti  quefli  elementi, e loro  ali- 
ne fsi, convengono, ma  da  altre  operatioui  tfià  coti  ì 

SIJldT.  Cosi  è in  effètto . 

SALy.  Talché  quello,  che  lafciaffè  ne  gli  elementi  tutti  quei  moti, 
oporaxioni , & altri  accidenti , per  i quali  fi  dilìinguono  le  lor 
nature,non  ci  priverebbe  del  poter  venire  in  cogni-gione  di  ef- 
fe ì ancorché  e’ rimoveffe  poi  quella  operagione , nella  quale-» 
. . Unitamente  convengono  , e che  perciò  non  ferve  nulla  per  la-» 
difìin%ione  di  tali  nature  . 

SI  HIP.  Credo,cbe  il  difeorfo  proceda  beniffmo . 

ZALV • Ma,  che  la  terra  , l’aqua , e l’aria  fiano  da  natura  egual- 
mente coflituite  immobili  intornoal  centro  • non  é opinione-» 
vofira  , dell’autore  , di  Arifiotile,di  T olomeo,edi  tutti  fior, 
feguaci  ? 

SI MP,  ricevuta, come  verità  irrefragabile . 

SALF.  Adunque  da  quefta  comune  naturai  eondi'gloHe  di  quìe* 
tare  intorno  al  centro  , non  fi  trae  orgomenco  delle  diverfe-» 
nature  di  quefii  elementi,  e cofe  elementari  i ma  convien’ ap- 
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f render  tal  noti'xia  da.  altre  qualitd  aro»  camunr,  t però,chi  le» 
vaffe  agli  elementi  folamHe  queffa  quiete  comune^  gli  lafciaf- 
fe  loro  tutte  Inoltre  opera%ioaijion  impedirebbe  punto  ladra» 
da,  che  ne  guida  alla  cogìti-i^one  delle  loro  effen^e.  Ma  il  Co» 
pernico  no»  leva  loroaltro,cbe  quefla  comune  quiete  > e glie  l<t 
_ tramuta  in  un  comuniffimo  moto  a lajciaudoli  lagravitd,  /it_. 
leggiereT^t  i moti  ipiù%  ingiù,  più  tardi, più  veloci,  la  rari» 
tà,U  dcnjità, le  qualità  di  caldo, freddo,  jecto,  humido,  & in-» 
fomma  tutte  Inoltre  cofe  - Adunque  uu  tal  ajjurdo  , quals’im- 
magin.i  queflo  autore,  non  è altrimenti  nella  pofi^ion  Caper» 
picena  i né  il  convenire  iu  una  ideutità  di  moto  , importa-» 

^ più,  ò meno,che  il  convenire  in  una  ideniità  di  quiete  , circa'l 
diverfipcare,o  non  divnfipcar  nature  . Ho,  dite  fe  ci  i altro 
argomento  in  contrario». 

SIMP-  Seguita  una  quarta  injiarrga  , prefa  pur  da  una  natura» 
le  offe  evasone , che  i,the  i corpi  del  mede  fimo  genere  , hanno 
moti, che  convengono  in  genere, ò vero  convengono  nella  quie- 
te . Ma  nella  pofixione  del  Copernico  » corpi  , che  convengo- 
no in  genere  , e tra  di  lorofinùlifjimi , arebbono,  in  quanto  al 
moto,  una  fomma  fonvenieni^  , an%i  una  diametral  repu» 
gnan%a  imperocché  delle  tanto  trà  di  loro  fimili  « nulLadimo» 
no  nel  moto  farebbero  tanto  diffmili  , poiché  fei  pianeti  an» 
drehbono  in  volta  perpetuamente,  ma  il  Sole  , e tutte  le  fUlle-^ 
fiJfe,perpecuamemeflarebbero  immote . 

SALy . La  forma  dell'argomento  mi  par  concludente  » ma  credo 
bene , che  Papplicagione,  ò la  materia  fia  difettofa  e purché 
l’autore  voglia  perfiflere  nel  fuo  affunto  , la  confeguen%a  ver- 
rà fcnt^alcro  direttamente  contro  di  lui  iil  progreffo  dell’argo- 
mento é tale',,  trà  i corpi  mondani,  fei  ce  nefono>cbe  perpetua» 
mente  fi  muovono,e  fonai  fei  pi  aneti-, de  gli  altri , cioè  della-» 
terra, del  Sole,e  delle  felle  fijfefi  dubita  ehi  di  loro  fi  muova  » 
e chi  dia  fermo  ',e(fendo  neceffario , che  fe  la  terra  fià  ferma  , il 
Sole  , e lefielte  pffe  fi  muovano  y e potendo  anch'effere  • che  il 
Sole, e le  f [fé  fieffero  immobili , quando  la  terra  fi  muoveffe—  : 
cercafi,  in  dubbio  del  fatto  , a chi  più  convenientemente  fi. 
poffa  attribuire  il  moto  , C a chi  la  quiete . Detta  il  naturai 
difcorfo,che  il  moto  debba  fiimarfi  effert  di  chi  più  in  genere— , 
& in  effen-x^a  conviene  con  quei  corpi , che  indubitatamente  fi 
muovono, e la  quiete  di  chi  da  i medefimi  più  diffente  i & ef- 
ftudo,  cbt  uiPetcrua  quiete  » e perpetuo  moto,  fono  accidenti 
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diverfiftimifi  tntnìfeflo,  chela  natura  del  corpo  fetnpre  mobi' 
le,  convicH , che  fia  diverfifsima  dalla  ujtura  delfcmprejia- 
bile  • Cerchiamo  dunt^ue,mentre!ìiamo  ambigui  del  meta, 
dellaquiete,fe  per  via  di  qualche  (dira  rilevante  condizione  , 
poteffmo  iuvefiigare  chi  fiii  convenga  coni  corpi  ftcurarneum 
te  mobiliti  la  terra, ò pure  il  Sole, e le  {Ielle  fijfe.  Ma  ecco  la-* 
natura, favorevole  al  nojlro  bifoguo  , e defideri* , ci  fommini- 
Rra  due  condizioni  inftgni  , e differenti  noumeno  , cbe'lmoto* 
e la  quiete  ,e  fono  la  luce, e le  tenebre , cioè  l’effer  per  natura-* 
fplendidifflmo  , e Peffer  ofcuro  • e privo  di  ogni  luce  ; fon  duu“ 

. que  diverfifimi  d^effenza  i corpi  ornati  d^un' interno  , ed  eter- 
no fplendoreuia  i corpi  privi  d'egni  luce  • Priva  di  luce  è la 
terra,fplendidij}imoper  fé  fleffo  è il  Sole , e non  meno  le  Jielle^ 

, fife.  I fei pianeti  mobili  mancane  totalmente  di  luce, come-* 
la  terraiadunque  Peffenza  loro  convien  con  la  terra  , e diffente 
dal  Sole,e  dalle  {Ielle  p{fe',  mobile  dunque  è la  terrapmmobile-* 
il  Sole, e la  sfera  {Iellata  » 

SIMP.  Ma  l'autore  non  concederà , chei  fei  pianeti  ften  tenehroft , 
e sà  tal  negativa  fi  terrà  falda',  ò vero  egli  argomenterà  la-* 

. conformità  grastde  di  natura  tra*  fei  pianeti,  e il  Sole,  e le  felle 
, fi{fe,e  la  diformità  traque{ìi , e la  terra,  da  altre  condizioni, 
che  dalle  tenebre ,e  dalla  luce,  anzi  hor  ch’io  m’accorgo/ieìl’im. 
ponza  quinta,che  fegue,ci  è fo{la  la  difparità  fomma  trà  la-* 
terra,e  i corpi  Celefti  > nella  quale  egli  fcrive . Che  gran  con-  Altr« 
fufioue,  e intorbidamento  farebbe  nel  Si{lema  dell’univer{o  , ttast  ira  U> 
■ e trà  le  fue parti,  fecondo  Pipotefi  del  Copernico  ; imperocché  . * i ewpi 
- tràcorpi  celefìi immutabili,  & incorruttibili , fecondo  Ari{io- 
Cile, e Ticone,&  altri, trà  corpi,  dico,  di  tanta  nobiltà,per  con-  * * 

fefioue  di  ognuno , e delPi{ìe{fo  Copernico  , che  afferma  quelli  ^ 
effcr’ ordinati ,e  difpo{li  in  un'ottima  cofliiuzione,e  che  da  quel- 
li rimuove  ogni  incofianza  di  virtAi  tràcorpi,  dico,  tanto  pu- 
ri,cioètràFeHere,eMartecollòearlafentinadituttelema-  . , 

j ferie  corruttibili,cioèlaterrad’acqua,Paria,e  tutti  imi{ìi , . , 

'fida quanto pin pref Mte  difribuzioue,  e piA  alla  natura  conve^ 
niente,  anzi  oDio  fe{f»  architetto  , jequeflrar^i  puri  dagl*  - 
_ ^impuri  timortali  dagl'immortali  , come  infegnano  Paltre-* 
fcuole,  che  ci  infegnono  , come  que{le  materie  impure  , e cadu- 
, cht  fon  contenute  nelPangufìo  tentavo  dell*  Orbe  Ljtnare  ,fo- 
prrPl  quale,  con  ferie  nou  interrotta,  s’alzecno  poi  le  cofe  Ce- 

S Salv.E'vero, 
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SALV.  E' vero,  cbeH  Sifletm  Copernicano  mette  perturbazione^ 
neWuniverfo  d' Ari]iotile\ma  noi  trattiamo  dell'  univerfo  no- 
ftro  vero, e reale . Jhfandopoi  la  difparità  d’effenza  tra  la  ter- 
ra,e  i corpi  Celefli, la  vuol  quejl'autore  inferire  dall'incorrutti- 
bilità di  quelli, e corruttibilità  di  quefla,in  via  d*  Ariflot.  dal- 
li qual  difparità  e'concluda,il  moto  dover'ejfer  del  Solere  del- 
lepjfe,e  l’immobilità  della  terra, và~vagando  nel  Paralogifmo, 
fupponendo  quel  che  i inquiflione  perchè  bArijìotile  inferifee 
l’incorruttibilità  dt^corpi  Celefli  dal  moto,  del  quale  fi  difpu- 
ta,fefialoro,ò  della  terra--  Delle  vanità  poi  di  quefte  retto- 
riche  illazioni,  fe  rdà  parlato  a bafianxa . E qual  cofa  piu  in- 
fulfa,  che  dire  la  terra  ,egli  elementi  effer  relegati , e feparatt 
dalle  sfere  Celefli, e confinati  dentro  all’Orbe  Lunare  ì Ma  non 
è l’Orbe  Lunare  una  delle  Celefli  sfere  , e fecondo  il  confenfo 
loro  compre  fa  nel  mexp  di  tutte  l’ altre}  Nuova^  maniera  dj 
fepar  arei  puri  da  gl' impuri,  egli  ammorbati  da’ fani , dar  a 
gl’infetti  flanganel  cuore  della  Città  : io  credeva,  che  il  la%e- 

rettofe  le  doveffe  fcoflare  piùtche  fuffe  pofjibile . Il  Coperni- 
co ammira  la  difpofiTiont  delle  parti detl’univerfr,  per  haver 
Iddio  coflitttita  la  gran  lambada , che  doveva  nndere  il  fotti - 
mo  fplendoreatutto  il  fuo  Tempio, nel  centro  di  effo  . e non  da 
una  banda . Dell’effer  poi  il  globo  terreflre  trà  Tenere, e 
te,  ne  tratteremo  in  breve;  e voi  (le ffo, in  gragia  di  quefl  au- 
tore, farete  prova  di  rimuoveruelo  . Ma  digraxta,noH  '»frec‘ 
damo  quefli foretti  rettotici , con  la  faldegga  delle  dimofira- 
gioni,e  lafciamogli  agli  oratori,  ò più  lofio  a i poeti  » li  quak 
hanno  faputo  con  lor  piaccvolegp^  indlgar  con  lande  cofe  vi- 
li ff  me, & anco  tal  volta  pernigiofe . '£  fe  altro  d refla,  (pe- 
di.isHoci  quanto  prima.  '■  ^ ^ 

SIMP.  Ci  è il  feflo,&  ultimo  argomento , nel  quaPéi  pone  per  cofa 
molte  inverifimile,che  un  corpo  corruttibileie  dijfìpnbile  fi  pof- 

fa  muovere  d’tin  moto  perpetuo  , e regolare:  e quefo  conferma 

con  l’efempio  de  gli  animali,li  quali  movendoft  di  moto  a loro 
naturale, pur  fiflraccano  , & hanno  bifogno  di  ripofo  perre- 
ftaurare  le  forge  ; ma  che  hit  da  fare  tal  movimento  con  quel 
della  terra  immenfo,  al  paragpn  del  loro}  ma  piA:  farla  tnuo- 
vere  di  tre  moti  difeorrenti , e diflraenri  in  parti  diverfeì  chi 
potrà  mai  offerir  tali  cofe  , falvoche  quelli , che  fi  fuffero gite- 
rati  lor  difenforiì  Nivale  in  queflo  cìtfo  , quel  che  produce  il 
Copernico, che  per  effere  queflo  moto  naturale  allaterra  ,e  non 
f , violento 
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•vioUtitOtOpcra  contrarii  effètti  da  i moti  violenti  ; e che  fi  dif‘ 
folvon  bene  , nè_  poffon  lungamente  fufffier  le  cofe , alle  quali 
ftfà  impeto  -,  ma  le  fatte  dalla  natura  (icoufervano  nell’otti- 
ma loro  difpofigione  j non  .vai , dico,quefla  rifpofla  , che  vieti* 
atterrata  dalla  nojìrat  Imperocché  l'animale  è pur  corpo 
naturale,  e non  fabbricato  dall’arte , & il'  movimento  fno  i 
naturale, derivando  dall’anima  > cioè  da  principio  intrinfeco  ; 
e violento  è quel  moto, il  cui  principio  è fuori , & al  quale-* 
niente  conferifce  la  cofa  moffa  i tuttavia , fe  l’ animai  continua 
lungo  tempo  il  fuo  moto, fi  flracca,  & attco  fi  muore  i quando 
fi  vuole  sformare  cflinatamente . Vedete  dunque , come  in-* 
natura  fi  incontrano  da  tutte  le  bande  vefligii  contrariatiti 
alla  poftjione  del  Copernico  , nè  mai  de'  favorabili  * £ per 
non  haver’a  ripigliar  più  la  parte  di  quejlo  oppofitore  , fentite 
quel  ch'ei  produce  contro  al  Keplero  { co’l  quale  ei  difputa)  in 
propoftio  di  quello  , che  effo  Keplero  inflava. contro  a quelli,  a* 
quali  pare  inconveniente  , ungi  impoffibil  cofa  l’accrefcer’in-* 
immeufo  la  sfera  jìel[ata,cpme  ricercala  pofigion  del  Coper- 
nico. Inflà  dunque  il  Keplero,dicendo . JDiiìicilius  cfl  ac- 
cidens.prxccr  modulum  (ubjeAi  iatcndere>quàm  fubje> 
dlum  fine  accidente  augerc  . Copernicus  igitur  veri-  Arf^omeat* 
fìmilius  facit,  qui  auget  Orbcm-ScelJarum  fixarunj,abfq;^**  Keplero  a 
niotu,quani  PcuJxmcust  qui  auget  motum  fìxarum  ina*  "’“**** “ 
menfa  velocitate  t Laqual’infianga  feioglie l’autore  * 
ravigliandoft  di  quanto  U Keplero  s’inganni  neidire, che  nel-  Aatinconeia. 
l’Ipotefi  di  Tolomeo  fi  crefea  il  moto  fuor  del  modello  del  fu- ùi  coatto  u\ 
bietto  : imperocché  alni  pare, che  non  ft  accrefca,fenOn  con-  Keplero, 
forme  al  modello  , e che  fecondo  il  fuo  accrefcimento  ft  agu- 
menti  la  velocità  del  moto,  il  che  prova  egli  con  figurarft  una 
macina , che  dia  una  revolugione  iniq.  bore  • il  qual  moto  ft  CeeCei  la  rii 
chiamerà  tardiamo',  intendendoft  poi  il  fuo- femidhmct  atì  ma- 
prolungato fino  alla  diflanga  del  Sole  , la  fisa  j5*^‘**l,**'*,g* 

gtiaglierà  la  velocità  del  Sole', prolungatolo  fino  alla  sfera  flel-  ^ il*diame- 
lata,agguaglierà  la  velocità  delle  fiffe , benché  nella  circonfe-  uodel  cccfhj* 
rcn-ga  della  macina  fta  tardiffimo  . Applicando  bora  quefla-» 
confideragione  della  macina  alla  sfera  /Iellata  -,  iutendianjo 
un  punto  nel  fuo  femidiametro  vicino  al  centro  , quant’è  il  fe- 
midiametro  della  macina  : iLmedefmomoto,  che  nella  sfera-* 

/Iellata  è velociffimo,in  quel  punto  farà  tardiljimo . Ma  la-* 
g;randegx.a  del  corpo  è quella  , che  di  tardiffimo , lefà  divenir 
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veloci{ftmo,(iHCorchè  e*  continui  d*effcr*il  mtdefimo  • e così  /<«-• 
velocità  crefie  non  fuor  del  modello  del  fubjettoan’^  c/efee  fe- 
condo quello, e la  [un  grande:^  , molto  diverfamente  da  quel 
ebeflima  il  Keplero  . 

SjìLì^,  Io  nou  credo, che  quefi’ autore  (t  fta  formato  concetto  del  Ke- 
plero così  tenue, e baffo,che  é'poffa  perfuader(i,che  e'non  babbia 
ii/tefo,ebe  il  termine  aitiamo  d'una  linea  tirata  dal  centro,  fin’ 
all’Orbe  flellato, fi  muove  più  velocemente,  che  un  punto  della 
medefima  listea  vicino  al  centro  a due  braccia  . E però  é for- 
erà,che  e’  capijca,e  comprenda,  che  il  concetto, e l’intenzione-, 
del  Keplero  è Hata  di  dire,mÌMore  inconveniente  effer  l’accrcm 
fcer’uu  corpo  immobile  a fomma  grandezza , che  l’attribuire-, 
una  fomma  velocità  a un  corpo  pur  vaflijinio  , bavendo  ri- 
guardo al  modulo  , cioè  alla  norma , & ali’efempio  degli  altri 
corpi  naturali  : ne  i quali  ft  vede,  che  crefeendo  la  diflanga  dal 
centro, ft  diminuifcela  velocità, cioè,the  i periodi  delle  lor  cir^ 
colazioni  ricercano  tempi  più  lunghi,  Manellaquiete,che  nou 
è capace  di  farfi  maggiore  , ò minore,  la  grandeTCpta,  ò pictoleg^ 
Za  del  carpo,*tou  fà  diverftti  veruna  . Talché  , fe  la  rifpofla-» 
dell’autore  debbe  judar’ad  incosrtrar  l’argomento  del  Keplero, 
è necefario,cbe  effo  autore  fiimi,  ehe  al  principio  movente,  l’i- 
fieffo  fta  muover  dentro  al  medefiMO  tempo  un  corpo  piccolif- 
fmo,&  uno  immer,fo,efei/do  che  l’augamento  della  velocità, 
vien  fenz^altro  in  confegaenza  dell’aecrefcimento  della  mole . 
Ma  quejl’é  poi  contro  alle  regole  ayérchitettonicbe  della  natu- 
rala quale  offervenel  modello  delle  minori  sfere,  fi  come  veg- 
giamo  ne  i pia>ieti,e  fcnfatifììmamente  nelle  (ielle  medicee  , di 
far  circolare  gli  orbi  minori  in  tempi  piu  brevi',  onde  il  tempo 
della  revolution  di  Saturno  i più  lungo  di  tutti  i tempi  del^ 
l’altre  sfere  m inori ,e]fendo  di  ga-  anni  j bora  il  paffar  da  que- 
fii  a una  sfera  grandemente  maggiore , e farla  muo-vtr’in-, 
14.  ìwe  , può  ben  ragionevolmente  dirftufcir  delle  regole  del 
modello  . Sì  che,fe  noi  uttentatnente covfidereremo  , la  rifpofìa 
dell’, tutore  và  non  contro  al  concetto, e fenfo  dell’argomento  , 
ma  contro  alla  fpiegatura , e *l  modo  del  parlare  ; dove  anco 
l’autore  ha  il  torto  , uè  può  negare  di  non  haver’  ad  arre  diffim 
rrsulato  l’iatelligenga  delle  parole, per gritvar’il  Keplero  d’una 
troppo  crafja  ignoranza  ; ma  l’rmpefìura  é fiata  tanto  grofib- 
latuahe  non  ha  potuto  con  Sì  gran  tara  difalcar  del  concetto  , 
(b(  ha  dolio  fua  dottrini  impreffo  il  Keplero  nelle  menti  de  i 
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litterJti . Quanto  poi  airinfìa»^  contro  al  perpetuo  moto 
iella  terra  » prefa  daU'eJftr’impoffibU  cofa  i che  ella  continuajfc 
' {en%a  flraccarfi , effendo  che  gli  ammali  flep  j che  pur  fi  muo- 
, von  naturalmente,  e da  principio  interno  ,fi  firaccano  > & hairt 
• no  bifogno  di  ripofo  per  relaffar  le  membra. 

SAGRt  Mi  pardi  pentire  il  Keplvro  rifpendergli  • che  pur  ci  fono 
de  gli  animali , che  fi  rinfrancano  dalla  flancheo^  co'l  volto' 
larfi  per  terra  ; e che  però  non  ft  deve  temer,  che  il  globo  terre' 
Jlre  fi  firacchi  ; angi  ragionevolmente  ft  può  dire,  che  e*godrt-> 
d’unperpetuo  , e tranquillifpmo  ripofo  , manteneiiioft  in  un' 
eterno  rivoltolamento  . 

5ALV-  Voi,  Signor  Sagredo,  fete  troppo  arguto , e fatirico  : 

lafciamo  pur  gli  fchergi  da  una  banda,  mentre  trattiamo  di 
eefe  ferie . 

SAOR,  Perdonatemi,  Signor  Salv.  quello,  ch'io  dico  , non  é migo-» 
così  fuor  del  cajo, quinto  forfè  voi  lo  fate, perchè  un  tìiovimeii' 
to,che  ferva  per  ripofo, e per  rimuover  la  fiancheg^a  a un  cor- 
po defatigato  dal  viaggio, può  molto  più  facilmente  fervire-i' 
a non  la  lafciar  venirci  ft  come  più  facili  fono  ì rimedii  prefer- 
vativi,che  i curativi.  E io  tengcf  per  fermo,  che  quando  il  ma- 
to  degli  animali  procedeffe  come  quello  , che  viene  attribuito . 
. alla  terra,  e’  non  ft  fiancherebbero  altrimenti  ; avvenga  che  lo 
ftancarfì  il  corpo  deli'rmimale . deriva, per  mio  credere  , dall* 
impiegare  una  parte  fola  per  muover  fe  fieffa,e  tutto  il  reflo  dd 
corpo  : come,  v.g.  per  camminare ,ft  impiegano  le  cofee  , e /c_. 
, gambe  folamente  per  portar  toro  'flcffe, e tutto  il  rimancnteìall* 

incontro  vedrete  il  movimento  del  cuore  effer  , come  infatig.t- 
. bile,  perchè  muove  fe  fola . In  oltre  non  so  quanto  fì.i  vero, 

< che  il  movimento  dell’animale  fta  naturale,e  non  più  lofio  vio- 
, lento  ; aut^  credo , che  fi  poffa  dir  con  verità  , che  P anima-, 

, muox>e  naturalmente  le  membra  dell’animale  di  moto  preter- 

- naturale , perchè  , ft  il  moto  all’ insù  è preternaturale  a i cor- 
, pi  gravi , l’algar  le  gambe,  clecofce,  che  fon  corpi  gravi, 
per  camrainare  non  ft  potrà  far'  fenga  violenta  , e però 
non  feuga  fatica  dd  movente  -,  il  falir  su  per  una  fcalo-,, 
porta  il  corpo  grave  contro  alla  fua  naturale  inclinagio- 
ne  all’in  su  . onde  ne  fegue  la  fìanchegga , mediante  la-, 
naturai  repugnanga  deità  gravità  d coiai  moto  ; ma-» 
per  muover’  un  mobile  di  un  movimento  , al  quale  e’  non-, 
ha  repugnangfi  ttiffuna  , qual  laffegga  , i diminugion-» 

' • . _ di  virtù. 
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di  virtùtt  di  ftr%a  ft  dfve  temer  nel  movente  ? € perchè  fi  rff- 
ve  feemar  la  for%a,dove  non  fen'efercita  punto  ì 

SIM*P.  Sono  i moti  contrariiydei  eguali  ilglobo  terrejlre ft  figituLJ 
muoverfhqHelli  [opra  i quali  autore  fonda  la  fua  injianga. 

SAGR.  CiàfièdettOyche  non  fono  altrimenti  contrarii  , e che  in-i 
quejìo  l’autore  ft  è grandemente  ingannato  , talché  il  vigore^ 
òli  tutta  Pinflairga  fi  volge  contro  l’impugnator  mede  fimo  » 
mentre  è’  voglia,cbe  il  primo  mobile  rapifea  tutte  le  sfere  infe- 
riori contro  al  moto , il  quale  effe  nell’iRe/fo  tempo  j e coutil 
vuamenteefercitano.  Al  primo  mobili  dunque  toccaa  flan- 
carft,  che  oltre  al  muovere  fefteffo,  deve  etmdur  tant’ altre  sfr, 
re  I le  quali  di  più  con  movimento  contrario  gli  contra^ano  % 
Talché  quell’ ultima  conclufione,thc  l’autor’inferiva,  con  dtty 
che  difeorrendo  per  gli  effètti  di  natura,  s’incontrano  fempre^ 

. cofe  favor  abili  per  l’opinion  d’Arilìotile,  e Tolomeo,  e noni» 
mai  alcuna,  che  non  contrarii  al  Copernico,  ha  bi fogno  (Punru» 
gran  con/idiragione  J e meglio  i dire  , che  fendo  una  di  queffe^ 
duf  pofigioni  vera  , e l’altra  ueceffari  amente  fai  fa,  è impojji- 
bile , che  per  la  falfa  s’incontri  mai  ragione,  ejperiengn,  ò retto 
difeorfo  , che  le  fta  favorevole , fi  come  alla  vera,neffunadi 
quefle  cofe  può  effer  reputante . Gran  diverfità  dunque  con- 
vien,che  fi  trovi  irà  i difeorfi,  egli  argomenti , che  ft  produco- 
no dall’una  , e dall’altra  parte  in  prò , e contro  a quejie  due^ 
opinioni, la  for"gp  dei  quali  lafccrò  , che  giudichiate  voifieffo, 
Sign.  Simplicio . 

SACV • y oi,Sign,Sagr>traportato  dalla  velocitàdel  vojìro  ingegno, 
mi  tagliajle  diangi  il  ragionamento  , mentre  io  volevo  dire  al- 
cuna cofa  in  rifpojia  di  quefi' ultimo  argomento  delPautore  ; e_* 
benché  voi  gli  h.Miate  più , che  a fi^nienga  rifpoflo,  voglio 
ad  ogni  modo  aggiugnernon  so  che,  che  allhora  havevo  in-à 
mente  m Egli  pone  per  cofa  molto  inveri ftmile , che  un  corpo 
difftpabi.’eje  corruttibile, qual’é  la  terra, p'offa  perpetuamente-» 
muove  fi  d’ un  movimento  regolare  i maffime  vedendo  noi 
gli  auimaii  finalmente  fiancar  fi , & haver  neceffìtà  di  ripofo  ; 
egli  accrefee  l’ invai  ftmile,  il  dover’effere  tal  moto  di  velocità 
incomparabilce  immenfa  , rifpetto  a quella  degli  animali  • 
Horaio  non  fo  intendere  , perché  la  velocità  della  Terra-» 
l'babbia  di  prefente  a perturbare mentre  quella  della  sfera-» 
fiellata  tant  o , e tanto  maggiore.,  non  gli  arreca  diflurbo  più 
couftderabilc, che  fe  gli  arrechi  la  velociti  d’ una  macine,  la-» 

’ ■ . . . r-.'  ' 
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quale  in  24.  hore  dia  una  (ola  revolu'^ione  • Se  per  efjlr  la-t 

velocità  dell*  converfioH  della  terra  fu'l  modello  di  ^uella^ 

iella  macine,non  fi  tirano  in  confcgtten%a  cofe  di  maggior’  effi' 

cada  di  quellaxcejji  l'autore  di  temer  lo  (laucarfi  della  terro-t’, 

perchè  né  anco  qualfivoglia  ben  fiacco , e pigro  animale  1 dico3 

nè  anco  un  Camaleonte  fi  firaccherebbe  col  muoverfì  non  più  piaidtcé- 

a cinque, ò fei  bracci*  in  zq.,  bore]  ma  fe  e*  vuol  cow/Jrff  rar  nietH  la  ftao- 

la  velocità,non  pii  fu'l  modello  della  macine,  ma  ajjolutamen-  cbeza  nellaa 

te  I eJr  in  quanto  in  24.  bore  il  mobile  ba  da  paffare  uno  fpa-  iellata , 

:^o grondiamo  , moltopii  fi  dovrebbe  moflrar  renitente  <l-,-  '**  ' 

concederla  alla  sfera  (Iellata,  la  quale  con  velocità  incompa»  ® '*• 

rabilmente  maggiore  di  quella  della  terra  , deve  condur  (eco 

miglia  ')*  di  corpi,  ciafchedun  grandemente  maggiore  del  globo. 

terrejìre , ' •’  ' ' 

Sellerebbe  ora, che  noivedeffimo  [e prove , per  le  quali  l’autore^ 
conclude  le  (ielle  nuove  del  ji.  e del  604.  effire  fiate  ftbluna^ 
ri  iCHOncelefli,  come  comunemente  fi  perfuafero  gli  jifito»  . 

^Homi  di  quei  tempi  : imprefi  veramente  grande',  ma  hòpen^ 
fato, per  effermi  tale  fcrittura  nuova  , e lunga  per  i tanti  cal- 
■ coli,che  farà  pii  e(peiie)iteycbe  io  tra'ftafera,  e domattina  ' 

vegga  qtul  più  , ch'io  potrò, e domani  poi , tornando  ai  (oliti 
ragionamenti,  vi  riferifcu  quell»  cbe  bavrò  ritratto  te  feci 
avanzerà  tempo,verremo  a difcorrere  del  ^movimento  annuo 
• attribuito  alla  terra.  Intanto  ,Jè  voi havete  da  dire  alcuna^  ~ 
cofa,tir  in  particolare  il  Sign.  Simpl,  intorno  alle  cofe  atte- 
nenti al  moto  diurno , affai  lungamente  da  mi  efaminato  , ci 
avanza  ancora  uH  poto  di  tempo  da  poter  difcorrere . 

SIMP.  A me  non  refi*  altro,  che  dire  ; fe  non  che  i difcorfi  havuti 

in  quefio  giorno,  mi  fotobtn>parfi  ripieni  di  penfieri  molto  , 

acuti,e ingegnofì , prodotti^perl*  parte  del  Capemicoincoit- 
fermagiou  del  moto  della  terrai  ma  non  mi  fento  già  perfua- 
fo  a crederlo  ; percht finatmento  le'cofe  dette  non  concludon'al- 
tro  I fe  non  che  le  ragioni  per'la  fiabilità  della  terra, non  /òa-» 
neceffarie  ma  non  però,  fi  è prodotta  dimofiragione  alcun/Lo 
per  la  parte  contr  aria  Jià'qutUneieffariamente  convinca,  t.» 
concluda  la  mobilità , 

sjir.  Io  non  ho  mai  prefo, Signor  Simpl.a  rimuovervi  dalla  voi 
fira  opinione  ; nè  meno  ardirei  di  definitivamente  fentengia» 

(opra  sì  gran  litigio, ma  folamente  è fiata,  e farà  anco  nelle  di- 
fputagioni  fegutnti , mia  intengione  di  farvi  maniftfio  » cht^, 

• “ quelli. 
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quelUicbe  hanno  creduto  , che  quefio  moto  velocijjimo  dcllcJ 
24.  horcffia  della  terra  fola,e  non  dell’ uuìverfo , trattane  la  fola 
terrdinon  fi  erano  ferfuafi,che  in  cotal  guifa  potejfe  » e dovef» 
fe  efferetcome  fi  dicctalla  cieca  ) ma  che  ienifsimo  avevano  vc“ 
' dute  , fentite , & efominate  te  ragioni  della  contraria  opirùo- 
ne  j & anco  non  leggiermente  rifpojlole . Con  quefia  mede» 
fimo  intengione  , quando  cosìfia  di  guflo  voflro  > e del  Signor 
Sagredo  , potremo  poffare  alla  confìderagione  dell’altro  movi» 
mento, prima  da  Arifìareo  Samio,  e poi  da  Niccolò  Copernico 
attribuito  al  medefimo  globo  terreftre,  il  quale  è,  come  aedo  » 
che  voi  giàiibbiatefentito,  fatto /otto  il  Zodiaco,  dentro  allo 
fpagio  d’un’anuo,intornoal  Sole,  immobilmente  collocato  nel 
centro  di  effò  Zodiaco  • 

SIAiP.  La  quiftioue  è tanto  grande , e tanto  nobile , che  molto  cu» 
riofamente  fentirò  difcorreme,  prefuppouendo  d'haver’a  fentir 
' tutto  quello, che  i,i  tal  materia  fi  poffa  dire , Andrò  poi  meco 
medefimo  facendo,con  mio  commodo, reflefsio?/ maggiore  [opra 
le  cofe  fentite, e da  ieutirfi,e  quando  altro  io  non  guadagni,  non 
farà  poco  il  poterne  con  più  fondamento  difcorrere . 

SAGR-  Adunque,  per  non  iflancar  più  il  Signor  Salviati  , faremo 
puntoni  ragionamenti  d’oggi,  e domani  ripiglieremo  , con- 
forme alfolitofi  difcorfi , co»  ifperanga  d’aver’  a fentir  gran-, 
novità . i. 

SIJUP.  Jo  lafcio  il  libro  delle flelle  nuove , ma  riporto  quefio  del- 
le tonclufioni,per  riveder  quello  , che  vi  èfcritto  contro  • 
al  moto  annuo  , che  deve. effe/ la  materia  de^ 

^ ' ragiouattuntiMdomoM^  . 
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terza; 


SACt. 


L defiderio  grande  1 con  che  fono  flato  af- 
fettando la  venuta  di  V.  Signoria  % fcr 
fentir  le  novità  de  i pcnfieri  intorno  alla~A 
converfiùne  annua  di  quefio  noftro  glo- 
bo > mi  ha  fatto  parer  lunghijjìme  le  bore-» 
notturne  paffute  i cJf  anco  quefle  della-i 
Ittattina  > benché  non  o’giofamentetrafcorfe  • an-gi  buona  parte 
veghiate  in  riandar  con  la  mente  i ragionamenti  di  feri  j pon- 
derando le  ragioni  addotte  dalle  parti  a favor  delle  due  con- 
trarie pofit^oni  i quella  d*  Arifìotile  t e Tolomeo  i e quefa  di 
Arijiarco,  e del  Copernico  » e veramente  farmi  > che  qualun- 
que di  quefli  fi  i ingannato  , fìa  degno  di  fcufa  j tale  fono  in~» 
apparenza  le  ragioni,che  gli  poffono  haver  perfuafi\tuttavol- 
ta  però  > che  noi  ci  fermajfima  [opra  le  prodotte  da  eff  primi 
autori  gravijfmi  ^ Ma  come  che  l'opinione  peripatetica^per  la 
fua  antichitàtba  avuti  malti  feguacitc  cultori, e l'altra  pochifjì- 
tni , prima  per  ['ofcurità,e  poi  perla  novità  ; mi  pare  fcorger- 
ne  tra  quei  molti , & in  particolare  tra  i moderni,  effernt  al- 
cuni • che  per  foflentamento  dell'oppinione  da  elf,flimata  ve- 
ra , abbiano  introdotte  altre  ragioni  affai  puerili , per  non  dir 
ridicole. 

SALF.  L'iBeffo  è occorfo  a met  e tanto  più  ,ch  àF.  S.  quanto  io 

nehò  pentite  produrre  di  tali, che  mi  vergognerei  a ridirle,  non  aIc«dì  «!i(cor- 
dirò  , per  non  denigrare  la  fami  de  i loro  autori  , i nomi  de  i renio, ptima  fl 
quali  fi  ppffon  fenipre  tacere , ma  per  non  avvilir  tanto  ConO'  fifmo  odia 
re  del  genere  h umano  - Dove  io  Hnalmente  ofjervando  • mi  *•/“"* 
fono  actertato,ef[er  tra  git  huomint  alcuni , 1 quali  prepoftera' 
mente  difcorrendo , primi  fi  fiabilifcono  nel  cervello  la  con-  paiidicmaa 
clufione,e  quella,  0 perché  fta  propria  loro  , ò di  perfona  ad  ef  quell*  i dii'cor 
p molto  accreditata , sì pfomente  t'imprimono  • che  del  tutto  é ^ 
impofbile  l'eradicarUghmmai  : & a quelle  ragioni,che  a lor 
medepmi  [avvengono  , ò che  da  altri  feuteno  addurre  in  c$u- 
fermagione  dello  Pabilito  couccttóiper  femfUci,V  infulfe^  » 

é» 
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che  elle  ftano , preflano  j'ubno  ajjei/fo , & dppUufo  : '&  tirÌHl 
conire,  quelle,  che  lor  veugono  oppofle  in  contrarie,  quamun^ 
que  ingegnefe  , e concludenti,  non  pur  ricevono  con  nanfe éc-»  » 
ma  con  indegno  , & ira  acerhifsima,  e taluno  di  cojìoro,  fpintt 
dal  furore, non  farebbe  anco  lontano  dal  tentar  qualfivoilia  ««• 
china,  per  Juppnmere,  e far  tacer  l'awerfario  i io  nehà 
veduta  qualche  efperieni^. 

iAGR.  ,^uelti  dunque  non  deducono  la  contluftone  dalle  premef-' 
fe,  né  la  flabilifco  io  perle  ragioni  , ma  accomodano,o  per  dir 
meglio  fcemodano,e  travolgon  lepremeffe  ,e  le  ragioni  alle  lo- 
ro già  flabUice , e inchiodate  concluftoni  * Non  é ben*  adunque 
eimentarft  con  (imili  j e tanto  meno  , quanto  la  pratica  loro  i 
non  folamente  ingiocenda , ma  pericolofa  ancora . Per  tanto, 
feguitereme  col  noflro  Signor  Simplicio  , conofeiuto  da  i»e_> 
di  lunga  mano  per  huomo  di  fomma  ingenuità  ,efpogliato  im 
tutto, c per  tutto  di  malignità  : oltre  che  i affai  pratico  nell* 
peripatetica  dottrina  j fi  che  io  poffo  rfficurarmi,che  quello,  che 
non  fovverrà  ad  effo  per  fofìentamento  deW  opinione  d’^rifl. 
non  potrà  facilmente  fowtuirt  ad  altri , Ma  eccolo  appun- 
to tutto  anelante,  il  quale  queflo giorno  fi  ifattodefiderare  u» 
gran  pe\gp  tjiavamo  appunto  dicendo  mal  di  voi, 

SIMP,  Bifogna  non  accufar  me , ma  incolpar  Nettuno  diqntfla-» 
mia  così  lunga  dimora  ; che  nel  rtfiuffo  dì  quefla  mattine-» 
ha  in  maniera  ritirate  P acque,  che  la  gondola , che  mi  conducem 
va , entrata  non  molto  lontano  di  qui  iu  certo  canale  , dove-» 
non  fon  fondamenta , è refiata  in  fecco , e mi  è bifognato  tar- 
darli più  d'una  graffa  ora  in  afpettare  il  ritorno  del  mare  : e_« 
quivi  fiondo  così  fenga  potere  /montar  di  barca  , che  quafi  re- 
pentinamente arrenò, fono  andato  offervondo  un  particolare-, , 
che  mi  è parfo  affai  maravigiiofo:  tr  i,che  nel  calar  l'acqne^, 
fi  vedevan  fuggir  via  molto  velocemente,  per  diverfi  rivoletti, 
fendo  già  il  fango  in  pii  parti  feoperto  y'e  mentr^io  attendo  x 
conftderar  quefPeffétto  , veggo  in  un  tratto  ceffar  queflo  moto  , 
t ferina  intervallo  alcuno  di  tempo  cominciala  tornar  la  me» 
dcfima  acqua  in  dietro , e di  retrogrado  farfit  il  mar  diretto,  fen- 
%a  refiarpure  un  momento fia%ionario  : effitto,  che  per  tutto  il 
tempo,chehò  praticato  yenegia,  non  mi  è incontrato  il  vederlo 
altra  volta , 

SAGR.  Non  vi  debbe  anco  effer  molte  volte  accaduto  il  reflar  cesi 
in  fecco  tra  piccai iffimi  rivelettiìpep  li  quali,  per  aver  pochif» 

fimo 


Moto  detr  ae- 
aoa  tra  ’l  re» 
floflo,  crfluf- 
fo  non  iniet' 
lotto  da  quie* 
»*• 
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(ima  declività  Cabhajjamenf  , ò alzamento  fola  di  quanto  è 
graffa  una  csrtat  che  faccia  la  fuperficie  del  mare  aperto  • è affai 
per  fare  fcorrere,  e ricorrer  l'acqua  per  tali  rivoletti  per  betuj 
lunghi  fpa%ii,  fi  come  in  alcune  (piagge  marine,^al%ameHto  del 
mare  di  4.  ò ó.braccia  folamente,  fa  fparger  l'acqua  per  quelle 
pianure  per  molte  centinaia,e  migliaja  di  pertiche  . 

SIMP»  Ji^uefio  intendo  benijjìmo,  mahavrei  creduto, che  tra  Pulti~ 
mo  termine  delPabbr^mento , e primo  principio  delPalga^ 
mento  • doveffe  interceder  qualche  notabile  intervallo  di 
quiete . 

SAGR»  .Quello  vi  fi  rapprcfenterà, quando  voi  porrete  mente  alle^ 
mura  , i a ipali,dove  quefle  muta%io»i  fi  fanno  a perpendico- 
lo , ma  non  é,che  veramente  vi  fia fiato  di  quiete . 

SlAfP.  Mi  pareva, che  per  effer  quefii  due  moti  contrarii , doveffe 
tra  di  loro  effer' in  mcay>  qualche  quiete  : conforme  anco  alla-* 
dottrina  d'/irifiotile,  che  dimofira , che  in  pun^o  rcgre(Tus> 
mcdiac  quies. 

SACR.  Mi  ricordo  beniffimo  di  cotefio  luogo  : ma  mi  ricordo  an- 
cora, che  quaatdo  fiuiiavo  filofofia  , nonrefiai  perfuafo  della-* 
dima fir anione  d' A rifiotilòlfi  anxj  che  havevo  molte  efperienxp 
Jn  contrario  : le  quali  vi  potrei  anco  addurre , ma  non  voglio, 
che  entriamo  in  altri  pelaghi,  effendo  convenuti  qui  per  difcor- 
ter  della  materia  uofira  • fe  farà  poffibile,  fen-ga  interromperla^ 
come  abbiamo  fatto  quefi'altri  giorni  paffuti . 

SIMP.  E pur  converrà , fe  non  interromperla , almanco  prolun- 
garla affai,perché  ritornato  jerfera  a cafa,  mi  mejfi  arileggere 
il  libretto  delle  conclufioni,  dove  trovo  dimofiragioni  contro  a 
quefio movimento  annuo,  attribuito  alla  terra  ,molto  conclu- 
denti ì e perché  non  mi  fidavo  di  poterle  così  puntualmente-» 
• riferire, hò  voluto  riportar  meco  il  libro. 

SAGR.  //avete  fatto  bene  ima  fe  noi  vogliamo  ripigliare  iragio» 
namenti  conforme  alP appuntamento  di  feri , converrà  fentir 
prima  ciò  , che  aura  da  riferirci  il  Sig.  Salv.  intorno  al  libro 
delle  fielle  nuove  re  poi  fengf altri  interrompimenti, verremo  al 
moto  annuo  . Ora,che  dice  il  Sig.  Salviati  in  propofito  di  tali 
felle  t fon'ellen  veramente  fiate  traportate  di  Cielo  in  quefle-» 
più  buffe  regioni, in  virtù  de'  calcoli  iell'autoro  , prodotto  dal 
Sign.  Simplicio  ì 

SALV . lo  mi  meffi  jerfera  a leggerai  fuoi  progrefji , e quefia  matti- 
. ua  ancora  gli  hò  datq  un'altra  fcorfa,  per  vtitf  pure  » fi  >{ntl 
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f/;e  mi  farevd  h^ver  lettt  la  fera,vi  era  fcritto  veramente, ò ft 
erano  fiate  mie  larve, e imaginazioni  fantaftiche  dellanotteiC. 
infomma  trovo,  con  mio  gran  cordoglio,  enervi  veramente  . 
fcritto,e  fiampato  quello,  che  per  riputagion  di  queflo  filefof* 
non  havrei  voluto , Che  e'  non  conofca  la  vanità  della  fuo-* 
imprefa,  nonmi  par  poffibile',  sì  perché  l’è  troppo  fcoperta,ii 
perché  mi  ricordo  haverlo  fcntito  nominar  con  laude  dall'ae- 
endemico  amico  nofiro  : parmi  anco  cofa  troppo  inverifimile  t 
che  egli  a compiacenza  di  altri  fi  pojja  ejjer*  indotto  ad  baver* 
in  così  poca  filma  la  fua  riputazione , tb'é'ft  fta  indotto  a far 
pubblica  utPopera, della  quale  nonpeteva  attenderne  altro,  che 
biafimo  appreffo gl’intelligenti  • 

SAGR,  Soggiognete , che  faranno  affai  manco  , che  un  per  cento,a^ 
ragguaglio  di  quelli,  che  lo  celebreranno  , & efalteranno  /•* 
pra  tutti  i maggiori  intelligenti,  che  fieno,  ò fieno  fiati  già 
mai  : uno  che  habbiafaputo  foftener  la  peripatetica  inaltera- 
bilità  del  Cielo, contro  a una  fchiera  d'Afironemi,  e che  per  lot 
maggior  vergogna  gli  habbia  atterrati  con  le  tor  proprie  ar- 
mi, e che  volete, che  pojfano  quattro, ò fei  per  provincia, ch^-, 
feorgano  le  fue  leggieregg^, corico  a gl^innumerabili,che  non-» 
fendo  atti  a poterle  feoprire,  né  comprendere , fe  ne  vanno  pre- 
fi alle  grida,e  tanto  più  gli  af  plaudono  , quanto  manco  l’in- 
tendono ì aggiugnete , che  anco  quei  pochi , che  intendono  , fi 
afierranno  di  dar  rifpofia  a fcritture  tanto  baffe , e nulla  con- 
cludenti ; e ciò  con  gran  ragione, perché,  per  gl’intendenti  non 
ce h’ é bi fogno,  e per  quelli',  che  non  intendono  è fatica  buttata 
via . 

SALV.  Il  più  proporzionato gafiigo  al  lor  demerito,  farebbe  vera- 
mente il  fìlenziOffe  non  fuffei* altre  ragioni  , per  li  quali  i f^r- 
fe  quafi  neceffario  il  rifentirfi  : l’uno  delle  quali  é , che  noi  al- 
tri Italiani  ci  facciamo  fpacciar  tutti  per  ignoranti  , e diamo 
da  ridere  agli  Oltramontani-, e mafsime  a quelli  • che  fonfepa- 
: rati  dalla  noflra  religione, & iepotrei  moflrarvene  di  tali  af- 

fai famofi  , che  fi  burlano  del  nofiro  Accademico  , e di  quanti. 
Matematici  fono  in  Italia,  per  haver  Ufeiato  ufeire  in  luce , e 
mantenervì/ifenza  contradizione  le  fciocchezge  di  un  tali,  o- 
renzjni  contro  gli  Aflronemi  ; ma  quefio  pur'anco  fi  potrebbe 
poffare,  rifpetto  .ad  altramaggior’occafionc  di  rifa,  che  fi  po- 
teffe porger  loro  dependente  dalla  diffimul azione  degl’  intelli- 
genti intorno  alle  leggerezze  di  quefìi  fitmili  oppofitori  alle-» 
dottrine  da  loro  non  inttfe.  Io  note 
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SAGR»  Io  non  voglUmaggior'cfempio  della  petulan:^ta  di  cofi»- 
f#,e  dellUnfeliiità  d'un  fari  dd  Coperoic» , fottopoflo  ad  ejjer* 
impugnato  da  chi  non  intende,  nè  anc0  la  primatia  fiia  pofi^ 
^one,per  Uguale  gli  è mojja  la  guerra. 

SALV’  Fei  n»u  mene  reflerete  maravigliato  della  maniera  del  to» 
fatargli  djìronomi, che  affermano,  le  fielle  nuove  ejfere  fiate-» 
fuperiori  agli  orbi  de'pianeti  ; e per  avventura  nel  firmamen» 
tefieffb , • 

SAGR.  Ma  , come  potete  voi  in  il  breve  tempo  haver^efaminato 
tutto  Lotefio  libro , che  pure  i UHgranvolume,&  i fofga,  ebs 
le  dimofira'iioni  fieno  in  gran  numero  ì 

'SALy.  Jomifon  fermato  sù  quelle  prime  confutazioni  fue,  nelle-» 
quali,  con  dodici  dimoHraxioni fondate  /oprale  offerva%ioni 
didodici  jlfironomiyche  tutttfiimarono , che  la fiella  nuova-» 
del  ji.apparfa  in  Caffiopea , fuffe  nel  firmamento  , prova  per 
l'oppoftio  lei  ejfere  fiata  fullunare  , conferendo  a due  à due-» 
l'altez'Zt  meridiane , prefe  dadimerft  ojfervatori,in  luoghi  di 
differente  latitudine  , procedendo  nella  maniera  , che  appreff» 
. imenderete.  E perchè  mi  par  ,ne!l'tfiminar  quefio  primo  fu» 
progreffo,  d'havere  feoperto  in  quefi' autore  una  gran  lauta— 
n.\jria  dal  poter  concluder  nulla  contro  a gli  rl.honomi  in-» 
favor  de'filofofi peripatetici  ; e che  molto , e molto  più  conclu» 
dtutemeute  fi  confermi l’ opinion  loro,  non  ho  volfuio  appli» 
carmi  con  una  fimil  pagienga  netl’efiminar  gli  altri  fno’ me- 
todi , ma  gli  ho  dato  una  feorfa  affai  fuperficiale,ficuro , che-» 
quella  i»efficacia,cbe  è io  quefle  prime  impugna-^ori , fia  pa- 
rimente meli' Atre  . E fi  come  vedrete  tu  fatto,  pochijfime  pi» 
fole  baflano  a confutar  tutta  queft'operi , benché  confirutto-» 
con  tanti, r tanti  laboriofi calceli  t come  voi  vedete . Però  fen» 
tire  il  mio  progreffo . Piglia  quefi' autore, per  trafigger,come-, 
dico,  gli  awerfarii  con  le  lor  proprie  armi  , un  numero  gran- 
, de  d'ojjèrvagjoni  fatte  da  Ipr  medefimi,  che  pur  fono  da  tz.  o 
,,  t g.  autoii  in  numero,  e fopra  una  parte  di  quelle  , fà  fuoi  c.U- 
coli,e  conclude  tali  fielle,  effere  fiate  inferiori  edla  Luna . Mo- 
ra perchè  il  proceder  per  inte-rogagioni  mi  piace  affai  .già  che 
non  ti  è l'autore  fleffo  , rifpottdami  il  Sign.  Simpl.  alle  doman- 
de,ch'io  farò, quel  cb'e'  crederd,  cbefuljè  perrifpoudert  effo.  E 
fupponendo  di  trattar  della  già  detta  fiella  del  fX.  apparft  iu 
Ctjfiopea  , ditemi, Stgn-Simpl-  fe  voi  credete,  che  ella  patefft—. 
ejjcr  nell'ifieffo  tempo  collotata  in  diverfi  luoghi  , cioè  effer  tra 

{ gl» 
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‘ gli  elementi  t & énc9  tra  gli  orbi  de’pianeti , èneo  foput-r 

t]He(iiie  tra  le  flelle  anco  iu^nitamente  più  alta . 

5IM  F»  Non  è dubbio  , che  bi fogna  dire , che  ella  fnfe  in  un fol  lut^ 
gOi^  in  una  folate  determinata  diflanxa  dalla  terra . 

SALV-  adunque,  quando  le  offcrv.i%ioui  fatte  dagli  Alìronomi 
fuffer  giiifte , e che  i calcoli  fatti  da  qiieflo  autore  non  fujfero 
errati  tbifognerebbe  necejfariamcttte, che  da  tutte  quelle,  e da-, 
tutti  quefti  fe  ne  raccoglieffe  la  medefma  lontànani^,  femprc-a 
per  appuut»  : non  è vero  ì 

SI MP.  Sin  qua  arriva  tPntendere  il  mio  dijcorfa  • che  bifognereb- 
be  , che  fuffe  coti  di  neceffità  : nè  credo  , che  l'  autore  centra- 
diceffe.  • * 

SALF.  Afa  quando  dé’molti  , e molti  computi  fatti , non  neriu- 
fcijfero  pur  due  folamente,che  s*accordaJfero,  chegiudh^o  »t_r 
farefle  ì 

SIMP.  Giudicherei,  che  tutti  fu[fero  fallaci,  ò per  colpa  del  com- 
putifla,ò  per  difetto  de  gli  offervatori  ; & al  più,  che  fi  poteffe 
dire, direi  ,che  un  fola,  e non  più  fuffe  grufi  o , ma  non  faprci  già 
eleggerqu.de. 

SALV.  Forrefie  voi . dunque  da  fondamenti  falfì  dedurre,  e (la- 
bilir  per  vera  una  eonclufioue  dubbia  ì certo  nò  . H ora  i cal- 
coli di  quello  autore  fon  tali , che  neffuno  confronta  con  un*  al^ 
tro, vedete  dunque  quant’é  da  prefar  lor  fede- 

SIMP.  Feramente,  come  la  cofafta  così , quefio  è un  mancamento 
notabile  . 

SAGR.  Foglio  pure  a jutare  il  Signor  Simplicio,el' autore:  con  dire, 
al  Sign.  Salviati,che  il  fuo  motivo  concluderebbe  ben  ncceffa. 
riamente , quando  Pautort  baveffe  intraprefo  , a voler  icter- 
minat.tmente  ritrovare  quanta  fuffe  la  lontanan';^  della  fel- 
la dalla  terrari  che  non  credo  , che  fta  flato  il  fuo  intento  > ma 
foto  di  dimof  rare, che  da  quelle  offervaxieni  fi  traeva  la  flella 
tffere  jl.ita  fullunarr . Talché,  fe  dalle  dette  offèrvagioni  , c_, 

■ da  tutti  i computi  fatti  [opra  di  effe,  ft  raccoglie  l’alteXj^  det~ 
la  flella  fempre  minor  di  quella  della  Luna  , tanto  bafla  all* 

• autore,per  convincere  d'uua  craffjfima  ignoram;a  tutti  quelli 
Aflronomi,  che  per  difetto  di  Geometria  , ò d’ Aritmetica-,  , 
non  havevano  fapute  dalle  lor  medefime  offervagioui  dedurre 
vere  concluftoni . 

5ALF.  Sarà  dunque  conveniente, ch’io  mi  volga  a voi  , Sig.  Sagr. 
che  tanto  accortamente  foflenete  la  dottrina  di  quefio  autore  . 

Mper 
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£ per  veder  di  fare, che  anco  il  Signor  Simpl.  heuchù  inesperto 
di  calcoli, e dimojlra’rjoui  , refii  capace  almeno  della  non  con- 
eludente  delle  dimoftrtxjoiii  di  quello  ancore, prima  me:to  in-, 
con(ideragi0uc,corne,&  ejj'o,  egli  jiftronomi  tutti , con  i qua- 
li egli  è in  contraverfia, convengono, che  U /Iella  nuova  fu/Je-* 
priva  ài  moto  proprio  , e fola  andaffe  in  gir*  al  moto  diurno  ' 
del  primo  mobile  i ma  dijfcntono  circa  il  luogo , ponendola^ 
quelli  nellaregion  Celejìe, cioè  /opra  la  Luna  , e per  avventu- 
ra tra  le  {ielle  fijje  , e quejìi giudicandola  vicina  alla  terra— 
cioè  fono  al  concavo  dell'orbe  Lunare  . £ perchè  il  ftto  della 
/iella  vuova,della  quale  fi  parla  ,fù  verfo  Settentrione,  e noit-t 
tu  gran  lontanauga  dal  'folo,  tu  modo  che  a noi  Settentriona- 
li ella  non  tramontava  mai  ,/ù  agevol  cofa  il  poter  prendere^ 
con  ifirumenti  uljìronomiii  lefue  alte^gge  meridiane , tanto  le 
minime  /otto  il  Volo  • quanto  lenufime  {opra  ',  dalla  conferen- 
%a  delle  quali  altegpie, fatte  da  diverfi  luoghi  dèlia  terra,  pofli 
in  varie  difiane^  dal  Settentrione,  cioè  tra  di  loro  differenti, 
quanto all’alie'gjeTolari , fi  poteva  argomentare  la  lonta- 
nanza della  {iella  ; Imperocché,  quando  ella  fu{fc  fiata  nel  fir- 
mamento tra  le  altre  fiffe  , le  fue  altezptp  meridiane  prefe  in-, 
diverfe  elevazioni  di  Polo  , conveniva  , chefuffero  tra  di  loro 
digerenti, con  le  medefime  dijfereuzp  i che  tra  effe  elevazióni  fi 
ritrovavano, cioè, per  e/empio,  fe  l'elevazione  della  {iella /opra  eleriiìo  ' 

l'Orizpnte era  io.gradi,prefa  nel  luogo  , dove  l* altezza  Po-  «ÌBiioime*'o 
lare  era,v.g. gradi  conveniva , che  l'elevazione  della  me-  m»(Iìme  dell* 
deftmafteUa7fu/fecrefiiuta^.òq.  gradi  in  quei  paefi  più  Set-  oaova  . 

tentrionali  , ne' quali  il  Ptlo  fuffe  più  alto  gli  fie/i  q.  ò J.  "®“  diffinfco 
gradi.  Ma  quando  la  lontananza  iella  {Iella  dalla  terra—,  *'MÌ***he'léY* 
fnfie  a{fai  piccola,in  tomparazion  di  quella  del  Firmament»  , * 

le  altezza  fne  meridiane  , convien  che  accofiandoci  al  Settert-  fc  u • ouovl 
trione  , crefeano  notabilmente  più  che  l'altezjie  Polari:  e da-,  fari  nel  Fir- 
quel  maggiore accrefcimenco, cioè  dall'ecce{jo  UeU’accrefdmcn--  •°>aa>ento, 
t*  dell’elevazjon  della  {iella , fopra  l'accrefci mento  dell'alteZ: 
za  Polare  ( che  fi  chiama  differenza  di  parallaffe  ) fi  calcola-, 
prontamente  con  metodo  chiaro  , eficuro,la  lontananzadella-, 

/Iella  dal  centro  della  terra  . fiora  quello  autore  piglia  le-, 
offtrvazioui  fatte  dati,  udfironomi  diverjè  elevazioni  ~ di 
Polo, e conferendo  una  particella  di  quelle  a fila  elezione  , cal- 
cola con  dodici  accoppiamentiPaltezZi  della  {iella  nuova  ef. 
fere  {lata  fempre  fatto  la  Luna  , ma  ciò  coufeguifee  igli  con-, 

S X promct- 
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frometterfi  tanto  crafsa  ignoranza  in  tutti  quelli , alle  wa»/ 
ée'qutli  potefse  pervenire  il  fuo  libro  t che  veramente  m'  ha~t 

• fatto  naufea  ; & io  fio  a vederet  come  gli  altri  Agronomi , eSr 
in  particolare  il  Keplero , contro  al  quale  principalmente  in» 
vcifce  queft*  autore  , ft  contenga  in  ftlengio  > che  pur  non  gli 

' fuol  morir  la  lingua  in' bocca  ; fé  già  egli  non  ha  flimato  tale-» 
imprtfa  troppe  bafsa.  Mora  per  farne  avvertiti  voi  » bò  tra~ 
fcritte  fopra  qucfio  foglio  le  concluftoni  > che  e'  raccoglie  dalle 
fue  12.  indagini, delle  quali  la  prima  è ielle  due  ofserva^Qonù 
*•  Del  Maiolico, e dell*  HairrgHio, onde  fi  racco- 
glie la  fella  efsere  fiata  lontana  dal  centro  man- 
co di  femidiametri  terreflri , efsendo  la  diffe- 
renza diparallafie  gr.q.qi.m.pri.  e ìo-fee-——f-  femid» 

3>  £ calculota  dall’ofservazjoni  dell'H ainzelioico 
parali,  i m.pr.e  Jo.fec.  e fi  raccoglie  la  ^a  lon- 
tananza dal  centro  più  di  *25.  femid- 

•S*  ^ fopra  le  oftervazjoni  di  Ticone,e  dell* H ain- 
Zetio,con  parall.di  1 o.m.pr,  e fi  raccoglie  la  di- 
flanzf  del  centro  poco  meno  di  ' ■— ly.  femid- 

• 4i  ^ fopra  l’ofurvazioui  di  T icone  , c del  Land- 

gravio,con  parall.di  I4.  m.  pr.  e rende  la  dijlan- 

ZP  dal  centro  circa-  ■ IO.  femid, 

J.  £ fopra  l'oftervazioni  dell’Hainzelio,  e di  Gé-  ‘ 

ma,  con  parall.di  qx.m.pr.e  jo.fec.  per  la  quale 
fi  raccoglie  la  dijìanza  circa  ' ■■■■  4.  femid, 

f.  £ fopra  l*ofsevazioni  del  Landgravio, e del  Ca-  , 
merario,con  parali,  di  8.m.  pr.  e fi  ritrae  la  di- 
fanza  circa-  . 1 1 ■ ■— . . 4.  femid, 

7.  £ fopra  l’ofservazjoni  dìT icone,e  deWH agecio, 

con  parall.di  ó.m,  pr.  e fi  raccoglie  la  diflanza  Jl.  femid. 

2.  £co  l’efservazjoni  detl'H-tgeeio,  e deWUrfino, 

con  parali,  di  4 j.w.  pr.  e rende  la  diflanza  della  

ftella  dalla  fuperftcie  della  terra  — ■■  ì»  femid. 

. p.  E jopra  le  ofservazioni  del  Landgravio  ,e  del 

Bujihio,  con  parall.di  ij.  m. pri.erende  la  di-_c 

fianga  dall»  fuperflcie  della  terra  ■—  ■ 48-  di  femid, 

^0.  £ fopra  l*ojiervazjon  del  Maurolico,e  del  Mu- 
nofio,  con  parali-  di  q.m.pr.  e jo.  fec.e  rende  la  « 

diflanza  dalla  fuperficie  della  terra- j.  flmid, 

1 1 . £fon  le  ofservazioni  del  Jdunofio,t  di  Cemmat 

con 
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ttm  ptrall.  di  m-fr.  e rendoji»  la  iijimx* 

centro  circa  ■■  ' i 1^.  femdt 

JZ>  E con  le  ofjèrvaxioui  del  Muuofio , e del  Vrfi- 
no,cOM pardUdi gr.t.e  j6.  m.  fr,  e fi  ritrae  /<(_. 
diftan-:^  dal  centro  meno  di  i > i i -mm,  j.  femidm 
'^uefte  fono  1 1.  inv.ejiiga%joni  fatte  dall'autore  a fua  etryone^J 
tra  molti  fiime, cbc, come  fgH  dite,  potevano  farft , cou  le  .comm 
biuaxioni  delle  offerva^ioni  di  quefli  ij^Jfervatori:  le  quali 
Itéi  credibile  , che  fiei$9  le  piA  favorevoli  per  provare  il  fu» 
intento  . 

SAGK.  Ma  io  vorrei  fapere , fe  tra  le  altre  tante'  indagini  prt^ 
termeffe  dalPautore,ve  ne  fono  di  quelle  , che  fuffero  in  fu» 
disfavore,  cioè  dalle  quÀi  calcolando , fi  ractoglie/fe  la  fieli» 
muovaefierefiata  fopra  la  Luna,  fi  come  mi  par  così  aprimtL^ 
fronte  di  poter  ragicuevolmeute  dubitare  } mentre  io  veggo  » 
quefle  prodotte,effer  tanto  tra  di  loro  diffirenti , che  alcune-» 
mi  danno  la  lontananza  della  flella  nuova  da  terra  4.  . 1 •> 

1 00.  e mille,  e millecinquecento  volte  maggiore Puna,  cheP 
altra',  talché  poffo  ben  fofpettart , che  tra  le  non  calcolate,ve  ne 
fuffe  qualcuna  infavor  della  parte  mrverfa  { e tanto  pi  ài  mi 
fare  di  poter  creder  ciò,  quanto  io  non  penfo  , che  quelli  Afiro» 
nomi  ojfervatori,masuaffero  della  intelligenza  , e pratica  di 
quefli  computi, che  non  penfo  , che  dependano  dalle  pi»  afirum 
fe  cofe  del  monde . E ben  mi  parrà  cofa  più  che  miracelofa  « fa 
mentre  in  quefle  tl- fole  indagini  cc  ne  fono  di  quelle,  che-» 
rendono  la  flella  vicina  alle  terra  a poche  mgiia,&  altre,  che 
per  piccolifiimo  intervall»  la  rendono  iaeferiore  alia  Lutea, no» 
fe  ne  trovi  alcuna , che  a favor  della  parte  avverfa  la  rendè-» 
almanco  per  xo-  braccia  fopra  Porbe  Lunare . E quel  che  fari, 
poi  più  flravagante , che  tutti  quelli  Aflronomi  fiano  flati 
cosi  ciechi,  che  nonbabbiano  fcorta  usta  lor  fallava  tanto  pa» 
Unte  • 

$ALV.  Cominciate  bora  a prepararvi  Porecehie  a fentir  con  infi% 
nita  ammirazione, a quali  eccefii  di  confidenza  della  propria-, 
autorità , e dell'  altrui  balordaggine  ,trafporta  il  defiderio  di 
contraiire,e  moflrarfl  più  intelligente  de  gli  altri . T ra  le-, 
indagini  tralafciate  dall'autore,  ce  ne  fono  di  quelle  , che  renA 
dono  la  flella  nuova,non  pur  fopra  la  Luna,  ma  fopra  le  flelle-» 
fijfe  ancora,e  quefle  non  foupoche,ma  lamaggior parte,  come-» 
vedrete  iu  quefl' Atro  foglio, dove  io  Pbe  regifltate. 

S J Sagr.Mét 
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SAGR»  Ma  I cbe  dice  l’autore  di  qitejìe  ì forfè  non  le  hk  confide- 
ratt->ì 

SALV>  Leha  confidente  pur  troppo,  ma  dice,  che  le  offerva%ioni 
fopra  le  qudi  i calcoli  rendon  la  fella  infinitamente  lontana  , 
— fono  erfate,echenoHpofJbno  tra  di  loro  combinarft» 

SIMP-  oh,  quefa  mi  par  bene  una  ritirata  debole  j perche  la  par- 
• te  potrà  con  altrettanta  ragione  dire, che  errate  ftano  quelle^, 

onde  egli  jottrae  la  ftella  effere  fiata  nella  regione  elementare  . 
SALy.  Oh,Sign.Simpl.fe  mi  fuccedejfe  di  farvi  refar  capace  del' 
l’ artifi-^iotbenebè  non  gran  cofa  artifi^ofa,di quefìo  autore^  % 

. vorrei  deflarvi  meraviglia, anco  fdegno\mentre  feorgefie^, 

' come  egli  palliando  la  fila  fagacità  co’l  velo  iella  vofir a fem- 
' f licita, e de  gli  altri  puri  filojofi,  fi  vuole  infinuare  nella  vo- 
-fira  grafia  co' l grattarvi  le  orecchie,  e co  ’l  gonfiar  la  vofira-, 

4 ' ambizione',  motirando  d'baver  convinti  , e refi  muti  quefti 
‘ ,4!l>‘0n ometti, che  hanno  voluto  ajfalire  l'inefpugnabile  iualte • 

. ‘ rabilità  del  Cielo  peripatetico, e quel  che  i più, ammutitogli,  e 
convinti  con  le  lor  proprie  armi . Io  ne  voglio  fare  ogni  sfot' 
S^Oi&  intanto  il  Sign.  iagr.  tondoni  al  Sign.  Simpl.  tr  amc-, 

. • *ii  tediarlo,  forfè  un  pò  treppoimentre con  foverchio  circuito  di 
parole  (foverchio,difO,alla  fua  velociffimaapprtnfiva  ) ande- 
'•  rò  cercando  di  farpalefe  cofa, cbe  è bene,  che  non  gli  refli  afeom 
>'  fa, e incognita  »■ 

SjìGR.  lo  non  fole  fcn%a  tedio  , ma  con  gufo  fentirò  i vofiridU 
. feorff,  e così  ci  potefièro  intervenire  tutti  i filofofi peripatetici, 
acciò  potefjero  comprendere  t quanto  devotio  rejlar'obbligati  a 
.quello  lor  protettore^  •• 

^JLp\  Ditemi, Signor  Simpl.fe  voi  fete  ben  reflato  capace,  come  , 
fendo  la  fella  nuova  collocata  nel  cercbjo  meridi.mo,  là  verfo 
Settentrione  , a uno  , che  da  me-g^o  giorno  cammimffe  verfo 
Tramontana,  tanto  fi  gli  andrebbe  elevando  fopra  l’Orixpnte 
l’iflcjfa  fella  nuova,  quanto  il  Polo;  tuttavolta  che  ellafuffe^ 
veramente  collocata  tra  le  felle  fife  ; ma  che  qu.:nio  ella-» 
fuffe  not  .bilmesite  più  beffa  , cigé  più  vicina  a terra  , ella  ap- 
parirebbe elev.tr  fi  più  del  mede  fimo  Polo;  e femprepiih  quanto 
la  vii  inanxa  fuffe  maggiore  ? 

9fMP.  Farmi  d'efferne  capai  iffimo  * in  fegno  di  cbe  mi  proverò  it-» 
farne  una  figura  matematica  , & in  quefio  cerchjo  grande-, 
noterò  il  Polo  P.  e in  quefti  due  cerch)  piir  baffi  noterò  due-, 
fieli»  vedute  da  un  punto  in  terra  , che  fa  A.  e Udue  fiellc  fie- 
no. • 
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»•  tfilefìe  B.C.vc> 
date  per  la  mede^ 
finta  linea  ABC. 
incontro  a u»4u> 
fletta  fi/fa  D.  cara- 
minando  poi  in—» 
terra  fino  al  ter- 
mine E.  le  dae-t 
flellc  mi  appari- 
ranno fcparate-» 
dalla  Affa  2).  e_> 
awicinatefl  al 
Polo  P.  e più  la-» 

più  bafa  B.  che-»  , 

mi  apparirà  in  G.  e manco  la  C.  che  apparirà  in  F.  ma  la  fì(pi 
D,haverà  mantenuta  la  medefìma  lontanan-^  dal  Polo. 

i^LV.  V eggOfche  voi  intendete  beni^mo . Credo  > <he  voi  com» 
prendiate  ancora  t conutper  efferlaflella  B.piùbaflfa  della-» 
C.  l'angolo,  che  vien  coflituito  da  i raggi  della  vifta  , che  par» 
tendoft  dai  due  luoghi  A.E.frcongiugono  in  C.cioè,quefl'an- 
golo  AC  E.  è piùflretto  tòvagliam  dir  più  acuto  dell'angolo 
coflituito  in  B.  da  i raggi  AB.  EB. 

SIMP.  Si  vede  al  fenfo  benijjìmo. 

^ALF . Et  anco, per  effer  la-terra  piccolifflma,  e quafi  infeupbile-il 
rìfpctto  al  firmamento, & in  conleguenga  pertfler  brevijfimo 
lo  fpa-gio  A E.  che  fi  pud  camminare  in  terra,  in  comparagion 
dell' immenfa  lunghegja  delle  Jinee  £G.  EF.  da  terra  fino  al 
firmamentotvenitt  a intendere, che  la  ftella  C.ft  potrebbe  ai- 
gare, e allontanar  tanto , e tanto  dalla  terra  , che  l’angolo  co- 
flituito ineffa  dai  raggi,  che  partono  daimedefimi  punti 
A E.  divenire  acHtiffimo  , come  affolutameute  infenftbile , e-» 

. nullo . 

SIMP.  E qutflo  ancora  intendo  io  perfettamente. 

SALE . H ora  (oppiate , 3ign.  Simpl.  che  gli  Aflrovomi , e Mate^ 
matici  hanno  trovate  regole  infallibili  per  via  di  Geometria  , 
ed  Aritmetica, da  potere,mercè  della  quantità  di  quefti  angoli 
B-C.e  delle  loro  di  ferenge,  congiugnendovi  la  noiigia  della-» 
difl.’nga  dei  due  luoghi  A.  E.  ritrovare  a un  palmo  Is  lon- 
tananga  delle  tofe  fubl i mi  jutt avolta  però  ,che  detta  difian-. 

' 3^.1, c detti  angoK  fiano  preft  giufli.  v , ' 

• . ^ 4 • • Sintf.Tdltbè, 
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SIMP»  Talché^  le  regole  defeudenti  della  Gcemetria%e  ddVArit* 
tneticafon  giufte  y tutte  le  fallatie  y & errori  y thePincon- 
trajfert  nel  volere  iitvefligar  tali  altet^  di /Ielle  nuove  , ò di 
eomete  y o di  altro  » convien  , tbe  dependano  dalla  dijìan-^a^ 
jt.  £•  e da  gli  angoli  B.  C.  non  ben  mifurari . E così  tutte^ 
afuelle  diverfìtà  t Ae  fiv'Sggoaoiu  que/le  Iz.  indagini, depen^ 
dono, non  da  difetti  delle  regole  de  i calcoli  y ma  da  errori  com~ 
meffi  nelPinvefiigar  tali  angoliye  tali  di/ian%e,per  traxp  delle-r 
o/ferva-fioni  ijìrumentali. 

SAir.  Così  éy  né  di  quefto  cafra  diff  culti  veruna  • Horacort^. 
vienrcbe  attentamente  notiatty  come  nelPallontMar  la /Iella-» 
da  B.  in  C.  onde  Pangolo  ft  fà  fempre  pòi  acuto,  il  raggio 
EBG.  (i  vi  continuamente  cUlontanando  dal  raggio  ABD» 
■ dalla  parte  di  folto  Paugolo  ; tome  mojlra  la  linea  ECF.  la-» 
eui  parte  inferiore  EC>  é più  remota  dalla  parte  AC,  che  non-» 
è la  EB.  ma  non  puà  gii  mai  accadere,  cbe  per  qualunque  im- 
men/b  allontanamento,  le  linee  AD,EF,-  totalmente  ft  dif- 
giunghim , devendoft  finalmente  andare  a congiugner  nella-» 
fella  t e folamento  fi  potrebbe  dire  , che  le  ft  feparajfero  , e/i 
riduce/fero  ad  ejfer  parallele , quando  Pallontanamcuto  fufje-» 
infinito , il  qual  cafo  non  ft  può  dare  . Ma  perché  ( notate  be- 
re ) la  lontananza  del  Firmamene  in  relazione  alla  piccolex,- 
%a  della  terra,  come  già  Fi  detto,  fi  reputa  , conte  iafiuitaiperi 
Pongalo  contenuto  da  i raggi , che  tirati  da  i punti  A.  E, 
mda/fero  a terminare  h uua  /iella  fijfa  , ft  fiima  come-» 
nullo  y & e/fi  raggi,  come  due  linee  paraUelei  eperòft  con» 
alude,  cbe  alihora  folamente  fi  potrà  affermare  , la  /iella  nuor. 
va  e/fere  fiata  nel  Firmamento  , quando  dalla  collazione-» 
delle  o/fervazioni  fatte  in  diverfi  luoghi, fi  raccolga  co'l  calco  - 
lo,^ angolo  detto  effiFinfenfibilce  le  linee, come  parallelo , Aia 
ipiando  Fangolofta  dinotabil  quantità,  convien  neceffariamen» 
f e,  la  fella  nuova  e/fer  più  ba//a  delle  fiffe  , & anco  della-» 
Luna  ; quando  però  Pangolo  ABB.faffe  maggiore  di  quello'  , 
ohe  fi  coflituirelkte  nel  centro  della  Luna, 

SIMP>  ^Adunque  la  lontananza  delta  Luna  non  i tanto  grandi, 
cbe  un  fimiPangolo  in  lei  re/li  htfcnftbile  ? 

ffALE . Signor  nò  : an^i  i egli  /ettféile  non  foto  nella  Luna  , ma-» 
nel  Sole  ancora . 

SIMP>  Ma  fe  quefto  è,  potrà  anco  t/Jere , cbe  tale  angolo  fta  o/fer* 
vabik  nella  /iella  nuova  fenZF  fi*  ittftriore  al  Sole-,, 

JMM  fbp  atii  SalVj  Cote/ìo 
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^ALV*  Coteflo  può  effert,&  è anco  ne  iprfenti  caft  > come  vedrei 
te  a fuo  luogo  -,  cioè , quando  haverò  [pianata  la  firada  in-* 
maniera , che  voi  ancora , benché  non  intelligente  di  calcoli 
^ronomici  > pojfiate  reflar  capacctc  toccar  con  mano  > quanto 
quefi’autore  ha  havuto  più  la  mira  di  fcrivere  a compiacerne 
de  i Peripatetici, c(/l  palliare^ediffimular  varie  cofe , chea  fio- 
hilimento  del  vero,  co'l  portarle  con  nuda  ftncerità  però  [e- 
gviamo  oltre . Dalle  cofe  dichiarate  fin  qui,  credo  , che  voi 
refiiate  capacifjimo , come  la  lontananza  della  fiella  rtuovo->, 
non  fi  può  mai  far  tanto  immenfa  , che  ’/  più  volte  nominato 
angolo  interamente  fvanifca,e  cht  li  due  raggi  degli  ofierva- 
tori  da  i luoghi  A.E.  divengano  linee  parallele  : e venite  iti-* 
confeguenza  a comprender  perfettamente  i che  quando  il  cal- 
colo ritraefje  dalle  offervazjoni , tal  angolo  ejfer  totedmente^ 
nullo,ò  le  linee  efjèr  veramente  parallele  , faremmo  fuuri,Pof* 
ferva%ioni  ejfer* almeno  in  qualche  minimo,  che  errate  : Ma  , 
quando  il  calcolo  ci  dejfe  le  medefime  linee  ejfer  fi  dijfeparate 
non  folamente  fino  alPequidijìanx*a  , cioè  fino  all’ejfer  paral- 
lele,ma  haver  trapajfato  oltre  al  termine,  eSr  ejferfi  allargate-* 
pii  ad  alto,  che  a bajjo  , allhora  ùijògna  rrfolutamente  conclu- 
dere fie  ojfervazjoni  e fière  fiate  fatte  con  metro  acturatezj^a-*  , 
tir  in  fomma  effere  errate  ; come  quelle,che  ti  conducono  ad  utt 
manifejlo  impofiibile  , Si  fogna  poi,cbevoi  mi  crediate  ,e  fup- 
fongbiate  por  cofa  veriffima,che  due  linee  rette,  che  fi  partono 
da  due  punti  fegnati  [opra  un'  altra  retta  , allhora  fon  più 
larghe  in  alto  , che  a baffo , quando  gli  angoli  comprefi  dentro 
di  effe  [opra  quella  retta, fon  maggiori  di  due  angoli  retti  : 
quando  qaefii  fuffero  eguali  a due  retti , effe  linee  farebbero 
parallele  i ma  je  fuffero  minori  di  due  retti,  le  linee  farebbero 
concorrenti,e  prolungate, ferrerebbero  il  triangolo  indubitabil- 
mente , 

Io  (enga  prefiarvifede  «e  ho  fcienga  •,  e ncfn  fon  tanto  nu- 
do di  Geometria,  ch'io  non  fappia  una  propofigione  , che  mille 
volte  hò  havuto  occtfitonedi  leggere  in  Arifiot.c:oè  , che  i tre 
angoli  d'ogni triaxgoloffono  eguali  a due  retti  $ talché  s*ro  pi- 
glio ncltamiafigura  il  triangolo  ABE.pofio',  chela  linea  EA. 
fuffe  retta,  comprendo  beniffimo  , cornei  fuoi tre  angoli  A.  E* 
Sfono  eguali  a due  retti  ",  e che  in  confeguenga  li  due  foli 
E.A.fon  minori  ài  due  retti , tanto  quarrto  é l'angolo  B.  On- 
allargando  le  linee  AB,  BB.  {rite/tendole  però  ferme  ne\ 

pumi 
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funti  J E.)  fsH  che  l'angolo  contenuto  da  effe',  ver  fa  le  partì 
B.  fvMÌfca  t li  due  da  baffo  rejìeranuo  eguali  a due  reti  , & 
effe  liuee  faranno  ridotte  all'effcr  parallele , E fe  fi  feguitaffe 

, di  slargarle  piùygli  angoli  a i punti  E.  A.  diverrebbero  mag^ 
giori  di  due  retti . 

SALV-  f'oi  fete  un'  Afchimede’,e  mi  havete  liberato  dalló  {pender 
più  parole  iu  dichiararvi  tcome  tuttavoltache  da  i calcoli  fi  ca- 
vaffeUi  due  angoli  A.  E>effcr  maggiori  di  due  retti  > l'offerva’ 
‘gioni  feni^altro  vengono  ad  rffere  errate,  ^uejì'i  quel  tanto 
ch'io  defideravoyche  voi capifie  perfettamente  , e ch'io  dubita- 
vo di  non  bavetta  poter  dichiarar'in  modo , che  un  puro  filo- 
fofo  Peripatetico  ne  aequiflaffe  fteura  intelligenga  , Horafe^ 
guitiamo  quel  che  refìa  , E ripigliando  quello  > che  poco  fà  mi 
concedefie,  cioè , che  non  potendo  e ffer  la  ftella  nuova  in  più 
• luoghi  ,ma  iu  un  foloytuttaotoltachè  i calcoli  fatti  fopra  /e_» 
offervagioni  di  quejìi  Agronomi  non  ce  la  rendono  nel  mede- 
fimo  luogo, è forga,che  fia  errore  nelle  offervagioni , cioè,  ò nel 
prender  l’altegge  polarità  nel  prender  l'elevagioni  della  ftella, 
ò nell'una,e  nell'altra  operazione  . Hora  , perchè  nelle  molte 
indagini  fatte  con  le  conihinagioni a due  a due  dell'  oTerva- 
offoni  tpochiffime  fono  , che  fi  rincontrino  a render  la  ftella  nel 
mcdeftmo  fitoi  adunque  quefte pochijfime,  fole  potrebbero  effer 
^ le  non  errate,ma  le  altre  tutte  fono  afsolutamente  errate  . 

SAGR,  Bifogne/à  dunque  credere  a quelle  pochifime  fole  > più  che 
a tutte  Paltre  fnfieme\e  perchè  voi  dite , che  quefte  , che  fi  con- 
cordano,fono  pochi fsirue,  & io  tra  quefte  iz,  ne  veggo  due-,  « 
(he  rcndon  la  diftanga  della  ftella  dal  centro  della  terrai 
amcndiie  4.  femidiametri, che  fono  quella  la  quinta, e ia  friìa-», 
adunque  più  probabile  è,cbe  la  ftella  nuova  fu  fiata  elemen- 
tare,che  celefte  • 

SALI'.  Non  iftà  cosv,percbè  fe  voi  notate  bene, non  ciè  fcritto  la^ 
difeauga  effere  fiata  puntualmente  4.  femidiametri,  ma  circa-t 
4.  jemidiametri’,ma  però  voi  vedrete, che  tali  due  diftange  dif- 
ferivano tra  di  loro  per  molte  ce»tina\a  di  miglia.  Eccovele-r 
qui  ; vedete, che  qiiefta  quinta,  che  è j J1S9.  miglia,  fupera  la 
fefta , che  c miglia  1 3 ioo.qiiafì  di  foo.miglia. 

SAGR.  J^uali  fon  dunque  quefte pochè  , che  s'accordano  in  por  la 
ftella  nel  medejìmo  luogo'} 

salì',  Son,per  difgragia  di  quefio  autore,  oinque  indagini  , ebe-i 
tutte  la  ripongono  nel  fi,  ntamtnto  , come  voi  vedrete  in  qut- 

ft’altra 
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fi' jltra  nòta, dove  io  regiftro  molte  altre  comhina%toni . Ma-* 

io  voglio  concedere  all’autore  più  di  quello,  che  per  avvenne 

ra  mi  domanderebbe che  è infiamma,  cbeittciaficunacombi- 

7ta%ione  delle  •ofiservaxioni,fia  qualche  errore il  che  credo  , 

che  afifolutamente  fia  Kccefisario  perché  ficndo  4.  hr  numero 

le  ofiserva%ioHÌ,  che  fiervouo  per  una  indagine,  cioè  due  diver» 

fe  alieo^e  di  Polo, e due  diverfie  eleva‘^'oni  di  fitella, fatte  da-, 

diverft  ofiservatoriiin  diverft  luoghi,  e con  diverft  finimenti  . ntooomici  ,$5 

Chiunque  habbia  qualche  cogntTtone  di  tal  pratica,  dirà  non-,  fottopofti  • et 

potere  ejsere  , che  tra  tutte  4.  non  (ia  caduto  qualche  errore  i e rii  facilmcaie 

mafisime  mentre,che  noi  veggiamo,  che  nel  prender’ una  fiala-, 

alte%jtji  di  Polo  co’l  medefìmo  fitrumento,  nel  mede  fimo  luogo , 

e dal  mede  fimo  ofiservatore,che  l’ha  potuta  far  mille  voltc,tut- 

tavia  fi  và  titubando  di  qualche  minuto,  e Jpefiso  anco  di  moU 

titcome  inquefito  medefìmo  libro  potete  vedere, in  diverft  tuo, 

ghi . Suppofite  quefiecofe  , io  vi  domando,  Sign^Simpl.  fe  voi 

credete, che  quefio  autore  tenga  i i j.  ofiservatori  in  concetto 

d'huomini  accorti , intelligenti , e defitti  net  maneggiare  tali 

fitrumenti,ò  pur  per  huomini  grofiselani,e  inefiperti  ì 

SIMp,  Non  può  efiser, eh’ e’gli  reputi  fe  non  moka  cauti  , & in, 
t cingenti } perchè,  quando  è’  gli  ftimafie  inetti  a tal’tfiercigio,  • 
potrebbe  dar  bando  al  fiuo  fitefiso  libro , eome  nulla  concluden, 
te , per  efiser  fondato  fiopra  fiuppofigioni  piene  di  errori  e per- 
troppe  ficmplici  fpaccerebbe  noi  , mentre  e' credefise  coni’ ine- 
fiperienga  di  quellì,perfiuaderci  per  vera  una  fina  fai  fi  propo- 
fiigione^  . 

S^Ly.  jddunque,come  quefti  ofservatori  fìten  tali,  e thè  pur  con-* 
tutto  ciò  habbiano  erralo  , e péro  convenga  emendar  loro  er- 
bori , per  poter  dalle  loro  ofiervagioni  rttrar  quelpiù  di  noti- 
zia,che  fìa  pofìibile)  conveniente  coft  i, che  noi  gli  applichia- 
mo le  minori , e più  vicine  cmende,e  corrtxioni,the  fi  pofo—,  i 
fiirch’elle  badino  a ritirar l’ofservaxioni  dali’impolj'.bilitàal- 
la  pofsibilità  fì  che,  v.gr.  fe  fi  può  temperai^ un  mani  fi.  fi  0 er- 
rore,C un  patente  impofisivile  di  una  loro  ofserva'gione , con-* 
l’aggiungere, 0 detrar  i.ò  ver  minuti  : e con  tale  emenda-* 
ridurlo  al  pofiibi  le,non  fì  deva  volerlo  aggi  ufi  are  con  la  giun- 
ta,ò fhttragione  dd  i y.ò  20.0. 5a. 

SI MT.  Non  credo, che  l’autore  cnntradicefse  a quefio)  perché  con- 
ceduto , che  c’fiano  Imomini  giiidigiofi  > 2^  efperti , fi  deve-* 
creder  piu  prefio, che  egli  habbiano  errato  di  poco,che  d’afsai 
. . : Salvali or. 
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SAiy*  Jlor  Mtateapprejffo . De  i luoghitdove  èellctar  la  fielU 
/iMva  t alcuni  fon  mani fejì  amente  impojfibili,&  altri  poffibili* 
Jmpofjibile  affelutamente  è , che  ella  fujje  per  infinito  intet- 
■vallo  fuperiore alle  ftelle  fiffe  , perché  un  tal  fitto  noni  al  rnoum 
do  \ e quando  fttffe  iaftellapofla  li,  a noi  farebbe  fiata  invifir 
bile  : è anco  impofftbile  « che  ella  andaffie  ferpendo  fopra  la  fum 
perfide  della  terra  4 « molto  più, che  ella  fufse  dentro  alPifleftO 
globo  terreno , Luogfii  po(fitbili  fono  quefti  , de’  quali  fi  é in- 
controverfita  , non  repugnando  al  ncftro  intelletto , che  utf 
oggetto  ’vi(ibile,in  afpetto  di  fìelU,potefse  efser  fopra  la  Luna, 
non  mtn  che  fiotto  . Hora  mentre  fi  vi  cercando  di  ritrae  per 
'via  d’efstrvaxjoni,e  di  calcoli  fatti  con  quella  fitcurriga  , alla 
quale  la  diligerne  humana  può  arrivare  , qual  veramente 
fufse  il  fuo  luogo , fi  trova  , che  la  maggior  parte  di  efifi  calcoli 
la  rendon  più, che  per  infinito  intervallo  fuperiore  al  Firma- 
onento,altri  la  rendon  profifima  alla  Juperficie  della  terra , tr 
alcuni  anco  fiotto  tal  fuperfide  ; e degli  altri, che  la  ripongono 
in  luoghi  non  èmpofijibili,  nifsuni  fi  concordano  tra  di  loro  t 
dimodoché  convieu  dire,  tutte  le  ofiservagioni  efser  necefsaria- 
mente  fallaci'^alché,fe  noi  vogliamo  pur  da  tante  fatiche  ritrao 
qualche  frutto, bifogna  ridurfitalle  corre:^oni , emendando  tutte 
rofservagioni. 

SJM7.  Ma  l’autore  dirò, che  delle  aftervagioni,  che  rendono  IrLj 
ftella  in  luoghi  impoffibilituon  fi  deve  far  capitale  alcuno  , co- 
me quelle, che  infinitamente  fimo  errate  • efallaci,e  fiolo  fideh- 
bono  accettar  quelle,cbe  la  cofiituifeono  in  luoghi  non  impof- 
fibili  i e tra  quefiie  Jolamente  andar  ricattando  per  via  de  i più 
probabili, e più  numerofi  rincontri,  fe  non  il  fitto  particolare  , 
«giufilo,cioé  lafuavera  difianga  dal  centro  della  terra,  almeno 
di  venire  in  cognittfonefe  ella  filtra  gli  elelementi  ,«  pur  tra 
i carpiceli  - 

iALy.  Il  difcorfo,chefate-voi  adefso,é  queififiefio  , thè  ha  fatto 
l’autore  a favor  della  cauftfua  , ma  <on  troppo  irragionevol 
difavvantargio  della  parte ,e  quefi^é  quel  punto  principale,  che 
mi  hi  fatto  fopramodo  maravigliare  della  troppa  confidenga  , 
ob'e’ftié  prefa.nonmen.delia  propria  autorità  1 che  della  ceci- 
tà,&  inavver tenga  de  gli  Afilronomi  ; peri  quali  io  parlerà , 
c voi  rifponderete.per  fautore . E prima  io  vi  domando,  fegli 
Afilronomi  nell’ofservare  eoo  loro  frumenti, e cercar,  v.g  quòta 
fia  l’clevagione  d’una  ftella  fopra  i’Origpnte  , pofsono  deviar 
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iti  vtrOytsiito  nel  fim,quanto  nel  meno',  cioè  ritrar  con  erro- 
re, che  ella  fia  talvolta  più  alia  del  vero,e  talvoltapiù  baffd 
ò pure  fé  l’errore  uon  può  mai  efser , fe  non  i'uu  venere  , cioè» 

, che  errando, fempre  peceìnno  nel  foverebio  , e non  mai  nel  me- 
. no,ò  fempre  nel  meno  jaè  già  mai  nel  foverebio  ? 

SLMP»  J 0 non  hò  dubbio  ,ebe  fu  egualmente  pronto  Vetrate  nell*, 
unoicbe  nelV altro  modo.  i 

5JLF.  Credo, ebe  l'autore  rifponderebbe il  medefìmo , bora  di  que- 
fi  due  generi  d’errori , ebe  fon  eontrarii  , e ne’  quali  pof'ono 
efsere  egualmente  ineorfì gli  ofservatori  della  (iella  nuova,ap- 
plicati  al  calcolo  i l’un  genere  renderà  la  (Iella  più  alta  del  ve» 
ro,e  l’altro  più  bafta.  E perché  già  noi  convengbiamo,  ebetuf 
te  le  ofservao^oni  fon’errate , per  qual  ragione  vuol  quefV  au- 
tore,ebe  noi  accettiamo  per  più  congruenti  co’l  vero  quelle, ebe 
mofrano  la  fella  efsèrefata  vicina, ebe  V altre,  che  la  mofrano 
foverchiamente  lontana  ì 

51MP.  Per  quel  i che  mi  pare  haver  ritratto  dalle  cofe  dette  ftrt-» 
qui , io  non  veggo  , che  l’autore  ricuft  quelle  ofserva'gioni,  & 
indagini , che  potè fser  render  la  fella  lontana  piu  ebe  la  Lu- 
na, eUr  inco  più  del  Sole  i ma  folamente  quelle , che  la  fanno 
remota  {come  voi  flefso  bavete  detto  ) più  che  per  un’ infinito 
intervallo, la  qual  difanga,  perchè  voi  ancora  recufate  , come 
impo(fibile,però  egli  trapa(sa,eome  per  infinitamente  convin- 
te d i falfttà  , e di  impoffibilità  cotali  ofservaxjoni  ; parmi  dun- 
que,che  fe  voi  volete  convincer  l’autore, voi  debbiate  produr- 
re indagini  più  efatte,ò  più  in  numero , ò di  più  diligenti  ofser- 
vatori , le  quali  cofituifeano  la  fella  in  tanta  • e tanta  lonta- 
nanza fopra  la  Luna,  è (opra  al  Sole , in  luogo  infomma  poff- 
. bile  ad  efservi,(i  tome  egli  produce  quefle  iz.  che  tutte  rendo- 
no lafìella  fatto  laLuna  in  luoghi  ,che  fono  al  mondo, c dove 
ella  poteva  efsere. 

SjìLF.  M a,Sign.Simplicio,  qui  conftfle  l’equivoeo  voflro  , e dell* 
autore',  voflro  per  un  rifpetto  , e dell’autore,  per  un’altra  • 
lo  feorgo  dal  voflro  parlare,  che  voi  vi  fere  formato  concetto, 
thè  l’cforbitanzp,cbt  fi  commettono  nello  flabilir  la  lontananza 
della flella,  vadano crtfiendo  fecondo  la  proporzione  degli 
errori, che  fi  fanno  fopra  lo  frumento  nel  far  Vofservati^oni , 
e che  , per  il  couverfo  , dalla  grandez^  delle  eforhitanze  , fi 
pofsa  argomentar  la  grandezgia  de  gli  errori  t che  però,  fen- 
tendo  dire  ritrarfi  ddla  tale  olservauflont  la  lontananza  del- 

laflella 
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U flelU  effi;r*inf!nita{ii  neccfftrio  l'crror  nell’  offerv are  egire 
fiato  infiftito,e  perdi  inemend.-.bile,  e come  tale  recufabile-,  J 
ma  il  acgo-i^OtSi'^n.Simplido  mio,  moh  cammina  cosi,t  del  no» 
haver  comprejù,comeflÌA  quefio  fatto,  nefeujo  voi, come  inef* 
petto  ditali  mancai  j ma  non  pago  gii  fono  ftmil  mantello 
, pdlitr  l’enor  dell'autore, il  quale , digimulando  l'intelligenxo  ' 
di  quefto,che  fi  i perfuajo  , che  noi  veramente  non  fugimo  per 

■ intendere,  ha  [perno  fervirfi  della  nofira  ignoreugo  t per  ac- 
ereditar  maggiormente  la  fua  dottrina  , appreso  la  moltitudi- 
ne de  i poco  intelligentt  : però  per  avvertimento  di  quelli,  che 
fon  più  creduli, che  intendenti,  e per  trar  voi  d’errore  , fappia- 
te, che  può  egere  ( c che  il  più  delle  volte accaderà  ) che  unrL-> 
ogerviiione,  la  quale  vi  dia  lafiella  , per  efempio , nella  lon- 

• tananga  di  Saturno , con  l'accrefcere  , o detrarre  unfol  minuto 
dill'elcvaxioHC  prefa  con  lo  frumento  , la  farà  divenir'in-t 
difia»:(a  irìfinita,e  però  dipolfibile  impogibite^e  perii  conver- 
fo , quei  calcoli,  che  fabbricati  [opra  tali  ogervaxioni  vi  ren- 
dono la  ftella  infinitamente  lontana  , molte  volte  pnò  egere-t, 

’ che  con  l’aggiiignere  , òfeemare  un  fol  minuto,  la  ritirino  in-» 

. fitto  pogibile:  e quefio, eh’ io  due,  d'un  minuto, può  accadere  an- 
. cara  conia  corregiorted* un  mexp  , ed'unfejìe,  e di  manco  . 

J^Iorafigatevi  ben  nella  mente,  che  nelle  difiange  altigimc-» 

■ \ quai’é , v.g.  l’ahexja  di  Saturno, ò quella  delle  fielle  fige , mi- 

rùmigmi  errori  fatti  dall' ogervatore [opra  lo  flrumento , ren- 
dono iì  fico  determinato,e  pogbile, infinito, & impogbile.  Ciò 
. non  così  avviene  dille  dijlan^e  fullunari  , e vicine  alla  terra, 
dove  può  accadere, che  i'ogervagione , dalla  quale  fi  fia  raccol- 
to,la  ficlla  eger  lontana  , v.g.q..  Jentidiametri  terrefiii,  fi  potrà 
crefcere.ò  diminuire  non  folamente  d’nn  minuto , ma  di  dieci  t 
, 0 di  ceuto,edJ  agai  più  , fenga  che  il  calcolo  la  renda  non  pur 

i'finiiamentc  remota  , ma  né  anco  fuperiore  alla  Luna . Com- 
prendete da  quefio  > cbelagramdegga  de  gli  errori  (per  cosi 
dire)  ftrumentali  , non  fi  ha  da  [limare  dail'efito  del  calcolo  , 
ma  dilla  quantità  flega  de  sgradì  , e de’minuti , che  fi  nume- 
rano [opra  Io  flrumento  ; e quelle  ogervagioni  s’hanno  a chia- 
mar piu  giufle,  è mon’errate  , le  quali  con  la  giunta  , ò futtra- 
gioite  di  manco  minuti  , reflituifeono  la  flella  in  luogo  poffi- 
btle-,  e tra  i luoghi  pogbili,il  viro  fitto,  convien  credere , che-, 
fuge  quello  , intorno  al  quale  concorre  numero  maggiore  delle 
diiìangt,jopra  le  più  giufte  ogervagioni  calcolate  . 

Simp.Io  non 
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SIMP.  reflo  ben  cnpace  diquefìe,  che  voi  dite  ; nè  sò  per 

mefleffo  cqm prenda  e, come  pofa  ejjire,  che  nelle  Jj/?<u7e  nuf- 
■ . ime,  tfugnior'  eforbit.tnxa  pojfa  mfccre  ddU'error  d'  un  fot 
minuto, che  nelle  piccole  da  io.  òdn  i oo.  e peri  hard  caro  di 
intenderlo.  , 

SALV.  ^01,  fc  non  per  teorica, almeno  per  pratica  lo  vedrete  deUM 
quefto  breve  [unto, ch’io  hò  fatto  di  tutte  le  combinae^oui,  e di 
parte  delle  indagini  traUjciate  dall’autore , le  quali  io  hò  cal- 
colate,e notate  fopra  quejlo  medefimo  foglio. 

SAGR.  Convien  dunque, che  voi,da  jeri  in  quà  , che  pur  non  fort-* 
pajfatepii  di  1 8.hore,non  habbiate fatto  altro,  che  calcolare  » 
fenxa  prenderai  cibo,uè  fanno  . 

Alni  IO  prefo  l’uno,e  l’altro  riHoro',  ma  io  fò  fimili  cal- 
coli con  gran  brevità',  e s’io  debbo  dire  il  vero, mi  fon  maravi- 
gliato non  paco , che  quell’autore  vadi  coti  per  la  lunga,  & 
interponendo  tante  computaxioni,  non  punto  necejfarie  al  que- 
pto, che  fi  cerca , E per  piena  inteUigenx.a  di  queflo  , & anco 
accio  fpeditamente  fi  pojja  conafeere, quanto  dalle  offerva'xjoui 
degli  Aflronomitde  i quali  (ì ferve  l’autore,  più  probabilmen- 
te fi  raccolga  U /iella  nuova  potere  effire  fiata  fupcriore  allo-> 
Zuna,& anco  a tutti  i pianeti,e  tra  le  /ielle  fiffe , e più  alto-3 
ancora,hò  traferitte  fopra  quefla  carta  tutte  l’ojJerva‘:^ioHÌ  re- 
gifìrate  dal  mede  fimo  autore,  che  furon  fatte  da  i /.  A/lronomi, 
dove  fon  notate  le  cleva%ioni  Polari  , e le  altei^  della  {iella 
nel  Aferidiauo,tanto  le  minime  fotta  il  Palo  , quanto  le  maffi- 
me,efupcrìoTÌ,e  fon  quefle, 

Ticonc. 

Alte^g^a del  Polo gr.  mi.  pr, 

Alte^^^a  della  * gr.  84.  o.  la  maffma. 

ij.’P’], mi. pxRa  minima.  ‘ ' 

E quefie  fono  del  fri-  • 

• • moferittot  ma  del  ....  _ ^ . 

fecondo  la  majfima  è zy.qq.mi.pri. 


^ , A‘»7eiio.\  . : . 

Polare  gr.  qS.zi.mi.pri. 

Alter^  della  * gr.  j^-^^.mi.pri.  - • 

ji-jy.mi.pi  i.e  q^.fec. 

'j6.g^.mi.prL 

lo.  p mi.pri.e  ^o.feA  - . 

IO.  9; 
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Dialogo  fecondo 

IO.  f.  mi.pri.e  ^o.  feCm 

IO.  9.  mi.pri.  e io-  fu» 


FeuecfOtt  Sculcto.  | 

, Ltndgravi». 

%/il^XiclU  I AltejjiP»Ur€'  fi.l8.a/,fr4. 

ftella  7^.^6.mi.pri.\ 

zj<ji.mi-prit\  fiellà  79‘3®-f”« 


1, 


Camerario  . 
PtUregr.  Ji.14' 

Della jielU  So.  jo.  mi.pri. 

80  17.  mi.pri. 
8o.i6  mi.pri. 
14.ll.Mt.pr;. 
14.10.  mi.pri* 
14.17.  mi.pri. 


Agecio. 

Altex^a  Pal.gr.4S.Zi  m.pT. 
Dilla  fltll*  IO.  I j.M.pr. 


Munafta. 

Altezza  Poi.  39  ìo.mi.pri. 
.Stella  67.  ìo.mi.pri. 

1 1.  IO. mi.pri. 


Vrfitio, 

Altex^  ‘foL  49.i4.M.pr« 

Stella  79. 

11. 


Makralico. 

Altex.  Pol.gr.  ^ 8 ■ | o.  mi.pri* 
DellaJitlU  6z 


Cemma.  | 

Fot-  $0.  fo.mi.pri. 
Stella  79AS'»tr>‘  1 


Baftbio. 

Altex^  Poi*  51.1  o.mi.pri. 

Stella  79  zo  mi.pri. 

zz.40.mi.pri. 


Ftiaoido.- 

Altex^Fol,  ~ 51.18.WM>»* 

Stella  79-i®-  »>M*pr». 

ij.  z.  mi.pri* 

J/o,apcrveder  tatto  il  mio  progreffo  .potremo  cominciar  da-, 
anelìi  talcolitcbe  fon  4.  trapalati  dall*  Autore  . forfè,  perchè 
fanno  (entro  di  lai , attefo  (he  cofiit  uifeono  la  ftclla  jopra  la-. 

Luna 
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per  molti  femidiawem  terrefìri . Il  primo  de'  anali  è 
calcolato  fop, -al' of^ervixioni  del  Landgravio  d'  jlJJi.t, 
e et,  T icone  \ che Jh,$,anco  per  concefjioH dell'autore , dei  più 
ejnHilitt  ojjervatorii  & in  qucjlo primo  dichiarerò  l'ordine^ , 
ine  tengo  nelPinvefiigagioue  , la  qual  uotigia  vi  fervirà  per 
' ^tìi^attefo  thè  vunno  conia  fnedefima  Tc^ùla  % trotta 
^ari^Htlo  in  tL  tronche  Nella  quamità  del  dato  » cioènc  ì nuntcm 
rj  de  t gradi  dell'  alte'gge  Polari, e delle  elevazioni  [opra  l'Ori- 
•yPittc  della /Iella  tiuova  della  quale  ft  cerca  la  difianxadal 

della  terra^iN  proporxjoue  al  jemidiametro  del  globo 
^rrej  ri\dcl  quale, in  qtiefio  cajò, niente  importa  il  faper  quan- 
« rnigtia  f,a  i onde  il  rifolver  quello  , e la  dtjianza  dt'luoghi, 
^'^efuroM  fatte  l'offervazioni,come  fà  quefi'autore  , è fatica, 
f tempo  gettato  via,nèsò  perché  l'hahbia  fatto,  e maffime , che 
t>t  ultimo  e'  torna  a riconvertirle  miglia  trovate,  in  femidu- 
^‘rtri  del  globo  terrejlre . 

Slildp,  Porfe  fà  qucflo,per  ritrovar  con  tali  mifure  più  piccole,  e 
con  le  loro  frazionala  dijlanza  della  /Iella  determinata  fwo  a 
q^dita  ',  perché  noi  altri , che  non  intendiamo  le  voflre  regole 
■rìritmetiche,re/liamo /lupefatti  nel  fentir  le  ecuclufioni , men* 
tre  leggiamo,  v.gr.  adunque  la  cometa  , ò la  flella  nuova  era 
lotitana'dal  cenno  della  terra  trecento  fettantatremila  otto- 
cent  ofette  miglia,e  più  diigent'  undici  • quattromila  novanta^ 
fettefimi  »■»»  efopra  que/ìe  tanto  preci/è  puntualità, 

' ^997  ^cìve  ft  rcgt/lrano  tali  minuzie  , for- 
miamo^ concètto, che  fìa  impo/fbil  cofa  • che  voi,  che  ne'vofni 
calcoli  tenete  conto  cp un  dito,  potefìe  in  ultimo  ingannarci  di 
ìoo.miglia.  ' ~ I _ 

S/uefla  vo/lra  ragione , e feu fa, farebbe  accettabile  , quando 
or  una  di/ìan^  di  miglLJa  di  miglia,  un  braccio  di  piu,ò  di 
r-icno  fn/fe  di  gran  rilievo  , e quando  le  fiippofizioni , che  noi 
pigliamo  per  vere, fu/fer  così  certe , che  ci  afjìcura/fero  , che  noi 
fiijjìmo  per  ritrarre  in  ultima  un' indubìtahil  ve,  ità',  ma  qui 
zoi  vedete  nelle  12.  indagini  dclPautore,  le  lontananze  della 
èfe  ftjaccolgono  effer  differenti  l'ima  dail'altra 
[e  pero  lontane  dal  vero)  di  molte  centinaja,  v migliaja  dimi- 
gluihora,mer.tre io  (ìa  più  che  ftcui  o,  che  quel  ch’io  certo, deve 
ncccffariamentc  digerii  dal  giufìodi  centinaja  di  miglia  . a che 
piopo/ho  cff.mnai/ì  nel  calcolo  , per  lagclofia  di  non  ifwagliar 
d un  ditoì  Ma  venghiamo  finalmente  ali'op,crazjoin,la  quai'io 
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rifolvo  in  tal  modo  . Ticontycome  ft  "vede  nella  nota  % offervò 
UflclU  neWaUe7,xaFoUre  digr.'iy  jS.  w/.  pn.  EMux: 
Tji  Polare  del  Landgr aviti  fù  $l>iS-mi  pri.  L alte%^  dtllo-* 
(Iella  nel  meridiano, prefa  da  Ticone/ùgr.  17.  45.  mi.pru  II 
Landgravio  la  trovò  alta  gr.z  J*  J»  mi-  pri.  Le  quali  altri^e^ 
fo>/  quefle  notate  qui  {Ticotit  Po.  55.  j8.  m.  p.  * 2J.4J-m.p. 
apprej]'»,  come  vedete  (Land.  Po.fi.i8.m.p.*.zi.  J.m.p. 
latto  qnefìoijottraggo  le  ■ ‘ ^ 

minori  dalle  maggiori, e reflano 4.40  m.p. 

quefte  differente  qui  foto.  [ Tarali.  z.m.p. 

Dove  la  dijferv^ 
ta  delPaltet- 
te  Polare  4. 

40.  mi,  pri.  è 
minore  della 
digerita  del- 
l'altetT^  del- 
la * 4-4i*  mr 
pri.e  peri-c’i 
differenta  di 
parallajfe  gr. 
o.‘  X.  mi.pri. 

T rovnte  que- 
Jle  cofctpiglio 

1‘  ifltlft  fiS"’ 

ra  delPauto- 

re, cioè  qiKji*, 

• nella  quale  il  Y j8» 

punto  B.irlf 

luogo  delLad  I — “ 

gravit.  D.  il  g 5 j 1 4. 

luogo  di  Ti'  yjoGiZ. 

coue.C.luo-  41<557. 

go  della*  A.  - ^41156. 

centro  delléL» 

terra.  AB  E.  I 59'  I 

linea  vertica.  J8  1 I41h  1 *5194- 

le  del  Land.  571- 

grav.  ADF.  j. 

di  Ticoue,e-* 

Pan-  > 


Aìtg,BAD.4-40.m.p.)  corda  fua  Sl4Z- parti  di 
BDF.gz.zo.m.p.)'iKali  il  Jem.AB.è  lOOOOQ 


BDC.l^4.4$.m.p.  ) 

SCO.  o.  z.m.p.  ) 


può 


42657. 

58. 


42657' 

8142. 


8142. 
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Cingilo  ECD-  drfcren^a  di  paralblfe  . E ptnhè  l’ aft^olo 
DJD.comprefotra  le  verdelli, è eguile  alU  diifereir^  dell’al- 
Polari, farà  g.4-^o.>HÌ.  pri.  e lo  noto  qnì  da  parte  : e dt 
c^o  trovo  la  tarda  dalla  tavola  degli  arci»  y e corde  ; e la  noto 
Appreffo yche  è ii^i.  parti,  di  quali  il  femidiamttro  AB.  è 
1 00000.  Trovo-poi  l'angolo  B^C.  facilmente imperocché 
la  metà  dtlPatigolo  BAD.  che  é i.  zo.  mi.  pri.  giunta  a uk-j 
re!to,dàP.vrgolo  BDF.  pz.  zo.  mi.  pri.  al  quale  giugnendo  l\ 
angolo  CD  f .che  è la  dijlanga  dal  vertice  della  maggiore  al» 
tet^i  della  fleUa,cbe  qui  é 6i.jymi.pri.ci  dà  la  quantità  del- 
P angolo  BDC.  1 54.  45.  mi.  pri.  il  quale  noto  in  freme  co'l  fuo 
fino  t preft  dalla  tavolaci  quale  i 4x6^^.  e fatto  queflo  noto 
l'angolo  della  parallaffe  BCD.o.  t.  mi.  pri.  co'l  jito fino 
e perchè  nel  tri.mgolo  BCD.  il  lato  DB.  al  lato  EC.  è come  il 
fino  dell'angolo  oppo/lo  BCD.  al  fino  dell'  angolo  oppoflo 
. BDC.  adunque  > qu.mdo  la  linea  BD.fuJfe  58.  BC.  fatebbes 
416^7.  E perché  la  corda  DB.  é 8 141-  de'  quali  il  femidi.t» 
metro  BA.  é 100000.  e noi  cerchiamo  di  fapere  quante  delle 
^edeftme  parti (ia  BC.  però  diremo,  perla  regola  aurea  , fe^ 
quando  BD.  è 58.  BC.é  qzEy’f.  quando  la  medefima  DB. 
f affé  il  qa..  quanto  f. irebbe  la  BCì  però  multiplico  il  fecondo 
termine, per  il  tergn,mi  viene  gqjj1p4.il  quale  fi  deve  divi  • 
dere  per  il  primo, cioè  per  jS.  Ó"  il  quoziente  farebbe  il  nume' 
ro  delle  parti  della  line.!  BC.  di  quali  il  femidiametro  AB.  è 
100000.  e per  fapere  quanti  femidi-imetri  BA.  conteneffe  /<£_» 
mcdefima  linea  BC.  bifo^terebbe  di  nuovo  dividere  il  mede- 
fimo  quogientc  trovato  per  100000.  hartmmo  il  numero 
di' femidiametri compreft in  BC.  Mora  il  mtm.  iq’jli^ipq. 
divifoper  58.  da  5p88itfo^  come  fi  vede  qui, 

4 

59881^0.1. 

58( J47;'?iP4^ 

5717941 

J4  i 

E quefo  divijo  per  i ooooo.  ci  da  fp. 

I I ooooo  f 59  j 88i<So. 


83i<Jo 

100000 

r z Af.i 
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Ma  noi  pofjìatno  abbreviare  affai  l' operarfione  % dividendo  il  pri^ 
mo  ciuoziente  trovato  , cioè  ^47J  ni94-?"  prodotto  della 
multiplicarione  delli  due  numeri  58.  f 100000.  thè  è 

I I 1 

58  j 00000 1 ^47}  l e ne  vien parimente, 

571 

? 

Ì9 

5800000 

E tanti  femidiametri  fon  contenuti  nella  linea  BC.ài  quali  ag^ 
giuntone  uno  per  la  linea /1B.  haveremo  poco  meno,  che  6l, 
femidiam,  per  le  due  linee  ABC.  e però  la  difianga  retta  dal 
centro  A.  alla  {iella  C.  farà  più  di  60.  femidiam.  adunque 
viene  ad  effer  fuperiore  alla  Luna  , fecondo  Tolomeo , più  di 
zj.pmidiam.e  fecondo  il  Copernico  più  di  8*  po!ìo,che  la-* 
lontananga 'della  Luna  dal  centro  della  terra,  in  via  di  effo 
Copemico,fia , qual  dice  l’autore , femidiam.  5z.  Con  qaeSo-* 
fimile  indagine,  trovo,  dall*  offervagioni  del  Camerario  , e del 
Munofto,la  {iella  tornar  fìtuata  in  una  fimil  lontanang^  , 
cioè  effa  ancora  più  di  60.  femidiam.  e quefief  oiio  le  offervagio» 
ni, e quefio  appreffo  il  calcolo, 

Alteg.  ( Camtr.^x.x^-m.p.  alteg_ga  zq.z8. m.p, 

EoLdel  (Aduno. jp.jo.m.p.della*  it.io.m.p. 


Differenge  dell'al-  IZ.j4.1n-p.  iz.^lM.p.differ. della 

teggeFol.  it.^^.mp.alt.della  * 

Differenza  di  par.tll.ife  o.  /^.m.p.& ang-BCD. 

( BAD.  11.54.wsp.  eia  fuacorda  tzq.66, 

Angoli  (lìDC.iói.^g.m.p.)  f ■ J09JO. 

(BCD.  o,  ^m.p.)  ' 


Begol.1 
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EegoU  aurea. 
zz^66 

ii6.  jopjo  1Z4<(S 


tf7ip8o 

ZOZ194 

<7iP8 


29} 


I Jp Diflan-;^^  BC.femii. 

Iltf  I ^948  |73j8o  ^S).c  quaft  <So. 

*M4 

IO 

Z«  indagine  appreffò,i  fatta  fopra  due  ojferva^oni  di  Ticoue,  e_i 
del  Munofie,  dalle  quali  ft  calcolarla  flella  ejferc  fiata  lontana 
dal  centro  dtUaterra  jemidiam,  478-^  più 
Altex;^  {Ticone  ìf.fS.m.p.altex;^  Sq.  o. 

Polrdi  (Mute,  i^.^o.m.p.della*  ój.io.m.p. 

J3ifferen-^e  delibai-  «.  ' i6.i0.m.p.differ.della^ 

te^^ePol.  I6.z8.m.p.  ' 16  zS.m.p.  (alt.  della  * 


Differen%*  di  parallaffe.  - o.  z.m.p.&  ang^BCD. 


{BAD.  I6.z8.m.p.  la  fica  corda  18Ò40, 
àngoli  (BDC.ioq.iq.m.p.)  » . p^pjo, 
(BCD,  0.  z.m.p.)  '***  58. 

Regola  aurea» 

Ji8.  fiBpjo.  z86qiO< 

18540. 


^ 877100. 

y8iy8. 

77544- 

ip^l5 

I +78  I 

''  y8  1 17750.  | 7y zoo.  ■ 

45otf.  • 
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J>Mjl'indagÌMe,che  fegucidà  la  ftella  remata  dal  centra,  fiù  di 
^58-  femidiametri. 

Altexje  ( Peucero  altex^ia  79* 

Molari  {Miinafio  jp-ìo.m.p.  della  * 67. ìo.m.p» 


ii.24.m.p, 


ii.i6-m.p. 

ti.za,jn.p> 


o,  i,m.pt 


(BAD»  ii.24.m.p.  corda  itSoo. , 
Angoli  ( BDC.to6.l6.m.p,  l ^ • PJ99«- 
{BCD,  o.  a-iw  p*  C * Jl- 


Regola  aurea. 

} 8*™y599<S“i  1^00* 
zitfoo 


57fy7doo 

9599^ 

191991 


58  1 20JIÌ  I 13600 
ÌÌÌ9 

4t 


Da  quefP altra  indagÌMe,U  fi  ella  ft  ritrova  ejjitr  lontana  dal  ten 

ero, pii  di  7i<S.  femidiametri  f 

Altexjje  (Landgr,  yt.tS.m.p.  della  yp.30.rn.p4 

Talari  {Aimtel.  4%. ii.m.p. ftella  y6.33.m.p.  e 45‘fet. 

X.<j6.m.p.  x.^6.m.p,  e ì-i.fet, 

a.}6.fn.p. 


0,0' 


I 


BADI  Z.36.m.p.eorda  filo. 
fDC.  lof. 5 8.m>p.  ) 

SCD,  o,  o,  t^  fec.  ) 


Regola 
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Redola  aurtit 

7 9784?  5x20 

^izo 


Ipjtfpoo 

P7845 

48p2iy 


7iy 

7 I joop  I ^£400 
4 

Quefie  , comevedetttfott  cinque  iudagini  • le  quali  rendan  là /iel- 
la affai  fuperi  ore  alla  Luna, dove  voglio  , che  voi  facciate  con  m 
ftdera‘:^aue  fopra  quel  particolare,  che  pocofdvi  difii,cioi,che 
nelle  di/Unxf  grandi,  la  muta-^one  » ò vogliam  dir  corregiotte 
di  pochi fsimi  minuti^  rimuove  la  /iella  per  grandi/Jimi  fpa- 
^i  > come, per  efempio  ,nella prima  di que/ìe  indagini, dove  il 
calcolo  refe  la /iella  6p,  femidiametri  remota  dal  centro,  con  la 
paratlaffc  di  j.  minuti  ; chi  voleffe  fì^enero , eheclU  fi^e  nel 
Firmamento,non  ha  a corregger  nelle  offervaot/oni  altro,  che  z» 
minutile  anco  menoiperché  alihora  ee/Ja  la  paralla//e,  ò divien 
così  pinola , che  rende  la  /iella  in  lontananza  immenfa , quale 
fi  riceve  da  tutti  effer  quella  del  Firmamento,  Nella  feconda 
indagine, l'emenda  di  manco  diqjui.p.fà  l’i/leffo.  Nella  terza, 
e nella  quarta  ,pur  come  nella  prima  * due  minuti  foli  ripone 
gon  la /iella  anco  /opra  [e  fijfe . Nella  precedente,  un  quarto 
d'un  minuto  , cioè  1 j . fecondi , ci  danno  Pi/ieffo . Ma  non  co» 
JÌ  avverrà  nelle  altezze  fullunari  > imperocché  figuratevi  pu- 
re qual  lontananza  più  vi  piace  , e fate  prova  di  voler  correg- 
ger le  indagini  fatte  dall'autore , & aggiu/larle , fi  che  tutte^ 
rifpondano  nella  medefma  determinata  lontananza,  voi  ve* 
drete  quanto  maggiori  emende  vi  hi  fognerà  fare. 
SAGTt^.Nonfarà,/e  non  bene,  per  no/lra  piena  intelligenza,  veder 
qualche' efempio  di  queflo,cbe  dite , 

SALV,  Stabilite  voi,a  vo/ìro  beneplacito  , qual  fifia  detcrmiuatrcù 
lontananza  fullunare , dove  coftituir  la  /Iella , che  con  poca-* 
briga  potremo  a/jicurarci , fe  correzioni  fimili  a que/le , che-* 
habbiamo  veduto  ba/lar  per  ridurla  tra  le  f/Je , la  ridurranno 
nel  luogo  da  voifìabilito. 

- . 2^  4 S.tgr.  Per 


29J 
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SA^R.  Pff  pigliare  la  pii  favorevole  dijìanga  per  l'autore  • f or* 
remo, thè fìa  quella, che  è U maggiore  di  tutte  le  iuvefìigate  da 
effo  nelle  jke  1 1.  indagiui  j imperocché  > mentre  ft  è incontro^ 
verfia  tràgli  Afironemi,ed  efjo,eche  quelli  dicono  la  ftella-> 
ejfere  Jlatafuperiore  alla  Luna,  e quello  inferiore:  ogni  poco 
fp.tgio,  che  e'  la  provi  ejfere  fiata  fotta, gli  dà  la  vittoria. 

SALy.  Pigliamo  dunque  la  fett  ima  indagine  fatta  fopra  le  ojfer- 
vagioni  di  Ticmete  di  T addeoAgecio,per  le  quali  trova  l’au- 
tore la  Jìelta  ejfere  fiata  lontana  dal  centro  Jt.  femidiametri  > 
il  qual  fito  é il  più  favorevole  per  la  parte  fua  ; e per  dargli 
ogni  vantaggio,vogliotche, oltre  a queflo,la  ponghiamo  nella— > 

• più  disfavorevole  lontananza  per  gli  Ajironomi,quat'è  il  col- 
locarlaanco  fopra  il  Firmamento  . Poflò  dunque  ciò,  andram 
ricercando, quali  correzioni  farebber  necejfarie  appliiare  al- 
Faltre  fne  l iJndagiui,  acciò  jublimaffero  la  (iella  fino  alla-» 
difianza  di  jz.  femidiam . E cominciamo  dalla  prima,  calco- 
lata fopra  l’ojfervazioni  dell'tyiinzelio,  e del  Manrolico:  nella 
quale  l'autore  trova  la  difianza  dal  centro,  circa  ì,  femidiam. 
con  la  parallajfe  di  gr.  4»  4»*  mi.  fri.  e jo.  fec.  yeggiamo  ho- 
' ra,fe  co'l  ritirarla  a io.  mi.  fri.  folamente  ft  eleva  fino  alli 
. 3 n.femidiametri . Ecco  l'operazione  brevifsima,e  giufia-.mul- 

ttplicoil  fino  dell*  Angolo  BDC.  per  il  fino  della  corda-, 

AinZ;  P0I.4S.Ì  *. ♦ jó.ìq-m.p.  e jo.  fec. 

Maur.Pol.jS’ìO.-" — * 6i. 


9.51.  ■— 14  }4.w.p.g  jO./oc. 

‘ 9-5  *• 

Paralafse  j^.^t.m.p.e  ìo.fec. 

■ BAD,  p.Ji.mp.  corda  17100. 

BDC.iot.zi.m.p.  e io.fcc.fino  94910.  949*°’ 

BCD,  0.20.m.p.  fino  582.  17200. 

i8p8;ooo 

Ò6437 

949* 


1 

582  I I<S?24  I J200» 
4688 
2 

SD, 
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BD.t  parto  V avvenimento, detrattone  le  ^ ultime  figure  , per 
il  fino  della  VarallalJc,»e  viene  i8.  femidum.  e mexp  ',  talché 
ne  anco  per  In  correx^one  di  gr.  m.p.  e jo.  fecondi , tolti 
dxgr.  ^^i.m.p.e  jo.  fecondi , fi  eleva  la  fiella  fino  all'  aUex: 
Xadi  ) 2 femidiametri:  la  qual  corregione,  per  imelligcnxa~* 
del  Signor  Simplicio, è di  minuti  primi  i6i.e  meg». 

Nella  jecondaoperaxioncy  fatta  fopra  l'ofiervaxioni  dell'  Ain^ 
XiliOìC  dello  Scnlero  , con parallnffe  di  gr.  o«  8.  mi.  pr.io.fec. 
trovafi  la  fella  in  altex^  di  femidiarn.  in  circa  , come  fi 
vede  nella  feguente  operaxione, 

BD.  Corda  6\66. 


BDC.) 

BCjD.) 


97987. 

247.  - 


979^7 

6166 


5879x1 

587922 

979^7 

5879»»'  . 


I I 

247  i <5041  1 87842 
i 103 
li 


£ ritirando  In  Parnllajfe  o.  8>  w/.  pri.  e Jo-fec.  a 7.  m.p.  il  cui 
fino  (^204.  fi  elevn  la  (iella  a jo-  femidiametri  in  circa  3 notu* 
bafia  dunque  la  correx^one  di  i . mi.pri.e  io.fecondi, 

1 .0 


204 


Soq.1 

1965 

12 


87842 


Hor  veggiamoqual  correxione  bifogna  per  In  ter%a  indagint-ii 
fatta sù  l'offervaxioni  dell' Ainxelio , e di  Ticone  , In  qual  ren- 
de la  (Iella  alta  circa  itf.  femidiametri, con  la  Parallafii  to.mt 
pri.  Gli  angoli  foliti,  e lor  fini , e corda  trovati  dal  l'autore,  fon 
quejìi , e rendono  (come  anco  ntll'operaxione  dell'autore.j.) 


Dialogo  ceno 


{BJD.gr.  71<J-  Iji54* 

Angoli  (SDC.  iJ5  5i-w.p.  fino  40885. 

(5CA  o.io.m,^.  fiH»  »9lt 

i^i54 

40885 


79J’4 

1050}t 

1060}X  « 

5JOI6 


I i8  1 I I iO 

191  I 54‘9  I OÌ044  > *75  I 54*9 

ijo  *<> 

181 


hjlella  lontani  circa  ly.femidiametri  i bifogna  dunque, per 
dZirla,fcer»tT  la  ParalUjJctConforme  alla  regola  , che  egli  an. 
con  oDetva nella  Monaindagine  i ponghiamo  per  tanto  la-» 
ParalUjJe  efer  ó.mi.prUl  cui  fino  è ij^.e  fatta  la  divifioue  » 
fi  trova  ancor  meno  di  31-  femidiametriy  per  la  dijianxa  della 

fielU.  £' dunque  lacorrexjone  di  4.mi.p.  poca, per  il  bifogno 

dell’autore» 

yenghiamo  Ala  quarta  indagine  » tir  alle  rimanenti,  con  la  me- 
dcfima  regola, e con  le  corde,  e fini  ritrovati  dall’  autor  mede- 
fimo:  in  quefla  la  Parallaffe  è iq.mi.pri.e  l’altcg^a  trovata^, 
manco  di  io.  femidiametri,  e diminuendo  la  Parallaffe  da-. 
14.  mi.p,  aq.  m.  p.adogni  modo  vedete  ,come  laficlla  non  fi 
cleva,ne  anco  fino  a 3 1»  fcmidiam,  non  bafla  dunque  la  corre- 
ttene di  lo  m.p.fopra  iq,m.p. 


BD.  corda  8142. 
BDC,  feto  43135. 
BCD.  fino  • 407. 


471J5 
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431^5 

8141 


8<J470 

172940 

4313? 

34$88o 

I ■■Unii  I II  |l 

30 1 

iitf  •35i'ol  19370 


Nella  quinta  «peraxjone  dell* autore, bakbiamo  i fmi,  e la  corda  • 
come  vedete  i eia  Parallqfje  é o-qt  •mi-  pri,  e jo.fec.la  quale 
rende  Palte^t^  della  ftella,  circa  q.femidiametri  : ecorregenio 
la  Paralla]fe,con  ridurla  da  i qx.mi.pri.e  30.  fec-  a mi.  pri. 
folamente,  non  bafia  per  aliarla  nè  anche  fino  a 28>  feptid^ 
^emendazione  dunque  di  l’j.  mi.pri.e  io.fec.i  poca. 


SD.  corda  4034. 

S'DC.  fino  P7pp8« 

SCD.  fino  tii6. 


97998 

4034 


39T99Z 

293PP4 

Jp»ppi 

»4S  I 3953  I >3PJi 

1058 

3 
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XeiUfefta  9fera%ione,la  corda  , i fini, e la  ParallalJe  fon  tali,  tj 
la  fitlla  [i  trova  eJlJer'alta  circa  4.  femUiumetri  , veggiamo 
dove  la  fi  riduce, calando  la  ParaUa{fe  da  8.  a u»  foto  mi.  fri. 
Ecco  PoferaxiOHe,e  laficlla  non  fin  al-^ata  , che  fino  a ij.ff 

midiametri  in  circaìHonbt^a  dunque  I4  corre^owc  di  j.mi, 

pri.fopra  S-m.pri. 

ED.  corda  ipio. 

5DC.  fino  40148. 

ECD.  8.  fino  2ÌS’ 

. * • * 

40248  2 

ipio 


804950 

g6lZ}2 

40248 


. 2P  I 77^1  76160 

198 


Nell'ottava  opera7ione,la  corda, i fini , e la  Parallafse  • come  ve^ 
detc, fon  tali, e di  qui  calcola  l' autore  C dte:^%a  della  ftella,fe> 
midiametri  t.  e me^o,  con  la  Parallafse  di  4J.  m.  p.  laquale^ 
ridotta  a i M.p.dà  tuttavia  la  flella  lontana, manco  di  24.  /?• 
midiametrida  corre%ton  dunque  di  qz.m.p.nonbafta. 

30.  corda  1804. 

SÌ>C.  fino  ì66qj. 

BCD.  fino  29.  . 

366^1 

1804 

I45J71 

•293144 

35543 


Ip  I 55I  I o;p72 

2 Veg- 
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Vtgiima  bori  la  nona.  Ecco  la  corda  , i fini  , e la  Paralbffe  , 
che  1 5.  mi.fr.Onde  l'autor  calcolarla  lontanan’^a  della  fìella 
dalla  fuperficie  della  terra, effer  manco  di  un  quaraucafccccfimo 
di  femidiametro, ma  quejìo  è con  error  del  calcolo]  imperocchi 
la  vien  veramente  ■ come  noi  vedremo  qui  adeffd,  pii  di  un—, 
quinto:ecco,che  ven^onoxirca  90  che  jonpiù  di  un  quinto, 

436. 


BD,  corda  IJi. 

^ BDC,  fino  J9045. 

BCD,  fino  43  5. 

J904< 


78091 
117138 
78091  • 


'*  ‘ " I 90  i 

,^<*fllf>che  foggiugìie  poi  l*autore  in  emenda  delle  offervat^ìoni  , 
cioè, che  non  bafta  ritirar  la  dijferen':^^  della  Parallafse  1 né  a un 
Jol  minuto, nè  anco  all'ottava  parte  di  i.  m.  p, è vero.  Ma  io 
dico, che  né  meno  la  decima  parte  di  i . mi  pri,  ridurrà  PalteT(^‘ 
I %a  della /iella  a iz.femidiametri,imperoechc  il  fino  della  deci~ 
mapartedi  i.  mi.pri,cioè  di  ó.fec.é  i.per  il  quale,  fe  ncll<L^ 
no/ira  regola  > noi  divideremo  90.  ò vogliam  dite  ,fe  noi  di- 
videremo por  300000.9058571.  ne  verrà  ?ot8<7>.  cioè 
poco  piu  di  io.jémidiam,e  me-ip.  lOoooo.  • 


La  decima  dà  l'altn^  delta  ftella  uv  quinto  di  femidiamet/o,cOn 
quell'angolo, fini,cParalU/fe,  che  è gr.  4.  30.  m.p.  la  quale.. 
‘iieggo,che  ridotta  dagr.  ^.jo.m.p.a.z,  m.p,  ad  ogni  modo  non 
promuove  laflellafino  a i^.femidiam. 


corda  tjq6, 
BDC  fino  91050. 

BCD.  4.  jo.  fino  7845» 
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1746 

9x05:0 


87/09 

*J7‘4 


I I 

58  I i<Jo7  1 19/00 

44‘ 

4 


L*tii:iccim  renic-lajìelU  aU^autorcsTcmota  circa  1 3*  fcmidiam. 
con  la  PuralLifJc  di  55.n1.  p.  vcggiamo  > riducendola  a 20.  nt. 
fri  .dove  imidxerà  la  /Iella.  Ecco, il  calcolo  ["eleva  a foco  me- 
no di  3 }.  fémidiam:  la  corrcijoue  dunque  é di  3 5.  foco  meno 
fofra^^.m-f. 

ET>é  — corda  19748. 

BDC.  fino  95166. 

ECDt  0.55.  fino  i6co. 

96165 

(■  * J-P748 

679328 

384^64 

B7J16Z 

865494 

96166 


58»  I 18990  I 56368. 

I^ì6 


Za  duodecima  , con  laParallajfe  di  gr.  i.  g6.m.  f ..rende  la  JlclLt 
alt.a  meno  di  6.  femidiametri  ,ai(tirando  la  P.irall.ìjje  a 20.  ni. 
f ri. conduce  Itjlella  a meno  di  IO.  femidiametri  di  lontanan- 
■^é, non ba/la  dunque  la  correttone  di gr.i.  ló.m  f. 

no. 
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BD-  corda 

BDC.  fino  9^1  $o. 

BCD^>  t‘l6,  fino.  1791» 
17198 
pólso 


'3P3 


86x900 

17258 

103548 

1553x1 


28  ( 

581  I 16597  I 56700 

^9$7 
29  . 


J^efie  fono  le  correxioni  delle  Parali  affi 
delle  IO  indagini  detP autore  j fer 
ridur  la  /iella  in  aleexg^a 
di  IX.  femid, 

Gr.  1.1  i.  Gr.  1.11. 


4.ix.m.p.e  3o./ff.— 

4.42.70. 

4. 

— -—fop.  0.10. 

IO.—  — — — — — 

•~-^—fop.  0.14. 

37- 

'/«p.  0 42.30» 

7. 

’—fop.  0. 1 8. 

^ 

fop.  0.43. 

i4.f  5ó./rc.— — — 

—•—fop.  O.I  5. 

1 4.28— — 

jy. 

fop.  0.55. 

1 1.16. — — 

fop.  1.56. 

216. 

296.  50. 

540* 

540.  9. 

TJó.  ’ 

836.543. 

2)1 4«i  /»  vede  1 come  per  ridur  la  * alP  aitei;  di  32. 
femid . bifogua  dalla  fomm,i  delle  Parali.  876.  df 
Uarnt  756.*  ridurle  a go.  ni  anco  bafla  tal  t»rrt%* 
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J)iquiftvcde{ficomehò  nouio  qua  dietro)  che  quando  P.tu> 
tare  flabilij]'e  di  voler  ricever  per  vero  fito  della  lìdia  nuova 
U dijìauxa  di  J'i.  jhnid.  la  correzione  deli'  altre  jue  i o.  inda- 
gini ( e dico  lo.  perchè  la  feconda,ejJindo  affai  ben*a!ta,ft  ridu- 
ce all’ altez,Xé^  di  Jt.femid.  con  z.m.p  di  correzione  ) per  far, 
che  tutte  r^luiffero  detta  jìclla  in  tal  difi.mza  , ricerchenb- 
be  un  ritiramento  di  Parallafji  tale  , che  tra  tutte  le  fattrazio- 
ni, importerebbero  più  di  y^6.  mi.  pri,  dove  che  nelle  J.  calco- 
late da  me, che  rendono  la  lietla [opra  la  Luna  , per  corregger- 
le  sì,  che  la  coflituifcano  nel  Firmamento, bajia  la  correzioue-t 
di  min. IO. £ un  quarto  folamcnte  . 

Bora  aggiugnete  a quejìe , altre  y.  indagini , che  rendono  la  flel- 
la  precifamente  nef  Firmamento  , fenzii  bifogno  di  veruna^ 
correzione,  & havremo  lo^indagitri  concordi  a coftituirla^ 
rei  Firmamento, con  la  fola  correzione  di  y.  di  loro  ( come  s'è 
veduto)  di  min.  IO.  e un  quarto.  Love,  che  per  la  correzio- 
ne dell'altre  io.  dell'autore, per  ridurla  in  altezjF  di  jz.  fe- 
nidiam.  vi  bifogneranno  f emendazioni  di  min.  j^ó-fopro-* 
tnin.%  ì6.  cioè  bifogua,  che  dalla  fomma  di  8}6.jene  detrag- 
gano voler  che  la  ^elìa  fi  elevi  all'altezZ*  di  femid. 
dr  anco  tal  correzione  non  b^fia . , . 

Le  indagini  poi, che  immediatamente,  fen't^altra  correzione  » ren- 
don  la  lidia  fenzn  Parallaffc,e  perciò  nel  Firmamento, & anco 
nelle  più  remote  parti  di  effo  , & in  fomma  alta  quanto  l'ifiejfo 
Polo, fonquefie  ^.notate  qui  M 


min.  pri,  _ 

Camerar.)  2-»-)  ^Itcz.  della*  J 

Paucero.)'*‘.^  (Cr.Sl.$4-)  — > 


o.}o. 


0.^0. 


( 'itll 

, . . Z'f6.  , — ' z J(S, 

■ ■<■11  ,A  mm  ■■  ■ ■■  '■ 


■ « — ^ ^ ' 

\ AlteZi Poi.  [ 5 ’>■  J S-)  AltczfdélL*  \ 

elicerò  ) '•  (C7<-.5i.y4.)  ^ ..  (70. 


4’  4* . - • • » ^ 4*  4*' 
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i.$6. 


V ^’iu  i'j;:  j; 
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4.  1. 


Dtl  refio  de  gli  accoppiamenti  % che  fi  poffon  fare  delle  offerva- 
i^oni  di  tutti  quelli  /1/ironomi,quelli , che  rendon  la  fìella  per 
infinito  fp-iX!^  fublime , fon  molti  più  in  numero  , cioè  circa-» 
JO,  di  più, che  gli  altriiche  danno, calcolando  la  /iella  fiotto  l» 
Luna’,  e perché  {fi  come  fiam  convenuti)  è da  credere  , che  gli 
ojjervatori  habbiano  errato  più  pre/lo  di  poco , che  d*affiai , ma» 
uifejia  cofia  é , chele  corre^fioni  da  applicarli  alL*oJfiervaxioni, 
che  danno  la  • alta  in  infinito  nel  ritirarla  a baffo,  prima,  e_» 
con  emenda  minore , la  condurranno  nel  Firmamento,  eh:  fiot- 
to la  Luna  : talché  tutte  quefie  apptaudono  all'opinione  di 
qttelli,cbe  la  mettono  tra  le  fiffie  : aggiugnete,cbe  le  corre^oni, 
che  fi  ricercano  per  tali  emende, fono  affai  minori , che  quelle-», 
per  le  quali  lafiella  dalP  inveri fimil  vicinità  fi  può  ridurre-» 
(j//* altera  più  favorevole  per  queflo  autore,  come  per  gli  efiem^ 
pi  paffati  fi  è veduto  ; tra  le  quali  impoffibili  vicinità,ce  ne  fio» 
che , parche  rimuovano  la  ftetla  dal  centro  della  terra , per 
manco  difian%ad'un  fiemiiiametro  , facendola  in  certo  modo 
andar'in  volta  fiotto  terra  , equefle  fon  quelle  combina'gioni , 
nelle  quali,effendo  l'altera  Polare  d'uno  degli  offervatori  , 
maggiore  delPalteg^a  Polare  dell'altro  , l'elevagion  della  fiel^ 
la,prefia  da  quelloté  minore  dell'elevazione  della  ftella.di  que- 
flo . E fono  tali  combinzior/i  le  notate  qui  appreffo  . 

Quella  prima  é del  Landgravio  con  Gemma  ; dove  P«dte%.  Poi, 
del  Landgravio  5 1 . 1 8.  w.  pri.  é maggiore  dell'altegT^a  Pola- 
re di  Cemma,che  é jo.  50  mi.  pri,  ma  l'altegga  della  fiella  del 
Landgravio  79.  jo,  mi.  pri.  è minore  di  quella  della  fiella  di 
Gemma  jp.  4J.  mi.  pri. 


Landgr.  ) 
Gemma.  ) 


/iltcg;  Poi. 


K 


7p.jo. 

7P4J‘  , 

Le  altre 


^o6  Dialogo  terzo 

Le  altre  due  fono  quefte  di  fotta , 


■■  Sufchi».  ) 
Gemma.  ) 


Alte%.Pol. 


51.10.  ) ^l(gy  filila  * 

50.50,) 


79*2.0. 

79*45* 


Ttj!Ì»oldo.  ) 
Gemma.  ) 


AlteXi^oU 


51.18.) 

50.50.) 


Alter.delU*  79* J®* 
^ 79*45* 


X)a  quello , che  fin  qui  v'  hò  mofirato,  potete  comprendere,  quaum 
to  quefij  prima  maniera  d' invejìigar  La  difìauTta  della  fella , e 
provarla  fullunare  , introdotta  dall*  autore  , fia  disfavorevole 
per  la  caufa  fua  , e quanto  pii  probabilmente , e chiaramente 
fi  raccolga  la  lontananza  di  quella  tjfere  fiata  tra  le  più  remote 
fiellefiffe. 

SI MP.  Sino  a quefla  parte  , mi  par  ,<he  affai  manifefiamente  fia 
fcoperta  la  poca  efficacia  delle  dimofirazioni  dell* autore  5 mx  io 
tteggo  I che  tutto  quefio  vien  comprefo  in  non  molte  carte  del 
libro  , e potrehb'  effcr,  che  altre  fue  ragioni  fujfer  più  eouclu» 
denti,  che  non  fon  quefte  prime . 

SALF".  Anzi  non  poljon'  effier,  fe  non  men  valide,  fe  vogliamo  , che 
le  paffate  ci  ftano  efempio  per  le  rimanenti, et  te  foche  { fi  come  i 
manif.fio)  Vincertezjta  , e poca  concludenza  di  quelle  , chiara^ 
mente  fi  comprende  derivar  dagli  errori  commeffi  nelle  ojfer- 
vaz'oni  ftrumentali,  dalle  quali  fi  è creduto,  le  altezjte  Polari» 
e della  /Iella, effere  fiate  prefe  giuft amente  , effendo  in  effetto  er- 
rate facilmente  tutte',  e pur,  per  trovar  Paltez^del  Polo,  han- 
no havutogli  Adrovomi  fecoli  di  tempo  da  impiegarvi  fi  a loF 
agio  ; e le  altez^  meridiane  (Iella  fitlla,  fono  più  agevoli  da-» 
òffervarfi,  come  quelle,  che  fono  terminatiffime , e concedono 
qualche  fpazjà  alPoffèrvatore  dipoterle  continuare, come  quel- 
le , che  non  fi  mutano  fenfitbilmente  in  tempo  breviffimo  , come 
fannno  le  remote  dal  Meridiano . £ fe  quefio  i,  fi  come  è ve- 
riffimo  , qual  fede  vorrem  noi  predare  a calcoli  fondati  fopra 
offervazioni  più  in  numero , più  difficili  a far  fi  , più  momenta- 
nee nel  variarli, con  la  giunta  appreffo  di  firumenti  pii  incomo- 
di , rpiù  fallaci  J Per  una  femplice  occhiata  , che  hò  data  alle 
dimoftrazioni  feguenti , i computi  fon  fatti  fopra  altezze  della 
fiel  la,  prefe  in  diverfi  cereh\  verticali , che  chiamano  con  voce 
Arabica  Azimutti  , nelle  quali  offervazioni  fi  adoprano 
firumenti  mobili , non  foto  nei  cerch\verticdi  »miHelP Ori- 

Zfnte 
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Xpnte  ancora  nel  mcdcfimo  tempo  ; in  modo  che  convien  ael^ 
tjlejjo  momentojche  fi  prende  i'alte:^:^  , haver  ueli’OriT^nte-» 
ojfervata  la  diftanxa  del  verticale, nel  tfual'i  la  [iella,  dai  Me» 
ridiano  ; in  oltre  dopo  notabile  intervallo  di  tempo,  conviene 
reiterar  l'operazione , e tener  minuto  conto  del  tempo  decorfo  , 
fidandoli,  0 d'ilari  noli,  ò d'altre  ofiervazioni  di  [Ielle  . “Una  tal 
matajfa  di  offervazioni, vi  poi  conferendo  con  un' altra  ftmile 
fatta  da  un'  altro  offervatore  , in  un'altra  paefe  , con  diverfo 
ftriimeiito , & in  diverfo  tempo  ',  e da  ouefia  cerca  l*  autore  di 
ritrar, quali  farebbono  fiate  l’altezz?  della  [iella  , e le  latitudi» 
vi  Orizpntali  accadute  nel  tempo,  & bora  dell' altre  prime  of» 
fervazioni,e fopra  un  tale aggiufiamento,  fabbrica  in  ultimo 
il  juo  calcolo  . Lafcio  bora  giudicar'a  voi  quanto  fia  da  pre- 
ftar  fede  a ciò  , cbe  da  fimili  indagini  fi  ritrae.  Oltre,  cbe  io 
non  dubito  punto  i che  quando  altri  fi  voleffe  martirizare  fo- 
pra  tali  lunghijjimi  computi, fi  troverebbe , fi  come  ne  i f affati, 
effer  più  quelli, cbe  favoriffero  la  parte  awerfa,  che  fautore  > 
mauon  mi  par,che  metta  conto  prenderfì  una  tal  fatica, per  co» 
fa,che  non  ètra  le  primarie  intefeditnoi',  ' ‘ 

SAOH.  Io  fon  dalla  vofira  in  quefia  parte  : ma  fendo  quefio  negai 
' zio  circondato  da  tante  confufìoni,  incertezze  , & errori,  fopra 
qual  confidenza  hanno  tanti  Àfironomi  affeverantemente  prò» 
nunzi  ato, la  nuova  [iella  effere  [lata  altiffma  ? 

SALV . Sopra  due  forte  di  offtrvazioni  femplicilfime,facililfime,  e_» 
verifjime  i una  fola  delle  quali  è più' che  a bafianza  per  afficu- 
rame  dell'effere  fiata  locata  nel  Firmamento  , ò almeno  per 
lunghi ffmo  trattò  fuperiore  alla  Luna  ; una  delle  quali  tprefa 
dall’egualità, ò poco  differente  inegualità  delle  fue  lontananze 
dal  Polo , tanto  mentre  ell’era  nell'infima  parte  del  Meriiia» 
no  , quanto  nella  fuprema  ; l'altra  è l'haverlei  confervato  per- 
petuamente le  medefimedifianze  da  alcune  [ielle  fiffe , fue  cìr- 
■ convitine  ,&  in  particolare  dall'undecima  di  Caffiopea,  non-, 
piuda  effa  remota  di  gt.  t-  e mezp',dalli  quali  due  capi  indu- 
’ ••  \ bìtahilmente  fi  raccoglie  ,il'affoiuta  mancanza  di  Parallaffe, 
• ' ò una  piccolezze  tale,  che  ne  r^cura  con  calcoli  fpeditifsimi 

' della  fua  gran  lontananza  da[la  terra. 

SAGR.  Ma  quelle  ' cofe  non  fono  fiate- comprefe  da  quefit  autore-,  ? 

e je  egli  le  ha  vedute,in  che  modo  fe  ne  difende  } 

SALV . Noi  fogliamo  dire , cbe  quando  altri , non  trovando  ripieù 
' go,clKvagliac«ntn>Ai  futi  falli, produce  frivolifsime  fcufe-,1 

^15  ceren 
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tercA  di  àttactarfi  alle  funi  del  cieU',mA  éfue/^  Autore  ricorre 
non  Alle  corde  , ma  alle  fila  de'ragnateli  del  cielo  , come  aper^ 
tamente  vedrete  nell'andare  efaminando  efuefli  due  punti 
pur  bora  accennativi . E prima  quello  ■ che  ci  mofirino  le  di- 
fian^e  Polari , ad  uno  ad  uno  degli  offervatoritl  hò  io  notato 
in  quifti  brevi  calcoli  ; per  piena  intelUgem^  de’  quali t devo 
primamente  avvertirvi, come  tuttavolta,  che  la  /Iella  nuova  , 
0 altro  fenomeno  fia  vicino  a terra  , girando  al  moto  diurno 
intorno  al  Polo, più  diftante  fi  mofirerà  da  effo  , mentre  fi  tro- 
vi nella  parte  di  folto  nel  meridiano,  che  quando  é nella  fupe- 
riore  , come  in  que/ia  figura  fi  vede  : nella  quale  il  punto  T. 
denota  il  centro  della  terra",  O.il  luogo  dell’ojfervatorefil  Fir- 
momento  l’arco  F PC- il  Polo  P.  Il  fenomeno  muovendofi  per 
il  cerchio  FS.  vedefi  bor  fitto  il  Polo,per  il  ra^io  OFC.  «Ir 
hor  fipra  , fecondo  il  raggio  OS D-  fi  cheiluo^i  veduti  nel 
Firmamento, fiano  D>  C.  ma  i veri , rifpetto  al  centro  T • fi- 
no  B.  o/d.  lontani  egualmente  dal  Polo  . Dove  già  i manifefio 
il  luogo  apparente  del  fenomeno  S-  cioè  il  punto  D-  effer  più 
vicino  al  Foloiche  non  i l’altro  apparente  luogo  C-  veduto  per 
il  ra^io  OFC-  che  è la  prima  cofa  da  notarft . Conviene  , che 
nel  fecondo  luogo  voi  notiate  , come  l’tccejfo  della  apparente-* 
inferior  dijlan'i^dal  Polo  ,fopra  l’apparente  fuperiore  diflan- 
Sja  pur  dal  Polo,  i maggiore,  che  non  èia  Parallajfe  inferiore-* 
del  fenomeno’,  cioè,  dico,  che  l’ecceffi  dell’arco  CP-  (dijìatrg^ 
inferiore  apparente)  fopra  l’arco  PD-  (dijìanxa  apparente-* 
fuperiore  ) è maggiore  dell’arco  CA-  ( che  è la  Parallajfe  infe- 
riore - ) Il  dìe  fi  raccoglie  facilmente’,  imperocché  di  più  eccede 
l’arco  CP-il  PD-che  il  PS-  effendo  PB,  maggiore  di  P’D, 
ma  PB.è  eguale  a PA-e  l’eccejfo  di  CP.  fopra  FA.  è l'arto  CA. 
adunque,  l’ecteffi  dell’arco  CP.  fifra  l’ arco  PD-  è maggiore-* 
dell’arco  C A.  che  è la  ParaUaffe  del  fenomeno  poflo  in  F.  che  è 
quel  fche  bi fognava  fapere.  E per  dar  tutti  i vantaggi  all'auto- 
re,voglio,cHe/nppoHgbiamo  la  Parallajfe  della  ftella  in  F- effer 
tutto  l'ectejfo  dell’arca  CP-X  citi  della  difian%a  inferiore  dal 
Polo)  jopra  l’arco  PD-  [difiàu^a  fuperiore . ) Pengo  adejfo  ad 
tfatn  inare  quel  che  ci  danno  U ojferva^ont  di  tutti  gli  Ajlro- 
nomi  prodotti  dall’autoreitra  le  quali  non  te  n’è  pur’  una , che 
non  gli  fu  in  disfavore  , e contraria  al  fio  intento . E faccia- 
mo principio  da  quefle  del  Bufchio,il  quale  trovò  la  dijìanx/L* 
itila  fielladal  Polo,  quando  gli  era  fiperiorc,eJfer.gr.xi. io. 
Ai  . , mi.pri. 
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mhfri,  e la  inferiore  ejjer gr.x9.io.mi.pri.  fi  che  l'eccefto  ègr. 
o.io.mi.pri.il  quale  voglio , che  prendiamo  ( a favor  dell* 
tore)  come  fe  tutto  fiifse  Parallajse  della  /iella  l'w  F.  cioè  Poh- 
gola  TFO.  La  difan- 
%a  poi  dal  vertice  , chi 
l’arco  CF . i gr.  6j,  zo. 
mi.pri.T rovate  quejie-» 
due  cofe , prolunghifl  la 
linea  CO.  e fopra  efsd—» 
eafchi  la  perpendicolare 
Tl.  e con/ideriamo  il 
triangolo  TOI.  del  qua^ 
le  l’angolo  /.  è retto  , e’I 
JOT.  noto,  per  efser’al- 
la  cima  dell’angolo  FOC. 
diftamt»  della  /ìello-^ 
dal  vertice  i inoltre  nel 
triangolo  TIF.  pur  rettangoÌo,è  noto  l’angolo  F.  frefo  per  la 
P^<^allajJh‘,Hotinft  dunque  da  parte  li  due  angoli  lOT.  IFT, 
i fini  tcheJoHO, come  fi  vede  notato . E per- 
che nel  triangolo  lOT.  di  quali  parti  il  fino  tutto  TO.è 
100000.  di  tali  il  fino  TI.  è ^xvj6.  e di  più  nel  triangolo 
f W4/»  il  fino  tutto  TF.i  1 00000.  di  tali  il  fino  TI. 
pjoz.  per  ritrovar  quante  parti  fta  T F.  di  quelle  t cheTO, 
c 1 00000.  diremo  per.  la  regola  aurea.  Quando  Tl.  éj9t. 
T F.è  iooooo.ma  quiio  Tl.fufse  pxxj4.quato  farebbe  T Fì 
Flultiplicììiamo  ^xi'jd.per  jooooe.  ne  viene ^iX'jCaoooo. 
c quefio  fi  deve  partire  per  j8i.  ne  viene , come  fi  vede^t 
* J8y498i-  e tante  parti  faranno  in  TF.di  quelle  1 chein  TO. 
fono  rooooo.  Onde  per  voler /opere  quante  linee  TO.  fono 
divideremo  i ySfq^Sx.per  100000'.  ne  verrà  1 J 8*  c 
me^p  projfmamente,  e tanti  Jemidiam.  farà  la  diflanga  ddla^ 
/Iella  F.  dal  centro  T.  e per  abbreviar  l’operaxjonct  vedendo 
noi, come  il  prodouo  del  multiplicato  di  9ixj6.  per  100000. 
fi  deve  divider  prima  per  J Sz.e  poi  il  quo%iente  per  1 00000. 
potremo, fcn'g.i  la  multiplica'zione di  pxxyó.per  looooo.  e co 
n>ia  fola  diviftone  del  fino  9xzj6.  per  il  fino  581.  confeguir 
Jubito  Pijìefso,  come  fi  vede  lì  fotta  ; dove  pxzj^.  divifo  per 
SSx.ci  dà  l’iflefso  15 8. e mejp  incirca.  Tenghiamo  dunque^ 
fnemoria  t come  la /ola  divifione  del  fino  TI,  come  fino  dell’ 

K ì 


. \ 


Digitized  by  Googic 


310  Dialogoterzò 

angolo  TOI.  divifoper  il  fino  T I.come  fino  dell*  angolo  I FTt 
«i  dà  la  difian'^  cercata  TFàn  tanti  fcmidam.TO, 


'■Angoli 


( lOT.  67.io.m,p>)  . . pzi7(f.' 

{IFT-  o.zo.m.p.)  ^ J8t. 


r/-  TF.  ■ Tf.  TF. 

}8i,  looooo.  9zz7tf.  0. 

*5854981 

/ 58»  I pz*7<Sooooo 

. . 1 340700174^  ‘ 

49^97857 

5*5414 


100000  ] 158  I $4p8z 


I 158 
58Z  1 pzz7<J 
34070 

■491,  ‘ 

3 


Vedete  bora  quel  che  ci  danno  le  ojjirva^^'oni  delTeucero  , del 
quale  la  dijlam^  inferior  dal  Polo>igr.  i 8-  ZI.  mi.  pri.  e la-» 
juperiore gr.i8.z.mi.pri.la  diffireTÌo^ gr. o.ip.  mi.. pri.  e la—» 
diftjfigadal  vertice gr.66.zz.mi  pri.  dalle  quali  cofs  fi  racco- 
gite d.idijìàn7^  liellaJìellÀ dal  centro  quafi  lód-femidiam- 


Angoli 


( I AC.66.i7.m.p.) 
( lEC.  o.ì^.m>p.) 


fini 


pì6ji. 

55i- 

f 


55 J I 9KJ71-.553 
1 3<J}97- 

31Z 
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£cc9  quel  che  ci  moflri  /’  offerva^ione  di  Ticone,  prefi  la  pià  fai 
vorevole  per  Cavver faria  ; cioè  la  difìan-z^a  inferiore  dal  Polo 
gr.28-1j-n1.pri,  eia  juperiore  28-2.  mi.p.i.  laftiandola  diffe» 
reuXft  i o.ii  mi.pri.  come  fe  tutta  fufje  Parai laffe  : la  di- 
fan%a  dal  vertice  gr.62.  l f.mi.pri.  Ecco  qui  fotta  /’  operazio- 
ne , e la  lontananza  della  (iella  dal  centro  • ritrovata  femidiai 
metri  275*  > 

16. 


• Aiuoli 


{IAC.62.\^.m.p.)  f.  . 88JOO- 
(/£C.  o.i  i.m.p.)  ' 320. 


■ I 


' 17^ ^ 

• ^20  I 88JOO  1(5. 

] 2418 

I 

Voffervazione  del  Reinold.  eh*  èia  feguente,'ci  rende  la  diflanz* 
della  (iella  dal  centro  fetnidiam.J^i, 


^ f.  il 


- 19ÌJL. 

1 16  I 92025.1 

I 10888. 


*Dalla  feguente  ojfervazjon  del  Landgravio , fi  ritrae  la  diJlanZfL 
della'flella  dal  centro  femidiam.ioyj. 


Angoli 


)IAC.66.^7.m.p.{  •91012.’ 

)/£C.  o.  ' 87. 


*oJ7  IÌ_ 

87  I 92012  87 

A 

Prefe  dal  Camerario  due  delle  fue  ojfervazloni  più  favorevoli 
per  l'autore , fi  trova  la  lontananza  della  fella  dal  centro  fe- 
midiametri 


■ ^ 4 ■ Angoli 


^goli 
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(I  AC6%.^j.m.f.) 

£Q*  o»  itfH'jf*) 


fmi 


piiyii 

X9- 


3*4? 

»9  I 9'iJi' 
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Vofferva^ione  del  Munofio  non  di  ParalLtjJe  « e però  rende  lo-i 
ftcUa  nuova  tra  le  filfe  altijjime  : t^uella  dell' Aiuxelio  ee  lafH 
remota  per  infinito  fpa%io , ma  con  emcnda^io»  di  un  mexp  mi^ 
tinto  primo, la  ripon  tra  le  fiffe  : e l'ifleffo  fi  ritrae  dall'  Vffinot 
con  la  corre-iione  di  iz.m.  pr.  De  gli  altri  Aflronomi,notL^ 
ti  fono  le  diftanxe  fopra , e fiotto  il  Polo, onde  non  fi  può  ritrae 
tofia  veruna.  H or  vedete  , come  tutte  le  ofifierv. ridoni  di  tut^ 
ti,convengono  in  disfavor  dell'autore  iu  collocar  laftella  velie 
regioni  Celtfli,e  alti^me. 

SAG R.  Ma  che  difefia  trov'egli  contro  a sì  patenti  contrarietà 

dALy , Uno  di  quei debolifiimi  fili:  dicendo , che  le  Parallafifi  ven^ 
gono  diminuite, mercè  delle  refragioni , lequali.tperando  conm 
trariamentt,fiublimano  il  fenomeno  ; dove  le  Purallaffi  l' ab- 
baffiano  • //ora  quanto  vaglia  quefio  mifierahil  refugio,  giu- 
dicatelo da  quefio , che  quando  quefl'  effetto  delle  refragioni 
fuffie  di  quella  efficacia, che  da  non  molto  tempo  in  quà  alcuni 
Afironomi  h.tnno  introdotto  , al  più  che  poteffe  operar,  circa-, 
l'elevar  più  del  vero  un  fenomeno  fopra  V Origpnte , mentre—, 
egli  fila  di  già  alto  i/.ò  iq.,  gradi  , farebbe  il  dimhtuhgli  circa 
minuti  di  Parallaffe  , il  qual  temperamento  è fcarfitffmo  per 
ritrar  la  fiella  fiotto  la  Luna,  & in  alcuni  cafi  è minore,  che 
non  è il  vantaggio  conceduto  da  noi  nell' ammetter  , che  l'eccef- 
fio  della  diftanxat  inferior  dal  Polo  fopra  la  juperiore,  fia  tutto 
Parallaffe,il  qual  vantaggio  è cofa  affai  più  chiara , e palpabi- 
le , che  l’effètto  della  refragione , della  grandeg^a  del  quale  io 
dubito  ,euon  fenga  ragione  . Ma  più  , io  domando  queft' au- 
tore s'ei  crede , che  quelli  Afironomi  , delle  offervagioni  de  i 
quali  egli  fi  ferve,  haveffero  cognizione  di  queflJ  effetti  delle-, 
refra%ioni,e  vi  faceffero  fopra  confideragtone , ò nò  \ feglico» 
nobbero  , e confiderarono  , è ragionevol  credere  , che  di  efii  te- 
peffer  conto  nell'affegnare  le  vere  elevagjoni  della  fiella-,  , 
facendo  a quei  gradi  di  altegge  , che  fopra  gli  firumenti  fi  feor- 
gevano  quelle  tare,  che  erano  convenienti , mercè  dell'altera. 

%ioni 
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:^itni  delle  rcfra^ioni immodoche  le  dijiattxe  fronun^iatt^ 
^ da  lorot  fujfero poi  le  corrette^  giiffle^  e non  le  apparenti  , 

falfe . Ma  s'ei  crede, che  tali  autori  non  faceffero  reflcffione^ 
(oprale  dette  refra%ioni , cotrvien  confeffare  , che  eglino  hab^ 
biano  parimente  errato  in  determinar  tutte  quelle  cofe  , le  qua- 
li  uou  fi  pofjeno  perfettamente  aggiujìare , fen<ga  la  modifica» 
%ioue  delle  refragioni  ; tra  le  quali  cofe  una  è l'invejiigagione 
precifa  delle  altegg^e  polari,  te  quali  comunemente  fi  prendono 
dalle  due  altcT^  Meridiane  di  alcuna  delle  fielle  fijfe,fempre^ 
apparenti  : le  quali  altegg^e  verranno  alterate  dalla  refragio» 
ne,  nelL'ijìeffo  modo  appunto,  che  quelle  della  flella  nuova  ; tal» 
ibi  l'altegjtét  potare, che  da  effe  fi  deduce,  verrà  difettofa,e  par» 
tecipe  detrìfleffo  mancamento,  che  quef^  autore  aferive  alle-» 
altegje  afjegnate  alla  fìella  nuova  ',  cioi,  e quella , e quefte  po» 
fie,con  pari  errore, più  fublimi  del  vero  . Ma  tale  errore,  pef 
quanto  appartiene  al  nofìro  prefinte  negozio  , non  progiudica-» 
punto:  perché  nonhavendo  noi bifogno  di  faper' altro , che  la-» 
differenza  tra  te  due  diflanxe  della  flella  nuova  dal  Polo,  men» 
tre  ella  gli  fu  inferiore  , e poi  fuperiore  , chiara  cofa  è,  che  tali 
diftange  faran  l'ifleffe  , pofta  Palteragion  della  refragfone-» 
comunemente  per  la  flella , e per  il  Polo  , ch'é  comunemente-» 
emendata  per  queflo , e per  quella . udrebbe  qualché  momento, 
benché  dcbnli(flmo,P argomento  dell* autore , fe  egli  ci  haveffe-» 
afflcurati,che l’altegga  del  Polo  fufje fiata  affegnata precifa,  e-» 
emendata  dalPerror  dependente  dalla  refragione  , dal  quale-, 
non  fi  fuffcro  poi  guardati  imedefimi  Aflron  orni  nell*  affegnar» 
ci  l’altegge  della  flella  nuova  ; ma  egli  di  di  non  ci  ha  fatti  fi» 
curi , né  forfè  ce  ne  poteva  fare , e forfè  ( e queflo  i pii  credi- 
bile ) tal  cautela  é fiata  tralafciata  da  gli  offervatori . 

SAGR.  Farmi  foprabbondantemente  annullata  quefla  infiangn-»  } 
peri  ditemi  in  qual  maniera  e* fi  libera  poi  daquell’baver  man» 
* tenuta  tempre  la  medefima  diftanga  dalle  fielle  fiffe  fuecircen» 
I vicine. 

SALV.  Appendendoci  fimilmente  a due  fili  ancor  più  deboli  del- 
l'altro : PunodeCquali  è pur  legato  alla  refragione , ma  tanto 
luen  fald  mente  • quanto  ^dice  . chcpur  la  refragione,  eperan» 
do  nella  fidlanuova,e  fublimandola  fopra  il  vero  Cito,  rende-, 
incerte  le  difiange  vedute  dalle  vere,comparate  alle  (ielle  fiffe 
fue  vicine  ; né  poffo  a bafianga  maravigliarmi , come  e*  dijfi» 
muli  X accorger  fi,  che  lamtdefima  refragione  lavorerà  nell'ì» 

ftiffo 
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• fiel(o  mtdonclli  ftclU  >:uova  , che  nell’  antica  fica  vicincLJl 
juìfit/nind»  amendnc  egu. d mente  onde  da  tale  accidente->t 
. 1‘  intervallo  tra  effe  refli  inalterato,  L’ altro  refugio  è ancora 

\ pia  infelice  , e tiene  affai  del  ridicolo  ; fondandofì  /opra  l*  er- 
rore I che  può  nafeere  nell’  operazione  fìeffa  flritmcntale,  menm 
tre  che  l' offervatore  non  potendo  coflituire  il  centro  dellru» 
pupilla  dell’ occh\o  nel  centro  del  feftante  { flrumento  adopra- 
to  nell’  offervare  gl’  intervalli  tra  due  /ielle  ) ma  tenendolo 
, elevato  fopra  detto  centrotquant’  i la  dijìanxa  di  e/fa  pupillat 
da  non  còche  o/fo  della gota,dove  s’appoggia  il  capo  dello /ìru- 
. . ìncnio  , fi  viene  a formar  nell’ occh\o  u>^  angolo  più  acuto  di 
quello  s che  fi  forma  dai  lati  delfe/lantet  il  quaP  angolo  de’ 
raggi,  diferifce  anco  d,i  fe  fìe/fo  • mentre  ft  riguardano 
poco  elevate  fopra  VOrixpnte  : eie  medefme  poi  po/le  in  gran- 
de altura  , fifa , dice  , tal’angolo  digerente , mentre  fi  vedi 
elevando  lo  flrumento  , tenendo  fermala  te/ìa  ; ma  fe  nelC  aU 
, ■ Xar’ il  fe/iante , ft  piega/fe  il  collo  indietro  , e fi  andaffe eleva*- 

„ do  la  te/la  inficme  con  lo  fìrumento  , l’ angolo  allhora  fi  con- 
fcrverebhe  l’i/ie/J'o . Suppone  dunque  la  rifpofia  dell’ autorc-Jt 
. che  gli  offervatori,  nell’ufo  dello  flrumento  , nonhabbiano  al- 
, Zito  la  tefla  conforme  al  bifogno  ; cofa  che  non  ha  del  veri/t- 
I tnile . Ma  poflo  anche , che  così  fu/fe  feguito,  lafcio  giudica- 
re a voi,  qual  differenza  può  e/fere  tra  due  angoli  acuti,  di  due 
triangoli  equicruri  ^ i lati  deli’  uno  de  i quali  triangoli  fian* 
lunghi  eia/cuno  quattro  braccia  , e quelli  dell’  altro  quattro 
braccia,  meno,  quant’é  il  diametro  cf  una  lente;  che  a/foluta- 
■ mente  non  maggiore  può  ejfere  la  differenza  tra  la  lunghez^^*-* 
delti  due  raggi  vifivi , mentre  la  linea  vien  tirata  perpendi- 
colarmente dal  centro  della  pupilla  , fopra  il  piano  dcll’afle-» 

• del  feflante(  la  qual  linea  non  é maggiore  , che  la  gro/Jezg^  , 

del  pollice  ) eia  lungbezptp  * medeflmi  raggi , mentre  eie-  i 

vandofi  il  fi fl ante  , fenza  alzar  infieme  la  tefla,  tal  lineo-t  | 

non  cade  piu  a perpendicolo  fopra  detto  piano  , ma  inclina  ,fa-  l 

cendo  l’ angolo  verfo  la  circonferenza  alquanto  acuto . Ma^ 
per  liberare  in  tutto  , e per  tutto  queflo  autore  da  quefle  infe- 
liei/Jime  mendicità,  ftppia  ( già  che  fi  vede,che  egli  non  ha  mol- 
ta pratica  nell’  ufo  de  gli  fliumenti  aflronomici  ) che  ne  i lati 
del  fifl.mte  , ò quadrante,  fi  accomodano  due  traguardi,  uno  nel 
centro , e /’  altro  nell’cflremità  oppofia  ,i  quali  fono  elevati  un 
dtto,ò  più  dal  piano  dell’ afte;  e per  le  fommità  di  tali  traguar^ 
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dìtftfà  pafsar'il  raggio  deirocchjo,  il  quale  occhjo  fi  tiene  ancé 
remoto  dallo  Jìrumento  un  palmo,  ò duet  ò più  ancora  ; talché 
xè  pupilla  I né  op.o  di  gota  , né  di  tutta  la  perjona  tocca,  nè  fi 
appoggia  allo  flrumeuto,  il  quale  Jìrumento  né  meno  fi  foflie- 
ne,ò  fi  eleva  in  braccia  *,  e mafjime  fe  faranno  di  quei  grandi  t 
come  (i  cojìuma , liquali  pefaniolt  decine  , elecentinaja  , & 
ancole  migliaja  delle  libbre,  fi  foflengonofapra  bafì  fildijfimet 
talché  tutta  l*inflanga  fvanijce  . Jèjnejii  fono  i futterfugii  di 
queflo  autore  , i quali  quando  benfufsero  tutto  acciajo  ,uon  lo 
potrebbero  follevare  d'un  centefimo  di  minuto  e con  que/ii  fi 
pcrfuade  di  darci  a credere , rf*  harver  compenfata  quella  diffe» 
renga,che  importa  piti  di  cento  minuti  i dico,  del  non  fi  ejset* 
o/servata  notabil  diverfità  nelle  difiange  tra  unafifsa,  e la  - 
va  (iella, in  tutta  la  lor  circolagione\  che  quando  ellafufte  [lata 
froffìma  alla  Luna , doveva  farfi  grandemente  cofpicua,  anco 
allafemplice  vi(ìa,  fenga  (ìrumeitto  veruno’,  t mafjime parago. 
na>idola  con  l’undciima  di  Caffìopea  fuavicina  a gr.i.  e megpi 
che  di  più  di  due  diametri  della  Luna  doveva  -Oariarfi  , come 
ben*  avvertirono  i più  intelligeiìti  jdfìronomi  di  quei  tempi . 
S-AGR^  Mi  par  di  vedere  quell'infelice  Agricoltore  > che  dopo  l’ef- 
fergli  fiate  battute , e deUrutte  dalla  tempefia  tutte  lefue  appet- 
tate ricolte,và  con  faccia  languida  , e china  raggratfellando  re- 
’ liquie,cÓ5Ì  tenut,che  non  fon  per  bafìargli  a nutrir,  nè  anco  un 
pulcino  per  ìin  fot  giorno  - ‘ 

SÀL  f'.  Veramente , che  con  troppo  fcarfa  provifìone  d'  arme  i'c  le- 
'■  ‘ vató  qucfi’autoS'e  contro  a gl'hnpiignatori  della  inalterabili- 
tà del  Cielo,  e co  troppo  fragilicatenehatentato  dì  ritirar  d il- 
le  regioni  al'ijjìme  la  flella  nuova  di  CeJJiopea  in  quefìe  bafse  « 
elementari . E perchè  mi  pare,  che  afsai  chiaramente  fi  fta 
dimojirata  la  differenga  grande  , che  è trai  motivi  di  quelli 
.Aflronomi , edi  queflo  toro  oppugnatore,  faràbene,che lafcia- 
ta  quella  parte, torniamo  alla  noflra  principal materia  ynello-t 

‘ • quale  fegut  la  conftderagfone  del  movimento  annuo,  comune- 

mente attribuito  al  Sole',  mapoi  da  Ariflarco  Samio  in  prima, 
e dopo  dal  Copernico,  levato  dal  Sole , e trasferito  nella  terra  ’, 
contro  alla  qual pofigionefento  venir  gagliardamente  provijlo 
il  Sig.Simp,&  in  particolare  con  lo  flocco, e con  lo  feudo  del  li- 
bretto delle  conctu(ìoni,ò  difquifigioni  matematiche , l'oppu- 

gnagioni  del  quale,firà  bene  cominciare  a proporre. 

SIm'p.  Voglio,quaudo  così  vi piaccia,rijerbarlt  in  ultimo , come-» 
quelle, che  fonale  ultime  ritrovate r 


3i6  Dialogo  tcraò" 

SALf^m  Sari  dunque  neceffario  , che  voi»  conferme  al  mod»  tentm 
to  (in  qnl  » andine  ordinatamente  proponendo  le  ragioni  ix_»' 
contrario, sì  £ Arifiotile  t comedi  altri  antichi  ,il  che  fon  per 
far'io  ancora , acciò  non  refii  nulla  indietro , fen:^  effèr*atten» 

, . tornente  conftderato,&  efaminato',  e parimente  il  Si^n.  Sagù 
con  la  vivacità  del  fno  ingegno , fecondochè  fi  pentirà  fveglia» 
re,produrri  in  me^p  i fuoi  penfieri. 

SA^R.  Lo  farò  con  la  mia  polita  libertà e perchè  voi  cosìcoman* 
date, farete  anco  in  obbligo  di  fcufarla  . 

AL?'.  Il  favore  obbligherà  a ringraziarvi, e non  afcufarvi  • Ma 
cominci  hor  mai  il  Sig.  Simplicio  a promuover  quelle  difficul- 
tà  f che  lo  rifpingono  dal  poter  credere  , che  la  terra,  a guifa  de 
gli  altri  pianeti  ,fipoJfa  muover’  in  giro  intorno  ad  un  centro 
firmile . 

SIJiiP,  Li  prima,e  mrffimx  difficoltà  è lo  repugnan%i,  & incom- 
patibilità,che  è tra  l’ejfer  nel  centro, e Pefferne  lontano',  perchè, 
quando  il  globo  terreftre  fi  habbia  a muover’in  un’anno  per 
la  circonferenza  di  un  cerchjo  ^ cioè  fotto  11  Zodiaco,é  impofit- 
J>ile,che  nell’ifieffb  tempo  e’ fra  nel  centro  del  Zodiaco  ; ma  che 
la  terra  fisa  in  tal  centro,è  in  molti  modi  provato  da  Arifiot, 
diTolomeo,e  daaltri. 


Non  è Gs’era 
lUco  proTtto 
da  alcuno  fé 
il  Mondo  0a 
finito  , è infi*. 
Dico. 


SALZ . Molto  bene  difcorrete,  e non  è dubbio  alcuno,  che  chi  vor- 
rà far  muover  la  terra  per  la  circonferenza  di  un  cerchjo  , bi- 
fogna  prima  , che  e’provi,che  ella  non  fia  nel  centro  di  quel 
tal  cerchjo  j feguita  dunque  bora, che  noi  vegghiamo,  fe  la  ter- 
ra fita,o  smn  fia  in  quel  centro  , intorno, al  quale  io  dico  , che.^ 
ella  fi  gira, e voi  dite , ch'elPè  collocata  ; e prima, che  quefto,  i 
neceffario  ancora,checi  dichiariamo, fé  di  quefio  tal  centro  hab- 
biamo  voi,& io Cifìeffo  concetto  ,ònò  . Però  dite  quale  , 
dove  è quefio  voflro  intefo  centro. 

SI  MP.  Intendo  per -centro  quello  delPuniverfo, quello  del  mondo  » 
quello  della  sfera  fiellata,quel  del  Cielo. 

SALZ.  Ancorché  molto  ragionevolmente  io  potefsì  mettervi  in-i 
controverfia  ,fein  natura,  fia  un  tal  centro',  effondo  che  nè  voi  i 
né  altri  ha  mai  provato,fe  il  mondo  fia  finito,  e figurato, ò pure 
infinito  , e interminato  ; tuttavia  concedendovi  per  bora  , che 
ti  fia  finito  , e di  figura  sferica  terminato,  e che  per  ciò  habbia 
il  fuo  centro, converrà  vedere,  quanto  fia  credibile , che  la  ter- 
ra, e non  più  toflo  altro  corpo,  fi  ritrovi  in  effo  centro . 

SJMP.  Che  il  mondo  fia  finito  , e terminato  , e sferico,  lo  provtt-», 
Ariflotile  con  cento  dimofirazioni.  Le 
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Le  Jicaeftre- 
xioai  d’Atift. 
pet  plorar  , 
che  l’aairecro 
fitioico,  cafc* 
oo  iMte  he— 
gindoi  che  e* 
fia  mobile. 
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SALF»  Le  quali  ft  riducono  poi  tutte  ad  una  fola  • e quella  fola  al 
niente]  perchè  fe  io  gli  negherò  il  fuo  affuuto  , cioè  , che  l'unt. 
verfo  fìa  mobile , tutte  le  fue  dimo[lra%ioHÌ  tafcano  > perchè  e’ 
non  prova  effer  finito  , e teimiuato  $ fenon  quello  dell'univer- 
fo, che  è mobile . M a pernon  multiplicar  le  difpute,  conceda- 
fi  per  hora,che  il  mondo  fta  finito, sferico  , & habbia  il  fuo  cen- 
tro . E già  che  tal  figura  » e centro  ft  è argomentato  dalla  mo- 
biliti I nonfaràtfe  non  molto  ragionevole,  fe  da  gPifielfi  movi- 
menti circolari  de’corpi  mondani , noi  andremo  alla  partico-  ^ 

larUnvefligagione  del  fito  proprio  di  t A centro  • Angi  Arifl.  aèirooi— 
tnedeftmo  ha  egli  pur  nell* ifleff a maniera  di fcorfo  i e determi-  reiAx]ael  pua 
nato  , facendo  centro  dell*  univerfo  quell*  ifleffo, intorno  al  qua-  io  .iatoino  al 
le  tutte  le  Celefli  sfere  fi  girano  , e nel  quale  ha  creduto  venir  1* 

collocato  il  globo  terrefìre  . Mora  ditemi, Signor  Sitnp.  quan-  ® 

do  Ariflotile  fi  trovaffe  coflretto  da  evidentijfime  efperienge  a ^ 

permutar  in  parte  quella  fua  difpoftgione  ,&  ordine  delPuni-  propoliiooi 
verfo, & a confeffare  d’efferfi  ingannato  in  una  di  quelle  due^  repugoiu  alla 
. propofia.ioni,cioè,ò  nel  por  Interra  nel  centro,  ò nel  dir,  che  le  fua  douliaa  , 
sfete  Celefli  ft  movefjero  intorno  a cotal  centro,  qual  delle  due 

. confeIJioni  credete  voi, ch’egli  elegeffeì  ~ >■ 

SI MP.  Credo, che  quando  il  cafo  accadeffe,  i Peripatetici. 

SALV.  Non  domando  de  i Peripatetici,,  domando  d’ Arifl.  mede- 
fimo, che  quanto  a quelli, fo  beniflimo  ciò  che  rifponde .ebbero  . 

Ejfi  come  revere, stiflimi,  & hui/iililjirni  mantipii  d*  Arifl.  ne- 
gherebbero tutte  l*rjpcricn%e,c  tutte  l*offerva%ioni  del  motido  , 
e recuferebbero  anco  di  vederle, per  non  le  bavere  a confeffare] 
e direbbero-,  che  il  mondo  flà,  come  feriffe  Arifl  , e non  conica 
vuol  la  naiura,perchè  toltogli  ^appoggio  di  quell*autorit.ì,con 
che  vorrefle,che  compariffero  in  campo  ? E però  ditemi  pure 
quel  che  voi  flimate,che  fufje  per  far*  Arifl.medeftmo. 

SI  Aip,  Feramcnte  non  mi  faprti  rifolvere  qual  de'due  inconve- 
nienti e*  fuffe  per  reputar  minore. 

,SALF.  Non  ufate,  di  gratia  , queflo  termine  di  chiamoì  *inconve- 
niente, quel  che  potrebb'efjer  ueceffario  , che  fuffe  così . Incon- 
. veniente  fù  il  voler  por  la  terra  nel  centro  delle  celefli  revolu» 

•jfoni  ] ma  già  che  voi  non  fapete  in  qual  parte  t*  fuffe  per  in- 
clinare, Amandolo  io  huomo  di  grand*  igegno  , andiamo  efa- 
minando  qual  delle  due  elezioni  fìa  la  più  ragionevole  , e quel- 
la reputiamo, che  fufe  la  ricevuta  da  Ariflotile  . Rifigliando 
dunque  il  Hoflro  ragionamento  da  principio,f  poflojn  grazia-, 

4* Arifl. 


terebbe  Alili, 
aecefliiato  aj 
ricercinc  Boa. 
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. Più  C#nTfDÌ- 
CDce  è cbe  i|- 
cotiteaeoie,  e 
il  cooieouco  fi 
inuoraao  io* 
corno  all’iftef- 
fo  centro , che 
fopta  dirci  li 
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3 1 8 Dialogo  terzo  ' 

tl’/ìri/l.  che  il  mondo{dell:i  grande:^  del  qtule  non  hahbU“ 
uno  feiifata  notÌT^i.t,oltrc  die  flelle  fijjc  ) come  quello  , che  i di 
figura  sferica, c circolarmente  fi  muove, habbia  neceffariamente  » 
e rifpetto  dia  figura , e rifpetto  al  moto,  un  centro  { & ejfendo 
noi  oltre  a ciò  ficuri , che  dentro  alla  sfera  fiellata  fiotto  molti 
orbi, l’uno  dentro  all’altro  con  loro  /ielle  ,'ehe  pur  circolarmen- 
te fi  muovono , fi  cerca  quel  che  fia  piu  ragionevol  credere , e_» 
dire  , chequefii  orbi  contenuti  fi  muovano  intorno  all’ijle/jb 
centro  del  mondo  , ò pure  intorno  ad  altro  affai  lontano  da~M 
quello  ì Dite  bora,  Signo.Simplicio,  il  parer  voflro, circa  que- 
fto  particolare . 

SI M P.  fidando  noi  poteffimo  fermarci /opra  quefio  folo  prefup- 
pofie  , e che  fiuf/ìmo  ficuri  di  non  poter  incontrar  qualche  altra 
cefi, che  cidiflurbalfe,  io  direi, che  molto  più  ragionevol  fufse—i 
il  dirc,che  il  continente,  eie  parti  contenute  fi  movefser  tutte 
circa  un  comun  centro,cbe  /opra  diverfi. 

SALy • Horaquando  fia  veiO,chc’l centro  deljnondo  fia  P ifie/sot 
che  quello  intorno  d quale  fi  muovono  gli  orbi  de  i corpi  mon- 
dani,cioè  de’ pianeti,certi/Jimacofaè, che  non  Interra  , ma  più 
to/lo  il  Sole  fi  trova  collocato  nel  centro  del  mondo.  Talchi 
quanto  a quefia  prima femplice,  e generde  apprenfione  , il  luo» 
go  di  megp  è del  Sole, e la  terra' fi  trova  tanto  remota  dal  cen- 
tro,quanto  dall’i/le/so  Sole , 

SI  Ad P.  Ada  da  che  argumeiitate  voi, che  non  la  terra  i ma  il  Sole-» 

' fia  nel  centro  delle  converfioni  dé’piar.cti  ì 
SALy.  Conclude  fi  da  evidemiffime  , e perciò  neceffariameute  con- 
cludenti offerv Agi oni, delle  quali  le  più  palpabili , per  cfcluder 
laterrada  cotal centro  , e collocarvi  il  Sole , fono  il  ritrovarfi 
tutti  i pianeti,  bora  più  vicini, & bora  più  lontani  ddla  terra, 
con  difirrnge  tanto  grandi , cbe,  v.  gr.  Venere,  lontanij/ima/t 
trova  fei volte  più  remota  da  noi,cbe  quando  ell’è  vicini(Jima, 
e Marte  fi  iualga  quafi  otto  volte  più  in  uno,ehe  in  un’altro  fia- 
■ ■■  to  . Vedete  intanto fe  Ari/ìot.  s’ingannò  di  qualche  poco , itt-a 
' creder, cbe  e'fuffcro  fempre  egualmente  remoti  da  noi. 

SIAdP.  J^tali  poi  fonogPindi'gii  ,clte  'i  movimenti  loro  fieno  in- 
torno al  Sole } • • • • 

SrlLV.  Si  argomesrta  ne  i tre  pianeti fnperìorì,  Marte  , Giové-ji 
e Saturno’ , dal  ttovarfi  fempre  viciniffinri  alla  terra  i quando 
fané  all'ofpofixione  del  Sole  , e loutani/fimi,quatìdo  fono  ver- 
fo  la  cougiiinyone  j e que/lo  awiciiiamento  , cr  allontana-^ 
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mento,  h»p&ru  tanto,  che  Marte  vitiuo  fi  vede  ben  <So.  volte  *•*  <hat»*'ó  di 
maggiore  , thè  quando  i lontanifiimo  , Di  ^ enere  poi  » e di 
Mercurio,  fi  ha  certe^J^a  del  rivolgerfi  intorno  al  Sole,  dal  non  ""ii  Vh'o  ^tó 
fi  allontanar  mai  molto  da  lui , e dal  vederfegli  bor  fopra  , & jffjt’  iacoioo 
bor  fatto  , come  la  mutagion  di  figure  in  Venete  conclude  ne-  al  Sole. 
cejfariamente . Della  Luna  è vero  , che  ella  non  fi  può  in  ve-  L*  “O" 
run  modo  faparar  dalla  terra,  per  le  ragioni , che  pii  Hftinta-  P“^ 
mente  nel  progrefio  fi  produrranno.  ***  * 

SAGR.  Io  mi  afpetto  d’baver  a fantir  cofe  ancor  più  meravigliofe , 
dependenti  da  qu  fio  movimento  annuo  della  terra  • che  non 
fono  fiate  le  depenienti  dalla  converfione  diurna. 

SALV,  Voi  non  v' ingannate  puntai  penbi  quanto  all*  operar  il 

moto  diurno  ne' corpi  celefii,  non  f.!,  nè  potette  effcr'  altro  , che  Moto  aooo* 
il  farci  apparir  l*  univerfa  precipitof  imeute  fiorrer*  in  cantra-  della  tetti  me- 
no ; ma  quefio  moto  annuo  melcolandofi  con  i moti  portico-  f'®'*“dofi  eoa 
lari  di  tutti  I pianeti,  produce  mo'tiifme  firavagano^ , le  qua  • j pìaoeii 
' li  hanno  fatto  fin'  bora  perder  la  fcberma  a tutti  i maggiori  p,odace  appa- 
buomini  del  mondo . Ma  ritornando  alle  prime  apprenfioui  lenze  fttaea— 
generati,  replico,  che  il  centro  delle  celefii  converfioni  de  i cin^  g»“»- 
que  pianeti.  Saturno,  Giove,  Marte,  Venere,  e Mercurio,  è il 
Sole  ',  e farà  del  moto  della  terra  ancora  ,fe  ci  fnccederà  di  met- 
■ feria  in  Cielo , J^Mnto  poi  alla  Luna, quefia  ha  uh  moto  cir- 
colare intorno  alla  terra  , dalla  quale  ( come  ho  già  detto  ) in-> 
modo  alcuno  non  fi  può  feparare , ma  non  però  refia  ella  d'an- 
dare intorno  al  Solo , infieme  con  la  terra,  co  '1  movimento  an- 
nuo. 

SIMP.  Io  non  refio  ancor aben  capate  di  quefia  firuttuera  , e forfè 
co’/  farne  un  poco  di  difagno  i'intenderà  meglio , e più  agevol- 
mente fi  potrà  difcorrere  intorno  ad  effa  . 

SALV.  E così  fio  > augi  per  volta  maggior  faddisfa'gìone,  e mera- 
viglia infieme , voglio  , che  voi  fieffo  la  difegnia^e , e veggiate 
come  non  credendo  d'intenderla  , ottimamente  la  capite  ; e fato 
co’/  rifponder'  alle  mie  interrogazioni ,la  dcfcriverrete  puntu- 
almente . Pigliate  dunque  un  foglio,  e le  fifie E fia  quefia^ 
carta  bianca  P tmmtnfi  cfpinfione  dell'univC'fo  , nellii quale-,  j flj! 

voi  bavere  a difiribuire  , & ordinar  le  fue  parti , conforme  a uoi»etfo  dalle 
che  la  ragione  vi  detterà . E prma,eficndo , che  fcnxa  mio  in-  appatentc. 
fégnaminto  voi  tenete  per  firmo, la  terra  effer  collocata  in  que- 
fio  univerfa  , pero  notate  Un  punto  a vofiro  beneplacito  , intor- 
no al  quale  voi  intendete  ella  tjfer  collocata  t e contrajfegnate» 
lo  con  qualche  caratterti  &A 
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SIMP.  Sii  quello  fegnato  A,  il  luogo  del  globo  terreflre, 

SALV.  Benefìà-  So  fecondariameute  t che  voi  fapete  benijjìmo, 
che  effx  terra  non  è dentro  al  corpo  folare  , ni  meno  a quello 
contiguità  per  certo  /pat^o  diflante  \ e però  afjegnate  al  So- 
le qual' altro  luogo  più  vi  piace, remoto  dalla  terra, a vofiro  he^ 
neplacito  t e quefio  ancora  contraffegnate  . 

SIMP-  Ecco  fatto.  Sia  il  luogo  del  corpo  folare  queflo  feguato  0. 


SALy.  Stabiliti qucfiidue,voglio  , thepenfuimo  di  accomodar*il 
corpo  di  y ettere  in  tal  maniera,  che  lo  flato, e movimento  fuo 
pejja  foddisfar’a  ciò  , che  di  efji  ci  mojìrano  le  fenfate apparen» 
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Tjt;  e però  lidutctevi  a memoria  if nell», che, ò per  i difcorfi  pxf. 

, faticò  per  vo.ìre  proprie  o^'erviT^oni,  bavere  coiHprejo  accade^ 
re  in  uleflelU:  e poi  affignatele  qHetlo  flato,  che  vi  parrà  con- 
venir fele  . — - 

SI  AiP,  Poflo  che  fieno  vere  le  apparenti  narrato  da  voi , e che  hò 

lette  ancora  nei  libretto  delle  conclnfioni,  cioè,  che  tale  ftella^  % v 

non  fi  difcofli  mai  dal  Sole, oltre  a certo  determinato  intervallo 
di  40.  e tomi  gradi, fi  che  ella  già  mai  non  arrivi ,non  folamenm  • 
te  alPoppofitj^on  del  Sole,  ma  nè  anco  al  quadrato,  ni  tampoco 
' all’afpetto  feflile’,  e più, che  ella  fi  moflri  in  un  tempo  quafi  40.  VeMre  graa- 
volte  maggiore, che  in  altro  tempo  , cioè grandilfima,  quando  diiGni  retfo 
fendo  retrograda  và alla  congiuni^ion  vefpertina  del  Sole  1 e_.  *•  «ongiuazi# 
picciolijjima,  quando  con  movimento  diretto  và  alla  conginn  •’  * 

^on  mattutina  ; e di  più  fendo  vero  , che  quando  ella  appar 
grandiffima,fi  moflri  di  figura  comicolata,  e quando  appar  pie-  tuiaa. 
coli(fima,fi  vegga  rotonda  perfi  ttamente  ; fendo , dico,  vere^ 
cotali  apparente , non  veggo,  che  fi  poffa  sfuggire  di  aflèrmxre, 
tale flellaraggirarfi  in  un  cerchio  intorno  al  Sole,  poiché  tal  ttatlailf 
terchfo  in  niuna  manierafi  può  di re,che  abbracci , t dentro  di  aecefatiamea 
si  contenga  la  terra,nè  meno,  che  fia  inferiore  al  Sole  , cioè  tra  te  Veaece  rag- 
effo,e  la  terra,  ni  anco  fuperior'  al  Sole . Non  può  tal  cerchi  0 gitar*  iacot- 
abbracciarla  terra,perchè  Fenere  verrebbe  talvolta  alPoppofi-  •* 

^on  del  Sole,non  può  effer' inferiore,  perchè  F euere  circa  l’una, 
t l’ultra  congiuntone  co’lSole,fimoflrerebbe  falcata  i nè  può 
tffer  fuperiore  , perchè  fi  moflrerebbe  fempre  rotonda  , ni  mai 
cornicolata  i e però rper  il  ricetto  di  lei,jcgnerò  il  cercbjo  CH. 
intorno  al  Sole,  fenga  che  egli  abbracci  la  terra  . 

SALF-  AccomodrUa  Fenere , è bene  , che  penfiate  a Mercuriofll 
quale , come  fapete  1 trattenendofi  fempre  intorno  al  Sole, molto 
meno  da  lui  fi  allontana,ebe  Fenere,  però  confiderate  qual  Ino» 
go  convenga  affegnargli.  • . , 

SIMP.  Non  è dubbio,  che  imitando  egli  Fenere  ,atcomodatijfi 

tfta  flanga  fitrà  per  lui  un  minor  cerch\o,dentro  a queflo  diFe-  it»oVl*a*- 
Uere,e  pure  intorno  al  Sole,  offendo  majfime  della  fua  vicinità  4e  effer  intot- 
al  Sole,argomento,  & indizio  affai  concludente,la  vivacità  del  ao  al  Sole  da  • 
filo  fpleudore  fopra  quello  di  Fenere , e degli  altri  pianeti  : aH'otbe  di 

potremo  dunque  con  tal  fondamento  fegnare  il  fuo  cerchio,  no~ 
tandolo  co»  li  caratteri  BG, 

SALF.  N arte  poi  dorve  lo  metteremo  ì 

SIMP,  M arte, perchè  viene  all'oppofitgiOH  del  Sole  X è neceffario  f 

X (he 
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che  co’/  fuo  cerch')o  abbracci  la  terra  ) ma  veggOfch'e'  bifogua'» 
per  »eccj]isà)ch’egli  abbracci  il  Sole  ancora, imperocché  venettm 
■ do  alta  congiuw^ion  coH  Sole  , fe  e' non  gli  paffaffe  di  fopra-t*t 
magli  fuf]e  iufcìioretapparirebbe  cornicolato  , comefà  Vene- 
re,ela  Lnnaima^egli  fi  mofira  fempre  rotondo  : adunque  i 
tieccjfario  , che  egli  includa  detti ro  al^io  cerchio,  non  meno  il 
Solet  che  la  terra . E ptrché  mi  fozrvicne,che  voi  habbiate  det- 
to,che  quando  ejjo  é aU'oppefi%ion  del  Sole  , fi  mofira  do.  vol- 
te maggiore, che  quando  iverjo  la  congiuneifone^  parmi,  che-» 
. molto  bene  fi  accomoderà  a quefie  apparente  un  cerch\o  intor- 
no al  centro  del  Sole  t e che  abbracci  interra  » quale  io  noto 
ade fo, e contr'af legno  DÌ ‘ dove  Marte  nel  punto  D-  i vici- 
nilJmo  alla  terra,&  è oppofìo  al  Sole  j ma  quando  è nel  pun» 
to  I.  è alla  congiuntoti  co’/  Sole, ma  lontatiilfimo  dalla  terra . 
E perché  rifliffe , apparente  fi  offervatio  in  Giove  , C in  Sa- 
turno , fé  ben  eoa  affai  minor  diveifità  in  dove , che  in  Mar» 
tt,e  con  rninor'aneora  in  Saturno,che  in  dove  ; »i/  par  com- 
prendere, che  molto  acconciamente  foddisferemo  anco  a quefU 
due  pianeti, con  due  cerchj  pur’intoriio  al  Sole  , e queflo  primo 
•per  Giove ffegnandolo  EL.  & un'  altro  fuperiore per  SaturnOi 
notato  FM. 

SALV.  Voi,  fin  qui  vi  fitte  portato  egregiamente . Epercbc{come 
vedete)  l'appreffamento  , e difeoftameuto  de'tre  fuperiori,vien 
mifurato  dal  doppio  della  diflan-ga  tra  la  terrai  e'I  Sole,  quefìa 
fà  maggior  diverfità  in  Mar.chein  Giove.per  e/fere  il  cCrcfc|o 
DI,  di  Marte, minore  del  cerch)o^  EL.di  Giove,  e fimilmente» 
perché  queflo  EL.i  minore  del  cerchio  FM,  di  Saturno  , la-* 
medefma  diverfìtà  è ancor  minore  in  Saturno,che  in  Ciove->\ 
- e ciò  puntualmente  rifponde  all'apparente  . Refla  bora,  che-* 
pen fiate  di  affegnare  il  luogo  alla  Luna . 

SIMP.  Seguendo  l'ifleffo  metodo  , che  mi  par  coucludentijfimo  % 
poiché. veggiamOtcbe  la  Luna  viene  alla  conginngione  ,&  al* 
Voppofittione  del  Sole ^ neceffario  dire  , che  il  fuo  cerchio  ab- 
bracci la  terra, ma  non  bi fogna  già,che  egli  abbracci  il  Sole-*  » 
perché,  quando  ella  fu jjé  verfo  la  congiungione  , non  fi  mo- 
ftrerebbe  falcata, ma  fempre  rotonda,  e piena  di  lume  . Oltre-* 
che  già  mai  non  potrebbe  ella  farci, come  fpeffe  volte  fà,  l'eclif- 
fé  del  Sole, con  l’interporfi  tra  effo  , e noi  ; é dunque  neceffario 
affegn.irle  un  cerchio  intorno  alla  terra  , qual  farebbe  queflo 
N'P-fi  (he  coflituita  in  P.  ci  apparifea  dalla  terra  A.  congiun- 
ta co'l 
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ti  cb'lSolct  ondepeffa  talhora  ecUjptrlo  ,epo!ia  in  N.  fiv(^g€ 
oppo’li  al  Sole,  & in  tale  flato  pofla  cadere  nell'ombra  della-» 
terra,&  ofcnrarfl. 

SALV,  f/ora,chefareno,Sign.Simplicio,  delle  Stelle  fiffe  ? Voglia» 
mole  por  diijemiuate  per  gl'immcnit  abijjì  dell'  iiniverfo,tn-» 
diverfe  lo>itananxe,da  qualfivoglia  determinato  punto  ; ò pur 
collocate  in  una  fuperfitie  sfericamente  diflefa  intorno  a un-» 
fuo  centro  i fi  che  ciafeheduna  di  loro’ fia  dal  medcjimo  centro 
egualmente  diflante  ? 

ilMP.  Più  toflo  terrei  una  flrada  di  megp  gli  ajfegnerei  un* 

orbe  defcricto  intorno  a un  determinato  centro  e comprefo  Siiaieìaaé 
dentro  a due  fuperflcie  sferiche  , cioè  una  altifflma  concava,  e pr«l»abile  del- 
l'altra  inferiore , e comvefla  tra  le  quali  coflituirei  Pinnume-  *1**!*' . ‘ 

rabil  moltitudine  delle  flelle  , ma  però  in  diverfe  altei^  ; e-»  U»f^ 

qitcfla  fi  potrebbe  chiamar  la  sfera  dell'univerjo  , continente-»  ra  deU’uaiTer. 
dentro  di  sè  gli  orbi  de  ^pianeti già  da  noi difegnati.  Co» 

SALV»  Adunque  già  baviamo  noi , Sign.  Simpl.  fin  qui  ordinati!  • 
corpi  mondani, giuflo, fecondo  ladifiribuT^ion  del  Copernico,  e-» 
ciò  fi  è fatto  di  propria  mano  voflra  ; e di  più  a tutti  havete 
voi  affegnati  movimenti  proprii , eccettuatone  il  Sole, la  terra,  ^ 
e la  sfera  flellata  a Mercurio,  con  Ven.  bavere  attribuito  il  , 
moto  circolare  intorno  al  Sole,fenga  abbracciar  la  terra:  intor- 
no al  medefimo  Solefate  muover  li  tre fuperiori.  Mar.  Gio.e-» 
Satur.comprendendo  la  terra  dentro  a i cerebj  loro.  La  Luna  poi 
non  può  muoverfi  in  altra  maniera, che  intorno  alla  terra,  fen» 
abbracciar  il  Sole,  e pure  in  quefli  moti  covenite  voi  ancora 
co'l  medefimo  Copernico.  Reflano  bora  da  decidere  tra  il  Sole  , i.(  qaiece  , il 
la  terra,e  la  sfera  flellata  tre  cofe  , cioè  la  quiete,  che  oppa, ifee  moto  aaouo  , 
ejfer  della  terra,  il  movimento  annuo  fotta  il  Zodiaco,  che  ap-  fc  '•  diurno 
parifee  ejfer  del  Sol^,  e il  movimento  diurno, che  apparile  cf  d^ftri- 

fer  della  sfera  flellata,con  particip.trlo  a tutto  il  rejìo  delPuni 
ver fo, eccettuatone  la  terra , Et  ejfcndo  vero  , che  tutti  gli  or  fi’j„,nieot(>. 
bi  de'pt.tneti , dico  di  Mercurio,  Venere,  Marte,  Giove,  e Sa  O:  una  ifera 
turno, fi  muovono  intorno  al  Sole,come  centro  loro',  di  ejfo  So-  mobile,  p li  ca 
le  par  tanto  più  ragionevole, else  fia  la  qHÌetc,cbe  della  terra—,,  g'ooeeol  cofa 
quanto  di  sfere  mobili  è più  ragionevole  , che  il  cenno  flia  fer-  'eéatro 

' Mo  , che  alcun*altro  luogo  da  ejfo  centro  remoto  j alla  terra-,  nobile,  che 
dunque, la  qual  refla  cofiituitain  megp  a parti  mobili,  dico,  tra  quai  fi  voglia 
Venere  , c Marte,che  Pura  fa  la  fua  revoluxfone  in  nove  mefl,  altra  Tua  pai- 
• e Paino  in  due  anni,  molto  accondamente  fi  può  attribuire-,  te, 
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il  movimtMlo  d'un'anno  ^ lafcitnde  la  quiete  al  Seie  * E quan- 
do ciò  fta  I ftgut  fer  neceffaria  confeguenga  , che  ance  il  moto 
diurno  fra  della  terra’,  imperocché,  fe  ftando  fermo  il  Sole  , lo-t 
terra  non  fi  ri’volgefje  in  fefteffa,  ma  fola  bavfffe  il  movimento 
annuo  intorno  al  Sole, il  noflro  amo  non  jarrebbe altro, che  un-,' 
giorno, di  una  nette, cioè  fei  mtfi  di  giorno,  efei  me  fi  di  not- 
te, e em' altra  volta  detto . V edete  poi  quanto  acconciamen- 

te vien  levato  dall^univerfo  il  precipitofiffimo  moto  delle 
bore  , e tome' le  ftellefiffe,  che  fono  tanti  Soli , conforme  al  no- 
flro 5ole,godono  una  perpetua  quiete . Vedete  in  oltre  quanta 
- egevole-ttgio  fi  trovi  in  queflo  primo  abbogp^mento  , per  render 
le  ragioni  di  apparente  tanto  grandi  ne'corpi  celefii . 

SjIGR.  Io  la  feorgo  beniffimo  , ma  fi  come  voi  da  quefia  fimplicità 
raccogliete  granprobabilitàper  laverità  di  colai  fiftema , altri 
forfè, per  l'oppofito,ne  potrebbe  far  contrarie  deduzioni , dubi- 
tando,non  fenga  regione,  come  offendo  tal  co(ìi:wzìone  antichif- 
fmade*  Pittagorici , e tanto  bene  accomodata  all’apparenge-,, 
kabbia  poi,nel  progrejfo  di  miglia  ')a  d’anni,  havuto  così  pochi 
feguaci  , efiapn  da  ArWot.  medefimo  (lata  rifiutata , e doppo 
l’ifìt  ffo  Copernico, vadi  continuando  nell’ifìeffa  fortuna  . 

SALV.  Se  voi,Sign.  Sagr,  vi  /b/?e  alcuna  volta  abbattuto,  fi  com’io 
motte, e molte  volte  incontrato  mi  fono , a fentir  quali  forte  di 
fcempiegjte  baflano  a render  contumace  , dr  imptrjuafibile  il 
vulgo  al  preflar  i’orec:h\o,  non  che  Paffeufo  , a quefle  novità  , 
credo,  che  afiai  in  loi  fi  diminuirebbe  la  meraviglia  del  tro- 
var fi  così  pochi  feguaci  di  tale  opinione’^  mapocafiima,per  mio 
parere, fi  deve  fare  di  cervelli, a i quali  per  confermargli,  efiffa- 
tnente  ritenergli  nclPimmobilità  della  terra,concludeutiffima-, 
dimofirartioste  è il  vedere  , comejìamaninonfaranuoadefi- 
,nar’ i'nCoftaniiuopoliatèfiaferaacenanel  Giapporse',  e che-, 
fon  certi , che  la  terra , come  graviJfma,uon  può  mj>ntar  si  fo- 
pra  il  Sole,epoi  a rompicollo  calare  a baffo  : di  quefti  tali , il 
numero  de’quali  é infinito  • non  bifogna  tener  conto  ,‘né  regi- 
flrar  le  loro  fciocchegp^e,  e cercar  di  fare  acquifio  d*  huomini  , 
nella  cui  difinigione  entra  fòla  il  genere , e manca  la  difieren- 
:ga,per  havergli  per  compagni  nelle  opinioni  fotlililftme.,ede- 
licatifjìme . In  oltre,  qual  guadagno  crederefte  voi  di  poter 
mai  fare  con  tutte  le  dimoRragioni  del  mondo  • in  ceivelli  tan- 
to fiolidi,  che  non  fono  per  fe  fteffi  b,fianti  a conofeer  le  lor 
così  eftrcme  paggie  ì Ma  la  mia,Sign.  Sagr.  è molto  differente 

dalla 


■Digitized  by  Google 


Del  Galileo.  5 2f 

iallA  voflrs  Keran:^'.ia , voi  vi  mArtvìgliite,  che  così  pocisi 
ftMoi  fegudci  della  opinione  de*  Pitugoriei\  & io  jìupifco  , f«» 
me  fi [ii  mai fsn  qui  trovato  alcuno , ■ che  Pbabbia  abbracciatat 
e feguita  : né  pofj'o  a bafiau-ga  ammirare  l'eminenx»  dell*  inge- 
gno di  q»elli,che  l’hanno  ri/cvuta  , e flimata  vera',  &"  hanno  MoftttH  ifo». 
con  la  vivacitàdell’  intelletto  loro  fatto  forgd  tale  ai  proprii  *•  mtfi*- 
[enfi,  che  habbiano  poffuto  antepor  quello  , che  il  difcorfo  gli  I’ opi- 

dettavf,a  quello,  che  le  fenfate  ejperien'ge  gli  mofìravatto 
tìjfimameiite  in  contrario . Che  le  ragioni  contro  alla  verti-  f***'*®* 
gine  diurna  della  terra,  già  ejaminante  da  voi,  habbiano  gran- 
(Hlfima  appareu'ga  $ già  l’habbiumo  veduto , t l’haverle  rice- 
vute per  conci udentijfime  i Tolemaici , gli  /1riflotelici,e  tutti 
i lor  feguaci , è ben  grandi(Jima  argomento  della  loro  efficacia  ; , 
ma  quelle  efperienge  , che  apertamente  contrariano  al  movi- 
mento annuo,  fon  ben  di  tanto  più  apparente  repugnanga,  cht^  L*  rigiooe.  t» 
( lo  torno  a dire  ) non  pojfo  trovar  termine  atl’ammiragioiL^  il  dilcorfoia» 
mia, come  h.dibia  po fiuto  in  Ariflarco,  e nel  Copernico,  far  Uut  . *-• 

ragion  tanta  viotenga  al  fenfo  , die  contro  a qnejìo  ella  fiftrut  “** 
fatta padranadella  loro  credulità.  .| 

SA^J^.  jidunque  fumo  per  bavere  altri  controlli  gagliardi  contro  mihto. 
a quello  movimento  annuo  ancorai 

SALf^,  Siamo, e tanto  evidenti, e fenfati,  che  fe fenfo  fuperiore , e_» 
più  occellentc  de  i comuni , e naturali  non  fi  accompagnava-» 
con  la  ragione  , dubito  grandemente  s che  io  ancora  farei  fiat» 
afi'.ii  più  ritrofo  contro  al  fifiema  Copernicano  , di  quello , che 
fiato  non  fono,doppo  che  più  chiara  lampada,  che  la  confueto-» 
mi  ha  fatto  lume. 

SAGK^  Hor‘duuque,Sig.Salv,vepiamo,come  fi  dice,  alte  JtrettCLJi 
che  ogni  parala  , che  fi  fpende  in  altro  ',  mi  par  gettata  via,  - 

SALV-  Eccomi  a fervirvi . Già  vi  hòdifegnato  la  forma  del  fifle- 
ma  Copernicano  ; contro  alla  verità  del  quale  muove  prima-» 
fierifiìmo  afiolt»  Marte  ifieffo',il  quale,quaiido  fuffevero,  thè-,  Marte  amore 
variafie  tanto  le fue  iifiam^ dalla  terra  , che  dalla  minima  al-  f,"*?*^A°** 
la  mafimaloiitanang^a , ci  fuffe  dififirenga  , qu  into  i due  voi-  ^ '"** 
te  dalla  lena  al  Sole,  farebbe neceffario,  che  quando  è a noi  vi- 
ciniffimo,  fimofiraffe  il  fuo  difco  più  di  6o.  volte  maggiore  di 
quello  , che  fi  mofiraquandoélontanijimo  i -tuttavia  tal  di- 
vcrfità  di  apparente grandegga,  non  ci  fifcorge',  augi  nella  op- 
pofigione  al  Sole,  quando  è vicino  alla  terra , ronfi  mvfira  ni 
anco  4.4»  5.  volte  più  grande,  che  quando  verfo  la  congiungio- 
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ne  viene  occultato  [otto  i ra^i  del  Sole.  Altra,  e ma^ior  diffi- 
culti  ci  fi  Venere,ihe  Je  girando  intorno  al  Sole  , come  afferma 
il  Copernico, gli  fuffe  bora  [opra  , & bora  [otto  , allontanan- 
doft  ,&  apprcffandofianoi, quanto  verrebbe  ad  ejjcr'il  diime^ 

, tro  del  cen  bjo  da  lei  defcrtjto',  quando  fuffe  fotto  il  Sole,  e o-i 
. noi  vicintffima , dovrebbe  il  ffuo  difeo  moftrarcifi  poco  meno 
di  40.  volte  maggiore, che  quando  é fuperiore  al  Sole,  e vicina 
all'altra  juacongiun'jfone  ,tuttaoi i la  differenzia  i quafi  im» 
percettibile  . Aggiungefi  un’  altra  difficulti  , ebe  quando  il 
corpo  di  y edere  fta  per  sé fleffo  tentbrofo  , e foto  rifplenda  , co^ 
me  la  Luna  , per  l'itluminagion  del  Sole,  come  par  tagiOuevo- 
V le’,  quando  ella  fi  ritrova jotto  il  Sole, dovrebbe  moffrarcift  fai* 
r-  cara, come  la  Luna,  quando  parimente  ell'é  vicina  al  Sole:  ac- 
cidente, ebe  in  lei  non  apparifee  iper  lo  ebe,  il  Copernico  pro- 
nunxiò,che  ella,  ò fuffe  lucida  per  sé  medeftma,ò  ebe  la  jua  ma- 
teria fuffe  tale , ebe poteffe  imbeverft  dellumefolare,  e quello 
, trafmettereper  tutta  la  faa  profondità  , fi  ebepoteffe  moflrarm 
cififempre  rifplendente',  in  queflo  'modo  feusò  il  Copernico, 

. il  non  mutar  figura  iu  Fenere ma  della  poco  variata  gran. 
, deicidi  lei,  non  diffe  cofa  veruna,  e di  ÌI  arte  affli  meno  del 
fuo  bifognoj  credo  per  non  poter' afua  fodiisfatéion  falva.re  un* 
< , apparenza  tanto  repugnante  alla  fua  pofigjone  , e pur  perfua- 
fo  da  tanti  altri  rincontri, ci  fi  mantenne,  e l’btbbeperverruj  , 
Oltre  a quefìe  cofe,  il  far  che  tutti  i Pianeti,  infume  con  la  tet- 
ra,’fi  muovano  intorno  al  Sole  1 come  centro  delle  lor  convcr- 
poni , e che  la  Luna  fola  perturbi  cotale  ordine , & babbia  il 
fuo  movimento  proprio  intorno  alla  terra  ; e che  infume  infu- 
me,& efja,e  la  terra  , e tutta  la  sfera  elementare' fi  muova  in-, 
un’anno  intorno  al  Sole  , par  che  alteri  in  guifa  l'ordine,  che  lo 
renda  inverifmile,  e falfo,  ^uefle  fon  quelle  difficultà  ,che-, 
mi  fanno  maravigliare, come  Arifìarco, e il  Copernico , chenon 
può  effer  , che  non  l’habbiano  offervate , non  le  havendo  poi  po- 
tute rifolvere  , ad  ogni  modo  habbiano  per  altri  mirabili  ri- 
feontri  confidato  tanto  in  quello, che  la  ragione  gli  dettava,  che 
pur  confidentemente  habbiano  affermato  , uon  poter  laflrut- 
tura  delPuniverfo  bavere  altra  forma  • che  la  da  loro  difegna- 
ta  . Ci  fono  poi  altre  graviffime,ebelli!fime  difficultà,  non  così 
agevoli  da  effer  rifolute  da  gli  ingegni  mediocri  ’,  ma  però  pe- 
netrate , e dichiarate  dal  Copernico  , le  quali  noi  rimetteremo 
più  di  folto,  doppo  che  baveremo  rifpofto  ad  alue  oppofixjoni 
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. di  altri  }(hefi  mofluno  contrarie  a rfueflit  pofiitione  . Horo-t 
venendo  alle  diebiàra^^iovi,  e rifpojle  alle  tre  addotte  gravici-  , 
me  obbjeT^ioni, dico, che  le  due  prime, no  folaìnente,non  conti  a-  * *f  P'*®*  “e 
nano  al  jtjtema  CopcrHicano  , ma  grandemente , & aj[o!uta~  eootio  «lafte 
mente  lo  favoriscono  ; perche  i e M arte , e Venere  fi  mojlrano  <n«  Copcia, 
difegualL  a téflejji , fecondo  le  proporzioni  affrgnate  ; e Venere 
fitto  il  Sole, fi  moflra  falcata , està  puntualmente  mutando  fie 
figure  nello  fleJJ'omodo,chefà  la  Luna  -»  <•  . . 

SAGR.  ‘tda,  com'è fiato  queflo  occulto  al  Copernico  ,em.tnife(lé 
a voi  ì . _ , 

^ALV»  .^efìe  cofe  non  pojfono  effer  comprefeyfe  non  co'l  fenfi  del» 
l^  trijta  , il  quale  da  natura  non  é flato  conceduto  agli  buomim- 
ni  tanto  perfetto, che  fia  potuto  arrivare  adifeerner  tali  difi- 
renge  i augi  pur  lo  flrumento  flejfo  del  vedere, a té  medejim» 

Teca  impedimento, madoppo  che  all'età  noflra  é piaciuioa  Dio 
di  concedere  àll'humano  ingegno  tanto  mirabii'  invengion  di 
poter  perfegionar  la  noflra  vifla  co'l  mu'.tiplicarla 
io,  e 40.  volte  infiniti  oggetti  ,che  ò perla  loro  loutananga  , 

0 per  la  loro  eflremapiecioleggafci  erano  invifibili,  fi  fino  co'l 
mego  del  Telefcopio  defi  vifibitiffimi. 

SA^R.  Ma  V enere  r e Marte,  non  fona  degli  oggetti  invifibili  per  ' ' 

la  lor  lontananga , ò piccoleg^a , augi  pur  gli  comprendiamo  ' 

T>oiconla  femplice  vifla  naturale:  perchè  dunque, non  dijiiff 
guiamonoi  le  differenze  dellegrandegge,e  figure  loro  ì 
SALR  . inqueflo  ci  ha  gran  parte  l'impe  Jimento  del  noflro  occhio  Rigìone  o*- 
, fl^IJ^ttome  pur  boravi  ho  accennato , dal  quale  gli  oggetti  ri  •»»enga  , 
fplendcmi, e lontani, non  ci  vengonorappreient a:i  iemplici,t^  Veoete  , e 

jcuietti  y ma  ce  gli  porge  inghirlandati  di  raggi  avventigli , c app»rifcioo 
flranieri, cosi  ltmghi,e  folti  ,cbeillornudocorpiceUocifimo  »arnr  gr»o- 
fira  ingrandito  10,10,100.  e mille  volte  più  di  quelfo  , cbe..j  i«zxa  quaoio 
ci  fi  rapprefentcrebbe, quando  figli  tevajfe  il  capeliigi'o  radio  ■ • 

fi  non  fio,’ 

SACR,  flora  mi  Sovviene  d'hiver  letto,  nqft  so  che,  in  quefla  ma-  . 
teria  y nonsò  fi  nelle  lettere  filari , ò nel  Saggiatore  del  noflro 
amico  comunetma  non  farà  fe  non  bene,tì  per  ridurlo  in  ’tnemo» 

- ri  a a me, si  per  intelligenga  del  Sign»  Simpl,  che  forfè  no»  ha-, 
vifle  tali  firitture,dichi. trarci  più  diflintamcTnry  come  flà  que-  * 

, Ilo  negogio,la  cui  cognizione  penfo,  che  fia  molto  neceffario-,, 
per  ben  refiar  capace  di  quello, che  bora  fi  tratta,  / 

SIMP,  A me  veramente  giugue  nuovo  tutto  quello j che  diprefen- 
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tt  vitn  portatOfdd  Sig.Salv-cbe  per  Sire  il  verotno  ho  bavuto 
curioftti  di  legger  cotefli  libri, uè  hò  fin  qui  preflato  molta  fede 
ali’occhiale  nuovamente  introdotto',  anj^i  feguendo  le  pedate  de 
gli  altri  filofofi  Peripatetici  miei  conforti , hò  creduto  efferfaU 
lacie,  e inganni  de  i criflal li  quelle,  che  altri  hanno  ammirate^ 
per  opera-gioiii  flupende  t e però  quando  io  fia  fin  qui  fiato  iu-» 
errore, mi  fa>à  caro  d'effefne  cavato  ; e allettato  dairaltre  no- 
vità udite  da  voi,fìarò  più  attentamente  a fentireil  reflo . 
SAiy.  La  canfidenj^  , che  hanno  quefìi  tali  buomini  del  propria 
loro  accorgimcnto,è  non  meno  fuor  di  ragione, di  quel  che  fio-* 
la  poca  filma, che  fanno  del  giudittjo  altrui  ; &é  gran  cofa,che 
fi  fìimiiio  atti  a poter  giudicar  meglio  d'un  tale  firumento,  fen- 
baverlo  mai  fpirimentato,cbe  quelli,che  mille,e  mille  efpe» 

. rieuxe  ne  hanno  fatte  , e ne  fanno  ogni  giorno . Ma  lafciama 
di  grafia  quefìa  forte  di  pervicaci , che  non  fi  poffono  vè  anco 
tuffare,  ftnxa  honorargli  più  , che  non  meritano . E tornando 
• al  nofìro  propofito,dico,ihe  gli  oggetti  rifplendenti,òfia  che-» 
il  lor  lume  ft  refranga  nella  l)umidieà,che  à Jòpra  le  pupille , ò 
fi  re  fletta  negli  orli  delle  palpebre , fpargendo  ijnoi  raggi  re- 
flelfi  fopra  le  medcfme  pupille  , ò ftapurper  altra  cagione  , ft 
mofirano  aU'occh)o  nofiro  circondati  di  nuovi  raggi , e perciò 
maggiori  affai  di  quello,  che  ci  ft  rapprefenterebber^i  corpi  lo- 
ro^pogliati  di  tali  irradiazioni  iequefìo  ingrandimento  fi  fi 
con  maggiore,e  maggior  proporzione  , fecondo  chetali  oggetti 
lucidi  fon  minorr,e  minori  i in  quella  gui fa  appunto,  che  ft-» 
noi  fupponelfimo  , che  il  ricrefetmento  de’ crini  rifplendenti  , 
fuffe  tf-gr.  quattro  dita  > la  qual  giunta  fatta  intorno  a un  cer- 
chjo,ehe  haveffe  quattro  dita  di  diametro  1 accrefeerebbe  nove 
volte  la  fila  apparente  grandex^,ma 
SlìdP,  Dubito, che  voi  habbiate  voluto  dir  tre  volte perchè  ag- 
giunto quattro  dita  di  qui  , e quattro  di  là  al  diametro  d’iirLj 
cerchjotchefìa  pur  quattro  ditafiviene  a triplicar  la  fua  quan- 
• tità,c  non  a crefierta  nove  volte . 

SÀLy.Vn  poco  di  Ócometria,Sign.  SimpU  Bavero  , che'l  diametro 
trefee  tre  volte  ; ma  la  fuperficic,tbe  è quella,  della  quale  noi 
parliamotcrcfce  nove  volte',  percbè,Sig.  Simp.  lefuperfcie  de  i 
cerchi, fon  frà  di  loro,  come  i quadrati  de  i lor  diametri  ; & un 
. cerchio, che  habbia  quattro  dita  di  diametro,  ad  un’altro  , che-, 
ne  habbia  dodici  , ha  quella  proporzione , che  ha  il  quadrato 
( di  quattro  al  quadrato  di  dodici , cioè  , che  ha  16.  à 144-c_> 

però 
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feri  farà  maggior  di  quello  nove  volte  t e non  tre  ; che  fi.t  per 
avvertimento  iti  Sign.  Simp.  E feguendo  avanti,  fe  noi  aggiif 
gneremo  la  capellatura  medcftma  di  quattro  dita  a uncerch\o, 
che  haveffe  due  dita  di  diametro  foUmotte  , già  il  diametro 
della  ghirlanda  farebbe  dieci  dita  , eiapiaggadel  cerch\o  all* 
area  del  nudo  corpiccllo, farebbe,  come  loo.  a 4,  che  tal  fono  i 
quadrati  di  io.  e di  i.  l'ingrandimento  dunque  farebbe  di 
iy  volte  tanto  i rfinalmente  le dita  di  crini,  aggiunte  o-t  ' 

UH  picciol  cerchjo  d*  un  dito  di  diametro, Piugrandire'bbero  8 1 • 
volta  : e così  c»ntÌMuamcnte  i.ricrefcimenti  fi  fanno  con  mag* 
gior,e  maggior  proport^oue, fecondo  che  gli  oggetti  reali,  che  (ì 
ricrefcono.fon  minori, e minori, 

SAGR.  La  difficultà,  che  ha  dato  faQidio  al  Sig,  Simp,  veramente 
non  l*ha  dato  a me-,  ma  fon  bene  alcune  altrecofe,  delle  quali' 

10  deftdero  più  chiara  intelligen'ga  j & in  Articolare  vorrei 
intendere, fopra  qual  fondamento  voi  affermate,  che  tale  ricre- 
feimento  fia  fempre  eguale  in  tutti  gli  oggetti  viftbili, 

SALV.  Già  mi  fon'io  in  parte  dichiarato, mentre  ho  detto  rtereferr  , 

folamente gli  oggetti  lucidi , e non  gii  efeuri  ',  bora  aggiungo 

11  rimanente,che  degli  oggetti  rifplende>ui,quelli  che  fondi  lu-  11,“' p,i  Vira* 
ce  più  viv^maggior  fanno , e più  fotte  la  reflefsione  fopra  la  uoto  pià  roo- 
uoflra  pupilla  \ onde  molto  piu  moflr ano  d' ingrandir ft , t/»c  i ftrano  di  ricce 
maneo  lucidii  eper  nonmidiflender  più  ItnigamrHtr  fnpra  . fecce. 
queflo particolare,  vtnghiamo  a quello  , che  la  vera  Maeflra  ei 

infegna.  Guardiamo quefla  fera,  quando  l'aria  fia  bene  fcu‘ 

rita,la  flella  di  Giove-,  noi  la  vederemo  raggiante  affai, e molto 

grande  , facciamo  poi  piffar  la  villa  nvlìra  per  un  cannello  , i Efpetieni»  (4. 

anco  per  un  piccolo  fpiraglio , che  flrignendo  il  pugno , & ac-  eiJ? , ebe  mo- 

co/l.wdoceloall'occhjo,  lafceremo  tra  la  palma  della  mano,  e te 

> iita,oveiamente,perunforo  fatto  con  un  fattile  ago  1»  «elio 

carta, -vedremo il  iifeo  del  medefmo  Giove,  fpogliato  dei  rag- 
gì, ma  cosi  piccolo  , che  ben  lo  giudicheremo  minore  anco  della  fentliiif*  *** 
feffanteftma  parte, di  quello,che  ci  appari fee'  la  fua  gran  fiaccola  Giore  ticte- 
veduta  con  l'octh'fo  libero',  potremo doppo  riguardare  il  Cane,  <■:»«»  Je* 
(Iella  belli fsimatt  maggior  di  tutte  l' altre  fiffe , là  quale  all'oc- 
ehjo  libero  yfirapprefenta  nOn  gran  fatto  minor  di  Giove',  ma^ 
toltagli  poi , nel  modo  detto, la  capellatura,  fi  vedrà  il  fuodifeo 
così  piccolo,  che  ben  non  fi  giuiicisjrà  la  ventcfma  parte  di 
quel.di  Giove  , anif  chinon  è di  vi!ìapeffettifsima,a  grau-t 
fatica  le  fcOrgtrà  -,  duUbèfitpuò  ragionevolmente  concludcrct 

chi 
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(he  tale  fìeìla  • come  quella  che  idi  un  lume  grandemente  più 
vivo, che  quel  di  Giove,fà  la  fua  irradia:^ioue  maggiore,(he-t 
Giove  la  fua  ; "Virraiiai^on  poi  del  Sole , e della  Ltina,è  come 
tinlla,mcdiante  lagrande7Jialoro,la  quale  occupa  per  J'e  folti-» 
tanto  fpa'^io  nell’occh)0  noflro  , che  non  hfeia  luogo  peri  rag- 
giavventi'^ii  tal  ihej  difehi  loro  fi  veggono  tofi,e  let  minati  • 
Potremo  alJicHrarci  della  medtfma  verità  > con  un'altra  efpe^ 
rienga  da  me  più  volte  f alta, afficur arci ,dico, come  i corpi  fpi(^  • 
, adenti  di  luce  più  vivace, fi  irraggiano  affai  più  che  quelli, che-»  • 
fbno  di  luce  piu  languida..  Io  hò  più  volte  veduto  Giove,  c_» 
Valere iuficme, lontani  dal Solei$.  o go. gradi,  & offendo  l'a- 
ria affai  imbrunita, Venere  pareva  bene  8>  & nnco  io.  volte-» 
maggior  di  Giove  , mentre  però  (i  riguardavano  con  l'occhjo 
libero, ma  guardati  poi  co’lTelefcopio,ildifco  di  Giove  fi  feof 
geva  veramente  maggior  quattro, e più  volte  di  quel  di  Vene- 
re',ma  la  vivacità  dello  Jplendor  di  Venere,  era  incomparabil- 
mente maggiore  della  lufe  languidiffima  di  Giove',  il  che  daal» 
tro  non  procedeva, che  dall'effcr  Giove  lontaniffimo  dal  Sole  • 
c da  noi,e  Venere  vicina  a noi,  & al  Sole  . Dichiarate  qneflc 
cofe, non  farà  difficile  a intender,  come  pojfa  effer,  (he  Marte—,, 
quand'è  alPoppofit^ion  del  Sole,e  però  vicino  a terra  fette  voi- 
te,e  più,cbe  quando  è verfo  la  congiuirgioue  , appena  ci  fi  mo- 
flri  maggiore  4.  ò y.  volte  in  quello  flato, che  in  quefio}  mentre 
lo  doveremmo  vedere  più  di  yo.  volte  tatfto^di.chela  fola  ir- 
tadiaxfone  è caufaiche Jeuoi  lo  Jpoglieremo  dei  raggi  avven- 
ti‘^i,lo  troveremo  preci  fame, ite  ingrandito  con  la  debita  pro- 
por’zf  One' per  levargli  poi  la  chioma, il  Telefcopio  i l'unico, e-» 
l'ottimo  me'gp,il  quale  ingrandendo  il  fuo  difeo  900.  ò mille-» 
volte,ce  lo  fà  veder  nudo, e termi  nato, come  quel  àeila  Luna  , 
c differente  da  sé  fleffo  nelle  due  poffgioni , fecondo  la  debita-» 
proporgjone  à capello . In  Venere  poi , chenella  fua  congiun- 
%ioH  vtfpertina  , quando  é fotta  il  Sole,fi  davcrebhe  mojlrar 
quafi  qcs.volle  maggiore  , che  nelPaltra  tongiuuxio»  mattu- 
tina,e pur  non  fi  vede-,  nè  anco  raddoppiata  ; accade  , oltre  al- 
l’effettodella  irradi agione,  cb'etPè  falctta',  e le  fue  corna, oltre 
aH'efferfottili,  ricevono  il  lume  del  Sole  obliquamente , e però 
affai  larguido\talchè  per  effer  poco,e  debile , meno  ampia  , c_»  _ 
vivace, fi  fà  la  fua  irradfa'xfone  , che  quando  fi  moftra  a noi 
co'l  fuo  emisfetio  tutto  lucido',  ma  però  il  Telefcopio  aperta- 
mente ci  mofira  le  fue  co',na,così  tirminatt  • t diftinte,  come-. 
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quelle  della  Luna, e ve^gonfi,  come  di  uh  cercljjo  grandiffime  • 

V a proporzione  maggiore  quelle, quafi  40.  volte,  del  fuo  me- 
defimo  difeo  , quando  e juperiore  al  Sole  nell' ultima  J'ua  oppa- 
rigion  mattutina  ^ * , 

5AGR.  O Niciolò  Copernico qual  gufio  farebbe  flato  il  tuo  , nel 
vederlo»  sì  chiare  efpericuge  confermata  quefìa  parte  del  tuo 
fiflema  ì 

SALV.  SÌ,  ma  quanto  minore  la  fama  della  fublimità  del  fuo  inge- 
gno apprefjo  agl'iutendentiì  mentre  fi  vede,  come  pur  ditji  Capecnita 
diangi  , baver  egli  coflantemente  continuato  netl'affermare-i  » p«rru*ro  diN 
. feorto  dalle  ragioni,  quello  di  citile  fenfate  efperienge  mojìra-  le  ragioni  có- 
vano  il  contrario',  che  io  non  poffo  finir  di  (ìupire,  ch'egli  hab-  •***  lenft. 

bia  pur  coflantemente  voluto  per  fifiere  in  dir  , che  Fenere  giri  **?*'<*•*»• 

intorno  al  Sole  , tir  a noi  fia  meglio  di  fei  volte  più  lontanO-M 
una  volt  a,  che  un'altra,  e pur  fempre  fi  moflri  eguale  a sé 
fleffa,  quando  ella  dovrebbe  moflrarft  quaranta  volte  mag- 
- vior^. 

SAGg,.  In  Giove, in  Saturno, & in  Mercurio,  credo  pur  , che  fi  de-  ' 

vano  veder'ancor  le  differenze  delle  lor  grandegjt^  apparenti,  . 
puntualmente  rifpondtre  alle  lor  variate  lontananze. 

SALy.  Ne' due  fuperiori  te  ho  io  precifamevte  ojfervate  quafi  ogni 
anno,daventidue  auniinquà.  In  Mercurio,  non  fi  può  fare-> 
offervagione  di  momento,per  non  fi  lafdar  egli  vedere,  fe  noit^  erenno  non 

nelle  fue  majfime  digreffioni  dal  Sole  , nelle  filali  le  fue  diflan-  *”óir«TViiò- 
Sge  dalla  terra, fono  infenfibilmente  difeguali  1 e però  tali  dife-  oi; 

• renge  inofferv abili  ',  come  anco  le  mutazioni  di  figure,  che  af- 
folutamente  bifogna,che  feguano,eome  in  Fenert  } ,e  quando 
lo  vedi  amo, dovrebbe  moHrarfi  in  figura  di  megp  cerchfo  , co- 
. tnè  fàFencrt  ancora  nelle  fue  malfime  digreffioni  } ma  il  fuo 
- difeo  è tanto  piccolo,  e'I ^0  fplendore  tanto  vivace,  per  effef  ■ 

egli  così  vicino  al  Sole, che  non  bafìa  la  virtù  del  Teiefeopio  a j, 

radergli  il  criue,ft  che  egli  apparifia  tutto  tofato  . Refiaci  da 
rimuover  quella,che  pareva  grande  fconvenevolegga  nel  mo-  ,,  muover 
to  della  terra,cioé,cht  volgendo  fi  tutt'i  pianeti  intorno  al  Sale,  fi  la  terra  in* 

■ * ella  folamente  non  foliearia,comegli  altri , ma  in  compagnia-*  torno  al  Sole, 
della  Luna,infieme  con  tutta  la  sfera  elementarefandaffe  in-,  fol''*r'». 
un'anno  intorno  al  Sole  ; & infume  infteme  fi  movejel'iflejfa 
Luna  ogni  mefe  intorno  alla  terra  . Qiiì  è forgi  efcUmar'un' 

, altra  valta,&  efaltare  l'ammirabil  perfpicacità  delCopernico, 

& infieme  compiagner  la  fua  difavventuta  , poiché  egli  noti-, 

‘ vìve 
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viver.l  hcjir»  tempo,  qiiwdo,per  tor  via  l'apparente  nffurii- 
tà  del  movimento  in  conferva  della  terra, e della  Luna,  vedia- 
mo Giove, quaft  un'altra  terra,non  in  conferva  di  una  Luna  • 
ma  accompagnato  da  quattri}  Lme rondare  intorno  al  Sole  in-» 
i-l.anni, con  tutto  qaellv, che  può  effer  contenuto  dentro  agli 
orbi  delle  quattro  Jielle  Medicee^  * 

SAGR.  Per  qual  cagione  chiamate  voi  Lune  i quattro  pianeti 
Gioviali  ? 

SALV,  Tali  fi  rapprefentan' elleno  a chi,  fiondo  in  Giove,le  riguar- 
daffe  ; imperpcehèeift  per  feflejfe  fon  tenebrofe,e  dal  Sole  rice» 

■ vono  il  lume, il  che  é manifefio  dal fuo  rimaner'ecliffau,qùant 
do  entrano  nel  corra  dell'ombra  di  Giove',  e perché  di  effe  vieti 
folamence  illuminato  l'emisfero, che  riguarda  verfo  il  iole,  <*_* 
noi,  che  ftamo  fuor  de  i loro  orbi  • e più  vicini  ai  Sole,  fi  mo- 
flrano  fempre  tutte  lucide-,ma  a chi  fuffe  in  Giove ffìmoflrereb- 
bero  tutte  luminefe,quado  fuffero  nelle  parti  fupe fiori  de  i lor 
ccrch'y.ma  nelle  parti  inferiori, cioè  tra  Giove,  e'I  Sole, da  Gio- 
ve ft  feorgerebbon  falcate  ; & in  fomma  farebbero  a i Giovia- 
li le  mutagioni  fleffe  di  figure , che  a noi  terreflri  fà  la  Luna-,. 

Vedete  bora  quanto  mirabilmente  fi  accordano  co  'I  /r^em<£_» 
Copernicano  quelle  tre  prime-corde  , che  da  principio  pareva» 
fi  diffonanti . Di  qui  potrà  intanto  il  Sign.  Simpl.vedcre,  c on 
quanta  probabilità  fi  poffa  concludere, che  non  la  terra  , ma  il 
Sole  fia  nel  centro  delle  converfioni  de  i pianeti . E poiché  la 
terra  vien  collocata  tra  i corpi  mondani , che  indubitatamente 
fi  muovono  intorno  al  Sole,cioé  fepra  Mercurio,  e Venere,  f ■ 
fatto  a Saturno, àiove,e  Marte',  come  parimente  non  farà  prò- 
babililfmo,c  forfè  necejfario  concedere,  che  effa  ancora  gli  vadi 
intorno  ? 

SIMP-  J^efli  accidenti  fon  tanto  grandi , e co f pie  uè  • che  non  è 
poffibile,cbe  Tolomeo, e gli  altri  f noi  feguaci  non  ne  habbiano 
bavuto  cognixione,&  havendol  havuta,è  pur  ucce ffario, che-, 
habbiano  ancor  trovata  maniera  di  render  di  tali , e così  fen-  # 

fate  apparenxe,fufficiente  ragione,&  anco  affai  congrua  , e ve- 
rifimilc,poiché  per  sì  lungo  tempo  é fiata  ricevuta  da  tarili,  e 
tanti  .* 

SALV . V oi  molto  ben  difcorretc',ma  fappiate,che  il  printipale  fi  o- 
po  de  i puri  Aftronomi,  è il  render  /blamente  ragione  delle  ap- 
parenge  ne  i corpi  celefU‘&  ad  effe  ,&  a i movimenti  dellCr-* 
ficllc, adattar  tali  ftrHtture,e  compofigioni  di  cerch'),chc  i moti, 

fecondo 
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fcctnd»  quelle  cdctUtiyrifpendano  alle  medcfme  app.irenr^'t 

foco  curaudoft  di  ammetter  qualche  ejorbitanxa,  che  in  fatto, 

fer  altri  rifpetti,haveffe  del  difficile.  E l'ifleffo  Copernico  ferì-  Coptroftot^.^ 

ve  haver  egli  ne'primi  fuoi  Jiudii  refìaurata  la  fcien'^^i  jifiro-  *^*''*I’ 

uomica  fopra  le  medefimtfuppoftxiom  di  Tolomeo  , e in  ma.  fu'*p'^òfiiioIii  * 

uiera  ricorretti  i movimenti  de  i pianeti , che  molto  aggiufla-  jj  ToIqmcq, 
tamente  rifpondevano  i computi  all'apparetrze  , e l'apparen%e_ 
a i calcoli , tuttavia  però  che  fi  prendeva  feparatamente  pia- 
neta per  pianeta  . Ma  foggiugne , che  nel  voler  poi  comporre 
inpeme  tutta  lafiruitura  delle  fabbriche  particolari , ne  rifui- 
tava  un  mofiro,  & una  chimera, compofla  di  membra  tra  di  lo- 
ro fpropor^onatiffime  ,e  del  tutto  incompatibili  i'p  chequan- 
, tunque  fi foddisfaceffe  alla  parte  dell' AHronomo  pu'O  calcola- 
tare, non  però  ci  orala  foidisfagione , e quiete  dell'  Afironomo 
plofofo.  E perchè  egli  molto  ben'intendeva , che  fe  con  affanti  Qo*II<»,  tk« 

falpin  natura  fi  potevan  falvar  le  apparew^  celefli , molto  '* 
meglio  ciò  fi  farebbe  potuto  ottenere  dalle  vere  fuppopgioni,  ft  J" 

mejfe  a ricercar  diligentemente , fe  alcuno  tragli  antichi  huo-  ftjou. 

fegnalatiihaveffe  attribuitaal  mondo  altra  firutturo-,  , 
che  la  comunemente  ricevuta  di  Tolomeo, e trovando  . che  al- 
cuni Pittagorici  bavevano  in  particolare  attribuito  alla  terra, 
la  convcrftou  diurna,  & altri  il  movimento  annuo  ancora-^  , 
cominciò  a rincontrar  con  quePe  due  nuove  fuppoftiioni  le^ 
apparente, e le  particolarità  de  i moti  de  i pianeti, le  quali  tut- 
te co^e  egli  haveva  prontamente  alle  mani’,  e vedemlo  il  tutto 
con  miiabil  facilità  corri fponder  con  le  fue  parti  , abbracciò 
quefia  nuova  copitu't^one,  & in  effa  fi  quietò. 

SJMP.  Aia  quali eforbitanxe  fono  nella  cofiituxione  T olemaica,che 
maggiori  non  ne  fieno  in  quefla  Copernicana . 

Sono  ,n  Tolomeo  le  infermità,  e nel  Copernico  ì medica- Sfooreoira-- 
menti  loro  . E prima, non  chiameranno  tutte  le  fette  de  i filo  ■ J«xc , cke  fi». 
fop grande  fconventvole^Xa  , che  un  corpo  naturalmente  mo-  "o«el  fittema 
bile  ingtfof,  muova  irregolarmente  fopra  il  proprio  centro,  e Tolome». 
ftgolai  mente  fopra  un'altro  punto  ì e pur  di  tali  movimenti 
difformi  jotto  nella  fabbrica  di  Tolomeo  : mi  nel  Copernico 
tutti  fono  equabili  intorno  al  proprio  centro  . In  Tolomeo  bi- 
fogna  Regnare  ai  corpi  cetePi  movimenti  contrarii , e far  che 
tutti  fi  muovano  da  Levante  a Ponente  inPeme  inficine  da 
P*>^tnteverfo  Levante,  che  nel  Copernico  fon  tutte  le  revo- 
lu^ioH  cclefli per  un  fol  verfo,da  Occidente  in  Oriente  . Ma-» 

che- 
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ekc  diremo  noi  dell’apparente  movimento  de  i pianeti, Unto 
dijjoi  me,cbe  non  folama/tc  bora  vanuomeloci  > & bora  pii 
tardi, m.i  talvolta  del  tutto  fi  fermano  anco  dopo, per  mol- 

to  fp.v^io, ritornano  in  dietro  } per  la  tjuale  apparente  falva^ 
• re, ioti oduffe  T olomeo  grandifjìmi  Epicicli • adattandone  un-» 
• per  uno  a ciajcbedi<n  pianeta,  con  alcune  regole  di  moti  incon* 
gruenti,li  quali  tutti  con  un  fcmplicijfimo  moto  della  terro-Jt 
fi  colgono  via . £ non  ehiamerefte  voi,  Sign.  Simpl.  grandiffi» 
' tno  ejljurdo  , fe  nella  coflrugion  diT olomeo  , dove  a ciafcuiu» 
pianeta  fono  afjegnatiproprii  orbi  , l’uno  fuperior' all' altro  , 
hi  fognale  bene  jpejfo  dire,  che  Marte  , cofiituito  [opra  la  sfera 
del  Sole,calafJc  tanto,che  rompendo  l’orbe  folate,  folto  a quello 
fcendeffe,&  alla  terra,più  che  il  corpo  folare,Jì  avvicinale,  e-» 
poco  appreJfo,fopra  il  medefmo  fmifurat amente  fi  al'zaf  e ? E 
pur  quella  , & altre  eforbitaneee,dal  fola  , efeniplicil]ìmo  m*- 
vimcnto  annuo  della  terra,vengono  medicate  . 

SACR.  Js^iicfle  fia'gionitrcgrelfi,  e direzioni,  che  fempre  mi  fon  par^ 
fe  grandi  improbabilità,  vorrei  io  meglio  intendere , come  pr0‘ 
cedano  nel  liflema  Copernicano. 

SALy.  Eoi,  Sign.Sagrcdo,le  vederete  proceder  talmente, che  quefa 
fola  confettura  dovrebbe  effer  ballante  a chi  non  fuffe  più  che 
protervo,  « indila plinabile  , a farlo  preflar  i’aflenfo  a tutto  il 
rimanente  di  tal  dottrina  . Vi  dico  dunque, che  nulla  mutato 
nel  movimento  di  Saturnodi  jo.  anni,  in  quel  di  Giove  di  i Z» 
in  quel  di  Marte  di  z.  in  quel  di  Venere  di  9.  mcfi,e  in  quel  di 
Mercurio  di  So.  giorni  incirca  , il  fola  movimento  .mnuo  del- 
la terra, tra  Marre,  e Vcncre,cagiona  le  apparenti  inegualità 
ne*  moti  di  tutte  le  felle  nominate . E per  facile,  e piena  in- 
telligeirzj  del  tutto,ne  voglio  de fcriver  la  fua  figura.  Per  tan- 
to fupponete  nel  centro  0.  effer  collocato  il  Sole  , intorno  al 
quale  noteremo  l’orbe  deferitto  dalla  terra  co’l  movimento  an- 
nuo BGM.  & il  cerchio  deferitto  • v.gr.  da  Giove  intoino  al 
Sole  in  II.  anni,  fin  quefto  bgm.  e nella  sfera  (iellata  inten» 
diamo  il  Zodiacoyus.hi  oltre  nell’orhe  annuo  della  terra,pren. 
deremo  alcuni  archi  eguali  BC.  CD.  "DE-  EE.  FG.  GH.HI. 
J K-K l-.LM.e  nelcetchjo  di  Giove  noteremo  altri  archi,  paf- 
fati  nv’mcdefimi  tempi , ne’  quali  la  terra paffa  i fuoi,  che  fieno 
bc.ci.de.ef  fg.  gh.  hi.  ik.  hj,  Im.  che  faranno  a propongione  cia- 
fibcdiino  minor  di  quelli  notati  nell’orbe  della  terra, fi  come  il 
tnovimento  di  Giove  fatto  il  Zodiaco, è più  tardo  dell’  annuo. 

Suppo- 
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Supponendo  bora,  che  quando  la  terrai  in  S- Giove  (iuìtfh! 
ti  apparirà  a noi  nel  Zodiaco  efjerein  p,  tirando  la  linea  retta 
Bbp.  Inteniaft  bora  la  terra  mofja  da  B.inC.e  Giove  da  bt 
iuc.  neWiJleJ[o  tempo  iti  apparirà  Giove  ejjer  venuto  nel  Zo* 

4Ì0S9 


Digitized  by  Google 


Regrcin  p'à 
fcc^uéii  la  Si- 
urna  , aieao 
ia  ^iave , o 
meno  ancora 
ia  Marce  , e 
perrhi 
Regrc/G 
Venete  , e 4i 
Mercario  Ji- 
Boftraii  da 
ApoIJoaio , c 
dal  Copcr. 


‘^36  Dialogo  terzo 

dlACO  inq.  e majjo  direttamente  > fecondo  l'ordine  ie'fegni  p<j. 
paljando  pei  la  terra  ia  D-e  Giove  in  d.  ft  vedrà  nel  Zodiaci 
tur.  e da  E.  dove  arrivato  in  e,  apparirà  nel  Zodiaco  in  s» 
mojjo  pnr  fempte  direttamente , M a cominciando  poi  Uter- 
r*  a interporfi  più  dirittamente  tra  Giove^  e*/  5ole%  venuta^  , 
che  ella  fia  in  F.  e Giove  in  f-  ci  apparirà  in  t.già  haverco» 
minciato  a ritornare  apparentemente  Ut  dietro, fatto  il  Zodia* 
co  •,  & in  quel  tempo  1 che  la  terra  baverà  pajfato  l'arto  EF» 
Giove  fi  farà  trattenuto  dentro  ai  punti  st.  e mofiratofi  a noi 
qu.ififcrmo,e  fla^ionario . Venuta  pei  la  terra  in  G.  e Oiovt^ 
ing.  all'oppofi'^OH  del  Sole,(i  vedrà  nel  Zodiaco  in  u.  egran^ 
demente  ritornato  in  dietro , per  tutto  l*arco  del  Zodiaco  tu. 
ancor  che  egli  feguendo  fempre  il  [no  corfo  uniforme,  fia  vcm 
ramenie  andato  innanzi, non  fola  nel  fuo  cerchio , ma  nel  Zom 
diaco  ancora, rifpetto  rU  centro  di  effo  Zodiaco  » ^ al  Sole  in 
quello  collocato.  Continuando  poi , e la  terra,  e dovei  mo- 
vimenti  loro  , venuta , che  fia  la  terra  in  li.  e Giove  in  h.  ft 
vedrà  grandemente  tornato  indietro  nel  Zodiaco  , per  tutto 
l'arco  ux.  Venuta  la  terra  in  I.  e Giove  in  i.  nel  Zodiaco,  fi 
farà  apparentemente  moffoperil  piccolo  fpagio  xj.  & ivi  ap- 
patirà  flagiodario  . ..^andopoi  confeguentemeute  laterra  fa- 
rà venuta  in  K.  e Giove  in  kf  nel  Zodiaco  havrà  pajfato  l'ar- 
co yn.  con  moto  diretto  j e feguendo  il  corfo  fuo,  la  terra  da  L. 
vedrà  Giove  in  l.  nel  punto  E finalmeate  Giove  in  m.fi 
vedrà  dalla  terra  M. pajfato  in  a.  con  moto  pur  diretto  i e tut- 
ta la fua  apparente  retrogradayone  nel  Zodiaco  , farà  quanto 
è l'arco  fj. fatta  da  Giove,  mentre,che  egli  nel  proprio  cerch\o 
paffal'arco  ei.e  laterranel  fuo  l'arco  El.  E quejìo  , che  ftè 
detto  di  Giove, intendaft  di  5aturno,e  di  Marte  ancora  in 
V enere  tali  regrejji  ejffèr'alquanto  più  frequenti  , che  in  Giove, 
per  effer'il  moto  fuo  più  tardo  di  quel  di  Giove  : fi  che  la  terra 
in  più  breve  jpagio  di  tempo  lo  raggiugne . In  Marte  poi  fon 
più  rari  per  ejfere  il  moto  fuo  piu  veloce, che  quel  di  ^io.  Onde 
la  terra, più  tempo  fpende  in  racquiflarlo . ,^xntopoi  aVen. 
& a Mercur.  i cerch]  de  i quali  fon  comprefi  da  quel  della  ter- 
ra, appari  fi  otto  pur  le  lorojìangioni,  e regrejf, cagionati  non  da 
i moti  di  quelli, che  realmente  ften  tali , ma  dal  moto  annuo  di 
offa  Terra,come  acutamente  dimoflra  il  Copernico  con , Zlpol- 
lonio  Pergeo  nel  lib.J,  delle fue  revolugioni  al  Cap.}%. 

Voi  ve- 
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f' «ì  vedete, ss.  con  quanta  a^cvolex^X^  , e rmpli citi  il  Mota  an- 
nuo,quando  fufje  della  terra  , fi  accomoda  a render  r.v’^ione^ 
delle  apparenti  eforbiCiW:^  , che  fi  ojjervauo  i/e  i movimenti 
de  i cinque  pianeti,  Saturno, Giove,  Aiarte,  Venere,  c Mcreu-  TMoto  tnaao 
rio,lcvandolc  via  tutte,c  riducendole  a moti  equabili , e rego^  Jena» 

lari . E di  quello  maraviglioje  effetto  , é flato  Niccolò  Caper- 
nicoilprimo,checi  ha  refa  manifefla  la  cagione  . Ma  di  uff  j'». 
alcro,non  men  di  queflo  ammirando  , e che  con  nodo  forfè  di  tanaedeieii' 
piu  difficile  fcioglimento  flrigne  l'intelletto  humano  ad  am*  <]ae pianeti* 
mette/ qnefla  annua  converfìotte  , e lafciarla  al  neflro  globo  H Sole  ifieflo 
terreflre)  nuova  i & inopinata  confettura  ce  n'arreca  //  .W<*  . mo 

fieffo , il  quale  moflra  di  non  aver  voluto  effo  fola  sfuggir  l'at- 
teflagione  di  una  conclufionc  tanto  inftgne,  angi,  come  teflimop  ' * **'**• 
nio  maggior  di  ogni  eccezione, ci  è voluto  effere  a parte. Sentite 
dunque  l‘alta,e  nuova  maraviglia. 

Fu  il  primo  feopritore ,&  offervatore  delle  Macchie  folari,  fi  co-  r»  . . 

me  di  tutte l'altre  novità  celefli,il  noflro  accademico  Linceo',  e eoLiateo^^i“ 
tjucflefcopers'egli  l'anno  t6lo.  trovando  fi  ancora  alla  lettii-  mo  feoptuota 
ra  delle  Matematiche  nello  fludio  di  Padova',  e quivi,  & /a_»  <J®He  Macchie 
^^P^rlo  con  diverp, de  i quali  alcuni  vivono  ancora  } » • di 

& uff  anno  doppo  le  fece  vedere  in  Roma  a molti  Signori  , co.  ‘"“f  . *’ 
me  egli  afferi/ce  nella  prima  delle  Jue  lettere,al  Sig.MarcoVel- 
fero  Duunviro  d' Angufla . Effofù  il  primo , che  contro  allc_,  progreOi  deU 
dei  troppo  timidi , e troppo getofi  dell'inalterabilità  1*  Aeadeniico 
del  Cielo , affermò  tali  Macchie  effer  materie  • che  in  tempi  P®'  lungo  t€- 
brevi  fi  produccvano  j e fi  diffolvevamo  ; che  quanto  al  luogo  , •!- 

erano  contigue  al  corpo  del  Sole,  e ebe  intorno  a quello  fi  rigi- 

ravanoi  0 vera  portate  dall'ifteffo globo  folate  , che  in  jè  fieffo  "L  ‘‘*M*f*‘* 
arca  il  proprio  centro, nello' fpa'gio,  quafidi  unmefe,fi  rivai.  * 
geffe, finivano  loro  converfioni  j il  qual  moto  giudicò  fui  prin- 
cipio farfi  dal  Sole,intorno  ad  un'  Affé  eretto  al  piano  dell'E- 
clittica ; attefo  che  gli  archi  deferitti  da  effe  Macchie  fopra  il  ■ ' 

difeo  del  Sole , apparivano  all'occhio  noflro  linee  rette  , & al 
piano  dell  Eclittica.paralfele  : le  quali  però  venivano  alterate 
in  parte  di  alcuni  movimenti  accidentarii  , vaganti , & irre- 
golari , ai  quali  elleno  fon  fottopofle,e  per  i,  quali  tumultua- 
riamente i e fenga  ordine  alcuno  fi  vanno  tra  di  loro  mutan- 
do di  ftto  , bora  accog^mdofi  molte  infiemc  * bora  diffeparan- 
^ofi  i & alcuna  in  pià  dividendofi e ‘grandemente  mutandofi 
di  figure  per  lo  più  molto  fltavagauti  *■>£  benché  iaiiiiuofian- 

X ti 
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■.  ti  muti^iom  alterjffcro  in  parte  il  periodico  primario  corfo 
di  effe  Miccbiettton fecero  però  mutar penfìero  all'Amico  no» 
Jìro,  fi  cbeei  credeffe,  cbe  di  tali  devia^joui  fuffe  alcuna  cagio» 

V ne  tffenxtale,e  ferma:ma  continuò  di  crederei  ch^  tutta  l'appa- 
rente altera'^ionederivjffè  da  ejuelle  accidentarie  mutaifoni  t 
in  quella  guifa  appunto  > che  accaderebhe  a chi  da  lontane  re» 
gionioffervaffe  il  moto  delle  nodre  nugole,  le  quali  fi  fcorge- 
rebbero  muoverfi  di  moto  velocr^mo, grattde  % e coflante, por- 
tate dalla  vertigine  diurna  della  terra  ( quando  tal  mo  to  fuf- 
fe fao  ) in  ventiquattr’bore  ,per  cenbf  paràlleli  all'Equinoxta- 
le\ma  però  alterniti  in  parte  da  i movimenti  accidentarii, cagio- 
natigli dai  venti  ^ ^i  quali  veffo  diverfe  parti  del  ' mondo  ca- 
fualmente  le  fpingono  - Occorfe  in  quefla  tempo,  che  il  Signor 
f^dferò  gli  mandò  alcune  lettere  ferine  da  certo  f nto  A peli  c-i, 
in  matèria  di  quefle  Afacebie,  ricercandolo  con  inflanga,  che^ 
gli  voleffe  liberamente  dire  ilfuo  parere  fopra  tali  lettere, e di 
più  fignificargli,  qual  fuffe  Eopinion  fua  circa  l'effetrga  di  tali 
Macchie  : td  che  egli  foddisfece  con  tre  lettere,  moftrando  pri- 
ma qiiattto  fuffera  vani  i penfìeri  di  Apelle  ; e /coprendogli  fe- 
■ cond ariamente  le  proprie  opinioni  : con  predirgli  appreffo  , che 
affolutamente  Apelle,  configliatofi  meglio  , col  tempo  era  per 
venire  nella  jka  opinione  , ficome  poi  feguì . E perchè  parve 
al  noftro  Accademico  (fi  come  parve  anco  ad  altri  intelligenti 
delle  cofe  della  natura)  (Pavere  invefiigato  , e dimofirato  nelle 
’ dette  tre  lettere,  fe  non  quanto  fi  poteva  dalla  curiofità  huma- 
uà  dcfiderare,e  ricercare , almeno  quanto  fi  p oteva  per  buma- 
' ni  difcorficonfeguire  in  tot  al  materia  , intermeffe  per  alcun-, 
tempo  (occupato  in  altri  fiudii)  le  continuate  offerva‘gjoni,e-, 
fola  per  compiacere  a qualche' amico  , faceva  feto  tal  volta  al- 
■ cuna  offerva%ione  alla fpe'ggata:  fin  che  incontratofi  meco,dop- 
po  alcuni  anni,  effindo  noi  nella  mia  villa  delle  Selve,  in  una 
delle  folari  Macchie  folitaria  affai  grande  , e denfa  , invitati 
anco  dama  eh  iarifffma,  e continuata  ferenità  di  Cielo,  /fe- 
cero a mia  richiefiaoffervttgioni  di  tutto  il  tronfiti  d i quella , 
appuntando  diligentemente  fopra  la  cartai  luoghi  di  giorno 
in  giorno  nell*  or  a , cheti  Sole  fi  trovava  nel  Meridiano  j flT 
accortici, come  il  viaggio  fuo  non  era  altrimenti  per  linea  ret- 
ta,ma  alquanto  incurvata,  venimmo  in  penfiero  di  fare  altre—, 
offerva'gioni  di  tempo  in  tempo  : alla  quale  imprefa  gaglia',  di- 
mente  ciftimulìun  concetto  , che  repentinamente  cafeò  in-. 
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alPOffittmiot  e contali  parole  mel  ccnfctì',  < 

Filippo,agran  conleguen%a  ni  par, che  ci  fi  apra  la  Jlrada  . Im-  - 
perocché, fe  l' Affé, intorno  al  tinaie  (involge  il  Sole,  nonieret-  peat^Mm* 
to  per  pendi  piamente  al  piano  dell*  Eclittica, ma  {opra  di  quel'  ciJuto 
lo  é inclinato  , come  ilpar'ora  offetvato  paffaggio  incurvato  te  Jell’  Aee». 
mi  accenna,  tal  conjettura  avremo  degli  flati  del  Sole,e  <tell<t->  Lin- 

terra,  quale  ni  fi  ferma  ,*nè  « concludente  da  verun'  altro  <•»»•  • 

contro  non  ne  è fin  qui  fiata  fommioiflrata  . 

da  sì  alta  promeffa,gli  feci  inflanga,  acciò  apertamente  mi  fico-  »eni»*  jpp‘e^ 
priffe  il  fuo  concetto'.  Et  egli.  J^tando  tl  moto  annuo  foilmoiodcl* 
della  T err a per  l’Eclittica  intorno  al  Sole  ] e che  il  Sole  fia  co  ■ M*«hie  fo- 

flituito  nel  centro  di  effa  Eclittica , & in  quello  fi  volga  in  si 
fteffo,  non  intorno  all’  Affé  di  eff.t  Eclittica  ( che  farebbe  fAffe 
del  movimento  annuo  della  terra  ) ma  [opra  uno  inclinata,  oietr»ifl"'oc1 
fcrant  mutazioni  converrà,  che  a noi  fi  r.'ipprefentino  ne  i aoriméii  iti 
movimenti  apparenti  delle  Macchie  folari,  quando  ben  fi  pon-  le  Micchio 
ga  tale  Affé  dei  Sole,  perfifter  perpetuamente , <|*1- 

, mente  nella  medefima  inclinazione  , & in  una  medeftma  di- 
regione  verfo  l’i fteffo  punto  dell’  univerfo  . Imperocché  cà»- 
minandogli  intorno  il  globo  terreftre  al  moto  annuo  , primie-  (c  aeii» 
rumente  converrà,  che  a noi,portati  da  quello  , i paffdggi  del.  i 

le  Macchie, ben  talvolta  appari fcano  fatti  per  linee  rette',ma-» 

quefto  due*uolteV  anno  folamente  ,&  in  tutti  gli  ifltri  tempi 

fi  moftreranno  fatti  per  archi  fenfibilmente  incurvati . Seton. 

dariamente,  la  curvità  di  tali  archi,per  una  metà  dell’anno  ci 

apparirà  inclinata  al  contrario  di  quello  , che  fi  fcorgerà  net-.  - . 

l’altra  metà',  tioi  per  fei  mefi  il  cottveffo  degli  archi  farà  ver»’  , t 

fo  la  parte  fuperiore  del  difco  folate ,e  per  gli  altri  6.mefi  verfo 

l’inferiore.  Tergo,  cominciando  ad  apparire  1 e per  così  dire  , a 

nafeere  all'occbfo  noftrole  M’Xccbie  dalla  parte  fiuifira  del  di» 

feo  folate , & andando  ad  occultarfi  , e a tramogtare  nella  p.tr-  " 

te  deftra , i tèrtnint  Orientali , cioè  delle  pi  ime  comparite  per 

fei  mefi,  faranno  più^bafii  de  i termini  pppofti  delle  occulta- 

gioui,  e per  altri  fei  mefi  accaderà  per  H oppofito,  cioè,  che  na- 

feendo  effe  Macchie  da  punti  pili  elevati , e da  quelli  defeen- 

dendo  , ne  i corfi  loro  0 err  anno  ad  afco'nderfi  in  punti  pià 

baffi:  e per  due  giorni  foli  di  tutto  l’  anno,  faranno  tali  tèrmi.  . 

*i  de  gli  orti,e  degli  occafiequilibrMùdoppoi  qruH  libramen.  . 
ti,  cominciando  pian  piano  l*  inclinagione  de  i vi.iggi  dellc^'' 

Macchione  di  giorno  in  giorno  facendo  fi  magiare,  in  tfe  mefi 

• T t giiigue» 
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. jriugneri  tlUfomtiu  obbliquiti  » e di  lì  ctmhicidMdo  a dimìi 
imirfi  ; in  altrettanto  tempo  fi  ridurrà  all'altro  equilibrio  * 

* ^ jfccaderà  per  la  quctrta  maraviglia , che  il  giorno  della  ma^» 

maobbliqnità,faràPilleffot  che  quello  del  gaffaggio  fatto  per 
, linea  renai  e nel  giorno  della  libratone  apparirà  l'arco  del 

' 'viaggio più  che  mai  incurvato . Nc  gli  altri  tempi  poi,  fecon^ 
do  che  la  pendenza  fi  andrà  dhninuendo , e incamminanioft 
verfo  l'equilibrio,  L’incurv airone  de  gli  archi  de  i pajftggi  per 
l'oppofito,  fi  andrà  agumeutando , 

SAGR.  Io,  Sign.  Salviati  mio,  conofco'tche  l'interrompervi  il  diù 
. • , ‘ ' feorfo  è mala  crean%a,ma  non  men  cattiva  0imo  , che  (ia  il 

■ lafciarvi  diffonder  più  lungamente  in  parole  , mentre  elle  ven- 

gono , come  fi  dice  , buttate  al  vento  : imperocché  , a dirla  li- 
beramente, io  noHjui  s6  formar  concetto  alcu>rp  dipinto  pur 
ì'  ’ . . di  una  delle  concluftoni , che  havete' pronunciate’,  ma  perchè  » 

. apprefe  così  in  generale  , & in  confufo,mi  fi  rapprefentano  cofe 

di  ammirabili  confeguen%e  , vorrei  pure  in  qualche  mauier€~»_ 


Vrh»  o tcel« 
dcKc  di  feor- 
gctl  pel  mot» 
dello  Mtc- 
cbie  folorlt  o 
copreguenie- 
Mente  (1  rrpli* 
ceno  tatti  *« 

•lui 


tfferne fatto  capace . , - - 

'$ALy.  L'ifleffo, che  accede  avoi , avvenne  a me  ancora,  mentre^ 
con  nude  parole  mi  furati  portate  dal  mio  ofpite , il  quale  mi 
agevolò  poi  fintelligenga  col  figurarmi  iLfattofopra  uno  firn- 
. mento  materiale  t che  non fù  altro , che  una  femplice  sfero-tf 
fervendoft  di  alcuni  de'fuoi  cerebj  , ma  in  altro  ufo  di  quello  « 
al  quale  comunemente  fono  ordinati  • Ora  in  difetto  della-» 
sfera,fitpplirò  con  farne  difegai  in  carta  , fecondo , che  bifogne- 
rà  . £ per  rapprefentare  il  primo  accidente  da  me  propoflo  « 

. il  quale  fu  , cheipaffaggi  delle  Macchie’,  due  volte  l'anno 
■folamtntt  potevano  eipparir  fatti  per  linee  rette figuria- 
moci queflo  punto  0.  effer  centro  dell'orbe  magno  , ovogliam 
dire  dell'Eclittica  , e.  parimente  ancora  del  globo  dell'ifiefft 
Sole]  de^quale,  mediante  là  gran  diflasrga  , che  e'  tra  effe  , eia 
terra  , pofftamofuppor noi  terreni  di  vedirne  la  metà  : però 
deferiveremo  queflo  cerchio  ABC D.  intorno  al  medefimo  cen- 
tro O.il  quale  ci  rapprefenti  il  tergine  efiremo,  che  di  vide,  e-» 
fepara  l'emlsferio  del  Sole  a noi  apparente  dall'altro  occulto  . 
' E perchè  l'odhyo  nofljU) , non  meno , che 't centro  della  terra-», 
s' intende  è ffer  nel  piano  dell' Eclittica,  nel  ^ua(e  é parimente  il 
centro  del  Sole  , però  ,fe  ci  rapprefenterimo  il  corpo  fqlare  ef- 
■ fegato  dal  detto  piano,  la  fe^ione  all'occhio  uojìro  eppari- 
^ ràuina  Unta  retta  , quale  fia  la  BQD.  e pojla  [opra  di  effo-t 
...  . la  per  - 
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U ferptitiicohre  AOC-  farà  l’Affe  di  tffa  Eclittica,  e del  m»‘ 


( feiiX^t  murar  centro)  rivolgerfi  irtfeflejjo,  noti  già  intorno 
ali’ Affé  AOC»  {che  è l’eretto  al  fiatto  dell’  Eclittica)  main~ 
torno  ad  uno  alquanto  inclinato , qual  fìa  quejìo  EOI.  il  qua- 
le Affé  fìjfo,&  immutahile  (ì  mantenga  perpetuamente  nella-, 
medeftma  inclinazione  , e direzione  verfo  i medepmi  punti 
del  Firmamento, e dell’univerfo-  E perché  nelle  revoluvfoni 
del  folar  globo, ci afehedun  punto  della  fua  fuperpeie  ( trattone 
i poli  ) deferive  la  circonferenga  d’un  cerchio,  o maniere , • 
minore  , fecondo  ch’e’ft  ritrova  più  ò men  remoto  da  eìji  poli  , 
frefo  il  punto  F.  egualmente dijiante  da  quelli  , fegniamo  il 
diametro  FOG.  che  farà  perpendicolare  all’ Affé  El.  e farà 
diametro  del  cerch\o  mafftmo  deferitto  intorno  a ipoli  EI.  Po- 
fio  ora,ehe  la  terra,  e noi  con  lei  , fta  in  tal  luogo  dell’Eclitti- 
ca , che  l’emisferio  del  Selea  noi  apparente,  venga  terminato 
dal  cerchio  ABCD.  il  quale  paffando  ( come  fempre  fa)  peri 
poli  AC.  palfi  ancora  per  li  EI.  é manifefo,che  il  cerehjo  maf- 
fmo,il  cui  diametro  i ,EG.  farà  eretto  al  cerchio  ABCD.  al 
quale  è perpendicolare  il  raggio  , che  daWocchjo  nofiro  cafeo-t 
fopra  il  centro  0.  onde  il  medeftmo  raggio  cade  nel  piano  del 
cerchio,  il  cui  diametro  è FG.  e però  la  fua  circonferenza  ci 
apparirà  una  linea  retta,  e l’ifleffa,  che  FG,  ferloche, qualun- 
que volta  nel  punto  F.fuffe  una  Macchia , venendo  poi  por- 
tata dalla  folar  converfione , fognerebbe  fopra  la  fuperficiedet 
Sole  la  circonferenza  di  quel  cerchjo  , che  a noi  appare  una  li- 
nea retta . Retto  dunque  apparirà  il  fuo  paffaggio . E retti 
ancora  apparir.wno  i movimenti  di  altre  Macchie , le  quali 
nell’ifleffa  revoluzfone  defcrivtffcro  minor  cerchj , per  effer 
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tutti  paralleli  al  majlìmo, e l’occhjonofìro  pojlo  in  iiflanx^ 
immeiifx  da  ejuelli . Orafe  voi  confìdertrete , come,  doppo 
che  avrà  fcorfo  la  terra  in  fei  meft  la  metidell’orbe  magno , e fi 
fari  cofìituita  incontro  all'emisferio  del  Sole  « che  ora  ci  èoc> 
culto, fi  che  il  terminator  della  parte,  che  allor  farà  veduta,  fta 
l'ijlefjo  cerchio  ABC D-  chepurpafferàper  li  poli  El-inten» 
derete, che  l'iflefso  accaderà  de  i viaggi  delle  Macchie, cioè, che 
tutti  appariranno  fatti  per  linee  rette  . Aia  perchè  tale  acci^ 
dente  non  b.i  luogo, fe  non  quando  il  terminator  paffa  per  i po- 
li Ef,  ejfo  terminatore  di  momento  in  momento  • median- 
te il  moto  annuo  della  terra  i ft  va  mutando  , però  momenta- 
neo è il  fuo  paffar  per  i poli  pfft  Ef.  & in  confeguenxa  mo- 
mentaneo è il  tempo  deli'apparir  diritti  i moti  di  effe  Macchie. 
“EtaquefiOtehefin  qui  ft  è detto,  ft  viene  a comprendere  an- 
cora, come,  effendo  l’apparizione, e principio  del  moto  delle 
Macchie  dalla  parte  F.  procedendo  verfo  G.  i paffaggi  loro 
fono  dalla  ftnifira  , afeendendo  verfo  la  deflra  ; ma  polla  lo-r 
terra  nella  parte  diametralmente  oppofla  , la  comparfa  delle^ 
Macchie  intorno  a G.  farà  bene  alla  finifln  del  riguardan- 
te , ma  il  paffaggio  farà  defeendente  verfo  la  deflra  F.  Figu  • 
riamoci  bora  la  terra  effer  funata  per  una  quarta  lontana  dal 
prefente  flato,  efrgniamo  in  quefi’altra  figura  il  terminatore^ 
ABCD.  e l' Affa  , come  prima  , AC.  per  il  quale  pajfcrebbe  il 
piano  del  nOjlro  Meridiano  , nel  qual  piano  farebbe  ancor 
l' Affé  della  Tevolugion  del  Sole , con  i fuoi  poli  , uno  verfo  di 
noi,cioè  nell’ Emisferio  apparente , il  qual  polorapprefentcre- 
mo  col  punto  E.  e l’altro  caderà  nell’  Emisferio  occulto  , e lo 
noto  I.  Inclinando  dunque  l’ Affé  EI.  con  la  fuperior  parte  E. 
verfo  noi,  il  cerchjo  maffimo  deferitto  dalla  converfton  del  So  - 
le, farà  queflo  BFDG.  U cui  metà  da  noi  veduta  , cioè  BFD. 
non  più  ci  apparirà  una  linea  retta  , per  non  rffir’i  poti  EI. 
nella  circouferetrga  ABCD.  ma  fi  moflrerà  incurvata  , e col 
fuo  couvefjb  verfo  la  parte  inferiore  C.  Et  è maniftfìo , 
l’ilirlfo  apparirà  di  tutti  i cerchj  minori  paralleli  al  maffimo 
BFD.  Intendefi  ancora  « che  quando  la  terra  farà  diametral' 
mente  oppofìa  a quello  (lato  , fs  che  vegga  l’altro  Emisfeiro 
del  Sole,  il  quale  ora  è occulto  , vedrà  del  medefimo  cerch  jo 
maffimo  la  parte  DGB.  incurvata  col  fuo  convefo  verfo  lit-, 
parte  fuperiore  A.  e i corft  delle  Macchie  in  quefle  cofiitu. 
^ioaiifaranno prima  per  l’arco  BFD.e  poi  per  l’  altro  DGB. 
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e le  Itr  printe  àppjrixioni,  e l'uliime  oecultttxjoni [mic  intov 
mo  » i punti  BD.  faranno  equilibrate  ^euon  quelle  pii , ò me* 
fto  elevate  di  quejle . Ma  fe  noi  porremo  la  terra  in  tal  luogo 
dell*  Eclittica,  che  nè  il  finitore  uiBCD»  nè  il  Meridiano  j!C> 
ps(Ji  per  i poli  dell' Affé  El»  come  adcffo  vi  moflro , difegnart’ 
do  quella  terga  figura  , dove  il  Polo  apparente  E-  cajca  trru» 
l'arco  del  ierminatore  AB,  e U fcgione  del  Meridiano  AC, 
il  diametro  del  cerch]o  maf, 
fimo  fard  FOG.&  il  femù 
cerchio  apparente  FNG.  t 
l’occulto  àsF.quello  incur- 
vato col  fuo  covejfo  N,ver- 
fo  la  parte  inferiore,  e que- 
llo piegato  col  fuo  colmo  S, 
verfo  la  parte  fu  peri  ore  del 
Sole . 'GP  ingrrjfi,  e l’ufcite 
delle  Macchie, cioè  i termi- 
ni FG.  non  faranno  libra- 
ti , come  i p affati  BD.  ma 
l'F.  più  baffo,  e’I  G,  più  al- 
to: ma  ben  con  minor  differenga,  che  nella  prima  figura.  L’ar- 
co ancora  FNG.  farà  incurvato  , ma  non  tanto,quanto  il  pre- 
cedente BFD.  onde  in  tal  cofiitugione  , i paffaggi  delle  Mac- 
chie faranno  ttfcendenti  dalla  parte  finiflr a F.  verfo  la  deflro-» 
G.  e faranno  fatti  per  linee  curve  . Et  intendendo  la  terra  ef- 
fer  collocatasel  fino  diametralmente  oppofio  , fi  cbel'Emisfe- 
rio  del  Sole,adeffo  occulto,  fia  il  veduto,  e dal  mede  fimo  finito- 
re ABCD.  terminato  , mani  fellamente  fi  fcorge , che  il  corfit 
delle  Macchie  (ara  per  l' arco  GSF.  cominciando  dal  punto 
fubblime  G.  che  pur  farà  dalla  finiflradel  riguardante,  Ù" 
andando  .a  terminare,  defcendendo  verfo  la  deflra  nel  punto 
F.  Intefo  quanto  fin  qui  ho  efpofio,  non  credo,  che  redi  difiì- 
cultà  veruna  in  comprender  , come  dalpaffare  ilTermiuatoTe 
de'folari  Emisferi  peri  Poli  della converfion  del  Sole , à 
quelli  vicino  , ò lontano,nafcono  tutte  le  diverfità  negl’  appa- 
renti viaggi  delle  Macchie  , fi  che  quanto  più  effi  Poli  faran- 
no lontani  da  effo  terminatore  , tanto  più  i detti  viaggi  faran- 
no incurvati,  e meno  obbliqui  : onde  nella  maffima  loutanan- 
ga , che  è quando  detti  Poli  fono  nella  fegion  del  Aferidiano, 
la  aiività  è ridotta  al  femmo,  ma  l’obbliquità  al  mi»imo,cioé 
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airetjuilibrio,  come  dimoflra  U feconda  figura  , All'  incentro, 
quando  i Poli  Jone  nel  terminatore , come  mofira  la  prima  fi- 
gura  » l' inclinagione  i majfimx , ma  la  curvità  è minima,  e ri~ 
dotta  alla  rettitudine  • Partendoli  il  terminator  da  i Poli  • co- 
mincia la  curvità  afarfi  fenfibile , con  andar  femprc  crefeen- 
<to,  c Pobbliquità,  e Pinclinagione  fi  va  facendo  minore . 
\fluefle  fono  le  firavaganti  mutazioni,  che  mi  diceva  Pofpite  mie, 
che  farebbero  apparfe  di  tempo  in  tempo  ne  i progrefjì  dellc^ 
Macchie  folari , tuttavolta,  che  fnfje  flato  vero  , che  il  movi  • 
mento  annuo  ftiffe  della  terra,  e che  il  Sole,  cofìituito  nel  ccn‘ 
tro  delP£clittica,fi  fnffc  girato  in  fe  flefjo  fopra  un' Affé  non-, 
eretto,  mi  inclinato  al  piano  di  effa  Eclittica. 

SACTi^  Io  refio  affai  ben  capace  di  quefle  confeguen'^,e  meglio  cre- 
do, che  me  l'imprimerò  nella  fantafia  nell'  andarle  rifcontrati- 
do,  con  accomodar  un  globo  con  tale  incUnagione  , riguardan- 
dolo poi  da  diverfe  bande  . Kcfla  bora  , che  ci  diciate  quello, 
che  di  poi  feguì  circa  gl'eventi  delle  immaginate  confrguenge. 

5ALV.  Seguinne  , che  continuando  noi  per  molti , e molti  meft  tu, 
far  diligentifjime  offervagioui  , notando  con  fomma  accura- 
tezza i paffaggi  di  varie  Macchie  in  diverfi  tempi  dell'  anno, 
fi  trovarono  gl’eventi  puntualmente  rifpondere  alle  predi- 
zioni . 

SA^Ii^.  Signor  Simplicio  : come  quefìo  , che  dice  il  Signor  Salviati 
(il  vero  J ( nè  già  conviene  por  dubbio  fopra  le  fue  parole  ) di 
faldi  argomenti , e di  gran  confetture  , e di  fermiffime  efpericn- 
ge  haratmo  bifogno  i Tolemaici , e gli  Artfiotelici  ,per  bilan- 
ciare un’incontro  di  tanto  pefo,e  far  ù , cìye  la  loro  opinione-, 
non  dia  l'ultimo  tracollo . 

SIMP.  Fiano,Signor  mio  j che  forfè  voi  non  fitte  ancora  dove  per 
avventuravi  perfuadete  d' effere  pervenuto  . Imperocché  io, 
fc  ben  non  mi  fono  interamente  impadronito  della  materia-, 
del  difeorfo  fatto  dal  Sig.  Salviati,  non  trovo,  che  la  mia  logi- 
ca, mentre  riguardo  alla  forma  • m' infegni , che  tal  maniera-, 
d'argomentare  m'  induca  neceffità  veruna  di  concludere  a fa- 
vor dell'  i potè  fi  Copernicana  , cioè  della  fìabilità  del  Sole  nel 
centro  del  Zodiaco,  e della  mobilità  della  terfa,  fotta  la  di  lui 
circonferenza . Perchè  , fe  bene  è vera , che  pofla  la  tal  con- 
verfiott  del  Sole,  e la  tal  circuìzjon  della  terra , fi  debbano  ne- 
ceffariamente  feorger  nelle  Macchie  folari  le  tali  , e tali  flra- 
vagante  , non  peróne  feguita , che  argomentando  per  il  can- 
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verfo,ddlo  fcorger fi  «elle  Macchie  tali  flrava^MXf  , fi  debba 
tiecefjariatncute  concludere  la  terra  mutverft  per  la  circonfe-  , 
ren^a,  e H Sole  ejjir  pofio  nel  centro  del  Zodiaco . Imperocché 
chi  m*  affi  cura  i che  fonili  flravagan^e  non  poffano  anco  ejfer 
vedute  nel  Sole  mobile  per  l’Ecli etica  da  gli  abitatori  della  ter*  * 

rajlabilc  7tcl  centro  di  (]!tcll.tì  Se  voi  non  mi  dimoflrate  pri- 
ma , che  di  tale  appareo'^^nou  ft  poffa  render  ragione  ^ quan- 
do fi  faccia  mobile  il  Sole,  c /labile  la  terra,  io  non  mi  rimove- 
rò dalla  mia  opinione,  e dui  credere,  chc’l  Sole  fi  muova,  e la^ 
terra  flia  immobile. 

SA6R.  Strenuamente  fi  porta  il  Signor  Simplicio  , e molto  acuta» 
mente  s’oppone,  e fofliene  la  parte  (TAfi/lotile  , ediT olomeoi 
c s’ io  debbo  dire  il  vero,  mi  par,  che  la  converfa%ione  del  Sign. 
^alviali,ai:cor  che  fia  fiata  di  tempo  breve  , l’ habbia  addefira- 
to  affai  nel  difeorrer  concludentemente . Effetto  , che  intendo 
effere  flato  cagionato  in  altri  ancora . Jf^uiito  poi  all’  invc- 
fiigarc,  e giudicare,  fe  delle  apparenti  eforbitan-ge  ne  i movi- 
menti delle  Macchie  folari  fi  poffa  render  competente  ragio- 
ne, lafciando  la  terra  immobile,  e mantenendo  mobile  il  Sole^, 
afpetterò,  cbé’l  Sigu.Salviati  ci  manifefli  il  fuo  penfiero,  che-, 
ben’ è credibile,  che  egli  v’abbia  fatto  foprarifleffmie,e  ritrat- 
tone quanto  in  tal  propoftto  fi  può  produrre. 

SALy.  Io  ci  hò  più  volte  penfuo , & anco  difeorfont  con  f amico, 

& ofpite  mio  i e circa  quello,  che  fiatto  per  produrre  i Filofofi, 
egli  Afironomi  in  mantenimento  dell’antico  fiflema,  per  una-» 
parte  fiamo  ficuri  i ficuri,  dico,  che  i veni  , e puri  Peripatetici,  * pit'  filofcK 
ridendofi  di  chi  s*  impiega  in  tali , al  guflo  loro  , inftpide^  rideliòo 'dei* 
fciocchegptp  t fpaccierannotutte  quefte  apparente  per  vane  il-  ^ 

liifioni  de’  criflalli  ; & in  quefla  maniera , con  poca  fatica  fi  li-  apparén- 

bereranno  datl’ohbligo  di  penfar  più  oltre,  ,^jiantOpoi  a i Fi-  re,  come  illu- 
lofofi  Afironomi,  doppobaver  noi  con  qualche  attenzione  fpe-  Coni  dc’frjftal 
colato  di,  che  fi  poteffe  addurre  in  me^p,  non  habbiamo  inve-  *'  Teleft^ 
fiigato  ripiego,  che  balli  per  foddisfare  unitamente  al  corfo  delle 
Macchie,  & al  difeorfo  della  mente . Io  vi  efporrò  quello, che 
tiéfovvenuto,  e voi  ne  farete  quel  capitale , cheli  giudizio 
vofiro  vi  detterà, 

fofìo  che  gli  apparenti  movimenti  delle  Macchie  folari  filano, 
quali  di  (opra  fi  è dichiarato,  e pofla  la  terra  immobile  nel  cen- 
tro dell’ Eclittica,  nellacui  circonferenza  fia  collocato  il  cen- 
tro del  Sole,  è ntceffario,  che  di  tutti  le  diverfità,cbe  fifiorgo- 

poin 


\ 


Digitized  by  Google 


Qjinilo  I* 
cetra  Hi  immo 
bile  ntl  ten- 
do del  Zodia- 
co,bifogai  at« 
tiibuire al  So. 
le  quattro  tno« 
«ittienti  dieet 
£,  come  fi  di- 
cbiata  allun. 
8°- 


345  Dialogò  terzo 

f!o  in  ej}i  movimcniitle  cagioni rifeggano  immoti  1 che  fiati* 
nel  corpo  folare  : il  quale  primieramente  converrà,che  in  fc-» 
flcjjo  fi  rivolga,  portando  fece  le  Macchie  ; le  anali  fi  é fnppo^ 
fio,  an%i pur  dimoiirato ejfere aderenti  alla  folar  Juperficic-M 
Mi  fognerà  fecondari  amente  dire,  chel*  yìjfe  iella  jblar  con- 
verftone  non  fia  parallelo  all*  Affé  delf  Eclittica  , che  è quanto 
adire,  che  non  fta  eretto  perpendicolarmente  fopra’l  piano 
dell* Eclittica,  perché,  fe  fujfe  tale , i pafftggi  di  effe  M acchie^ 
ci  apparirebber  fatti  per  linee  rette,  e parallele  all’Eclittica.  E 
dunque  tale  Affé  inclinato  , poiché  i paffaggi  per  lo  più  appa- 
ri feon  fitti  per  linee  curve . Sarà  nel  teritp  luogo  neceffario 
dire  I che  l’ inclinaci  OH  di  queflo  Affé  non  ftafiffa  , e riguardan- 
te di  continuo, verfo  il  medefimo  punto  dell'  Vniverfo  i augi 
che  di  momento,  in  momento  vadi  mutando  direoffone  ; per- 
ché I quando  la  penden-ga  riguardiffe  continuamente  verfo  l’  i- 
flrffo  punto  • I paffaggi  delle  Macchie  non  cancerebbero  già 
mai  apparenza  ; ma  retti,  ò curvi,  piegati  in  su,  ò in  giù  1 a- 
fcendaiti,  ò defeendenti,  che  apparijjero  una  volta  , tali  appa- 
rirebber fempre . E* forgi  dunque  dire, tale  Affé  effer  conver- 
tibile ; e talora  trovarfi  nel  piano  del  cerchjo  efiremo  termina- 
tor dell’  Emisfetio  apparente,  alloraAtco  , quando  i paffaggi 
delle  Macchie  appari feono  fatti  per  linee  rette  , e più  che  mai 
pendenti , il  che  accade  due  volte  l’anno  : altre  volte  poltro- 
varfi  nel  piano  del  meridiano  del  riguardante,  in  modo  talt^j, 
che  l’uno  de’  fuoi  Poli  cafehi  nel  folare  Emisferio  apparente  , e 
l’altro  nell’occuko  , cér  amendue  lontani  da  i punti  eftremi , ò 
vogliam  dire  da  i Poli  d’  un  altro  Affé  del  Sole , il  quale  fio-a 
parallelo  all’Affe dell’ Ecliltica’,{il  qual,  fecondo  Affé,  conver- 
rà neceffari amente  affegnare  al  globo  del  Sole)  lontani ,dica, 
tanto,  quanto  inoporta  l' inclintgione  dell’  Affé  della  revolu- 
gione  delle  Macchie',  e di  più,  che  il  polo  cadente  nell’ Emisfe- 
rio apparente,nna  volta  fta  nella  parte  fuperiore , e P altra-* 
nell’  inferiore  : perchè  del  così  accedere  neceffario  argomenta 
te  ne  danno  i paffaggi, quando  fono  equilibrati , e nelle  lor  maf- 
ftme  curvità,  bora  col  conveffo  loro  verfo  la  parte  inferiore,& 
altra  volta  verfo  lafuperiore  del  difeo  folare.  E perché  tali  fla- 
ti fi  vanno  continuamente  mutando, facèdoft  le  inclinaxioni,e  le 
incurv.:t.ioni,or  maggiori,  & or  minori  ; e talora  riducendofi 
quelle  all’  equilibrio  perfetto,  e qittfle  alla  perfetta  dirittegga, 
covicn  neccffiriamcte  porte l’ificjjo  Affé  della  revolugjoneme- 
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flrua  delle  JUjcehie, bavere  una  fua  propria  converftoue,per  la 
^uale  i fuoi  Polì  deferivano  due  cerch)  intorno  a i Poli  tP  un’ 
altro  Affé , il  quale  per  ciò  conviene  ( come  ho  detto  ) affhgnx- 
re  al  Sole, il  fmidiametro  de  i quali  cerchj  rifponda  alla  quan^ 
tità  dell’inclinazione  del  mede  fimo  Affé.  Et  è neceffario,che^ 
il  tempo  del  fuo  periodo  fia  d' un' anno, avvengacbè  tale  è il  tem* 
po  , nel  quale  (i  reflitiiifcono  tutte  l’ apparenze,  e diverfità  ne 
I paffagi  delleMaccbie.  E del  farft  la  converfione  di  qud(io 
Affefoprai  Poli  dell'altro  Affi  parallelo  a quel  dell’ Eclitti- 
ca, e non  intorno  ad  altri  punti  • ne  fono  manif  flo  indizio  /c_» 
mafflme  inclinazioni  , e le  mjfflme  incurvazioni,le  quali  fon^ 
fetnpre  della  medefìma  grandezj^  • T alchè  finalmente  per 
mantener  la  terra  flabile  nel  cent/a , farà  neceffario  attribui- 
re al  Sole  due  movimenti  intorno  al  proprio  centro,  fopra  due 
differenti  Affi , l’uno  de  i quali  finifea  la  fua  converfione  in-» 
un'anno  , e l’altro  la  fua  in  manco  di  un  mefe',  il  quale  affun- 
to  all'intelletto  mio  (ì  rapprrfenta  molto  duro  > e quafi  impof- 
ftbile  : e qucflo  depende  dal  doverfì  attribuire  all’ijìeffb  corpo 
folate  due  altri  movimenti  intorno  alla  terra  fopra  diverft  Af- 
fi I deferivendo  con  l'uno  l'Eclittica  in  un’anno  , e con  l’altro 
formando  fpire  , òcercb]  paralleli,  all'  Equinoziale,  uno  per 
giorno  i onde  quel  terzo  movimento  , il  qual  fi  debbe  affegua- 
re  al  globo  del  Sole  in  fe  fieffo  (non  parlo  di  quello  quafi  me- 
firtio , ebe  conduce  le  Macchie, ma  dico  dell’altro  , che  date-» 
trasferir  l’ty4ffc,&  i Poli  di  qucflo  mefiruo  ) non  fi  vede  ra- 
gion nejfuna,per  la  quale  ei  debba  finire  il  fuo  periodo  più  to  • 
fio  in  un’anno  , come  dependente  dal  moto  annuo  per  l’Eclit- 
tica,che  in  ventiquattr’bore  , come  dependente  dal  m„.o  diur- 
no pjpra  i Poli  dell’Equinoziale  - Sò  , che  quefio  , che  dicb  al 
frejcnte,é  affai  ofeuro  , mavì  fifaràminifefìo  , quando  par- 
leremo del  terzo  moto  annuo  affegnato  dal  Copernico  alla-» 
terra  - Ora  quando  quefli  quattro  moti  tanto  tra  di  loro  in- 
' congruenti  ( li  quali  tutti  per  necefità , converrebbe  attribui- 
re tìll’ifleff'j  corpo  del  Sole  ) fi  poffano  ridurre  a un  folo,  e fem- 
. pii  ci  filmo, affegnato  al  Sole  fopra  un' Affé, non  mai  alterabile-», 

t che fcnzgt  innovar  cofaveruna  nei  movimenti  per  tanti  al- 
tri rincontri  affegnati  al  globo  terrefìre  fi  poffan  così  agevol- 
mente falvar  tante  flrav.sganti  apparenze  ne  i movimenti 
delle  Macchie  folari, par  veramente,  che  il  partito  non  fia  da-» 
recufarfi, 

Qucflo 
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Qtniìo  I Signor  Simplicio , iqit.mto  fm'on  èfowentò  di'  etnie» 
nojlro,  & a me, da  poterft  prodHrre , in  efplicajjon  di  quefla^ 
cppaten-geiìdii  Copernicani , e dai  Tolemaici, per  manteni» 
mento  delle  loro  opinioni . Voi  fatene  quel  capitde,cbe  ilgiM- 
di'gio  vojlro  vi  perfuadu 

SIMP.  Jomi  conofcoixahlea  potermi  intromettere  in  Muadeci^ 
pone  tanto  importante . E quanto  al  concetto  mio, me  ne  fla* 
ròueutraleì  con  ijperan'ga  però,  che  fix  per  venir  tempo, che^ 
illuminati  da  più  alte  contemplazioni , che  non  fono  quefii  no- 
firi  umani  difcorfi,ci  debba  ejjère [velata  la  mente  j e tolta  vii 
quella  caligine, che  bora  ce  la  tiene  offiifeata . 

SA^R-  Ottimo,  e [auto  è il  confìglio,  al  quale  ft  attiene  il  Sig,  Sim» 
p!icio,e  degno  d'effer  da  tutti  ricevuto,  e feguito , come  quello , 
che  derivando  'dalla  fomma  fapienza , ejuprema  autorità  , fo- 
to può  confteurex^  abbracciato  • Ma  per  quanto  è per- 
meffo  di  penetrare  al  difeorfo  humano  , contenendomi  dentro 
a i termini  delle  conjetture,  e delle  ragioni  probabili  » dirò  be- 
tte un  poco  più  refolutamente,che  non  fà  il  Signor  Simplicio  , 
non  haver,tra  quante  jottigliez^,  io  mai  mi  habbia  fentite-, , 
incontrato  mai  cofa  di  maggior  maraviglia  al  mio  intelletto  , 
ncche  più  Prettamente  m'  habbia  allacciata  la  mente  ( tratto- 
ne le  pure  Geometriche,&.  Aritmetiche  dimoPrazioni)  di  que- 
lle due  conjetture , prefe  l'uua  dalle  Pacioni  , e retrograda* 
Zioni  de  i cinque  pianeti  , e l'altra  da  quefe  Pr  avaganze  dei 
movimenti  delle  Macchie  folari  ; e perche  mi  pare,  che  elleno 
tanto  facilmente,  e lucidamente  rtnian  la  vera  cagione  di  ap- 
parenze tanto Pravaga»ti,moPrando,  comeunjolo  femplice-» 
moto , mefcolato  con  tatui  altri  pur  [empiici , ma  tra  di  loro 
differenti  i fenza  introdur  difpcultà  alcuna  t anzj  con  levar 
tutte  quelle , ch'accompagnano  l’altra  poftzione,  vò  meco  me- 
dcfimo  concludendo  neceffariamente  bifognare,che  quelli,  che-* 
npano  contumaci  contro  a quella  dottrina  i d non  habbianfen- 
tite,ò  non  habbiauo  intefe  quePe  tanto  manifelìamente  conclu-t 
denti  ragioui  • 

SALy.  Io  non  gli  attribuirò  titolo  nè  di  concludenti , né  di  noM-i 
concludenti, attefochè,come  altre  volte  hò  detto  , l'intenzio»-* 
mia  non  è Paia  di  rifolver  cofa  veruna  [opra  così  alta  qui- 
Pione  i ma  filo  di  proporre  quelle  ragioni  naturali , tir  aflro- 
ttomiche,le  quali  per  l'una , e per  l'altra  poftzione  poffon»  da-* 
ine  nddurp , lafiiando  ad  altri  la  determinazione  i la  quale-* 

' non 
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N«H  doma  in  Hitimo  effer*  ambiguat  attefochit  convenendo  ung 
delle  due  cofiitu^ioni  effìer  nec e ffari amente  vera  , e l'  altra  ne- 
tejpiriamente  /alfa  > impoffibil  cofa  è , che  ( llando  però  tra  i 
termini  delle  dottrine  humane  ) le  ragioni  addotte  per  la  par- 
te vera,nonft  manifefUno  altrettanto  concludenti , quanto  le-t 
in  contrario  vane,  & tntfficack 

SACR.  Sarà  dunque  tempo,  che  fentiamo  leoppofìxjoni  del  libret“ 
to  delle  concia  fiotti, ò dijqui  fratoni, che  il  Signor  Simplicio  hx-t . 
riportato  • 

SIMP-  Eccoli  libro  , & ecctril  luogo  dove  P autore, pritaa  breve- 
mente defcrive  il  fiflema  mondano  , conforme  alla  poftgion  del 
Copernicofdicendoi  terram  igitur  una  cum  Luna  , totoque 
hoc  elementari  mundo  Copernicus  > &c. 

SALf',  Fermate  un  pocotSignor  Simplicio  , che  mi  pare , che  que- 
flo  autore  in  quefìo  primo  ingrejfo  fi  dichiari  molto  poco  in' 
telligente  della  pofigioneda  quale  egli  intraprende  a voler  con- 
futare, mentre  dice,  che  il  Copernico  fà  , che  la  terra  infieme^ 
conia  Luna  va  dejcrivend^n  «»’  anno  l’orbe  magno  , moven- 
. doft  da  Oriente , verfo  Occidente  : cofa,  che  skome  è fjlfa  , Ó" 
impoffibile,  così  non  fù  mai  profferita  da  quello  ; ma  ben  la  fi 
egli  alidore  al  contrario, dico,  da  Occidente  verfo  Oriente\cioi 
fecondo  l'ordine  de  i fegui,  onde  tale  apptvrifce  poi  effer  il  moto 
annuo  del  Sole,  coflituito  immobile  nel  centro  del  Zodiaco. F e- 
dete  troppa  ardita  conjficnga  di  ano  , Metterft  alla  confu- 
tazione della  dottrina  di  un*  altro  , Cr  ignorare i fuoi  primi 
fondamenti,  [opra  i quali  s’appoggia  la  maggiore,  e più  impor- 
tante parte  di  tutta  la  fabbrica,  j^uefo  è un  cattivo  principio 
per  gtuìdagnarfi  credito  appreffoil  lettore  :ma  feguitiamo  più 
avanti . , 

51 MP-  Efplicato  P unk/erfil  ftfiema,  comincia  a propor  fuein- 
ftanze  contro  a queflo  movimento  annuo  : e It  prime  fon  que- 
lle, eh’  e’profftrifce  ironicamente, & in  derifione  del  Copernico, 
ede’fuoi  feguaci,  fcrivendo  , che  in  quefla  fantaflicacoffitugio- 
ne  del  Mondo,convien  dir  folenn’Jpme  fciocchezzs  j cioè,che’l 
Sole , Venete  ,e  Mercurio  fon  foitoutlla  terra  , e che  le.  mate- 
rie gravi  vituno  naturalmente  ali’in  sù,e  le  leggieri  .i!l’  ingiù: 
e che  Crifìo  no/Jro  Signore , e Redentore  fall  a gli  inferi,  e fcefe 
in  Cielo  , quando  s’ avvicinò  al  Sole,  e che  quando  Jofié  co- 
mandò al  Sole,  che  fi  fnmaffe,  la  terra  fi  fermò,  òvero  il  Sole^ 
fi  majfe  al  contrario  della  terra}  e che  quando  il  Sole  è in  Can- 
cro, 
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ero,  la  terra  feorrt  per  il  Capricorno  . E che  i pegni  Temali  fan- 
no la  fiate,  e gli  eflivali  il  verno  -,  e che  non  le  fielle  alla  terra, 
mala  terra  alle  fielle  nafte  ,e  tramonta, e che  (^Oriente  comincia 
in  Occidente,  e l'Occidente' in  Oriente’,  & in  fomma  , che  quafi 
tutto'l  corpo  del  Mondo  fi  travolge. 

SALV.  Ogni  cofa  mi  piace,  fuorché  P haver  mefcolati  luoghi  della 
f.tcrqfcrittMra,fempre  veneranda,  e tremenda,  tra  quefie^ 
pueri'gie,  pur  troppo  fcurrili , e volpato  ferire  con  cofe  fiero- 
fante,  chi  perifchergp,  e da  burla  filofofando  -,non  afferma  , né 
nega,  ma  fatti  alcuni  prefuppofii , è ipotefi  familiarmente  ra- 
giona. '■ 

SIMP.  Veramente  ha  fcandalegato  me  ancora,  e non  poco  i e_> 
mjjftme  co'l  foggiunger  poi , che  fe  bene  i Copernichifii  rifpon- 
dono,  benché  affai firavoltamente,  a quefie,  e firmili  altre  ragio- 
ni , non  però  potranno  foddisfare,  e rifpondere  die  cofe  , che^ 
feguono. 

SALV.  J^efi*è  poi  peggio  di  tutto’,perchè  mofira  tPhaver  coffe  più 
efficaci,  e concludenti,  che  leatutorità  delle  Sacre  Lettere’,  ma-* 
di  gragia  riveriamo  quefie , e paffiamo  a i difeorfi  naturali , & 
humani  i angi  pure  quando  e*  non  produca  tra  le  ragioni  na- 
■ turali  coje  di  miglior  fenfo,  che  quefie  fin  qui  addotte,  potremo 
lafcia'r  da  banda  tutta  qn^a  imprefa  , parché  io  fteuramente-* 
non  fon  per  ifpender  parola  in  rifpondere  a inegg^ie  cosi  feem- 
pie  : e quello  che  egli  dice  , che  i Copornichifli  rifpondono  a—* 
quefie  inflange, é falfiffimo,  ni  fi  può  credere,  che  buomo  alcuno 
fi  metteffe  a confumar  il  tempo  tanto  inutilmente. 

SIMP.-  Concorro  io  ancora  nell' ifleffo  giudigio  ; però  fentiamo 
P altre  inflange  , che  egli  arreca  per  molto  piò  gagliarde . Et 
ecco  qui , come  voi  vedete , egli  con  calcoli  efattiffimi  conclude, 
che  quando  Porbe  magno  della  terra,  nel  quale  il  Copernico  fi, 
che  ella  feorra  in  un'anno  intorno  'al  Sole,  fuffe  come  inferi  fi- 
bile, rifpetto  all'immenfità  della  sfera  flellata,  fecondo , che  l'i- 
ftefio  Copernico  dice,  che  bifopia  porlo',  converrebbe  di  neceffi- 
^ tà  dire , e confermare , che  le  fielle  fiffe  foffero  per  una  diflau- 
gu  inimmaginabile  lontane  da  noi , e che  le  minori  di  lorofuf- 
Jero  più  grandi , che  non  è tutto  P ifieffo  orbe  magno , cJr  alcu- 
ne altre  maggiori  affli  di  tutta  la  sfera  di  Saturno  ',  moli 
veramente  pur  troppo  vafle  , & incomprenftbili , & incre- 
dibili. 

SALV-  Io  già  bò  veduto  una  cofa  fimile  portata  dal  Ticone,  con- 
' tro 
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tr»  al  Copernico, e non  é hora,cbe  hò  fcoperta  la  fallacia  , ò per 
dir  meglio, le  fallacie  di  queflo  difcorfo,  fabbricato  [opra  xlFoof'Ion^i 
tefifalftfsime . e [opra  un  pronunciato  del  mede  fimo  Coperni’  ,o' fon**  ìpòtc 
co,prefo  da  i fuoi  contradittori , con  una  puntualtfsima  Jiret-  n f*|fe . 
teg^fCome fanno  quei  litiganti,  che  havendo  il  torto  nel  me-  LicigaQii.che 
rito  principale  della  caufa,  fi  attaccano  a una  fola  parolugga  , •‘tono  il  cono 
incidentemente  profferita  dalla  parte , e sii  quellaflrepitanOt^*^‘*‘^*’'°  * 
fenga  prender  jofta  . E per  vojlra  più  chiara  intelligenca-,, 
havendo  il  Copernico  dichiarato  quelle  mirabili  coufeguenge,  dj,,,  «ceidea 
che  derivano  dal  movimento  annuo  delia  terra  negli  altri  pia-  cemcace. 
neti,cioè  le  direcioni,e  retrogr adagi oni  de  i tre  fuperiori  in-» 
particolare  ; foggiunfe,  che  quifla  apparente  mutagione  ( che-» 
più  in  M atte , ibe  in  Giove^per  ejfer  (fiove  più  lontano  , e_. 
meno  ancora  in  Saturno,per  efferpiù  lontano  di  Giove,  fi  for-  L’*pp»reaie 
geva)  nelle /ielle  fijfe  refiava  infenftbile  per  la  loro  immenfa-»  dj»eifiià  di  ' 
lontananga  da  noi, in  cemparagion  della  di/ìanga  di  Giove , ò ieoco  de  i pia- 
di  Saturno  - fi  levano  sù  gli avverfarii  di  que/ìaopinio-  '■* 

ne,epofla  quella  nominata  infenfbilità  del  Copernico  , come-»  j “**** 
firefa  da  lui  per  cofa  » che  realmente , & affolutamente  fio-»  ' * ^ 

Bulla  t e foggiugnendo  » che  una  fiella  fiffd  , anco  delle  mi- 
noriti purfenfìbile  > poiché  ella  cade  fotte  il  fenfo  della  vifia  , 
vengono  calcolando -,  con  l'intervento  di  altri  falfi  affUnti  * 
e concludendo,  bifognare  in  dottrina  dèi  Copernico  ammet- 
tere , che  una  (Iella  fi/fa  fta  maggiore  affai  , che  tutto  l'orbe-» 
magno.  Ora  io  per  difeoprir  la  vanità  di  tutto  queflo  prò-  Pollo  eie  un* 
greffo  , moflrerò  » ch^dal  porre  » che  unaflella  ffffa  della  fe-  dell»  fe- 
flq  grandegt^a  , non  fta  maggior  del  Sole,  fi  conclude  con  di-  ***  giandcxi* 

' mofiragion  verace,  che  la  diftanga  di  effe  delle  fiffe  da  noi,  vie- j*i™**^" 
ne  ad  effer  tanta , che  bafta  per  far  , che  in  effe  non  appari  feti-,  di»eifi!i* 
notabile  il  movimento  annuo  della  terra  , che  ne  i pianeti  ca-  che  oc  i piaoè 
giona  sì  grandi  , & offervabili  variagioni  ; & infieme  partita-  ti  è gtade,  ael 
mente  moftrerò  le  gran  fallacie  negli  affunti  degli  avverfarii  fiU®  ttftìu 
del  Copernico , iofeafi*- 

£ prima,  fuppongo  con  l'iftefto  Copernico  , e concordemente-,  **'**'  ' ’ 

con  pi  avverfarii  , che  il  femidiametro  dell'orbe  magno  , ch'è 
la  diftanga  delta  terra  al  Sole  , contenga  noi.  fcmidiametri  Diftanzide) 
di  effa  terra  . Secondariamante  pongo  , con  l' affenfo  de  i mede-  Sole  coaiieac 
fimi,e  conia  verità,  il  diinmro  apparente  del  Sole  nella  fuo-,  Ctmid. 
mediocre  diflanga,e(fer  circa  un  mego  grado,  cioè  minati  pri 
mi  fo.chejono  1800. Jecondi,  cioè  loiooa,  terge . 'E perche 

' il  gcade. 
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il  dumeti  0 a^paroitc  d’iwa  flelLi  fijfx  dclU  primi  gremdeX“ 
"Zifìion  è più  di  $.fec.  cisè  ìoo.ter.,  C il  diametro  di  urufìf- 
fa  della  fcfìa  grandeT^a  jo.  ter.  (e  qui  è il  mafiino  errore 
gli  avverjarii  del  Copernico  ) Adunque  il  diametro  del  Sole  , 
contiene  il  diametro  i*  una  fiffd  della  fifla  grandegj^t  2160. 
volte . E però  quando  fi  ponejfe  unafijfa  della  fcfla  grandcgm 
5'.!  e(ftr  realmente  eguale  al  Sole  , e non  maggiore,  che  è il  inc~ 
defimo,che  dire,qnandofi  nllontanaffe  il  Sole  tanto,  che  il  fuo 
diametro  fi  mojlraffe  una  delle  iiCo.parti  di  quello  ; che  ci  fi 
tnoflra  ade(fo,la  diflanga  fua  converrebbe  cjferllóo.  volte-» 
maggiore  di  quello, che  è bora  in  effètto,  che  é quanto  dire  , che 
la  dijlanga  delle  fiffè  della  jefa grandexgta  fia  2 ióo,  femidia- 
metri  dell’orbe  magno . È perchè  la  diflangi  del  Sole  dalla-, 
terra,  contiene  di  comune  affenfo  izoi.femidiametri  di  effo-, 
terra  , e la  diflanga  delle  fijfe  { come  fi  é detto  ) ii6Q>fcmi- 
diametri  dell'orbe  magno,adunque  molto  maggiore  ( cioè  qua- 
fi  il  doppio  ) è il femidiametro  della  terra  , io  comparagione—, 
dell'orbe  magno  j chc'J  femidiametro  dell'orbe  magno  in  rela- 
gioite  alla  diììauga  della  sfera  JieUata',  e perciò  la  diverfità  di 
àfpetto  nelle  fiffè, cagionata  dal  diametro  dill'orbc  magno,  poco 
più  o(fervabile  può  efser  di  qiiella,che  fi  ofserva  nel  Sole , de- 
rivante dal  femidiametro  della  terra. 
re  delU  «Rio  pf<t  il  primo  fcalÌMO,fàit»  gran  calare. 

radellaier-  ^ALV.  Fallo  veramente , poi  che  una  fletla  fifsa  della  fefla  gran  • 
dengue, che  al  computo  di  queflo  autore  hifognava  per  mante- 
nimento dcldetto  del  Copernico  ,fhe  fujse grande, quanto  tut- 
to l'orbe  magno , co’l  porla  folamatte  eguale  al  Sole  • il  qual 
Sole  è minore  afsai  della  centofeimilionefima  parte  di  cfso  orbe 
magno , rende  la  sfera  {iellata  tanto  grande  1 e alta,  che  bafia-, 
per  rimuovere  l'tnHanga  fatta  contro  efio  Copernico  . 

Jion}  di  Tolte  Fatemi  digragia,quclto  computo. 

raaRgiote  del  SALE.  Il  computo  è fatile  , e breviffimo . Il  diametro  del  Sole  è 
undici  femidiametri  della  terra , & il  diametro  dell'  orbe-, 
magno  contiene  de  i mede  fimi  241  (f.  per  detto  comune  delle-, 
parti  i talché  il  diametro  dell'orbe  tomicue  quel  delSole  220. 
volte  prolfimamcnte  . E perche  le  sfere  fono  tra  di  loro,  come 
i Cubi  de  i lor  diametri  , facciamo  il  Cubo  di  izo.  che  è 
1064^0000.  6'  haveremo  foche  magne  maggior  del  Sole-, 
ceutojèimilioi/i , e quattroccufottantamilia  volte,  al  qual  or- 
be magno, dicirva  que fi,' autore,  dovtr'c fiere  eguale  unajìeli 
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SAGR.  L'cfrt*  dunque  di  coflo/o  t conftjìe  nelPi>tg^»>nirfi  fammi- 
niente  nel  prender  il  diametro  apparente  delle  flellc  fijjeì . 

SALF.  Cotefìo  è l'errore  t ma  non  è Jolo;e  veramente  io  reflo  gran- 
demente ammirato  > come  tanti  Agronomi , e pur  di  gratti 
nome  , quali  fono  Alfagrano , Albategno,  T ehi%io,epiù  mo-  Ioginaocoai> 
dernamente  i Ticoiti , iClavii , & infomma  tutti  ipredecef»  *““«  di  tutti 
fari  al  noflro  accademico  , ffien  così  altamente  incannati  nel 
determinar  le  grandeggi  di  tutte  le  ftelhitanto  fife , quanto 
mobili  ; trattine  i due  luminarii  ; ni  habbiano  poflo  cura  alla  fj  ftelle. 
irr,:di.igio;ie  avventizia  » che  ingannevolmente  le  mojìra  cen- 
tOie  più  volte  maggiori  t che  quando  fi  veggono  fen^t  crini  J 
e non  fi  puh  feufare  quefla  loro  inavvertenza  t perché  era  iit^ 
lor  potefàil  viderte  a lor  piacimento  fengai  crini^he  baflf-t 
guardarle  ndla  lor  prima  apparigjon  della  fera  > ò ultima  oc-  yg^ete  renje 
cultagion  dell'aurora  ; e fe  non  altro  genere  , che  purefpeffe^  ioefeufabile  l* 
volte  fi  vede  di  me^o  giorno  così  piccolafche  ben  bifogna  agugj-  ertor  degli 
zar  la  vi/la, e che  pur  poi  nella  feguente  notte  comparifee  una  Pronomi,  pte- 
grandijfima  fiaccola, gli  doveva  fare  accorti  della  lor  fallacia  » j™* 

che  non  crederò  già  che  eglino  flimaffero  il  vero  difco,ejfer  qitel-  “ j yY. 
lo  , che  fi  mojìra  nelle  profonde  tenebre  » e non  quello, che  (ì 
feorge  nell'ambiente  lumiuofo’, perchè  i noftri  lumi , che  vedu- 
ti la  notte  di  lontano  apparifeon  grandi  f e da  vicino  moflra- 
• no  la  lor  vera  fiammella  terminata,  e piccola , potevano  a fuf- 
fìcietizi  fuggii  cauti  ; angi  t'io  devo  liberamente  dire  il  mio 
parere  , credo  affolutamentt , cheneffun  dicofioro,  nè  anco 
T icone  fleffo , tanto  accurato  neLmaneggiareflrumenti  Agro- 
nomici,e che  tanto  grandi, & efetti , fenga  tifpaimio  di  fpefLj 
grandiffime  ne  fabbricò, fi  fieno  meffi  mai  a voler  prendere  > e_. 
mifurare  l’apparente  di.imetro  d'alcuna  fiella,  trattone  il  So- 
le, e la  Luna ma  penfo, che  arbitrariamente, e come  fi  dice,  el 
occb\o  •,  uno  di  loro  de  i più  antichi  pronungiaffela  cofa  effer 
così,echeifeguacipoifenZa  altro  rifeontro  ’,  fe  nafieno  flati 
al  primo  ditto  ',  che  quando  alcuno  di  loro  fifuffe  applicato  a{ 
fame  qualche  riprovi, fi  farebbe  fenga  dubbio  accorto  dell'in- 
ganno. * 

SAGR-  Ma  fe  eglino  mancavano  del  Telcfcopio,e  voi  di  già  havete 
detto, che  l'.tmico  noflro  con  tale  flrumento  è venuto  in  cogni- 
zione della  verità  , devono  gli  altri  rcflare  fcufiti,  è non  accu- 
lati di  negligenza.  • • - 

SALV.  Ideilo fegui rebbi,  quando  feng^l  T clefcopio  non  fipotef- 

Z Je  otte- 
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fe  ottenere  l'intento . E'  veroj  che  talejlmmcMtoco'l  moflrar 
il  difio  iella  jlclU  nudo,  & ingrandito  cento,  e mille  volte^, 
rende  l’operagione  più  facile  affai  , ma  ft  può  anco  Jenga  lo 
flrumento  configuire,fi  ben  non  coti  efattamente  , l'ifleffoi  & 
per  mi-  io  più  volte  l’ hò  fatto, e'I  modo  • che  hò  tenuto  è queflo  . H ò 

il  dia-—  fitto  pendere  una  cordicella  verfo  qualiheflella,  & io  mi  fbii-j 

^appa—  fervilo  della  Lira, che  nafte  tra  Settentrione,  e Greco,e  poi  con 
uaa>  l’appreffarmi,e  slontanarmi  da  effa  corda  trapefia  trame.  , e_>  ' 

la  Jlella,bò  trovato  il  pollo , dal  quale  lagrolfeg^ga  della  corda 
puntualmente  mi  nafcvnde  la fìella  ; fatto  queflo, hò  prefo  let^ 
lontananza  dall'occhio  alla  corda,  che  viene  a cflor'un  de'  lati , 
che  comprendo}!  l'angolo,che  fl  forma  nelL*occh]o  , e che  infifle 
Jopra  La  groffi  zza  della  corda,e  che  è flmilé,anzi  L’ifleffo,  chc-t 
’ l’angolo, che  nella  sfera  (iellata  infifle  Jopra  il  -diametro  delln-t 
ftclla  ; e dalla  proporzione  dellagroffezja  della  corda  òlla  di’ 
flanza  dall'occhjo  alla  corda,con  la  tavola  de  gli_  archi, e corde, 
hò  immediatamente  trovata  la  quantità  dell'  angolo  : ufando 
però  la  lolita  cautela  , che  (i  oflerva  nel  prendere  angoli  così 
■ acuti  di  non  formare  il  concai  fo  de’ raggi  vifuMi  nel  centro 
• dell’ocelrio  , dove  noti  vanno  fi'non  refratti',  ma  oltre  all'oc’ 

ch\o,  dove  realmente  la  grandezza  della  pupillagli  manda  rut 
concorrere  . 

SAGR»  Capi  fio  quefla  cautela  f fe  ben  vi  hò  un  non  sòche  di  dub» 
bio,ma  quelchemi  dà  piufaflidio  é , che  in  quefla  operazione  , 
quando  fi  faccia  nelle  tenebre  della  notte  , mi  par  cheftmifiiri 
il  diametro  del  di  fio  irrr^iato  , e non  il  vero , e nudo  delire» 

. fldla. 

SALV>  Signornò,  perchè  la  corda  nel  coprk'il  nudo  cprpicella 
iella  {Iella  , leva  via  i capelli, che  non  fon  fuoi , ma  del  noflro 
occhjo,dc  i quali  riman  privo  fubito,che  fe  gli  nafionde  il  t/e- 
ro  di  fio  : e voi  nel  far  l'offervazjonevcdrete,  come  inafpetta- 
tamevte  vi  ficuopre  da  una  Jottil  cordicella,  quella  affai  gran 
fiaccola,  chepaieva  note  doverfl  nafiondere',  fe  non  aioppo 
oflacoto  affai  maggiore  ; per  rnifiirat  poi  efattilfimamente  , 
ritrovar  quante  di  tali  grojj'czzf  di  corda  cut  ritto  nella  diflau’ 

. jy  detl’occhfo  , piglio  , non  un  folo  diametro  della  co-rdo->, 

mi  accoppiando  molti  peggi  della  medeftma,  fupra  una  tavola , 
fi  che  fi  tocchino  , prendo  con  un  compaffo  tutto  lo  fpagio  oc- 
'■  capato  di  1 5.  ò di  loro  , e con  tal  mifura,  mijui  o la  lonta- 

nanza con  altro  più  Jottil  filo,  prefa  dalla  corda  al  concoc’ 


Digitized  by  Googlc 


Del  Galileo. 


355 


fo  de’  vifuili . £■  co»  tfuefla  affai  efatu  ope>  a*,ion:-,  tram 
vo  il  diametro  apparente  d'io/a  fiffa  della  prima  grande t 
[Untato  comunemente  2.- min.  pri.&  anco  i.min,  pà,  da  Ti- 
cane  nelle fue  lettere  Ajironomiche  cap,  i6l.  non  effer  più  di 
5.  fec.che  è una  delle  24.  ó delle  J6,  partidi  quello  , che  ciji 
han  creduto  : hot  vedete  [opta  che  gravi  errori  fon  fondate  le 
lor  dottrine . . . • 

SAGR.  reggo  , e comprendo  benifftmt  ; ma  prima  , che,  paffar  più 
oltre,  vorrei  proporre  il  dubbio  > che  mi  nafee  nel  ritrovare  il 
toncor',0  de’  raggi  vifuali  oltre  all’  occhio  « qtiando  fi  rimirano 
oggetti  comprefi  fotta  angoli  molto  acuti  ; e la  difficultdmia^ 
procede  dal  parermi , che  tal  concorfo  poffa  effere  hor  più  lon- 
tanoj  & hor  menai  e queflo  non  tanto.mediante  la  maggiorc-jp 
ò minor  grandet^ga  delf  oggetto, che  fi  riguarda  , quanto  che~* 
nel  riguardare  oggetti  dell’iflcffa grandcT^,  mi  pare,che’l  cott- 
corjfo  de’  raggi,  per  certo  altro  rifpetto,  devafarft  più,  e meno 
remolo  datl’occhjo.  r 

SALV,  Già  veggo  dove  tenie  la  perfpicacità  del  Sig.  Sagr.diligea- 
tijimo  ojjcrvatore  delle  cofe  della  natura  « e farei  ben  qualfi' 
voglia  JcommefTa , che  tra  mille  , che  hanno  offervato'ne’gatti 
flringerfi  , & allargarft  affaiffimo  la  pupilla  ieU’»ccb)o,  non.-, 
ve  ne  fono  due , nè  forfè  uno  , che  habbia  ofjervato  un  fmilc-j 
• effetto  farft  dalle  pupille  degli  huomini  nel  guardare,  mentre^ 

■■  il  megp  fta  molto , ò poco  illuminato,  e che  nella  aperta  luce  il 
cerchietto  della  pupilla  fi  diminnifce  affali  fi  che  nel  riguarda- 
re il  difeo  del  Sole,  fi  riduce  a una  piccioleggta  minore  di 
grano  di  panico  , che  nel  mi  rare  nggetti  non  rifplendcnti  , el» 
dentro  a mege  men  chiaro  (i  allarga  alla  grande g^ga  di  una-» 
..  . lente,  • più  ; dr  in - fomma  queflo  allargamento  , e flrignimento 
. ft  diverfifica  più  affai,  che  in  dccupla^roporgione  t Dolche  è 
manifeflo,  che  quando  la'pupilla  è dilatata  mólto  , èdteceffario, 
che  i’  angolo  del  concorfo  de’  raggi  fta  più  remoto  dall’  ecch]o\ 
il  che  accade  nel  riguardare  gli  nggetti  poco  luminaft . Dottri- 
na fammi  nifi  rat  ami  nuovamente  dal  Sign.  Sagr.  per  la  qua- 
~ le  ,'^qaando  fi  habhiaa  fare  un’  offervagioneefattijjima  , e.  di 
gran  conffguenga  , veughiamo  avvertiti  a dover  farel’inve- 
fUgagJone  di’tal  concorfo, nell’atto  deiifUÌeff.t,  ò di  molto  fimi- 
le  operazione  i ma  in  quella  , per  mani fefìar  l’ errore  de  gli 
Aflrònomi , non  vi  è neceffaria  tanta  accurateg^i  tì  perchè, 
- quando  anco  a favor  della  prtrtr,  noi  fHpponeffìmo  tal  cotte  or- 
...  Z 2 fofiirfi 
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' /o  farft [opra  Piflejfa  pupilla, poco  importerebbe  » per  effer  laJi 
fallac  ia  loro  tatuo  grande  . Nonsòt  Sigtt.  Sagr,  Je  quejìo  vo“ 
le,va  ejfcre  il  voftro  motivo  . 

SAGR>  è per  appunto  , cr  ho  caro  , che  uort  (ia  fiato  irragio- 
nevolcj  come,  m' ajjicura  l'ejfermi  incoutratorcon  voi^ma  bett-t 
con  quefla  occafione  fentirei  volentieri  ,in  che  modo  ft  poJfa~* 
iniielìigare  U dlfianga  del  conce-  fo  de'raggi  vifuali . 

SALV,  Il  modo  i affai  facile  t & é tale  . Io  piglio  due  flrifce  di 
cattar  una  nera  • e l'altra  bianca , e fo  la  nera  larga  per  la  me» 

■ tà  della  bianca:  attacco  poi  la  bianca  in  un  muro,  e lontana^ 
da  effa  fermo  l’  altra  [opra  una  bacibetta,  ò altro  foflegno,  /«_• 

• diflangadi  i;.  ò io- braccia } c allontanandomi  da  quefia  fc- 

. ^onda  per  altrettanto  fpagio  per  la  medefima  diritturarchiarrt-* 

cofa  è t che  in  tal  lontananza  coitcorrerebbono  le  linee  rette-n 
(he  partendoft  da  1 termini  della  largbegjp  dalla  bianco-tp 
pafjafjèro  • toccando  la  largheggi  dell'altra  flrifcia  poflo-» 
in  megp  : onde  ne  fegutta  , che  quando  in  tal  concorft  fi  po- 
neffe  l' occhjo  » la  flrifcia  nera  di  mego  afconderebbe  precifa- 
mente  la  bianca  oppofia , quando  lavifla  fi  fofeffe  (n  un  fai 
' punto  : ma  fe  noi  troveremo,  che  l'efìremità  della  firifeia  bian» 
C4  apparifea  feoperta  , farà  neceffario  argomento  , che  non  dre^ 
un  punto  fola  efeono  i raggi  vifuali . E per  far  che  lafirifcin 
bianca  refii  occultata  dalla  nera  1 bifognerà  avvicinar  /’occibjo: 
aecofiatolo  dunque  tanto,  che  la  firifeia  di  megp  occupi  la  re- 
mota : e notato  quanto  i bifognato  atn/icinarfi , fari  la  quan- 
tità di  tale  avvicinamento, mifiur a cèrta  di  quanto  il  vero  con- 
corjo  de'  raggi  vifuali  fi  fà  remoto  dall'  occhio  in  tale  opera» 
Zjone',  & haveremo  di  più  if  diametro  della  pupilla,  ò vero  di 
quel  foro,  onde  efeono  i raggi  vifuali:  imperocché  tal  parte-» 
farà  egli  della  largheggia  della  carta  nera , qual'  i la  diflango-» 
dakconcorfo  delle  linee,  che  fi  froduffero  per  l'efìremità  delle-» 
carte,  al  luogo,  dove  flette  l'occhjo  quando  prima  vide  occul- 
tarli la  carta  remota  dall’intermedia,  quafé,  dico , tal  diflanga 
della  loutanang»  tra  le  due  carte  • E però , quando  voleffimo 
rou  efquifucgga  mi  furare  ildiametro  apparente  é’una  fiello-»» 
fatta  l’  ojfervazione  nel  modo  fopradetto,  bifognerebbe  far  pa- 
ragone del  diametro  della  corda , co  'I  diametro  della  pupil- 
la",.e tfovatol  v.  g-  il  di.\mctro  della  corda  effer  quadruplo  di 
quel  dèlia  pupilla,  e la  diflanga  dell' occhjo  alla  corda,cjfer,per 
t fempio, 30.  braccia , diremo  il  vero  concorft  delie  linee  pro- 
dotte 
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dotti  di  i termali  del  dìjmetro  delta  fiellj,per  i termini  del 
ùumetro  della  corda, andare  aetneorrer  lontane  dalla  cordai 
40.  braccia,  che  così  farà  offervata,  come  fi  de~JoJa  proporxjo^ 
ne  tra  la  difian':^  della  corda  al  concorfo  delle  dette  linee  ,e  la 
difiania  da  tal  concorfo,  e'I  lno*o  dtWocch'ìo  , che  debbe  ejfer 
là  tnedefima,  che  cade  tra  V diametro  della  corda , e'I  diametro 
della  pupilla . , 

Hòintcjobenìjfimo,  e però  fentiamo  rfueltche  adduce  il  $!•  , 

jwor  Simplicio  in  difefa  degli  avver farii  del  Copernico» 

SIMf»  Ancorché  quello  inconveniente  maljimo  , t del  tutto  in^ 
credibile, indotto  da  qnejii  avverfarii  del  Copernico  Jìa',per  il 
difeorfo  del  Sign.Salv.  modificato  affai , non  però  mi  par  tolto 
via  in  maniera,  che  non  gli  rimanga  ancora  tanto  di  vigore^,  . . , 

che  bafii  per  atterrar  cotale  opinione',  perchè,  fe  hò  ben  capite,  . ' - 

• Lì  fornma  , & ultima  conclufione , quando  fi  ponefJe,le  fielle-a 
della  fefia  grandee^t^a  effer  grandi  qnanto  il  Sole  ( che  pur  mi 
par  gran  cofa  a creder  fi)  tuttavia  refierebbe  vero,  che  Corbe^ 
magno  baveffe  a cagionar  nella  sfera  {iellata  mutazione  , e 
diverfità  tale,  qual'  è quella , che  il  femidiame{ro  della  terrai 
< * produce  mi  Sole,  che  pure  è offervabile  ; onde  non  fi  feorgendo 

nè  una  tale,  né  tampoco  una  minore  nelle  fif^ , parmi,  che  per 
quello  il  movimento  annuo  della  terra,  rejìi  pur  defilato  , e 
difirutto . - - - 

SALy,  Voi  ben  concluderefìe,Sign.Smpl.quando  non  ci  fujfe  altro 
da  produrper  la  parte  del  Copernico',  ma  molt'altre  cofeci  re» 
fi  ano  ancora,  e quanto  alla  replica  fatta  da  voi,  nejjuna  cofa^ 
ci  olia,  chenoinon  poffiimo  fuppor  la  lontananga  delle  fijfe 
effer'  ancor  molto  maggiore  di  quello,  che  fi  e fatta',  e vot  fieffo, 
e chi  fi  fia  altro,  che  non  voglia  derogare  alle  propofigioni  am-  A(ifa,omi  eó 
mejfe  da  i fegnaci  di  T olomeo.bi fognerà, che  ammetta  per  con- vengooo,  che 
•yenientiffìmacofa  il  por  la  sfera  {Iellata  aff  iilfimo  maggiore  dell»  maggìoc 
ancora  di  quello  , che  pur  bora  habbiamq  detto  doverfi  filma-  delle 

re.  Imperocché  convenendo  tutti  pi  Afìronomì  ,che  déllamag- 
giortardiuga  delle  converfitoni  de'  pianeti , ne  fia  cagione  /4_« 
maggi  orango  delle  loro  sfere , e che  per  ciò  Saturno  fia  più  tar-  ds.x»  de  gli 
do  di  Giove, e Giove  del  Sole, perché  quello  ha  a deferiver  cer»  orbi. 
ch\o  maggiore  di  quejto,  e quefto  di  q tefi'altro, &c-confidcran- 
do,  che  Saturno,v g.  l'altegra  del  cui  orbe  è nove  volte  mag- 
giore, che  quella  del  Sole',  e che  perciò  il  tempo  di  una  rcvolu- 
. -gianedi  Saturno  é jo.  vòlte  più  lungo,  chequrllo-.di  una  con- 
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vei  fion  del  Sole',  effcndoche  nella  dottrina  di  Tolomeo,  untur 
converfioH  della  sfgra  (Iellata, fi  ftnifea  in  j(^ooo.  anni-,  dove-» 
quella  di^atumo  fi  fornifee  in  fo,  e quella  del  Sole  in  uno  • 
jdogomentando  con  fimilc  proforzjone  , e dicendo,  fé  l'orbe  di 
Saturno  per  e[jer  p.  volte  magiare  dell'orbe  del  Sole,  fi  rivoU 
ge  in  tempo  jo.  volte  maggiore  ; per  la  ragione  everfa,quanto 
doverà  effer  grande  quell'orbe,  che  fi  rivolge  }6ooo-volte  pià 
tardo  ì fi  troverà  la  difianxa  della  sfera  fìcllata  dovere  effer 
10800.  femidiametri  dell'orbe  magno  tclte  farebbe  y volte-» 
appun.  0 maggiore  di  quello  , else  poco  fi  la  calcolammo  dove- 
re effer,  quando  una  fiffa  della  fefla  grandc:^ga  fuffe  quanto  è 
il  Sole  : hor  vedete  quanto  minore  ancora  dovrebbe  per  tal  ri- 
fpctto  effer  la  diverfità  cagionata  in  effe  dal  movimento  annuo 
della  terra  . E quando  con  fintil  relaxjone  noi  voleffimo  ar» 
gumentar  la  lontananza  della  sfera  [iellata  da  Giove  , e dt~» 
Marte,  quello  ce  la  darebbe  1^000.  e queflo  xjooo.  femid. 
dell'orbe  magno cioè  ancora  maggior  quello  j.' e queflo  iz. 
volte,  che  non  ce  le  dava  la  grandegga  della  fiffa  fuppoftrtj 
eguale  al  Sole,. 

SIMP.  Mi  par,  che  queflo  fi  potrebbe  rifpondere , cbe'l  moto 
iella  sfera  fkllata  fi  è doppo  T olomeo  offervato  non  effer  così 
tardo,  come  effo  lo  /limò',  angi  mi  pare  bavere  intefo,che  l'iflef  • 
fo  Copernico  è fiato  l'offervatore . 

5ALV»  Voi  dite  beniffimo,  ma  non  producete  cofa,  che  favorifert-» 
punto  la  caufa  de  i T olemaici , li  quali  non  hanno  mai  recufato 
il  moto  dei  }5ooo>  anni  nella  sfera flellata, perche  tanta  tar^ 
diti  la  faceffe  troppo  vafla , & immenfa  ; che  fé  tal'inunenfità 
non  era  da  cpneederfi  in  natura,  dovevano  prima , che  ora  »c- 
gare  una  converfione  tanto  tarda  , che  non  poteffe  con  bnonrt-» 
proporzione  adattarfi,  fe  non  ad  una  sfera  di  grandez^  intol  * 
. lerabile . 

SAGK.  Di  grazja,Sig.Salviati,  nonperdiam  più  tempo  in  proceder 
pervia  di  tedi  proporzioni  con  gente  , che  fono  accomodate  ad 
ammetter  cofe  fproporzionatilJìme, talché  affolutamente  conio» 
ro  per  quefla  flrada  non  è poflìbile  guadagnar  nulla-,  e qual  più 
fproporzjonata  proporzione  fi  può  imm.iginaredi  quella,  che-» 
quefli  tali  trap.tffano  , & ammettono  , mentre  che  fcrivendo 
non  ci  effer  più  conveniente  modo  di  ordinar  le  celefli  sfere-,', 
cbe'l  regolarfì  con  le  diverfità  de'tempi  de'pcnodi  loro,metttn- 
do  digrado  in  grado  le  più  tarde, [opra  le  più  veloci,  coftitui^ 
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• ' tische  hanno  altìfsima  la, sfera  /Iellata  j conte  tardi fssma  pii  di 

tutte , ^lie  ne  confiituifcono  una  fìtperiore,eper  ciò  maggitre,  f 
la  fanno  muovere  in  ventiquattr’  bore  > mentre  che  la  fua  in- 

- feriore  fi  muove  in  ^6000.  anni  ? Ma  di  quefle  fproport^ona* 
l;td,  fe  ne  parlò  a baflan^a  il  giorno  paffato . 

SALV.  V orreif  Sign.Simpo  chefofpefa  per  un  poco  Paffexjone  « che 
voi  portate  a ifeguati  della  vofira  opinione  t mi  diceflefìnce- 
r amente,  fe  voi  credete,  che  tfsi  nella  mente  loro  comprendano 
quella  grandcx^a , che  dipoi  giudicano  non  poter  per  la  fua-»  * 

i tmmenfttà  attribuir  fi  all’ univerfo  •,  perchè  io  quanto  a me-, 

••  credo  dinò-,  emipare;cheficomenell‘apprenfioH  de’ numeri  » 1 fooTinTo*^- 
tome  fi  comincia  a pafjar  quelle  migliaia  di  milioni, fimmagi-  preoCkill  d«i 
na-ziouft  confonde,  nè  può  più  formar  concetto  , così  avvenga  ■«(tra  iatel  ■ 
ancora  nell'apprender grandeot^ge,  e diflanxe  immenfe , fi  che-,  !*«»• 
intervenga  al  dijcorfo  effètto  fimile  a quello  , che  accade  al  fen- 
fo  , che  mentre  nella  notte  ferena  io  guardo  verfo  le  flelle,giu- 
. • dico  al  fenfo  la  lontananza  loro  effer  di  poche  miglia  , nè  effer  ‘ • 

le  fìelte  fi/fe  punto  più  remote  di  Giove  , ò Saturno  , atrgi  pur 
nè  della  Luna,  Mafengapiù',  confiderate  le  controverfitc-p 
paffute  tra  gli  Afìronomi , tSz  i Filofofi  Peripatetici,per  cagio» 
uè  della  lontananXa  delle  flelU  nuove  di  Caffiopea  , e del  Sa- 

- gittario,  riponendole  quelli  tra  lefiffe , e quèfìi  credendole  più  ' 

fiaffe  della  Luna . Tanto  è impotente  il  nt^ro  fenfo  adifìin- 

gitere  le  dtflanze  grandi  dalle  grandiffime,  ancor  chequefle  in-» 
fatto  pano  molte  migliaia  di  volte  maggiori  di  quelle.  Efi- 
nalrnente  io  ti  domando, oh  huomo  feiocco . Comprendi  tu  con 
l’immigina-^one  quella  grandezza  dell’nniverfo  ,la  quale  tu 
giudichi  poi cfjèr  troppo  vafiaì  Se  la  comprendi  { vorrai  tu 
filmar, che  la  tna  apprenfione  fi  efienda  più  che  la  potenza  Di- 
vina  ? Torrai  tu  dir  (Pimmaginai  ti  cofe  maggiori  di  quelle-,, 
che  Dìo  poffaoperare  ? Ma  fc  non  la  comprendi , perchè  vuoi 
apportar  giudi't^o  dclleeofe  da  te  non  capite  ? 

SIMP.  Quelli  di feorfi  c.tmminan  tutti  beniffimo , e non  fi  nega-,, 
che’l  Cielo  non  poffa  fuperare  di  grandez^  la  noflra  imma~ 
ghia  rione, come  anco  l’havcr  potuto  Dio  crearlo  mille  volte-, 
maggiore  di  quello,  che  è ; ma  non  dobbiamo  ammettere  neffit- 
*>a  cofa  effere  fiata  creata  in  vano,  & effer  ogiofa  nel  nniverfo. 

H ora  mentre , che  noi  veggiamo  quello  bell’ordine  di  pianeti 
difpofìi  intorno  alla  terra  in  dijìanzc  proporzionate  al  pro- 
dune /opra  di  quella  fuoi  efdti,  per  bene  fizjo  nofìro , a che-* 
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fine  interpor  di  poi  tra  l’orbe  fuprem»  di  Saturno  » f la  sfera  flel» 
tata, uno  fpa-^o  ■vaflijfimo.fenxa /iella  alcuna,  fuperfluo,e  vanoì 
a ebe  fincì  per  comodo,  CÌr  utile  di  chìì 
SALF.  T toppo  mi  par, che  ci  arrochiamo,  Sig».  Simp.  mentre  vom 
gliamo,che  la  fola  cura  di  noi  fta  l’opera  adequata  , & il  tev 
miae,oltre  al  quale  la  Divina  fapien^  , e potenza,  ninna  al- 
tra co/a  faccia  • o difponga  ; ma  io  non  vorrei,  che  noi  abbre» 
.via/fimo  tanto  la  fna  mano,  ma  ci  contentafiimo  di  rffer  cer^ 
ti, che.  Iddio , e la  natura  talmente  fi  occupa  al  governo  delle-, 
cofe  bimane  , che  più  applicar  non  ci  fi  potrtbb e, quando  altra 
cura  noa  baveffe,  thè  la  fola  del  genere  bumar.oi  il  che  mi' pa- 
re con  Hn’accomodatijfimo , e uobilifiìmo  efempio  poter  dichia^ 
rare.prejo  dalfoperagioire  del  lume  del  Sole,  il  quale  mentre-» 
attrae  quei  vapori, ò rifcalda  quella  pianta , gli  attrae , e la-» 
rifcalda  in  modo,come  fi  altro  non  bavt/fe  che  fare  ; an-gi  nel 
maturar  quel  grappolo  d’uva,  put  quel  granello  filo  , vi 
fi  applica , che  più  efficacemente  applicar  non  vi  fi  potrebbe-,, 
quando  il  termine  di  tutti i fioi  affari  fuffila  fila'maturagio- 
ve  di  quel  grano  . Nora,  fe  que fio  grano  riceve  dal  Sole-» 
tutto  quello  I che  ricever  fi  può , nè  gli  viene  ufurpato  utu» 
minimo  che  dal  produrre  U-Sole  nell’ifieffo  tempo  mille  > e-» 
mill’altri  effetti  { d’invidia,ò  di  floltixia  farebbe  da  incolpar 
quel  grano  , quando  e’  credeffi , ò chiedeffe , che  nel  fio  prò 
folamtnte  fi  impiegaffe  l'atjjoue  de’  raggi  filari . Son  certo  , 
tbe  niente /ilafeia  indietro  dalla  divina  providenga  diquel- 
le, che  fi  afpetta  al  governo  delle  cofehumane',  ma  che  noti-, 
foffiwo  effere  altre  cofe  neli’univerjo  dependenti  dall’  infini- 
ta /uà  fapienga  , non  potrei  per  me  fleffo  , per  quanto  mi 
detta  il  mio  difiorfo,  accomodarmi  a crederlo  ",  tuttavia-» 
quando  pure  il  fatto  fleffe  in  altra  maniera  • nefjuna  re- 
menga  farebbe  in  me  di  credere  alle  ragioni , che  da  più 
alta  intelligenxa  mi  veniffero  addotte  . Ih  tanto  , quando 
mi  vien  detto,  che  Jarebbe  inutile,  e vano  un’ immenfe  fpa- 
. %io  intrapofio  tra  gli  orbi  de  i pianeti  , e la  sfera  fiella- 
ta,  privo  di  flellt  , fF  oc(iofo  come  anco  fiperfiua  tanto-» 
immenfità,  per  ricetto  delle  fielle  fiffe , che  fiperi  ogni  no- 
fica  appi enfione , dico,  che  è temerità  voler  far  giudice  tì 
uoflro  debotiffimo  difeorfo  delle  opere  di  Dio , e chiamar 
vano , ò fupcrftuo  tutto  quello  dell*  nnivtrfi  » che  uon  firvt 
per  KOS. 
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• SAGR.  Dite  pure,  e ered»  i • ebt  direte  megli»  » fbe  tfoi  non  /‘‘tppi‘t~'‘  ‘ ' ' 

me,che  ferva  per  noi  i & io  fiimo  una.  delle  maggiori 
gMge  , augi  pog^t , (he  introdurfi  poffano,  il  dire^perch' io  „i- 

nou  si  a quel  che  mi  ferva  ^iove , i Saturno  i adunque  que*  retf»  fupet- 
fti  fon  fuperfini  , ategi  non  Jouo  in  natura  ; mentre  che  , oh  fi«o  («ho  ^oel 
ftoltijfiUto  huetM%io  non  soni  anco  a quel  che  mi  fervano  lc->  aoaim- 
arterie  » le  eartiUgim,  la  milga , ò il  fele^^ng^nifapreui*ha-  * 

vereilfele%lamilgo,i  treni,  feiamoltic*adavai. tagliati  non  ^ 

mi  fujfeio fiati  mofteati } ^ allbora  follmente  potrei  inten- 
der qnelloicbe  operi  in  me  la  milga  t quando  ella  mi  fnjfe  le* 
vaia . Per  intender  quali  tofe  operi  in  me  qutflo  , ò qufl  cor-  cfelo  di^qu»I- 
po  celcfie{già  che  tu  vuhi  « che  ogni  loro  operagionefia  indrig;  ^ ^ 

gataanoi  ) hif  ognerehhe  per  qualche  tempo  rimuover  quel  ^trebbi 'wl:- 
tal  corpose  quelP eletto  , fh'io  fenti(}ì  mantata  in  metdire,  che  rtlte  io  e«rg«i- 

. dependeva  daquAla  ftell4  ► Di  più, chi  vorrà  dire,cbe  lo  fpa*  dìHjuel- 
gio,cìx  cofioro  chiamano  troppo  vafio,  &-  inutile  tea  "f* 

no, e le  ftelle  fijfe,  fia  privo  d'altri  corpi  mondani  J forfè  perchè  ' ^ 

non  gli  vediamo  ì adunque  i quattro  pianeti  Medieeii  e i com- 
pagni di  Satnrno,  venneto  in  Cielo  » quando  noi  comiuciam- 
mo  avedergli,e  tron  primaì  e cosi  le  altre  inmmerabiii  fielle  Molte  «ofe 
fijfenonvieran»avanti  ,eheglibuomini  le  vedefferol  le  ne-  fac!tlolo*i* 
bnlofe  erano  prima  folamente  piagnette  albicanti , WJpa»  »oj 
eo'l  T elefcopio  l'baviamo  fatte  diventare  drappelli  di  molte^ 
fielle  lucideye  belliìfime  . Prefuntuofa^angi  temeraria  ignoran- 
ga  de  gli  huomimì  * 

SALF,  Non  occorre  % Sign.  Sagr,  difienderfi  più- in  quefie  infrut-  • 

tnofeefagerazjonit  ftguHiaano  il  uofiroinfiituto  ,cbe  è di  efa*  - ~ ‘ * 

minarci  momenti  delle  ragioni  portate  dall*unaiedall*altrau* 
parte, fenga  determinar  cofa  alcuna  , rimetmsdont  poi  il  giu-  _ 
digio  a ehi  ne  fa  più  di  noi',  t tornando  fui  nofiri  difcorftna-  Grasde,  pic- 
turali , & bumaniAico,  che  quefiogrande  , piccolo,  imnunfo  , eolo.tmojeoio 
minimo, &c.  fon  urmini  nonAfoluti,ma  relativi , fi  che  la  me- 
deftma  cofa  paragonata  a diwifc , potrà  bora  cbiamarfi  iiw-**‘*  ***''‘' ' 
menfa  , e taP  bora  infenftbili , non  che  piccola-  Stante  quefio, 
io  domando  , in  relagione  a chi  la  sfera  fiellata  del  Coperni- 
co fi  pud  chiamare  troppo  valla  ì qnefia,permio  parere.,, 
non  può  paragormrfi  , nè  iirfi  tale  , [e  non  in  relagione.^ 
a qualche  altra  cofa  del  medefuno  genere  } bar  pigli.imo 

' la  minima  del  medefimo  genere  , chi  farà  l'  orbe, luna* 
re  i e fe  P urbe  fiellato  ft  . deve  fenteagfare  (er  troppo 

vajlo» 
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- -feorfodi-^l*  ’ V fìjffttò X qtttl'MU  Lmrflgn* altra graitdex^^t  che  cou 

. lii  rbe  giudi-  . fmilt  ^ d maggior  proporzione  ecceda  un'  altra  del  medcfimo 
• cano  U ifeca  genere  i doveràdirft  troppo  vJtfla  > cjr  anco  per  queiìa  ragione-» 
ftciiataatop—  ttegarfì, che  ella  ft  ritrovi  al  mondo  . £ coti  gli  Elefanti , eie-, 

^oiìz*io!L"*dl*  Balene , faranno,  fnn^altrot  Chimere  ,•  e ^poetiche  immagina- 
CopVc^».  ^ quelli , come  troppo  vafii,in  relazione  alle  for^ 

..  .fi  „ ■ ‘■miche, ' te" qn^li  fono  animali  terrtflri  -,  e qttelUrrifpetto  alle-» 

fpillancole,  che  fono  pefei,  e veggonftdi  ficuro  efferein  rerum 
' Oitmz  , farebbono  troppo  fmifurati  t perché  afjolutamcnte-» 

; : ' P Elefante, e la  Balena  fuperano  la  formica  , e la  fpillaacola-» 

• ' con  affai  maggior  proporzione  , che  non  fòla  sfera  fiellata-» 

. quella  della  IfUna,  figurandoci  noi  detta  sfera  tanto  grande-,  , 

*n4ió**èruo  P‘^  accomodar  fi  aififìema  Copernicano . Di  più 

filli,  quanto  é grande  la  sfera  di  Giove,  quanto  quella  di  Saturno  , 

^iaote  di  (jael  ' ajfegnatt  per  recettaeolo  di  una  {Iella  fola , e ben  piccola  , in-, 

k>  d’aa  f iaDc-  comparagione  di  una  fifa  } Certo,  che  fi  a eiafeuna  fiffa  fi  do» 

vefjèconfegnar  per  fuo  ricetto  tal  parte  dello  fpazjo  mondano, 

' bijbgnerebbe  far  Porbe  dove  /ìangia  Pinnumerabil  moltitudi- 
ne di.quelle  molte, e molte  migliaia  di  volte  maggiore  di  quel, 
....  , ■ • lo,che  bafla  per  il bifogno  del  Copernico.  In  oltre  non  cbia, 

mate  voi  nna  flelta  fiffa  pie coltffima  , dico  anco  delle  più  ap- 


tlni  tiell»  (I  parenti, non  che  di  quelle, che  fuggouo  la  nofira  vifla,e  le  chia- 

chiama  piccò-  " "miarno  così  in  comparazione  deilo  fpazio  circonfufo  ì tì ora  , 
la.jifpetto  al-  quando  tutta  la  sfera  fltllata  fufjè  un  corpo  folo  rifplendente-,, 

la  gcaedcxia  chi  é che  non  capifea  , ciac  nello  fpazio  infinito,  fi  può  affegna, 

*^he  U*^lrc'oo*  ’ ré  una  dìflanza  tanto  grande , dalla  quale,  tale  sfera  lucida—, 
*1,*  *'^*®“*  , appari ffè  così  piccola,  & anco  mi  nove  di  quefio  , che  dalla  ter, 

1 Ulta  U sfera''  ' ra  ci  pare  adeffo  una /iella  fiffa  ? di  lì'  dunque  giudicheremmo 
ilellttt  da  16-  v ttlthora  piemia  quella  medefima  cofa,  che  bora  di  qui  cìaiamia, 
tsBtntt  grao-  mo  fmifurat amente  grande .. 

de  SAGR.Grandiffima  mi  par  Ptnezria  di  coloro  • che  vorrebbero  à 

U^oBaala'aaa  Iddiohaveffe  fatto  Puniverfo  più  proporzionato  alla  pie, 

foia  llella.  capacità  del  lor  difcorjo , che  all'immenfa  , anzi  infinita-, 

fua  potenza  • * 

* SI  MP.  T urto  quefio , che  voi  dite  và  bene-,  ma  quello  [opra  di  che 

la  parte  fi  inflanza,  è Phavere  a concedere, che  una /iella  filfx-, 
habbia  ad  effer  non  pure  eguale , ma  tanto  maggiore  del  Sole— , 

' _ che  pure  amendtte  fono  corpi  particolari,  fituati  dentro  all'or- 
be/Iellato  . 'E  ben  pormi, che  molto  a propofito  interroghi que- 

• ‘ fi'autorete  domandi.,  ui  che  fine,  ér  a.bevefivc.io  di  clù  fono 

* • macchine 
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. tt  trucchine  tanto  vaUtì  prodotte  forfè  ptr  U terra  ttioi  lofttMe  drll’ 
» piccioli  fimo  puntai  e perché  tata»  remotortuciocché  apparifca-  tutor  Jel  ii- 
• j»  no  tantiue  , e niente  affolutametite  poffkno  operare  i»  ternL^Ì  biette  pet  io- 
a che  proposto  una  fpropofitata  immenft  voragine  tra  t(fcit->  **“‘>t**>®“'* 

. »>  Saturno)  frudratarie  fono  tutte  quelle  cofe  > che  da  ragioni 
t>  prababili  non  fon  foftenute . . ■ • . ‘ 

SALV • Dall’interrogaxioni,  che  fà  frtefi'lmomo,  mi  par,  thefipof  - R'Cpofte  tifo 
fa  r accorre,  cite  quando  fi  lafci  làure  il  Cielo  , leftelle,  eie  di-  '“«"“g”'»- 
Jian^  della  quantità , egrandex^  , eh'  egli hafm'bora  credu-  j J^tetco!**' 
to  ( benché  nijfuna  comprenftbil  grandeg^ga  egli  già  mai  non— » 
fe  Ite  fiaftcuramente  figurata)  et  penetri  beniljìmo,  ereflica- 
pace  dei  benifixji  i che  da  effe  provengano  fopra-Li  terra  , Itc—t 
' quale  non  più  fia  una  cofetta  minimà  » nè  che  effe  ften  più  tan- 
. to  remote , che  apparifeano  cosi  piccoli/te  ; ma  tanto  grandi»  • • i • 
quanto  b^  a per  potere  operare  rn  terra  ; e che  la  diflanga  tra’''  ■ ’ ’ 

effe,  e Saturno  fìa  proporgionata  benifjìmo  , e che  egli  di  tutte  ftotor  del  IN 
. . quelle  cofe  habbia  molto  probabili  ragioni', delle  quali  nt  bave-  * «*>»■ 

> rei  volentieri  fentito  qualcuna-,  ma  il  vedere , che  egli  in  qucfle  / '?“* 

poche  parole p confondete  fi  contraàdice,mi  fà  credere,  ch*ei  fia  (-„  intettoeti 
molto  penuriofo , e fcarfo  di  quelle  probabili  ragioui  i 0 che—»  ziooi. 
^fllt\cheeichiamaragioni,  fieno  più  toda  fallacie,  aagi  om- 
bre di  vane  immiginagioni . Imperocché  io  dimando  adeffo  Uicrrogitìo- 
a lui , fe  quedi  corpi  celedi  operano  veramente  [opra  la  terra,  oj  fatte  tll’ia» 
tfe  per  tale  effetto  fono  dati  prodotti  delle  tali,  e tali  graudeg^  “***  lib'ret- 
ge,  & in  tali,  e tali  didange  difioodi,  ò pure,  fe  non  hanno,  che 
fare  con  le  cofe  terrene-  Se  non  han  che  fare  con  la  terra  ; fcioc-  jnj(r!l7eia*del 
ebeggagrande  è H voler  noi  terreni  effèr*ariitri  delle grandeg-  |, 

V ^ ttgolaiori  delle  loro  locali  difoofìgioni,  mentre  ftama 
ignorantifimi  di  tutti  i loro  affari,  e interelfi\  ma  fe  diri,  che^ 
operano , e che  a quefio  fine  ftano  indriggtrr,  viene  ad  affer- 
mare quello,  che  per  un'altro  wfo  egli  mtdefimo  nega,  & O—» 

. laudar  quello  , che  pur  bora  ha  dannato,  mentre  diceva,  che  i 
corpi  celedi  locati  in  tanta  lontamnga,  che  dalla  terra  appo- 
rifeautantini  y non  pofforro  in  lei  onerar  cofe  alcuna . Mo-tf 
^'•0^0  mio,nelta  sfera  ftèllata,  già  dabilita  nella  didangt,  che 
ella  fi  trova,  e che  da  voi  vien  giudicata  per  ben  proporgiona- 
ta  per  gPhifluffì  in  quefle  cofe  terrene  t moltijffme  fielle  appa- 
ri jcono  piccioliffime,  e tento  volte  tante  ve  ne  fono  del  tutto  a 
ut»  invifibili  (che  é un*  apparire  aneorminori , che  tqmine->) 
adunque  bifogna, eh:  voi  (contraddicendo  « voi  medepmo) 

■ neghiate 
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lio,ò  in  favo- 
le del  moiO 
•nnuo. 


564  Dialogocerzo 

ìteghiite  horà  la  loro  operaT^aar  tu  terra’,  ò vero,  cbe(contrtd$  - 
cendo  pure  avoi  flelJo)  concediate,  che  Papfarir  tamine^n 

- detrae  della  loro  opcra'^ome  : ò fi  veramente  (e  quefia  farà  più 
finterà,  e modefa  coticrljionc)  concedute,  e liberamente  conjfef- 
fiate,  (be'l  giniicar  nofìro  circa  le  loro  grandette ,t  diflani^, 
fia  una  vanità,  per  non  dir  prefun%ione,  è temerità . 

SIMP.  Veramente  vidi  ancofiojnbito,  nel  legger  quefio  luogo  , la 
eontradigion  manifefia,ttel  dir,  che  le  fielle {per  coii  dire  ) del 

‘ Copernico,  apparendo  tomo  piccoiine , non  potrebbero  operare 

in  terra,  e non  fi  accorgere  d^haver  conceduto l' i.zrone [opra  la 
■ terra  a quelle  di  T olomeo,  efue  • che  apparifeono  non  pur  tan- 
• tine,  ma  fono  la  maggior  parte  invifibili . 

SALV-  Ma  vengo  ad  un*  altro  punto , [opra  che  fondamento  dice 

V,  egli,  che  le  bielle  apparifeono  cosi  piccole  ? forfè  perché  tali  /e_. 

I ‘ 'veggiamonoiienonfaegii,ehequefiovie7te  dallo  frumento, 

- che  noi  adoperiamo  in  riguardarle,  cioè  dall'oechyo  noflro  ì 
che  ciò  fia  vero,  mutando' frumento,  le  vedremo  maggiori,  e_» 
magpori,quanto  nepiacerà^e  chi  tà,-cbe  alla  terra,che  le  rimi- 
ra fenga  occhj,  elle  non  fi  mojirino  grartdijjime^c  quali  realmen* 

• - te  elle  fono  ì Ma  è tempo  , che  iafeiate  quefle  leggeregg^  x»f». 

ghUmo  acofe  di  più  momento',  e però  bavendo  io  già  dimeflra- 

• ro  quefìe  due  cofetprima  quanto  bafti  por  lontano  il  Firmannn- 
tO  , fi  che  in  Imi  il  diametro  dell*  orbe  m,rgno  non  faccia  mag- 
gior dive.fttà  di  quella, che  fà  l'orbe  terreflre  nella  lontanangf 
del  Sole  ’,  e poi  dimoflrato  parimente,  come , per  far,che  unte-, 
fella  del  Firmamento  ci  apparifea  della  grandegga , che  noi  la 

' veggiamo,  nOn  è necejfario  porla  maggiore  del  Sole  : vorrei  fa- 
per , fe  T icone,  ò alcuno  d^  fuoi  aderenti  ha  tentato  mai  di  in- 

• vefligare  in  qualche  modo,  fe  nella  sfera  fiellatafi  feorga  ve- 
runa apparenga , per  la  quale  fi  poffttpiàrefolutamente  nega- 
re, ò ammettere  il  moto  annuo  della  terra . 

SAGR-  Io  per  loro  rifponderei  di  nò  ,nè  tampoco  haverne  havuto 
bijogno',  già  che  il  Copernico  fieffe  é,  che  dice  tal  diverfità  non 
vi  cfjetei  ed  e(Ji,  argomentando  ad  horetnem  1 glie  P ammet- 
tono', e fopra  queflo  afiunto  moflfano  Pimprobabilità , che  ne-, 

. fegne,  cioè,  ciré  farebbe  neceffario  far  la  ifera  tanto  immenfo-t, 
che  unafiella  fifja  per  apparirci  grande,  come  ci  apparifee,  con- 
verrebbe, che  in  realtà  fuffe  una  mole  cosi  immenfa , che  ecce- 
deffe  la  grmdcggfa  di  tutto  L* orbe  magno  : cofa  che  i poi , come 
effi  dicosto,  del  tutto  incredibile, 

„ Io  fon 
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SALV.  Io  fon  del  mcdefimo  pareret  e credo  appunto,  eh'  egliargOm 
meutiuo  contro  all'huotno . più  per  dìfefa  d’  un'  altro  huoino, 
che  per  brama'di  venire  in  cognixion  del  vero)  e non  folamen- 
te  non  credo  , che  alcun  dì  loro  fi  fta  applicato  al  far  tal’of'cr- 
vat^ione,manon  fon  ficuro  ancora  , fe  alcuno  di  ejji  fappio-j 
filate  diverfità  dovejfe  produrre  nelle  fiffe  il  t>tovimento annuo 
iella  terra,  quando  la  sfera  (iellata  non  fuffe  in  tanta  difian- 
che  in  effe  tal  diverfuà,per  la  fu.i  picciole'z;^,fvaniJfei  per- 
ché il  ceffate  da  tal'inquifi%ione,  e rimctterfi  al  femplice  detto 
del  Copernico,  può  ben  baflare  a Convincer  l’huomo,  ma  non~, 
già  a chiarirfi  del  fatto, potendo  effer  ■ che  la  diverfità-ci  fta->, 
ma  non  cercata,  ò per  lafuapicciolet^s , ò per  mancamento  di 
frumenti  e fitti , non  comprefa  dal  Copernico  ; che  non  fareb- 
be quejìa  la  prima  cofa,  che  egli  per  mancanza  di (Irumenti • ò 
per  altro  difetto  non  ha  faputa  : e pur  fondato  fopra  altre  fair 
dijfune  conftture,affermò  quello,  a cui  parevano  contrarie  /e_. 
eofe  , non  comprefe  daini,  che,  come  già  fi  difje,  fen\a  il  T ele- 

’ feopio,  nè  Marte  poteva  comprenderfi  crefeer  60.  volte, e Ve- 
nere  ^0.  più  in  quella , che  quefìa  pofitura  ; ùngi  le  differen- 
%e  loro  apparifeono  minori  affai  del  vero',  tuttavia  fi  è poi  ve» 
unto  iucerte%^,  tali  muto'^ioni  effervi  a capello  , quali  ricet- 
tava il  f/lema  Copernicano . H or  cos^  farebbe  ben  fatto  ri- 
tettare  con  quella  efquifitex^  , che  fi  poteffe  maggiore,  fe  una 
. tal  muta-tione , che  do-vrebbe  feorgcrfi  nelle  fiffe , pollo  il  moto 
annuo  della  terra,  effettivamente  fi  ojfervaffe  cofa , else  affolu- 
tamente  credo  non  effer  fin'  bora  fiata  fatta  da  alcuno , e non^ 
folamente  fatta  , ma  forfè  { come  ho  detto  ] né  anco  3a  molti 
ben'intefo  , quel  che  cercar  fi  dovrebbe . Nè  mi  muoevo  a cafo 
adir  così,  perché  già  vidi  certa  fcrjttura  a poma  di  uno  di 
quefli  anticopernicani,  che  diceva  neceffariamente  dover  Jegiii- 
re,  quando  iaPopipion  fuffe  vera,  nn  continuo  al'zamento  . & 
abbaffamento  del  Polo  di  6.  mefi,  in  S.  méfi  , fecondo  che  la-, 
terra  in  tanto  tempo  . per  tanto  fp-ì-t^io , quant'  è il  diametro 
dell'orbe  magno  fi  ritira,  Isor  verfo  Settentrione,bor  verfo  Ah» 
ftroì  e pur  gli  pareva  ragionevole,  angi  neceffario,  che  fèguen» 
do  noi  la  terra , quando  fu(fmo  verfo  Settentrione,  doveffimo 
havem  il  Polo  più  elevato  , che  quando  fumo  verfo  il  me%p 
giorno . In  queflo  medefiirrto  errore  incor  fe  uno,  per  altro  affai 
intelligente  matematico  , pur  feguace  del  Copernico , fecondo 
eberiferifee  T icone  nc'  fimi  Proginnifmi  cfai.ùiq.  il  quale-, 

diceva 


Agronomi 
fotfe  non  hxn. 
no  ■rtectiio 
quali  appaccD. 
se  feguano  al 
molo  aonuo 
4eU«  teua. 


Aicooé  eof« 
noo  comprefe 
il  Coper.  per 
maocamfcodl 
Urumeod. 


Ticoee  Stai» 
tri  argomeo- 
caoocootraa). 
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per  la  infacia> 
bile  eleTazion 
del  polo. 
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iiiccv^'hiver'o!JiyVjto  rhut.trfi  roìire,'ir  cjfer  dìvcf^' 

fi  lift. .ce  dii  verino:  e perchè  Ticone  il  merito  dilli  au* 
fi  , mi  no»  d.]n»i  /*  ordine,  cioè  rtrgi  il  vederft  miita:^one^ 
iteli'  polire  , mi  non  coiidumti  die  inquifr^one  , co- 

me non  accomoditi  a conjcguir  quel  ihe  fi  cerca,  viene  a di- 
chiararfi,  che  egli  ancori  fìimi  l’altex^  Polare  vari.id,  è no» 
variata  di  6.  mefi  in  6.  meft,cffcr  buona  riprova  per  efclude- 
re,ò  introdurre  i!  movimento  annuo  della  terra, 

SI  AJP,  yenme>ite,Si^n.  Silvi. ni , che  a me  ancora  par  che  doveffe 
figifir  l’iflcffo,  imperocché  io  non  credo  , che  voi  mi  negherice, 
ciré  fe  noi  ijimm.»iimo  jolamente  €0-  miglia  verfo  Tramoii- 
t ina,  il  Poto  ci  ft  alzerà  un  grado,  & accoftandoci  parimcnte-j 
per  altre  60.  miglii  al  Settentrione,  ci  fi  alzerà  il  Polo  un’  al- 
tro grado,  &C.-II ora  , fe  Paccolì.irfi , è difcojlarfi  6o-  miglia-» 
foiamente,  fà  sì  notabtl  mutazione  nelPaltezif  "Polari,  che  do» 
vera  fare  il  trafportarvi  la  terra  , e noi  infieme,  noh  dirò  60. 
miglia,  t/u  60.  migli sj.iì  ' ' 

SALF.  Doveri  fare  i fe  fi  deve  feguir  cotefla  proporzione)  che  il 
Polo  ci  ft  alzerà  mille  gradi».  Vedete, Signor  Simplicio, quanto 
può  unUnveierata  imprelftone . V oi  per  effervì  fjato  nella—» 
f.in:.ifiaper  tanti  anni,  che  il  Cielo  fta  quello  , eh:  fi  rivolga  in 
ventiquattP  hom  , e no»  la  terra , e else  in  confeguenza  i Poli 
, di  tal  rivoluzione  fiano  nelCielo  ,e  non  nel  globo  tfrreflre^t 
non  potete  nè  anco  per  un’ora  fpogliatvi  quefl’  abito  , e ma-  ■ 
fcherarvi  -del  contrario  , figurandovi , che  la  terra  fio—» 
qi^lla  I che  ft  muova  folamento  per  t.into  tempo  , quanto 
per  concepir  quello  , che  ne  feguirebbe  , quando  queflo-» 
bugia  fujje  vera  . Se  la  terr.i,  Signor  Simplicio,  è ejuella-j, 
che  fi  muove  in»fe  fieffa  in  ventiquattr’  bore  ,in  lei  fono  i 
poli , in  lei  è l’Affe  , in  lei  è P Equinoziale  , cioè  il  cercbjo 
maffimo  deferitto  dal'punto  egu.ìlmcnte  diftante  da  i Poli,  in-, 
lei  fono  gli  infiniti  paralleli  maggiori , e minori,  drfcriiti  da  i 

• punti  della  fta  fuperfi.cie  più, e meno  difl.tnti  da  i Poli, in  lei  fo- 
no tutte  qucj'ìecofe,e  non  nella  sfera fieìlata',  che  per  effere  hn- 

■ ■ tno'tìile,manca  di  tutte  , e fola  con  l’  im  iàin.izione  vi  fi  pojfono 

• fi  gli  r. :re  , p,olHng:;iido  l’  Affé  dell. a terra  fin  là,  dove  Ctrmi- 
n.tni'o,fcgnerà  due  punti  foprappofii  a i nefiri  Poli , & il  pia- 
no deW  Equinozi  ale  diflefo  , figurerà  incielo  un  cerchio  a fc-» 
corri fpondentet  Plora  , fe  il  vero  yljfe  , i veri  Poli,  ilvero 
Equinoziale  terrefiri ,non  fi  Aiutano  in  terra,  ciittavolta  , che 

voi 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo.  357 

l<>‘‘‘»^oraréemc«clmcdcfmolu6gointerrn^  . • 

tudtne,ma,  Po  i,neatcen}n,nòadaltracof*tcrnn*-,eque.  " ®o«>  <«•»«» 

j oper  ejjer  cotal  trafportamcnt»  comune  a voit  ù"  a tutte  co 

cofe  terrejìrr,  & U moto  d,n.e  è comune,  è come  Je  no  vJ  fuL 

^dUon7'  "°-r  " '■  Poli  terreni  ( Abitudine, 

rtmerece  a jloU  fij^urAtt  tn  Ctelo  , tuttavoltachè  per  Poli  Ce- 

dltpT7''T  (fowf  yi  e«  definito)  quei  due  punti , che_, 
a laffe  terre^rc, prolungato  fin  là,  vi  vengono  jegnati.  E' ve- 
to d II  »ol  Cielo , quando  il  trafportamen.  • . 

fe  te  tn  T vadi  ^ 

r ^ll^  tfera  celcHc  immobile:  mz-j 

ticXtlt  ^>'<-'inocondo,cirt  de.  ' 

loJ  7 fr'fn,  ^‘'*'*”‘‘»ore  in  terjru  verfo  » uno,  4- 

■ Z7  7 trafportarUterrA , e con  lei  noi 

SArTr  ^^  °P^'0  niente . . 

ch'io  fpiuni  affai  . - 

chiaramente  quello  negozio  , con  un  ejempio  , fe  ben  zroffola-  ^^‘yo,ceo-. 
«o.a/cretranto  però  accomodato  a queflo  tropoftto.  LLte-  Z 

babbi  L-  k-  ^ ‘Ocffi-re  m una  galera,  e che  (lande  in  poppa,  I’  ahcizt  del 
mi  n n q'cadrante  , ò altro  flrumento  A/lrono-  P°lo  "0“  ^ de 

rIT  VTT'Ì  V^"*>  <1^1  trimhetto,come  fe  voi  voìe. “* 

éd7,t  l clevàTiOncla  quale fuffe,v.gr.  40. gradi, non 
ddubio,^c  camminando  voi  per  corna  verjo  P^albero  iq.  ò 

dia  me. 

. dehma  Jomm,ta  dcll  albero  , troverete  la  fu.t  elevazione  èffer 

gradi,  mafe  i^cambio  di 

ftnTinl  ' “ J«>-  P‘'l^  Pdbeco  . voi  reflando 

; IO  poppa  , face/le  muover  tutta  la  falera  verfo  quella-, 

^'diante  il  viaggio,  che  ella  haveffe-, 
f ,■  / ‘ ^ i°’P“lfl>Pclevaziondel  trinchetto  vtfi  moflraf. 

. d^  di  io.  gr.accrefciutaì  . , 

«*  r 7*^**  ’ it  "®*  d vantagvierebbe , ni  anca 

■un  fol  capello  per  il  viaggio  di  mille,  nè  di  cintomila  miglia  , 
non  che  di  IO.  pafsf,  ma  credo  bene,  che  ,fe  traguardando  Le-, 
fommità  del  trinchetto  fi  fuffe  incontrato  una  flclla  fiffa  ad 
ejfr  nella  mcdcfima  dirittura,  credo,  dico , tlx  tenendo  fermo 

il  qua- 


tte veriar  me« 
ditntc  11  moto 
annuo  della* 
tetra. 
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Si  rìToIve  l’e- 
qulTOco  di  chi 
crede  , che  al 
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il  quadrate, doppo  havernavigato  verfola  (Iella  6o-  mÌ9Ìia,U 
mira  batterebbe  bene  alla  punta  del  trinchetto, come  prima, ma 
non  già  più  alla  ffclla'.la  quale  mi  [i  farebbe  elevata  un  grado. 

SAGR.  Ma  voi  non  credete  gtà  che'l  traguardo  non  battcjf:  a_, 
quel  punto  della  sfera  (iellata,  che  rifpondealla  dirittura  della 
fommità  del  trinchetto  ? 

SIMP.  .^eflo  nò, ma  il  punto  farebbe  variato, e rimarrebbe  fatto 
alla  lidia  prima  ofervata . 

SAGR.  Così  flà  per  appunto.  Ma  fi  come  quello,chc  in  quefi^efem- 
pio  TÌfponde  all’elevaxion  della  fommità  dell'albero  , non-» 
t ta  (Iella, ma  il  punto  del  Firmamento , che  fi  trova  nella  di- 
rittura dell'occhio, e delletcima  dell' albero,  così  nel  cafo  efem- 
plif.cato,queilo,che  stel  Firmamento  rifponàt  al  Polo  della^ 
terra,non  è una  flella,ò  altra c 0 fa  fi(ft  dd  Firmamento,  mrut 
è quel  punto, nel  quale  va  a terminar  PA(fe  terrrfìre  dirittf 
mente  prolungato  fin  là, il  quat punto  non  é fifjo  1 ma  ubbidifee 
. alle'mutaxioni,  che  faceffeil  Polo  terreno  . E però  Ticone^  , 
ò altri, che  havevano  portato  quefia  in(ian%a , dovevano  dire, 
che  a taLntovimento  della  terra  , quando  vero  fu(fe,  fi  dovreb- 
be cono  fiere  , & offervar  qualche  diver(ìtànelPal%amento,  Ó" 
ebbaffamento,  non  del  Polo , ma  di  alcuna  (Iella  fi(fa  , verfo 
. * quella  parte,cberifponde  al  nofiro  Polo. 

SIMP.  Già  intendo  beni(firm  P equivoco  prefo  da  cofioro  , ma  non 
però  mi  fi  toglie  ìafori^,che  mi  par  grandi(fima  dell'argomen  • 
to  portato  in  <ontrario, quando  Qriftiifca  allamuta^ion  del- 

• le(ielle,e  non  più  del  Polo } atte  fi  che  , fi  il  movimento  della 
galera  ii  60.  miglia  folamtnte  mi  fà  allure  una  fella  fi(faper 
. un  grado,  come  non  potrà  molto  più  venirmi  una  fmil  mu- 
tazione,& anco  maggiore  a(fai(fimo , quando  la  galera  ft  traf- 
porta(fe  verfo  la  medefima  (iella,  per  tanto  fpagid , quant'  é il 
diametro  dell'orbe  magno,che  voi  dite  e(fi/'il  doppio  di  quel- 
lo, che  i dalla  terra  ai  Sole  > 

SAGR.,f(iù,  Sig.Simplicio,ci  i un'altro  equizroco,il  quale  veram^- 
te  TaÒ?  intendete  , manon  vi  fovviene  l'intenderlo , & io  ccr» 
cherò  di  ricordarvelo  sperò  ditemi . Se quando,doppo  bavere 
flggiufato  il  quadrante  a una  fella  fi(fa,e  trovato,  v.g.  ta  fua^ 
elevazione  effer  qo.gr.voi,  fenza  muoveivi'  di  luogo  inclina- 
fc  il  lato  del  qnadrcnte,fi  che  la  fella  rimanefie  elevata  fopra 
quella  dirittura,  direte  voi  perciò  la- fella  haveP  acquifatu 
maggior’clevazjone-f  ? ‘ 

Certi 
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SÌMP.^  Certo  notperchà  U mutaxicHefì  i fatta  nello  flrnmcnto,  e_# 

• nelPojfcrvatort icbc  hàbbia  mutato  litogot  movtndofi  ver* 

fa  quella . • , f 

•SAGR.  Ma  quando  voi  navigate  , i • commi aatr  [opra  U fupetm 

• della  terrat  dircfle  voi  I che^pel  medrftmo  quadrante  non— » * 

fi  ficcffe  mutattione  alcuna  % mafi  conjtrv30e  fempre  lamedtft^ 

ma  tlevazloue  rifpetto  al  Gelòftuttavoltaì  che  voi  fie0o  nona* 

I inclinafle, mala  iajtiafle  ftare  nella  prima  ev>ftitH%ione  ì *.  ^ 

SIMP.  Lafriatc , ch'io  ci  pcnfi  un  poco . Direi,  fent^altro , che  non 
, la  con  fervale, per  effer'tl  viaggio, ch'io  fh , non  in  piano,  ma-* 
fopra  la  circon/èren-^a  del  globo  terrejìre,la  quale  di  pajfo  in~* 
pajjo  muti  inclinaxione  ri/pett.o  al  Cielo, &*in  confeguen^a  Ioj 
fà  mutare  allo  lìrumento, che  fopradi  lei  la  conferva,  ' - 

SAGR,  Voi  benifsimo  dite',&  anco  intendete , che  quanto  maggio~\  r" 
te,e  maggiore  fufe  quel  cerchjo , fopra  il  quale  voi  vi  move-  > 

lìe,taitte  più  miglia  bi fognerebbe  camniinare,per  far  che  quel- 
- lo  jìella  vi  ft  algaffe  quel  grado  di  pià',e  che  finalmente , quan-  ' 

dioilmotoverfolafiella  fufje  per  linea  retta,  più 'ancora  con- ‘ 
t^errfbbe  muovcrft  , che  per  la  circonferenga  diqualftvoglio-* 
grandi fiimocerch'\o,  . , ‘ ^ 

SALy,  SUperchè  finalmente  la  circonfcrenga  del  cercb'fo  infinito  t 

e una  linea  renarono  l'ifieffaeofa,  . . 'UnMretM  e 

SAGR.  Oh, quefio  non  intendo  io,  nè  credo,  chR  l'intenda  anco  i7  cireooreréo» 
^gn-Simp.  e bifogna,  che  ci  fia  fatto  qualcÌK  ntifierio  afcoflo  , eetthjo  i* 

^ ’ perchè  fappiamo,cbe  il  Sign.Sdv.non  parla  mai  a caforni  met  fon  l'i* 

te  in  campo  patado0o,cbe  non  riefea  in  qudche  concetto,  non-,  • 

• punto  tri  vialciperò  a luogo,e  tempo  vi  ricorderò  la  dichiara-  - • ' . 

•^QH  di  aueflo  effer  la  linea  retta  Pifieffo,che  (a  circonferengeu*  ' ’ 

4d  cerchio  infinito  , che  per  adeffo  non . voglio  , che  interrom- 
piamo il  difeorfo,  che  habbiam  per  le  mani . E tornando  al  ca- . 
fo, metto  in  couftderagione  al  Sign.Simp,  come  l'aecojlamento  » 
e difcoflamtnto,chg  fà  la  terra,aquella /Iella  fifa  , che  è vicini 
, • al  Polo,  fifa  come  per  una  Linea  retta ',  che  è il  diametro  delP  ' • 

V ^’^he  magno  i talché  il  vedor  regolare  l‘dgamento,'&  abbafa-  ' • 

mento  della /iella  polare' co'l  moto  per  tal  diametro , comepé'ì 
. moto  fopra  il  cerchio  ficcolifsimodellaterra  f è gran  fegno  di 

poca  intelUgenga . ‘ , 

^ SIMP.  M a pur  refiiamo  ancora  nelle  mcdeftme  difficultà  » gi*  ■ 
che  nè  anco  quella  poca  diverftta,che  effr  vi  dovrebbe,  tifeor- 
ge  effervii  e fe  que/laènulla,  nullo  ancora  bifogna  confef- 

A a far  • 
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far  thè  fu  Unno  annuo  fer^  l'orbe  magno,  attribuito  allaJi 


terra-. 


Si_  cerei  ^oili 

Adtliioii  , ft 
in  quali  ftciU 
à debbio  feoe 
gerc, mediti— 
(e  il  melo  11-  , 
«no  della  tie- 
XI 

Il  non  hiTcr 
gli  A Aron»— 
fai  fpeeifacato 
qotli  oìatixia 
’ ni  polTiBO  de- 
livit  dii  mo- 
'10  inno  della 
Cerei, di  fegoo 
che  el&  noa> 
rbibbiioo  be 
oe  tntefe . 

Le  mutixieai 
nelle  ftellefif. 
fc,d  eroso  ef- 
fer  io  tlcHic 
maggiori  , io 
lirrc  misoti  « 
le  in  aliti  ani 
le. 


3AGR,  Hor  qui  lafcio  feguire  al  Sigu,  Salv.M  quale  mi  par , che^ 

. non  trapalava  per  nullo  l*  alXamcnto , ò abbajfamemo  dellrLj 
/iella  potare  , ò di  altra,delle  fiffè , ancorché  non  comprefo  dtLj 
alcuno,e  dalPifieffo  Copernico  poflo,noa  dirò  per  nullo , ma  per- 
inojfervabilt  per  la  fuapiccoleTt^. 

5ALV,  ^ià  bò  detto  di  fopra,che  non  crtd9,  che  alcune  fi  fta  meffo 
ad  offervare,fe  ne  idiverft  tempi  dell'  anno  fi  feorga  mntai^o- 
ne  alcuna  nelle  fìffe  , che  pojjk  dependere  dal  movimento  au- 
. nuo  della  terra  ; e foggrunto  di  più,  che  ho  dubbio  , je  forfè  al- 
cuno babbia<bene  intefo  , quali  fieno  le  mutac^ioni , e tra  quali 
/ielle  debbano  apparire } però  é bene  ,’che  andiamo  con  diligeum 
efaminando  quefier  punto , L'haver  trovato  fcritto  fola^ 
mente  in  genere,non  fido-vere  ammettere  il  movimenta  annuo 
delta  terra  neiPórbe  magno-,  perché  non  ha  del  verifimile  , che 
per  ejfo  non  fi  vede/fe  alcuna  apparente  muta%ione  nelle  flelle 
p//e',  l il  non  jimtir  poi  dire,  quali  dove/fero  ejfer'iu  particolare 
'cauli  appareuti  muta^^oni,  & in  quali  fielle,  mi- fi  molto  ra» 
gionevolmente /limare, che  cofliro,  che  fu  quel  generico  pr0‘ 
nmtt^ato  fi  fermano , non  habbiano  inte/b  , ueanco  forfè  cer^ 
cato  di  intendere  come  cammini  il  negozio  di  quefie-  muta» 
%ioni , nè  che  cofe  fitano  quelle, che  dicono,  che  veder  fi  iovreb- 
bero;&  a cosi  giudicare,  mi  muove  il  fapere,cbeil  movimento 
annuo  attribuite  dal  Copernico  alla  terra  , quando  debbi  far- 
ft  fèufibile  nella  sfera /Iellata, non  rifpetto  a tutte  lefìelle  egual» 
mente  ha  da  farft  apparente  mutazione  : ma  tale  apparen-ga,  in 
alcune  de-ve  farft  maggiore  fin  altre  minore  , in  altre  ancor  mi- 
nore,e  finalmente  in  altre  a/felutamente  nulla,  per  grandijfimo, 
che  ftpone/fe  il  cerch/o  di  queflo  moto  annuo.  Le  mutagioni 
poi,cbe  veder  fi  dovrebbero,  fono  di  due  generi , l’uno  i il  mu- 
tar'effe /ielle  l'apparente  grandegga,^  Poltro  il  variar'altegge 
nel  Meridiano-,  che  fi  tira  poi  in  c4>nfegMcu\a  il  mutar  gli  orti  * 
e gli  occafifC  le  di/lange  dal  vertice, &c. 

.SAGR-  Mi  par  di  vedermi  apparecchiare  una  mata/fa  di  quefli 
rivolgimenti,  che  Die  voglia  , ch'io  me  ne  fia  per  poter  difiri-, 
gar  mai-, perché  a cotìfeffarc  il  mio  difetto  al  Sign.  Salviati , io  • 
’ ci  hi  tal  volta  penfato,né  mai  nt  ho  potuto  ritrovare  il  bando» 
lo‘,e  non  dico  tanto  di  queflo  , che  appartiene  alle  /ielle  fi/fe-t» 
quanto  di  un'altra  più  terribil  faccenda  , che  voi  ai  bavete^ 
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- fitti  fowtuire,  It'L'ricordsf  quefle  ’idteì^  ^eriii.tne  > luti- 
’tudini  oftivi,  e di(ìan%e.dd  vertice, e’I  mio  ravvolgimeli* 

• • io  di  cervello, na/le  da  if nello,  cl/  io  vi  dirò  adejjo  . H Caper-  Dfaì«ilii  m»C. 
, tfico  pone  la  tfkra  fiellatt  immobile^  & il  ÌoCt  nel  cent/»  di  •■•«‘«roti 
. ejfa,  parimente  immobile . Adunque  ogni  mua^one , f^***-*  -,*i^*^J*J** 

• noi  apparifcafarft  nel  Sole  • ò nelleJUlle  > imeceffario,  thè  tclso  - 

fij. della  terra  , cioè  nafìra,  Ma  il  Sole  fi  digai  e fodbbajft-*  le,  ««elicile. 

. . nel  Moftro  Meridiano,  per  un'  arco  grandiffiino,  qua  fi 'di  47» 

• gradii  y per  archi  ancora  madori  i e maggiori  varia  le  fiie^ 
larghcg^  ortive  , <Sr  occidue  negli  Origpnti  obliqui:  hor  coma  , 

,pnò  ipai  la  terra  inuhnarft , e rihvarfì  tanto  notabiUnentt  ài  • 

Saie, e nulla  alle  fiellcfiffe, operai  foco  ,che  fucofa  impertet*  I . 
tJbileì  ,^e!ìoi  quel  nodo  , che  noni  paffuto' mai  paffateat 

• iato  pettijie  ; e fe  voi  molo  fcio^ieret'e,  vi  /limerò  pià,  cbeitn* 

, Alcffaudro*  • " * 

SALy.  ^lefìe  fono  difficultà.  degne  delPittgegm  del  Sigfl,  Sagredoi  • • ‘ 

* e^i tale  il  dubbio , chi  fino  l*  ifleffo  Copernico  diSidò  qua  (i  di  • 

. ■ poterlo  dichiarare  in  maniera , che  lo  rendeffe  intelligibile  ì il  ‘ 
cheJìvede,sìdaUouftf}àreegtiJieffolafMaofcurità  ,sì  daf  ri*  ^ 

, metterfi  due  v»lt(,in  due  dlverfe  maniero,  per  dichiarntlo  t.  Et  • 4.  v 
fo  in^enuanmnte  confrffo  Ànnou  haver  capita  lo  fua  fpiegn*  ^ 

* Vira,  fe  tioadoppo,  che  coh  altro  diverfo  modo  affai  piano  ,e^  * ' 

ebiaro,  lo  reft  intAligibiltì  dia  non  però  fengu  una  lunga  ,t  la*  ' . 

f boriofa  apipiicagion  di  mentè.  « . . ^ ' ' 

SIMP-.  Àrifiitile  vide  la  difficultàmedefima'%  e Je  ne  fervi  per  Atgomeoio  f 
red  arguire  alcnni  antUbi,  iqkali  volevano  che  Interra  fuffe  Anlot.ceBtr« 
nn  fiancta 'f  contro  ai  quali  argomenta  , che  fi  ciò  fuffè,  (M.'g^icaiicki.che 
' » verrebbe,  che  effdparimente  , come  gli  a/tri  piaiihidumeffe  pià  *kc 

di  un  movimento,  dal  elm  ne  feguirMe  quefta  variagioue  »e_»  ** 

. gH  ohi , & occaft  deUe /itile  jiffe,  eneW  'olttgge  Meridiaut  pa-  "" 

, ri  mence.  E poiché  et  promoffe  la  dlf^cnltà  , e non  la  ri/olvet*  < 10 

toié  fooga,che  ella  fin  , ft  non  i'impo/Jibile,  almeno  di  difficile 
••  ‘ fcioglim'cnto , ’ • < • . _ - . . ' i < ■ . 

SA Ly.  ff a grandegj(a  , e forgadelP  annodamento  I rondedo  ftio-'*' 

■ ' ' ‘ glimento pii,  Mio, t ammirando  t Ma  io  non  ve  lo  prometto  T''  ^ 

, evi  prego  a difpeufxrmi  (ino  a'ddtuóm  y e per  bora-»’  ' . . .* 

. andremo  confideraudo  f e dichiarando  quelle  mutagioni,  e di-,.  ,a'.. 

' ' yttfuà,  che  per  iPmovimento  annuo  dovriano  fcorgnft  aclleA^\- 

■ /ielle  fiffe , fi  come  pur  bora  dicevamo  : neli'  efplicagion  delle  * 

quJU, -vengono  a proporfi  ^alcuni  punti  preparatorii*,  per  la 
* . Aa  X ffit^im  . 
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ftioglimeMtò  itila  maffima  diJjituUi . -Ifora  HpigUanio  i due  . 
' movimenti  attribuiti  alla  terra{e  dice  due  tPercijé  il  terXffiaH 
■ . ' * i altrimenti'un  moto  % cornea  fuo  luogo  dichiarerò  ) dot  ran» 

Moto  tÓDOo*  • può,  & il  diurno-,  tfkello'fi  deve  intenderà  fatto  daltent\o  ^ef- 
fatto  dal  «n{'  * là  terra  nella  circonferenza  dell'orbe  magno,  cioè  di  un  certhjo 
Ito  d«l|4  ttt*  ■ 

i«  fotiòl*  Eclit 
dea  : d nl\ito 
dintDO  fitto 
dalla  terra  cir« 
ca  il  pioftio 
(cavo. 


a>»r  a a«  ----  - ^ - 

. mafftmo  deferitto  nef. piano  dell'Eclittica  pffa , & immutabile^ 

V l'altro  , cioè  il  diittno  » i fatto  doLglobo  della  terra  in  'fe  fteffo  ■ 
circa  il  proprio  centro,  f proprio  -/ijje  non  eretto,  ma  inclinato 
al  piano  deir  Eclittica  , c'ónindinat^ioné  di  gra^i  ij.emegp 
Jh  eirca:  la  quale  inclinagione  fi  mantiene  per  tu.  io  l'anno  : 

’ qnello  'i  che  jommamente  fi  deve  notare  , fi  conferva  fempre^ 

• verfo  la  medrfima  parte  del  Cielo, talmente  che  l' Affé  del  moto 
, diurno  fi  niamien  pepe  tu. menta  paralUlo  ajt  fteffo  i fuebè  , fe 
noi  ci  immagineremo  tale  Afte pcoiungato  fino  alle  fteìle  fiffe, 
mentre  che  il  cenno  dalla  terra  ci-rconda  in  un'  anno  ‘tutttL-»  . 
PEcliUicd , l'ijlefpt^fte  deferire  la  fupcrftcie  di  'un  Cilindro 
obliquo,  ebe-ba  per  uua  delle  fue  baft  il  detto  cerchio  annuo, dLj 
per  Poltra  unfimii  certhjo  immaginari amét e defcritto'dallafua  . 

, eftreniità,  ò vogliamo  dir  Polo,  tra  leftelle  fiffe-,  & è tal  Ciiiu- 


L’alTedtUaa  * ‘ 
latta  fl  aaaatrC 
fcmftc  patiU 
Iclo  a fa  ftelTo, 

«•d<fc(ì*e  bua 
fupeiEcicailia 

dtiea,aiiadi-  < . o 

naca  alj’  oebo  •»  v irò  obliquo  al  piano  dell' Eclittica  , fecondo  l' incliua-gion  del- 
pnagQO.  ^ cbelO'defcrive,  che  habbiam  dctto.ejjìm  gradi  2 | d me^- 

L’otbe  dellaa  ^ ^ tonfervaudoft  perpetuamente  l'-i-fteffa  \ fejtan-, 

”oa^a’*inrl!Dal  \ quattro  molte  migiiaja  di  auni  fi  qmalibe  piecioltjfima ^ rnu- 
ma 

ancate 
^eiTa., 

: . i 


a’ iDilina  \ quanto  in  molte  miptaya  éi  anni  fa  quuioe  piecioiijpma  mu- 
’iamaMbii  ’ ' tationc , ebe  al  prejente  negòzio  mienu  importa  ) fà,  cbe'l  gié  • 
II*  i co»»  - * ho  terrtftre,  nt  più  a' inclina  già  mai  > né  fi  Jolllva , ma  ibmu' 


, V à : **• 


•a  Delle  fili*  ■' 
poDe  oell’  £•* 
dltticaoMÌ  nó  _ 

D alzaao*«  nt.j, 
abbadàao  pai 
^apf*  *bb- 
10  aooao  della^ 
terra, nia  ben  ft  ' 
aaaiciaaoo,  tc  • 
aUoaiaaaao.  • 


tabilefi  conferva . Dal  ctìe'nc  feguita  , ;chc  per  quanto  appar- 
tiene alle  mutà-giouidooftervar  fi  nelfe  fijfe  dependenti  dal  fo* 

• lo  movihtemo-aunuo  ,>  ifteffo  meederd  a qUalfivogli*  punto 
iella  fuptrftcie  terfena  , che  òli'  ifteffo  ceptro  della  terrone  pe- 

» rd  nelle  prefeuti  ifpUcagioni  et  jèrviremo  del  centro' , tome  di 

• qualfivogiia  punto  itila  fupttftcie  • E per  più  facile  imclli- 
^nz*  iti  tuttoine'difegneremo  le  figure  lineari  M prima  fe— 
gniamo  nel  piano  deU'  Eclittico  il  cerchjjo  A N 3 0‘&.  inttn^ 

■ dramp  i punti  A,B.  effire  gli  e^remi -verfo  Borea,  e verfo  Au- 
’..fìro,eioc  il  principio  di  Cancro, e di  Capricorno , Ó"  il  diàme- 
tro A B.  prolunghiamolo  indeterminatamente  *ptr  In  e C. 
verfo  la  sfera flellata , Dico  bora primier amante  , che  ninna— , 
della  ftelle  fffe,pofìe  nell' Eclittica , p&  qualftvaglu  muta-iiou 
fatta  dalla  terra  per  effo  piano  dell'  Eclittica  9 òarierà  mai  ele- 
vazione I »w  fimpre  ftfeorgerà  nello  medeftma  fnperfeie:  m4_* 
I.  . * boat 
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bene  fe  gli  avvicinerà , & allontanerà  la  terra  per  tanti  Jpa^ 

•gje, quanto  è il  diametro  dell'orbe  irtagno  , il  che  fenfatanoerU 
te  fi  vede  nella  figura  ; imperocché  fra  la  terra  nel  punto  i 
fra  in  B.  fempre  la  fìella  C~  fi  vede  per  la  medefma  lineo-t  ' ' 

A DC  ma  bene  la  lontananza  BC.  fi  à fatta  minore  delitti 
CA.  per  tutto  il  diametro  B.  A.  il  più  dunque  > che  fi  poffo-*  7 

fiorgcre  nella  ficlla  C.  & in  qualfivoglia altra  pofìa  nell'Eclit-  , 

fica  I é la  accrefciuta  > ò diminuita  apparente  grandezza  , pep_  ' ’ ' 
rarwicinamentOfò  allontanamento  della  terra . -n  „ 

SAGR-  Fermate  un  poco  in  cortefia  , perchè  fento  non  sòoeht  fcru^ 
polo, che  mi  dà  fafìidio  , & è quefìo . Chela  (iella  C.vengit-* 
veduta  per  la  medefmi  ^inea  ABC,  tanto , quando  la  territ-^  ' 

fia  in  A.  quante  fe  ella  fìa  in  B.l’intendo benifsimo  come  anco 

• 'di  più, capifco,  che  l'ifìcffo  avverrebbe  da  tutta  punti  del  la-* 

linea  AB.  mentre  che  la  terra  paffaffe  da  A.  in  B,  per  effa~* 
linea  •,  ma  paffandovi  j come  ft  [appone  , per  l'arco  A N B.  è •*'*»'>»•  *«n- 
• manifefìa  cofa,  che  quando  ella  farà  nel  punto  N.  & in  qua- 
liinque  altro,  fuori,  thè  li  due  A.  B.  non  più  per  la  linea  AB.  „ p„f, 
ma  per  altre , & altre  fi  fcorgcrà  ; talché  , fe  il  mofìrarft  fiotto  (Ielle  fife 

* diverfe  linee  deve  cagionar' apparente  mutazione  i qualche  di-  fte  ncir£ciìt- 
verfiità  converrà  che  fi  fcorga.  Anzi  più  dirò,  con  quella  liber- 
tàfilofofcsyche  traifilofo^  amici  dcbbe  efjer  permeffa  , parer» 

A a } mi,  che 
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tHÌ,cbe  voii, contrariando  Mvei  flcffoineghiate  bora  quello  , che 
fur'hoggi  ci  havetc,con  noflra  maraviglitt  ditdnaoétA.effcr  co- 
/4  ve fijsima^ grande  ; dico  di  quello  , che  accade  ne  i pianeti» 
& in  particolare  ne  i tre  fnperiori  \ che  ritrovandofi  continua- 
mente  nell' Eclittica.,  ò a quella  vicinifsimi , non  folamenteft 
mo/lrano  bora  a noi  propinqui , & bora  remoti  fiimi , ma  tan- 
to nei  regolati  Utr  movimenti  difformi,  che  talvolta  immobili, 
etal'ora,  pe/ molti  gradi , retrogradi  t^frroppwfintanb  •,  e 
tutto, non pfr  altra  cagione  ,thfptr  il  movimento  annuo  del- 
la terra . / '■>,  , . 

SALV.  Ancoifchè,per  mille  rifcoHtri,io  fia  fiato  fatto  certo  deW ac- 
corte'f^a  del  Signor  Sagreflo,pur  bò  voifito  con  quefi' altro  ci- 
mento nfsitura/mi  m.rggiormentt  dfquantfi  io  poffa  promet- 
termi dtU’inge'gnofuA-e  tutto,  per  util  miOyche.quando  le  mie 
propgf^oni  potrAtino  ffnr  foldeal.tnartoUo , ò nUa  coppella 
del fu0  pòvò  fiaifiowmiibe  ellefien'di le^lmona-, 

a tutto  paragone  . Diàr,  per  tanto , che  d'btilo  fiutHo  havevO 
,difsìmulata  cotefia  obìe^^one  , ma  non  però  c<f)i‘ animo  di  in- 
gannarvi , e' di  perfuadervi  alcuna  falftti , come  farebbe  potu- 
to accadere  , quando  tinflan%p  da  me  difsimulata  , e da  voi 
' trapaffata  , fuffe  fiata  tale  in  effètto , quale  in  apparen-ga  (i 
mojira,  cioè  veramente  gagliarda, e concludente , ma  ella  non-, 
i tale’,  an%i  dubito  io  aieffo,cbe  voi  per  tentar  me,  fughiate  dò 
non  ceuofcer  lafua  nullità’,  ma  voglio  inqueflo  particolare 
effcT  più,malijjofo  di  voi,co'l  cavarvi  afoì%a  di  bocca  quello, 
che  artifxiofapttute  volevi  nafconderci’,  e però  ditemi,  che  co- 
fa  è quella,onde  voi  conofcete  lafiaxione,e  retrograda-giene  de* 
pianeti  derivante  dal  moto  annuo, e che  è così  grande,cbe  pure 
almeno  qualche  vcfìigio  di  fimile  effetto  dovrebbe  vederfi  nel- 
le fìclle  dell*  Eclittica  ì *■  - 

SAGR.  Due  quefiti  contien  qnefìa  voflra  domanda  » a i quali  con- 
vien,ch*iorifponda’,il  primo  riguarda  P imputazione  , che  mi 
date  di  fimulatore  > Poltro  é di  quello , che  poffa  appai  ir  nelle 
0!lle,&c.  £ÌHonto  al  primo,  dirò,  con  voflra  pace , che  non  è 
vero,ch'io  Labbia  fimulato  di  non  intender  la  nullità  di  quella 
inflan%a  ; e per  afsicnrarvi  di  ciò  , vi  dic’hora , che  benifsimo 
capifeo  tal  nullità  • 

• SALI' . Afa  non  capifeogià  io , cemepoffa  effert,  che  voi  non  par» 
l.ìfie  pmnlatamcnte  | quando  dicevi  di  non  intender  quella  tal 
fAlacia,la  quale  conftffate  bora  di  intender  benifsimo. 

Sazr.  La  con- 
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SAGR.  La  confe^ONC  flclft  i' intenderla , può  c^curarui , cb' i» 
non  ftmulavo  , mentre  dicevo  di  non  [''intendere,  perché  quan- 
do io  havejji  voluto ,e  vole^  fmulare,  chi  potria  tenermi, ch’io 
no»  continuai]}  nella  medefma  fmulaTtione  , negando  tutta- 
via di  intender  la  fallacia  ? Dico  dunque,  che  hou  l’intendevo 
allora  , ma  che  ben  la  iapijco  al  prefente  . merci  dell’  havermi  . , 

voi  deflato  l’intelletto,  prima  co’l  dirmi  rifolutamente,the  ella  stizìooe , 4i--  * 
non  éuulla , e poi  co’l  cominciare  a interrogarmi  così  alla  Ur~  rcxioae.  e re* 
ga,  che  cofafujfe  quella, per  la  quale  io  conoj'ceva  laflaxfone-,,  rrogr«d»tione 
e retrogradazione  dp*pianetii  e perchè  queflo  fi  conofce  dallo-t  * pi»oeti  fi  , 
conferenza,  che  fi  fà  di  cjjì  con  te  /ielle  fiffe  ,in  relazion  delU-t  * il'el 

quali  fi  veggono  variare  lor  movimenti . hor  ver/o  Occidente, 
cr  hor  verfo  Oriente  $ e tal’hora  reflar  come  immobili’,  e perchè 
/oprala  sfera  /Iellata  non  ve  n’è  altra  immcn/amente  più  re- 
, tnota,  & a noi  vifibile  , con  la  quale  pofliamo  conferir  leno- 
/ire /Ielle  fi/fe:  però  vefligio  ninno  pofflamo  noi  fcorgere  neile^  ' 

■/i/fc,  che  rifponda  a quello,  che  ci apparifce  ne*  pianeti . J^e- 
, /io  pen/o  io  I che  fia  quel  tanto,  cht  voi  mi  volevate  cavar  di 
bocca  . - ' . . 

SALl\  Ji/ueflo  i, con  la  giunta  da  vantaggio  della  voflra /otti! ijjì-  Indizio  nelle 
.ma  arguzia.  E /èia  con  un  picciol  motto  vi  aperfi  la  tuenUjVoi  ftelle  filTe  fimi. 

. coti  un’  altro  fate  fovvenire  a me, non  e/ferdel  tutto  impojflbi-  • quel,  cho 
le, che  qualche  cofain  qualche  tempo  fi  trova/fc  offervabile  tra  „j****' 
le/ijcjper  la  quale  comprender  fi  pote/fe  in  chi  rifegga  l’annua  ^Vlto'dcl  mol 
conVerflone  , talchi e/Je  ancor, non  mende  i pianeti , e del  So  toinnuo  deU 
leflcjfo,  vole/Jer  comparire  in  giudig^io a render  tiflimonian-  Utitct, 
za  di  tal  moto  a favor  delta  terra  . Perch*  io  non  credo  , che  le 
/Ielle  fiano  fparfe  in  una 'sferica  fuperficie  eguahftcnte  diflan- 
ti  da  un  centro  •,  ma  /limo,  che  le  loro  lontananze  d.t  noi,  fiano 
talmente  Varie,  che  alcune  ve  ne  po(/anoe/fer  i.  e volte  più 
remote  di  alcune  altre  -,  talché  quando  fi  trova/Je  co’l  Telcfco- 
•-  pio  qua'.cbepicemtiflima /iella  vicinilflma  ad  alcuna  delle  mag- 
giori, e che  però  qudta  fujfe  alti/fima,  potrebbe  accadere,  che^ 
qualche  /'enfibil  mutazione /uccede/fe  tra  di  Loro  , rifpondei/te 
a quella  de  i pianeti  fuperiori . E tanto  fia  detto  per  bora  cir- 
ca il  particolare  delle  /ielle  pofle  nell’  Eclittica-  Ftirghiamo 
bora  alle  fl/Je  pofiefaora  delP Eclittica  , & intendiamo  un  cer- 
chio mxffimo  eretto  al  piano  di  quella,e  fia, per  eJempio,;tn  cer- 
chio, che  nella  sfera  flellatx  rifponda  al  Colmo  de*  Solflizii 
fegniamolo  C.E.ff.F.cbe  vensà  inficme  ad  e/fcr*  ms  Metidia- 

Aa  4 }io,& 
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wo;  & in  effù pi^li.-.mo  un.t  flella  fuori  dell*  Eclittica  , qu'al  fa- 
rebbe la  E.  /J  or  quella  al  movimento  della  terra, varierà  be- 
• tte  tlev anione)  perché  dalla  terra  in  A.  farà  veduta  Jtcondo  il 
' raggio  A E.  con  l* elevazioni  dell*  angolo  E A C.  ma  dalht-t 

' terra  pofia  in  B,  ft  vedrà ellaper  il  raggio  BE.  con  etevagio- 
. nt  dell*  angolo  EBC.  maggiore  dell'altro  E AC.  per  ejfcr 
quellécjicrno, e qiieflo  interno, dr  oppofio  nel  triang.  E AB. 
vedraffì  dunque  mutata  la  diftanga  della  flella  E.  dall’Eclit- 
tica ; & anco  la  fua  altegga  nel  Meridiano  farà  fatta  mag- 
giore nello  flato  B.  che  nel  luogo  A. fecondo, che  l'angolo  EBC. 

■ J'upera  l'angolo  E AC.  che  è la  quantità  dell’  angolo  AEB. 
imperocché  effondo  del  triangolo  E AB.  prolungato  il  la- 
to AB.  in  C.  l' efleriore  angolo  EBC.  ( per  tfjer*  eguale-» 
alU  due  interiori,  &oppofliE.A.  ) fupera  tffo  A,  perite.» 
- quantità  dell’ angolo  E-  E fe  noi  piglieremo  un'altra  flelltut^ 
nel  medefmo  Meridiano, più  remota  dall*  Eclittica , qual  fa- 
rebbe, v.g,  la  flella  H. maggiore  anco  farà  in  effa  la  diverfità 
daU'effer  vifla  dalli  due  luoghi  A. B.fecodo,ihe  l'angolo  AHB. 
fi  fà  maggiore  dell*  altro  E.  il  quale  angolo  onderà  fempre 
crefeendo  , fecondo  , che  la  flella  ojfervata  più  farà  lontana-, 
. : .àolf  Eclittica',  fin  che  finalmente  lamajpma  miitagione  appa- 
'A  riràin  quella  flella  , che  fuffe  pofla  nell'iflcjfo  Poto  dell’Eclit- 
tica • Come  , per  totale  intelligeuga  , potremo  dimoflrar  coir. 


Sii  il  diametro  dell’  orbe  magno  AB.  il  cui  centro  G-  & in- 
tcndafi  prolungato  fino  alla  sfera  (Iellata  ne  i punti  D.  C.  C-» 
fta  dal  centro  G.  eretto  l'Affe  dell*  Eclittica  CE.  fino  alla  me- 
definna  sfera,  nella  quale  s*  intenda  deferitto  un  Blcridi.ino 
1 DEC.  che  farà  eretto  al  piano  dell’Eclittica,  e prefi  nell' arco 
. re.  qaalfivoglino  punti  H.E.  come  luoghi  di  jielle  fife,  con- 
- gitngaufi  le  linee  E A,  FB.AH.  EfG.HB.  AE.GE.BE.  Sic- 
ché 
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chi  {'angolo  della  divtrfttà,  ò vogliam  dire  la  parallafjh  dc’U 
ftUla  pOjia  nel  Polo  J\  fu  j1  PI),  quello  della  /iella  pop.a^ 
in  //.  fta  P angolo  A HE.  e della  /Iella  in  E.  fia  l'angolo 
AEB.  dico  l'attgolo  della  divcrfttà  della  flella  polare  F.c/fc~ 
re  il  maffnno,  e de  gli  altri,  il  più  vicino  al  ma']irno,el/cr  mag- 
giore del  più  remoto-,  cioè  l'  a:igolo  1\  e/fer  t*aggiorc  dell'  an  • 
golo  H.  e que/ìo  maggiore  dell' angolo  E-  Intcndaft  intorno 
ttltriat/golo  E AB.  dc/critto  un  cerchjo  , E perche  l'angolo  F. 
è acuto  ^ per  e//er  la  fua  baj'e  AB.  minore  del  diametro  OC-dcl 
m ego  cerchi 0 DFC<)  faràpoPo  nclLi  por:^oi!e  ni.iggiore  del 
circo/critto  cereh\o  tagliata  dalla  haje  AH.  E perche' efa  AB. 
è divifa  in  ncx.o  , Ó ad  angoli  retti  deiU  FG.  fitràil  centro 
del  ccrchjo  circo/critto  velia  linea  FG>  fta  il  punto  I.  F.  perchè 
delle  linee  tirate  dal  punto  G.  che  non  è centro, fino  alla  circoa- 
ferenga  del  ccrchjo  circo/critto  , la  m.t/]ima  è quella  , che  p.t//a 
per  il  centro  , jaràla  (jF.  vi.tggiore  di' ogn'al:ea,che  dal  pnu" 
to  G.  fi  tiri  fino  alla  c'irconfcrcnga  del  niedcfimo  cerchjo  ; 
però  tal  circonferenga  taglierà  la  linea  GJJ.ichc  è eguale  allo-t 
IhiùiGF.) e tagliando  la  GH.  taglierà  ancora  la  AH.  t.iglila 
in  E.  e do)ìgiUng.t/t  la  liuca'LB.  faranno  dunque  li  due  an- 
goli AFE.  ALE-  eguali , per  e/er  nella  medefitna  porgione^ 
del  cerchjo  circo/critto  : ma  ALB.cflcrno,  è maggiore  dell'in  - 
terno  H,  adunque l'  angolo  F.  è maggiore  dell'angolo  H.c  con 
l'iflej/o  metodo  dimoflrerci/io  l’ angolo  H-  cj/er  maggiore  del- 
l'angolo E-  perchè  dd  cerchjo  dcj'critto  incorono  altriangolo 
AHB,  il  centro  è nella  perpendicolare  GF-  al  quale  la  liiie<t~> 

GH.  è più  uicina  della  GR.e  però  la  circon/crenga  di  ejjo  t.i- 
glialaCE,&  anco  la  AE.  onde  è manifePo  il  propofito  « 

Concludiamo  pertanto  , che  la  diverfìtà  di  apparenga  (la  qua- 
le co»  termine  proprio  dell’  arte  , potremo  chiamar  paralia/j'c-f 
delle  lidie  fi//e)  è maggiore  i e minore,  fecondo  che  le  [Ielle  of-  >"  ' ' 

fervale  fono  più,  ò menù  vicine  al  Polo  dell' Eclitcicatft  cht-* 
finalmente  delle  /Ielle , che  fono  nell'Eclittica  flefià,  tal  diver- 
fnà  fi  riduce  a nulla.  ^Qgt.into  poi  all' avvicik.irfi,ò  allontan.tr-  . 

fi, per  tal  moto,latcrra  alle  fiellcia  quelle,  che  fono  nell’ Editti-  (ofta.fc  irlon. 
ca,fi  avvicina  ella  ,efi  difeofiaper  quanto  è tutto  il  diametro  tma  dalle  fiitè 
dell'orbe  magno,  come  pur’hora  vedemmo, ma  alle  felle  intor-  dell’  Ecliaica 
no  al  Polo  dell'  Eclittica, tale  a,ccofl.tmento , ò allont.a».tmento  quanto  è’!  dia- 
è quaft  nullo  ; & ali’  altre  qiiefia  diverfità  fi  fi  m.tggiorc,  fe- 
condo  che  elle  fonopiùvieine  ali'  Eclittica  • Po/fiamo  nel  ter-  *-  " 
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;^o  luogo  intcnderot  come  quelli  iiverftcà  d*  ajpetto  fi  fi  mag- 
giore, ò minore  1 jeeondo  che  la  (Iella  ojfcrvati  fujje  a noi  più 
vicina , ò più  remota  i perchè,  fe  noi  fegneremo  un’altro  Me- 
ridiano men  lontano  dalla  terra  , qual  farebbe  queflo  DFI> 


una  fella  po/la  in  F-  e veduta  per  il  medeftmo  raggio  AFE. 
fante  la  terra  in  A. Pipando  poi  fi  offerva^e  dalla  terra  in  B. 
fi  feorgerebbe , fecondo  il  raggio  BF.  e fa  ebbe  l’angolo  della^ 
diverfttdtcioè  BFA.maggiore  dell’  altro  primo  AEB.  ejfendo 
ef  eri  ore  del  triangolo  BF  E. 

SAGR.  Con  gran  gufo , & anco  profitto  bò  fentito  il  vofirodi- 
feorfo  > e per  afficurarmi  s’io  ben  l’habbia  capito  , dirò  la  fom- 
ma  delle  conclufionbfotto  brevi  parole-  Farmi,  che  voi  ci  bob- 
biate  /piegato  due  forte  di  diverfe  apparente  effer  quelle,  che-» 
mediante  il  moto  annuo  della  terra  pojjiamo  noi  offirvare 
nelle /Ielle  fi/fe.L’una  è delle  lor  variate  gratidegge  apparenti, 
/econdo  che  noi,  portati  dalla  terr-a,aquelleci  avviciniamo , ò 
ci  allontani  amo,  l’altra  (thè  pur  dipende  dal  medefmo  allon- 
tanamento I ò avvicinamento  ) i il  mofrarcifi  nel  medefimo 
Meridiano  bora  più  elevate,  &•  bora  meno  • Di  più  voi  ci  di- 
te ( & io  beniffimo  l’ intendo)  che  l*  una , e Fa/tra  di  tali  muta- 
gioni,non  fi  fà  egualmente  in  tutte  le /ielle , ma  inaltremag- 
giore,  <2T  in  altre  minore,  Or  in  altre  niente . L’apprefamen- 
'*  ‘ Jo»e 
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/•  , e dijco(lamtntOtptr  il  quale  la  medepnta  flella  ci  debba  ap- 
patire  ber  più  grande t & ber  pii  piccola  , è infenftbite,  e qeafi 
nullo  nelle  flclle  vicine  al  Poto  dell'Eclittica  ',  maèmajjimo 
nelle /ielle  pofte  in  effa  Eclittica,  mediocre  nelle  intermedie-,  ì 
il  contrario  accade  dell’altra  diverfità,  cioè , che  nullo  è l'alga^ 
mento,ò  abbajjiamento  nelle /ielle  pofle  nell*  Eclittica  , ma/Jimo 
nelle  circonvicine  al  Polo  di  e/Ja  Eclittica  ,mediocre nelle  /»• 
termedie.  Oltre  di  ciò  amcndue  que/ìe  diverfttà  fono  pii  fen- 
fibili  nelle  Pelle , che  fu/Jcro  più  vicine  , nelle  più  lontane  fon-, 
Jenftbilimeno  , e finalmente  nelle  e/iremamente  lontane  [va- 
nirebbero . Que/ìo  i quanto  alla  parte  mia  ; refla  bora, per  q nel 
ch’io  mi  avvifo,di  foddisfare  al  Sign.Simp.il  quale  non  credo  , 
che  facilmente  /i  accomoderi  a pajfar  , come  cofe  infenfibili  co- 
tali diverfttà , derivanti  da  un  movimento  della  terra,  tanto 
v.tflo,  e da  unamutaxione,  che  trafporti  la  terra , in  luoghi 
tra  di  loro  dijlanti , per  due  volte  tanto  , quanto  è da  noi  al 
Sole. 

SI MP.  In  vero,  io  liberamente  parlando,  finto  gran  repugnarrgo-, 
nell'bavere  a conceder  la  difianga  delle  fiffe  dovere  e/fer  tanta  , 
che  in  effe,  le  dichiarate  diverfttà  devano  effer  del  tutto  imper- 
cettibili . 

SALV.  Non  vi  gettate  del  tutto  al  difperato,  Sign.  Simp.  che  for- 
fè ci  i ancora  qualche  temperamento  per  le  vo/ire  difficultà . E 
prima,che  l’apparente  grandegp^  delle /Ielle,  non  fi  vegga  al- 
terar fenftbilmente  , non  vi  deve  parer  punto  improbabile-,, 
mentre  che  voi  vedete  l’eflimativa  de  gli  huomtni  in  cotal  fat- 
to, tanto  altamente  ingaunarft , e maffime  nel  riguardare  og- 
- getti  rifplendenti  t e voi  fìeffo  rimirando  , v.  gr,  una  torej  t ac- 
cefa  dalla  diftanga  di  20».  paffi  , nell’  appreffarvift  ella  J.  ò 4. 
braccia,  credercfle  di  accorgevene , perché  maggiore  vi  fi  ma- 
ftraffe  ì Io  per  me  , non  me  ne  accorgerei  ficuramente , quando 
ben  mi  fé  n’awicinaffe  20.  ò jo-  aw^i  tal  volta  mi  fono  ineon 

' trate  a vedere  un  ftmil  lume  in  una  tal  lontananza , né  ftpermi 
rifolvere  , fe  e’veniva  verfo  me  ,ò  pur  fi  allontanava,  mentre 
egli  realmente  mi  fi  avvicinava  , Ma  che  ? fe  il  medefimo  ap- 
preffamento,e  allontanamento  ( dico  del  doppio  della  diflanga 
dal  Sole  a »«')  nella  flella  di  Saturno  è quafi  totalmente  imper. 
cettibile,&  in  Giove, poco  offeivabile , che  doverà  effere  nelle 
fìelle  fifje,che  non  credo , che  voifo/ìe  renitente  a porle  più  lon- 
tane il  doppioii  Satnrnoì  In  Marte, che  per  avvicintrfi  a noi. 

Simp.  y.s. 
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SlMP.y.  S,  noi: Jt.ìjf.’tichi  piif  in  qitefìo  particolare t che gi.i  refla 
capace, poter  henijfinio  accadere  ejiianto  fi  c detto  circa  la  neit-, 
alterata  apparente graitdcT^dcllt  /Ielle  fiffe  ; ma  che  diremo 
delf  altra  difiicultà , che  i/afce  dal  non  jì  fcarger 
alcuna  nella  mntaxjon  di  appetto  ? 

SALF.  Diremo  co  fa  peravvcntura  da  potervi  r^dietare  anco  itt-i 
quella  parte  . E pervenire  alle  brevi , non  j'arefle  voi  feddis- 
fitto  , quando  realmente  ftjcorgcjjer  nelle  felle  quelle  muta- 
zioni,che  z i partieceffcrio,  che  feorger  vi  fi  dovejjero, quando  il 
movimento  annuo  fuffe  della  terra  ì 

SI  Aid',  Sarei, fenzj  dubbio, per  quanto  appartiene  a que/io  partii 
colare . 

SALE,  y orrei,  ebevoi  dieefle  , che,  quando  una  tal  diverfità  fi 
feorgeffe, ninna  cofa  refierchbe  più-che  poteffe  render  dubbia^ 
la  mobilità  della  terra,  atte/o  che  a coiai  apparenza  ni/fun'  al- 
tro ripiego  afjcgnar  fi  potrebbe,  Afa  quando  bene -anco  ciò 
fcnfibilmeiite  non  apparife,ì!on  però  la  mobilità  fi  rimuove— >, 
nè  la  immobilità  neceffari amente  fi  conclude  ; potendo  ejfer 
( come  ajjcrma  il  Copernico)  che  l’immenfa  lontananza  della— » 
sfera  (iellata  renda  inojcrvabili  cotali  minime  apparenze le 
quali, come  già  fi  è detto  , può  ejfer  che  fin'hora  non  fieno /late 
né  anco  ricercate , òfe  pur  ricercate , non  ricercate  nella  ma- 
niera,che  fi  deve, cioè  c«n  quella  efattezj^  * chea  così  minute-» 
puntualità  farebbe  neceffari  V,  la  quale  efattezpfa  è difficile  O—» 
coujigiiirft,  sì  per  difetto  de  gli /ìrumenti  Afironoinici,  fug- 
getti  a molte  alterazioni,  sì  ancora  per  colpa  di  quelli , che  gli 
maneggiano  con  minor  diligenza  di  quello,  che  farebbe  nectf- 
fjrio.  Argomento  ncccffariamente  concludente  di  quanto  po- 
co fia  da  fi'.iarfi  di  tali  ojfervazioni , fìane  la  diverfita  , che  noi 
troviamo  tra  gli  Ajlronomi  nell' a/ftgnare  i luoghi , non  di- 
rò delle  (ielle  nuove  , e delle  Comete  , ma  delle  (ielle  fiffe  mede- 
fitmefme  anco  ali'altegp^  polari , nelle  quali  il  piùdelle  volte— » 
per  molli  minuti  fi  trovano  tra  di  loro  difeordanti . E per  vero 
dire , ri'i  vuole  in  un  quadrante , ò fefìante  , che  al  più  baveri 
il  Ltodi  j.ò  4.  braccia  di  lunghezza^  afsicurarfi  nell'  inciden- 
za del  perpendicolo, ò nel  taglio  della  diottra  , di  ncn  fi  iiigan- 
r.are  di  due  ò tré  minuti , che  nella  fua  circonferenza  non  fa- 
ranno maggiori  della  larghezza  di  un  grano  di  miglio  ? oltre 
all'efjcr  quafi  impofsibilc , che  lo (ìmmento  fia  con  afjolutO-» 
giufiezZA  fabbricato , e con  fervalo,  Tolomeo  tncflra  dtffidcn- 
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•^a  di  uno  /hnmeuto  armillare,  fabbricato  dairifleflo  Arcbifte- 
de  per  prender  l'ingrefj'o  del  Sole  nell' Equinoziale.  • - 

•SIMP.  Ma  fe  gli  flrumenti  fon  cosuptjpetti , e Voffetvaxiom  tanto  * • 

* -•  dubbiofe , come  potremo  noi  già  mai  colìititirci  in  ficureT!$^ì^^^°^^  • 

'*  t liberarci  d ille  fattacie  ì‘  l<r  hàvevo  fentito  predicare  gran^  * 

/.  cefe  de  gli  flrumenti  dì  T icone,  fatti  con  immenfc  fpefe,  e del' 

la  fuafingolar  diligenza  pelle  ogfry  azioni , . 

.SALff-  Tut'to  qutUo  vi  ammetto  , ma  néljùelli , ni  quella  bafla* 

* nò  per  affìcurofrei  in  un  negozictdi  tanta  importanza  Io  VO' 

■glio,  che  ci  ferviamo  di  ftrumetfU  maggiori  afjai  affai  di  quelli  , 

■ • di  Ticone,  tfittiffimi,  e fatti  con  poihiffma  fpefa  ; il  lato  de  i Q“*t'  ftmniea 

* ■ quali  fin  di  4.  6.  20.  ^o.  e yo.  miglia,  jì  che  un  grado  fra  lar^  - 

* • , 50  un  miglio,  un  mifiuco  pr.  yq.  braccia  , un  fecondo  poco  me- 
- • ' nodi  un  braccio,' & in  fomm^i  gli  potremo  haame  fen%a  fpen- 

' dernuil  a, di  qnaì  grandezza  più  ci  piacerà.  Io  ^ando  in -una 
miifvilla  vicino  a Firenze  , óffervai  manifefì amente  l*  arrivp, 

. e la  partita  del  Sole  dal  foljlizio  eflivo } mentre  che  una  »o,e  p»H‘- 

■ nel /uq  tramontare  fi  adàopò  ad  un^rupe  delle  Montagne  di  tidfr$QUJ»l 
"»  ■ Pietrapana , lontana  circa  60.  miglia  , lafciando  di  fe  ftoferto  folftixio  eftifo 

. • "^nn  fottìi  filo  verfo  Tramontana,  la  cui  larghezza  nòn  era  lu~t  ’ 

centefirpa parte  del  fuo'diametro‘,  e lafeguente  fera,  in  fimi 

• occofot  mofirò  par  di  fk [coperta  una  fìmil^artè  » ma  notabil'  • 
mente  più  fottile:  argomentò  neceffario  dAl'haver*  egli  cemin- 

■f  ciato  adiffofiarfi  dal  Tropico',  & il regreffo  delSolc  dallaptin 

* ^ , 'ma  alla  • feconda  offervtexfonc,  non  importi'  ficuramrnte  un^  , 

^ minuto  fecondo  nell' Orizpntt l’ offcrvazjope  poi  fatt$  còni» 

0 f elefcopio  efquifito  , e che  multiphcaibdifco  del  Sole  più  di 

* c ' mille  volte,  riefcefacìle^  einfitme'dilettevole . Horaconfimi- 

c'  * li  flrumenti  voglio  , ihe  facciamole  noflre  offervazjoni  nelle  , ^ . 

' /lolle  fifjè, fervendoci  di  alcuna  di  quelle,  nelle  quali  la  muta- 

* - , Ziorte  dnvrekhe  iffer  f^incofpicua',  quali  fono,  come  già  ft  ,i  di-  , 

. ebiarkto,Je  più  oemote  daU' Eclittica, trà  lequali  la  Liraflellx 
grMdijfima,  é vicinp  al  Polo  del P Eclittica;  farebbe  molto  ep- 

• 'fortuna  ne  épaifi  affai  Settentrionali  ; opercndfi  nella  manie-  *”"» 

* . taf  che  dirò  appreffo\jna  co'i  fervimi  di  altra  [iella.  E già  rhe-  o(fj,^„,ooo 

* tomedefimo  ho  apppfìatoHnictàgo  affai  accomodato.pertale^  dellefiffe,  io» 
ofièrvazioue  v il  luogo  è muf  aperta  pianura  ; fopra  la  quale  ft  quanto  appat- 

■ • alza  verfo  Tramontani'  una  montagna  molto  eminente  % nel  «'«"* 

i vertice  della  quale  è fabbricata  una  pictol-,iCbiefetta,fiiuat3*^*^  * 

*•  da  Occidegte  verfo  Oi  ialite  t' fi  cbelaf,  bietta  del  fuo  coperto'*"  ‘ 

-,  - • fttù 
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r ^ fttòfe%Are  Ad  angoli  retti  il  meridiano  di  ^udebe  halitAxiotit 
folla  nella  piatiHra.  Voglio  fermafe  una  travett  a parallela^  . 

- dia  detta  fchienat  ò colmg  del  tetto  ,e  da  effò  difiatite  un  brac».  • 

**  do  in  cirtAi  fermata  quella  t fercherò  nel  piatto  il  lupgbotdd 
' quale  una  delle  felle  del  Carro,  nel  falfar  per  il  Meridiano, 

. venga'afeondettdofi  doppo  laxrave’giàxollocata’,  ò vero,  qpott’ 
do  la  trave  ttott  fuffe  tanfo  grolla,  ebe  baftaffe  ad  occultar  , 

* . fella,  troverò  il  pefo,  di  dove  li  vegga  la»wede(ima trave  ta^.^ 

gliare  in  mi%p  il  difeo  di  ejja  /iella  ; effetto  ^ cbq  cou  Telefcopi» 
efquifito  fi  dijeerne  ejquiftamtnte ..  £ fé  nel  luogo  i di  dove-» 
tale  accidente  fi  fcdtgerà',  fufft  quàlcbe  htbitmtjoue  , fari  tanto 
più  comodo-,  quando  che  nò  farò  piautare  uh  palo  ben  ferms 
in  terra,con  nota  fabile'fer  indice,  •dove  fi  dd>ba  rieofiitvif 

* l’ocebjo  qualunque  volta  fi  voglia  reitefar  l*offerva-gione.La-» 

• • prima  d^ll'e  quali  offerva%iòni,fatò  intotno  al  folfiigio  ejHvo, 

T-  per  continuar  poi  di  mefeihfnefe  ,ò  quando  più  mi  piaceri, 

' ■ fino  atl’altro  folfii-j^o-,  cqH  U quale  olfeniaxjqne  patri  /co- 

prir l* alimento,  & abba/fa/tneuto  della  /leUa,pàr  piccolo  , ebo 
efflifia.  E /e  in  ta£  opera-rione  fuccederi  il  poter  comprender 
muta-r/òne  alcuna , quale, e quanto  acqififlo  fi  fari  in  A/irv* 
noiuia  J poicìlè  con  tal  mego  , oltre  al^ afficuMui^del  moto  a<^ 
nno  , potremo  venire  in  eogairtone  della  grandegra;  e (onta* 
naura  dell  a mede/ima  ftetla.  - • 

SAQE^.  l ocor\fprendobepi/fm(k  tutto  il  progreffo^  e paimi  Coffe-  • 

, rarjoae  tanto  facile, e acconrodata  al  bifogno,  cìie  ittoitó  ragio- 

nevolmente fi  potrebbe  credete,  thè  dall’ifie/fo  Copetnico  , ò da 
■ altro  a/iroHom»ftt/fe/iata  me/fa  in  aXtfi-*  . 

SALV.  Amepar  tutto  Coppo/ìto , perclrènon  ha  del  veri/tmllo-'t  * , 
che  /e  alcuno  Cbaveffe  fptrimentata  , non  hrveffe  fatto  me»- 

‘ delCefito  ,fe  fuccedeva  iu  favore  di  quefia,  ò di  quella^  \ 

,opinione\  oltre  che  nè  per  queflo,ncpei-altro  fine  fi  trova  , ebe  . • 
. alcuno  fi  fia  valfo  di  tal  modo  di^fiervare  ; Uguale  ànce  fen- 
rP’  T etefeopio  e fatto,  malamente  fi  potrebbe  effettuare, 

SAGR,  Refio  interamente  quieto  di  quanto  dite» . Ma  gii  , thè  ci_ 

' avanra  gran  tempo  a notte  , fev(^defiderate,eh*iòpoffatra- 
paff\rla  con  quiete,  non  vi  fia  grarvoefplicarci  quei  problemi, 

' la  dicìnararione-de  i quali,  poco  fa  domaadafie  di  poter  iiffe- 
ri, -e  a dimane:  rendeteci,  in  gragiifil giàconteduto  indulto-,  e— 

' > lafciati  tutti^li  altri  ragionamenti  da  bauda,veaite  dichiaran- 
doci, comepofii  i movimenti,  thè  H CopemUp attribuifee  aUa 
_ ; ‘ • terra. 
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ttrrait  > Itettend»  immobile  il  Sole,  e ie  flellefìffe,  ne  poff.ino  fe*  ‘ 
gmi  e quei  medefmi  aceideuti,cirfa  gli  al’i^amemi , & abbafsa- 
• J,enti  del  iole, circa  le  mutaT^oni delle flagioni,  e le  dijegudi^ 
tà  dei  giorni, e delle  notti  ,&c.  nel  meiefimo  modo  appunto  % 
che  nel  j^ema  T olemaico  affai  facilmente  fi  apprendono  . 

Sadly .■  Non  a deve  ,ué  fi  può  negare  cofa,che  fu  ricercata  dal  Sig.  . - ■ . . 

'Sagredo  : e la  proroga  da  me  domandata  , non  era  ad  altro  ef-, 
fetto,cbe  p:r  baver  tempo  di  riordinarmi  nella  fantafia  quel* 
le  premeffe , che  fervono  per  uria  larga,  & aperta  dichiara'^o»  ' ‘ ' 

tee  del  modo,tol  quale  i nominati  accidenti  fèguono , tanto  neU 
la  p^rgioneX^òpernicana , quanto  nella 'tolemaico',  anj^'con  *'*^*^^ 
affai  maggiore  agevolcg^a,e  femplidtd  in  quella  , che  in  que- 
fla:  onde  mam0amente  fi  comprenda  quella  ipotefi  altrettan-.  ^ , f.ple 
to  effer  facile  ad  effttuarfi  dalla  natura  , quanto  difficilr  ad  «d  effettuata. 

. (omptefx  dairintelleto-T uttavia  fpero^on Jervirmi  d’ai-  Pto^Ciioni 

^ tra  fpiegaiura  , fife  dell’ufata  dal  Copernico,rendere  anco  Irt-,  necclìatie  p« 

fua  appreitfione  affai  meno  ofeura  ; per  lo  che  fare,  proporrò  ^ 

alcune  fuppofigioni  per  sé  note  , e manifcfle  ; e faranno  te-,  i m^iraentl  , 
^ feguenti.  ^ della  tetti. 

Vrima.  Poflo  , chela  terra,  corpo  sferico  ,fi  volga  circa’l  proprio  _ ^ 

f Poti,ciafchedun  punto  fcgnatonellafua  psperfcie,tle- 
fcrive  la  circonfcfcnga  di  un  csrchjo  maggiore,  o minore  , fe-  • 
condo, ebe  il  punto  fegnato  farà  più,  ò meno  lontano  da  i Poli  s 
E di  quefii  ceTeh\,mafsimo  è qHcllo,che  vie»  Sifegnato  ‘da  nu-, 

. punto  egualmente  lontane  da  efft  Poli  ; e tutti  quefii  cerei)  fo-  . 

HO  trà  di  loro  paralltlì',e  paralleli  li  chiameremo.  '■  i 

^conda  . Efjeniola  terra  di  figura  sferica  f e di  fuflanfa  opqcrùj,  ' 

'vieti  continuamente  illuminata  dai  Sole,  facondo  la  metà  del-  \ 

. la  fica  fiiperfitie  , reflando  l’altra  metà  tenebrofat  & effendo  . • 

‘ ■ tl  termine , che  difìtngucla  parte  illuminata  iiillatcnebrofo-t,  ' - • • 

Un  cerchio  maljìmo,  lo  cbioMeremo  cerchio  terminator  dellrua 
luce-j.  , ' ■ 

,^ando  il  cerchio  terminator  delti  lute,paffaffe per  i Poli  ' . •/  .. 

della  Terr'a^aglierehbe  {effcìido  cercbjo  m.iffimo  ) tutti  i pa-'^  ' , 

ralleli  in  parti  eguali  ; ma  non  pafsando  per  i Poli , gli  toglie- 
rà tutti  in  parfi  difaguali,traatone  il  foloterchjo  di  mei^o  , 'tfce‘  ■ ' 

per  effer  mafflmo,  vien  pur  fegato  in  parti  eguali . ; » 

^>utrto , V olgendofi  la  terra  intorno  a i pfpprii  Poli',  le  quantità 
dei giorni,e  delle  notti,vengono  determinate  da  gli  arthi  de  i 
paràiUlifagdti  dal  cercbjo  eerminator  deila  luce-, e l’arco  ,chp 
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refta  MelP  Emìsferio  illumiaoto  ,prcfcrive  U del 

^iorno,eil  rimanente  è la  quantità  della  uotte, 

Profoflequefle  cofeper  più  chiara  intelligetr^a  di  quello^ 
refia  da  dir ftt  verremo  a deferiverne  una  figura,  eprmafe- 
gneremo  la  circonferenxa  di  Uh  cerchio , che  ci  rappre/ttterà 
quella  dell'orbe  magno,defcritta  nel  piano  dell’ Ellittica  t que- 
lla divideremo  in  quattro  parti  eguali  , con  liidlie  dilmetri 
Capricorno  • Granchio , Libra,  e jdriete , che  nell'ijlefib  tempo 
ci  rapprefenteroHHO  i quattro  punti  cardinali  ,.cioé  U due  Sol~ 
fiii(ii,e  li  due  eqnino%ii  ; e nel  centro  di  tal  cerchio  noteremo  il 
■'  Sole  O.  fiffo,&  immobile  . Segnamo  bora  circa  i quattro  pun~ 
ti  Capricorno, Granchio,  Libra,  e Ariele  , come  cent/ù,  quat» 
’tro  cerchi  eguali , li  quali  et  raprefentino  Interra  in  efti , in-» 
’ diverft  tempi  confìituita.  La  quale  co'l  fino  centro,nello  fipaxio 
4i  utPanno  cammini  per  tutta  la  circonferenza  Capricorno  , 
■ 'Ariete  ; Granchio , e Libra  , moveniofi  da  Occidente  verfa 
■ . ' ' • Oriei.te, 
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Oriente t cioè  fecondo  L'ordine  de'  fegni.  Già  i manififlo  , che 

mentre  la  terra  (iu  in  Cdp.  il  Sole  apparirà  in  Gran,  emoven- 

doft  la  terra  per  l'arco  Gap.  e Ar.  il  Sole  apparirà  raitovcrfi  per  ,b««* 

l’arco  Grrfl- c Lib.  & in  fonema  {correre  il  Zodiaco  fecondo  iti  Sole , co-  . 

P ordine  Ue  i fegni  nello  fpaxio  di  un'anno  •.  e tonquefo  primo  «e  fegoa  iiu 

ujfuMtovienfcnxacontroverfia  foddisfutto  all' apparente  mo-  »;•  dei  Coper. 

vimcnto  annuo  del  Sole  folto  l’Eclittica . Jfora  venendo  al*  *'*®* 

Paltro  movimento , cioè  al  diurno  della  terra  in  fe  fteffaJbifo-> 
gnaflabilirei  fitoi  Poli,  & il  fuo  A(f-,ii  quale  fi  ha  da  inten~ 
dere  efjer  non  eretto  a perpendicolo  fopra  il  piano  dell'  Eclit- 
tica, cioè  non  parallelo  alPAjJe  dell’orbe  magno,ma  declinante 
dall’ angolo  retto  gradi  xj.  e in  circa,  co'l  fuo  Polo  Bo- 
reale verfo  P Affé  dell'orbe  magno,  fiante  il  centro  della  terra 
nel  punto  folfli't^ale  di  Gap.  Intendendo  dunque  il  globo  teere- 
fire  bavere  il  fuo  centro  nel  punto  Gap.  fegueremo  i Poli , & 
il  fuo  Affé  AB.  inclinato  fopra  ’l  diametro  Gap-  e Gran.gra- 
di  2}.  f megp, ficebe  l'angolo  A.  Gap.  e Gran,  venga  ad  èffere 
il  complimento  di  una  quarta,  cioè  gr.  66.  e megp,  e tale  indi • 

Magione  bifogna  intendere  effe/'  immutabile  , & il  Polo  fupe* 
riore  A.  intenderemo  effere  il  Boreale,  e l’altro  B.  l'Auflrale-j. 

Immaginandoci  bora  la  terA^rivolgerfì  in  fe  fteffa  circa  P Af- 
fé AB.  in  bore  ventiquattro  , pur  da  Occidente  verfo  Oriente, 
verranno  da  tutti  i punti  notati  nella  fua  fuperficit , deferitti 
cerchj  tra  di  loro  paralleli . Segneremo  in  auefio  primo  pofìo 
della  terra  il  maffmo  GD.  e li  due  da  effo  lontani  gr.  i f.  . 
megp  EF.  fopra,  e GN-fotto,egH  altri  due  ififemi  IKd-M. 
lontani  per  limile  intervallo  da  i Poli  AB.efieome  babbi-imo 
notati  quefii  cinque , così  ne  poffiamo  intendere  altri  innume- 
rabilUparalleli  a quefii  deferitti  dagl' innumerabili  punti  del- 
la terrefire  fuperficie . Intendiamo  bora  la  terra,  co'l  moto  an- 
nuo del  fuo  centro  , trasfèrirfi  ne  gli  altri  luoghi giànotati,  ma  \ 
pjffarvi  con  tal  legge , che  il  proprio  Affé  AB.  non  folatncnte 
non  muti  inelin.tgione  fopra  il  piano delP  Eclittica  i ma  non-, 
varii  anco  già  mai  diregg^ione  > fi  che  mantenendofi  fempre^ 
parallelo  a fc  fteffo  riguardi  continuamente  verfo  le  medeft- 
mc  parti  dcll'univerfo,  ò vogliamo  dire  del  Firmamento',  do- 
ve fc  noi  l’ intendcff.mo  prolungato , verrebbe  co’l  fuo  altiffino 
termine  a di  fognare  un  cerchio  parallelo  , & eguale  all’  orbe^ 

. magno  Lib.  Gap.  Ar.  e Gran,  come  bafe  ftperiore  di  un  Ci- 
lindro deferitto  da  fc  medefimo  nel  moto  annuo  fopra  P infe- 
' Bb  ri  or 
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rior  bafe  Lìb.Cap.Ar.  e Gran.  E però  , Hante  quejìa  imnì^ta- 
hilità  d'inclinaxione^  [egneremo  quefi'alerf  tre  figure  inromo 
aicentri  Ar.Gran.e  Lib.fmili  intuito  ,e  per  tutto  altri  de- 
ftritta  prima  intorno  al  centro  Cap.  Con(ìdeti.vno  adeffo  lrt~» 
prima  figura  della  terra,  nella  quale,  per  ejjer  l'ajje  AB.  decli- 
I nante  dal  perpendicolo  (opra  il  diametro  Cap.Gran.  gr-lf. 

1tte:tp  vrrjb  il  Sole  O.  dr  effóndo  l’arco  AI.  pur  gr.  zj.e  mcgp, 
l'illuminaxion  del  Sole  illuflrerà  l’  Emisferio  del  globo  terre- 
fire,efpoJìo  vcrfo  il  Sole  ( del  quale  qui  fe  ne  vede  la  metà  ) di  - 
vifo  dalla  parte  tenebrofa  per  il  terminator  della  luce  IM.  dal 
quale  il  parallelo  CD.  per  effer  cerchio  mafjìmo  , verrà  divifo 
in  parti  eguali:  magli  altri  tutti  inparti  dijeguali , offendo  che 
il  terminator  della  luce  IM.  non  paffa  peri  lor  Poli  AB.  & 
il  parallelo  IK.  infierite  con  tutti  gli  altri  deferirti  dentro  di 
effo,  e più  vicini  al  Polo  A.  reflei  anno  intieri  nella  parte  illu- 
minata •,  come  alCincontro  gli  oppofli  verfo  il  PoloB.  conte- 
nuti dentro  al  parallelo  LM.  refìeranno  nelle  tenebre  . Oltre 
aciòtper  effer  Pano  AI.  eguale  all’arco  FD.  e Parco  A F. co- 
mune, faranno  li  due  IKF-AFD.  eguali, e ciafeheduno  una-* 
quarta',  eperchi  tutto  Parco  IFM.  è megp  cerchjo,  farà  l’arco 
MF.  una  quarta , & egnal&klP altra  FKI,  e però  il  Sole  O, 
farà, in  qucjìo  flato  della  terra,verticale  a chi  fùffe  nel  punto 
• F.  Ma  per  la  revolugione  diurna  intorno  all’ Affé  /labile-» 
■AB.  tutti  i punti  del  parallelo  E F»  paffano  per  il  mcdefimo 
punto  F.  e però  in  tal  giorno  il  Sole  nel  megp  dì, farà  vertic.xle 
■ a tutti  glihabitatori  dh  parallelo  E F.  egli  fembrerà  deferi- 
ver  nel  fuo  moto  apparente  il  cerchjo  , che  noi  chiamiamo  il 
Tropico  di  Cancro  . Ma  gli  habitatori  di  tutti  i paralleli  , 
che  fono  fopra’l  parallelo  EF.  verfo  il  Polo  Boreale  A.  il  Sole 
declina  dal  lor  vertice  verfo  Attiro’,  & all'  incontro  tutti  gli 
habitatori  de  i paralleli,  che  fono  fotta  P EF.  verfo  l’Equino  • 
giAe  CD.  e’I  Polo  Auflrino  B.  il  Sole  Meridiano  i elevato, 
oitreal  lor  vertice,verfo  ’l  Polo  BorcAe  A.Vedefi  appreffo  co- 
' me  di  tutti  i paralleli , il  folo  maijimo  CD.  è tagliato  in  parti 
eguali  dal  terminator  della  luce  I M.  Magli  altri  , che  fono 
fotta  , e fopra  ildetto  mafjìmo, fon  tutti  tagliati  in  parti  dife- 
guali',  e dei  fuperiori,gli  archi  femidiurni,  che  fono  quelli  del- 
la parte  della  juperfiiic  terreflre  illuflrata  dal  Sole,  fon  mag. 
gio.  i de  i /t-minotturui , che  reflano  nelle  tenebre ù"  il  con- 
trario accade  de  i rimanenti , ebe  fono  fotta  il  maffmo  CD. 
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v:rfo  il  Poto  lì.  de  i quali  g'i  anhi  fcmidiuenr , fo»  minori  de 
i Jl-minotturni . ^edejì  ancora  ruani/ejì smente , che  le  dijfc- 
renxe di  ejjl  archi  ,ft  vanno  agumentsndo  't  fecondo  che  i pa- 
ralleli fon  più  vicini  ai  Poli, fin  tanto,  che  il  parallelo  /A',  rc- 
fla  tutto  intero  nella  parte  illuminata  • e gli  habitatori  di  efj'o 
hanno  ungiamo  di  vcntiquattr’hore  fenica  notte  & alPii/con- 
tra  il  parallelo  LM.  reflauda  tutto  nelle  tenebre  , ha  una  not- 
te  di  ventiquattf  bore  fe»-ga  giorno  . yenghiamo  bora  alla-- 
terga  figura  della  terra  > pofla  co'l  fuo  centro  nel  punto  gran, 
di  dove  tl  Sole  apparifceejferenel  primo  punto  di  Cap.già  ma- 
nifefiamcnte  fi  vede,  come  per  non  baver  P Affé  AB.  miutta-* 
inclinagioue,tna  per  efferft  confervato  parallelo  afelieffo  ,Vaf- 
petto, e ficnagion  della  terra,  é Viflcffo  a capello , che  quel  del- 
la prima  figura  ; filvo.che  quell' Emisfe rio , che  nella  prima-» 
era  illuminato  dal  Sole,  in  quefìa  refia  nelle  tenebre  , e viene-» 
illuminato  quello, che  nel  primo  pofio  era  tentbrofo’,  onde  quel- 
lo che  accadeva  prima  circa  le  dijferengp  de  i giorni,  e delle-» 
notti,circa  l'cjfsr  rfuclli  maggiori,  ò minori  di  quefìe , bora-» 
accade  il  contrario.  E prima  fi  vede  , che  dove  nella  prima-» 
figura  il  cerchio  IK.  era  tutto  nella  luce  , bora  i tutto  nelle  te- 
nebre,e Poppaflo  LM.  bora é tutto  nella  luce  , che  prima  era 
tutto  teuebrofo  . Dei  paralleli  tra'l  cerchio  maffimo  CD.  e 'I 
Polo  A.  fono  boragli  archi  femidiurni , minori  de  i feminot- 
turni, che  prima  erano  il  contrario  . Degli  altri  parimente-» 
verfo  il  Poto  B- fono  boragli  archi  femidiurni  maggiori,  de  i 
femiiiotturniil’oppoflo  di  che  accadeva  nell'altro  flato  della—» 
terra  . Vede  fi  borati  Sole  fatto  verticale  a gli  habitatori  del 
T ropico  GiV-&  effe»  fi  abboffato  verfo  Auflro  a quelli  del  pa- 
rallelo EF.  per  tutto  l'arco  ECG.  cioè  gr.q,j.  & effere  in  fom- 
ma  pafiato  daU'uno  all'altro  T ropico  i traverfando  P Equino- 
gi  tle,  con  algarfi , & abbaffarft  nP  Meridiani  il  detto  fpagio 
ai  gr-  47.  E tutta  quefla  mutazione  deriva  non  d.ilPim  li- 
na-fi,ò  elevarfi  la  terraima  alPincontro  dal  non  fi  inclinare— , , 
i elevar  già  mai,  & in  fomma  dal  confcrvarfi  ella  fempre  nel- 
la metUfima  coflit  igionr,rifpttto  alPuniverfo ,fo'o  co'l  circon- 
dare il  Soie  fitiia'o  nel  megp  delPilìeffo  piano,  nel  quale  circo-  Aetiicte  me- 
larmcnte  fegli  muoxK  ellaintorno  co'l  movimento  annuo  . £ r»»'Rl'ofo  de- 
bili è da  noi.tre  un'accidente  maravigliofo  > che  è,  che  fi  come-, 
il  coi/fervar  Paffe  della  terra  la  mcdcftma  diregione  verfo  Pimi-  "•*/i(rè''*della* 
verfo,  ò vogliamo  dire  verfo  la  sfera  altijfima  delle  fieli  e fi f- 
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fttfi  cbt  il  S«le  ci  appare  elevarfi , & iuclinarCt  per  tanto  fpa» 
^Otcioc  per  %r.^~f,e  niente  inclinar ft , ò elevarfi  le  flelfe 
così  all'incontro,  quando  il  medeftmo  Affé  della  terra  fi  man- 
teneffe  continuamente  con  la  medcfma  inclinazione  verfo  il 
Sole,ò  vogliam  dire  verfo  l'affe  del  Zodiaco, nejjnna  mutazione 
apparirebbe  farfi  nel  Sole  circa  l'alzarft , e abbajfarfi  onde  gli 
habitatori  dell’ifleffo  luogo,  jempre  havrcbbcro  le  mcdefimedi- 
verfità  de  i giorni, e delle  notti,  e la  mcdcfima  conjìieuzjone  di 
flagioni , cioè  altri  fempre  Inverno  , altri  fempre  State  , altri 
Primavera,  &c,  ma  all'incontro  grandiffima  apparirebbe  la 
mutazione  nelle  llelle  fife , circa  l'clcvarft,  & inclinarfi  a noi, 
che  importerebbe  i tnedeftmi  ^J.gr.  Per  intelligenza  di  ebe-j, 
torniamo  a conftderar  lo  flato  della  terra  nella  prima  figura-^, 
dove  ft  vede  l'Affe  AB.  co'l  Polo  fuperiore  A.  inclinare  verfo 
il  Sole',  ma  nella  terza  figura , havendo  il  medeftmo  AJJeeon- 
fervata  Piflejfa  direzione  verfo  la  sfera  altiffima  co  'I  mante- 
nerfi  parallelo  a fe  fleJfo,non  più  inclina  verfo’ l Sole  , co'l  Po- 
to fuperiore  A,  ma  idi'  incontro  reclina  dal  primiero  fiato  gr, 
47.  & inclina  verfo  la  parte  oppofia,  ft  che  per  reflituir  la—» 
mcdeftma  inclinazione  delPifieffo  Polo  A.  •aerfo'l  Sole  , bijo- 
gnerebbe  co'l  girargli  globo  terreflre,fecondo  la  cirtenferenzit—* 
ACBD.  trafportarlo  verfo  E»  i mede  fimi  r^'jgr.  e per  tanti 
gradi  qualfivoglia /Iella  fi/fa  ojfervat.%  nel  Meridiano , appari- 
rebbe efferfi  elevata  , ò inclinata  . V enghiamo  adcjfo  alL'efpli- 
cazione  di  quel  che  refia , e confideriamo  la  terra  collocata-» 
nella  quarta  figura,  cioè  co'l  fuo  centro  nel  punto  primo  dilla 
■ Lib.  Onde  il  Sole  apparirà  nel  principio  dell’  Ar.  E perchè  l' 
Affé  della  terra  t che  nella  prima  figura  s'intende  effer'inclina- 
to  fopra  il  diametro  Gap,  Òr.  e però  effer  nel  medefimo  piano  • 
che  fegando  il  piano  dell'orbe  magno  , fecondo  la  linea  Gap» 
(jt»  a quello  fujfe  eretto  perpendicolare, trajportato  nella  qtiar» 
ta  figura,e  mantenuto,  come  fempre  ft  è detto  , parallelo  a fc-» 
fleffo } verrà  ad  ejfer'in  un  piano  pur’  cretto  alla  fiipcrficie-» 
dell’orbe  magno,e  parallelo  al  piano  , che  ad  angoli  retti  fega 
la  medeftima  fupcrficie,  fecondo  'l  diametro  Gap.  Gr.  E però  la 
linea, che  dal  centro  del  Sole,và  al  centro  della  terra,  quale  c la 
0.  Lib  farà  perpendicolare  all'  Affé  BA.  ma  la  medefima  li- 
nea,che  dal  centro  del  Sole,và  al  centro  della  terra, è fempre-» 
perpendicolare  ancora  al  cerchjo  terminator  della  luce  però 
quefio  medefimo  ccrchjo  pajfcrà  per  i poli  AB.  nella  quarta-» 
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f ruTt  t c nel  fno  piiino  fjràl*  jiffe  AB.  mi  U cefch)o  m ijftma, 
pjjpndo  per  i Poli  de  i pixrdlleli,gli  divide  tutti  in  parti  egua- 
tk’  adunque  gli  archi  IK.  EF.CD^GN,  LM.  faranno  tutti 
cerch] , e PEmisferio  illuminato  faràquefio  , che  riguar- 
da verfo  noité’l  Soleteci  terminator  della  luc/tt  farà  l'iflejjo  cer- 
• chjo  ACBD.  e fiatiti  la  terra  in  queUo  luogo,  farà  l'Equino* 

•ZIO  a tutti  li  fuoi  habitatori:.  E'I  medefimo  accade  nella  fecon. 
tlu  figura,  dove  Li  terra  ,bivendo  l'  Emisferio  fuo  illuminato 
verfo  il  Sole,  moflra  a noi  P altro  ofcuro  con  li  fuoi  archi not- 
tkrni , che  pur  fon  tutti  megi  cenhj  ; & in  confcguenga  qui 
ancora  fi  fi  P Equinozio  j e finalmente  , ejfeudo^che  lalineo-, 
prodotta  dal  centro  del  Sole  al  centro  della  terra,è  perpendico- 
lare all' Affé  AB.al  quale  i parimente  eretto  il  cerchio  maljìmo 
dei  paralleli  CD.pajferà  la  medefimo.  linea  O-  Liir.ueaefJ.iria- 
tncnteper  Pifieffo  piano  del  parallelo  CD.  fegando  la  fua  cir* 
cor.fercnganel  mexp  dell' arco  diurno  CD.  e però  il  Sole  farà 
verticale  a quello,  che  in  tal  fegamento  fi  trovaffe  : ma  vi  paf- 
' fono  , portati  dalla  diurna  converfiou  della  terra,  tutti  gli  ha* 
bitatori  di  tal  parallelo',  adunque  tutti  quefli  in  tal  giorno  ha*  ' 

• . veranno  il  Sole  Meridiano  fopra  il  vertice  loro . Et  il  Sole^  ' 

IN  tanto  a tutti  gli  habitatori  della  terra  apparirà  defcrivere  il 
maffimo  parallelo  detto  Equinoziale  . In  oltre  effondo  che-j» 
fiaitte  la  terra  in  amendtu  i punti  folfiigiali  dei  cerchi  Po- 
lari IK.LM*  l'uno  refla  intero  nella  luce , e Poltro  nelle  tene-  . 
bre',  ma  quando  la  terra  è ne  i punti  Equinoziali,  la  metàde^ , 
i medefìmi  cerch]  polari  fi  trovano  nella  luce  , refiando  il  ri- 
manente nelle  tenebre , uon  dover àeffer  difficile  a intenderfi, 

4 come  p.tffando  la  terra,  v'.g.  dal  Cancro{dove  il  parallelo  IK.è 
t,  tutto  nelle  tenebre  ) nel  Leone  cominci  una  parte  del  paralle- 
lo IK. verfo  il  punto  /.  a entrar  nella  luce,  e che  il  terminator 
della  luce  I M-  cominci  a ritirarfiverfo  i Poli  AB.  fegando  il 
cerch'\o  ACBD.  nonpiàin  IM.  ma  in  due  altri  punti  cadenti 
trai  termini. I A.  M B.  dògli  archi  lA.  MB.  "onde  gli  habita- 
tori del  cerchio  IK.  cominciano  a goder  del  lume,  t gli  altri 
. habitatori  del  cerch]o  LM.a  fentir  della  notte*Et.ecco  con  due 
fcmplicilfimi  movimenti  fatti  dentro  rp  tempi  proporzionati 
alle  grandeggi  loro,e  tra  fenon  coutrarianti , anzi  fatti , co-  ‘ 
me  tutti  gli  altri  de'corpi  mondani  mobili  >.  da  Occidente  verfjt  ^ . 
Oriente,  affegnati  al  globo  terreflre , refe  adequate  ragioni  di  v 
tutte  quelle  medefimc-apparenzfipcrle  quali  falvore  con  la-* 

£b  3 Jìalilità 


•3^  Dialogo  terzo 

fiakilité  iella  terrei  uea^ario  ( remni^anio  a ^quella  fimme- 
tria,  cbt  fi  vede  tra  le  velocità  , eie ^fandexj^  'de  i mobili)at'‘ 
erikiiire  ai  una  sfera  vafUjfima  /opra  tutte  le  altre  , .t-iia  tele-  * 
riti  tKComprenftbile  » mentre  le  altre  minori  sfere  fi  muovono 
leatilfmamente  ; e più  far  tal  moto  contrario  al  movimento 
di  quelle,  e per  aurefcere  l*tmpiobabilità,far  che  da  quell*  fu~ 
penare  sfera  fieno  contro  alla  propria  inclina-^^ne  rapite  tut- 
te le  inferiori . E qui  rimetto  al  vr^lro  parere  if giudicar  quel- 
lo, che  babbi*  più  del  verifiimile . 

SAGR»  A me  , per  quello  che  appartiene  al  mio  fenfo  , fi  rapprefen- 
ta  noa  piuiola  difirent^  tra  la  fìinpltcità,e  facilità  dell' opera- 
re effetti  con  i affegnati  in  quella  nuova  conjlitu^ione^» 
e la  muiiiplicità,  confulione,edi}ficultà,  che  fi  trova  nell’  anti- 
M I e comunemente  (tcevuta  ; che  quando,  felonio  quefia  mul- 
tiplicita  fufje  ordinalo  quejlo  uuiverfo  * bijognerebbeinfilofo- 
fia  rimuover  molti  ajfiomi  comunemente  ricevuti  da  tutti  ifi- 
lofofi , come  tbe  la  natura  non  multiplica  le  cofe  fenxa  neccjji- 
' tà,e  ebe  ella  fi  ferve  de'meti  più  fatiti,  e femplici  nei  produrre 
i fuoi  efietti,  e tbe  ella  non  fa  uienie  indarno  ,ù~  altri  fimili  • 
lo  confejjo-nOH  haver  [entità  tofa  più  ammirabile  di  queftrL^  t 
nè  pojjo  credere  i tire  intelletto  humauo  babbia  mai  penetrato 
. in  piu  foitiie  [pecula%toue . Non  sò  quello , ebe  ne  pa)a  al  Sig. 
Simplitto.  - ■ 

Ati«ot  tadi»  ^tfie  { fe  io  devo  dire  il  parer  mio  cOn  libertà)mi  pajo^ 

no  di  quelle  Jottigliet(;ge  Geometriche,  le  quAi  Arifl.  riprende 
in  Platone,  mentre  l'accufa , che  per  troppo  fiudio  della  Geo- 
metria fi  fcojlava  dal  folio  filéfofare-,  & io  bà_  conofeiuti , e fen- 
titi  grandijfml  [lofofi  peripatetici  fconfigliar  fuoi  difiepoli 
dallo  fiudio  delle  Matematiche,  come  quelle,  che  rendono  l'iH- 
telletto  cavillofo,  Cr  inabile  al  ben  filofofare  ; infiituto  diame- 
tralmente contro  a quello  di  Plotone  i che  non  ammetteva  ella 
filojòfia,  fe  non  chi  prima  f affé  impoffeffato  della  Geometria, 
SALy.  Apptaudoal  configlio  di  rfuefiivi^ri  peripatetici  di  diflor- 
rei  loro  fcolari  dallo  Jtudio  della  Geometria,perchi  non  ci  è 
arte  Acuna  più  accomodata  per  ifeoprir  le  fAlacie  loro, ma  ve- 
dete  quanto  cotefìi  fìen  differenti  da  i fitofofi  Matemateci,  li 
quali  affai  più  volentieri  trattano  con  quelli  • ciré  ben  fon'  in- 
formati  della  comune  filofefia  peripateticayCÌìC  con  quelli,  ebe^ 
mancano  di  tA  notÌTja , li  quAi  per  tA  mancamento  non  pof- 
fruo  far' parallelo  tra  dottrina, e dottrina.  Ma  poflo  quello  dii 

banda. 


A(E*aii  im- 
pefli  romunc. 
nume  (Bui 

i filofofi. 


Fiat  per  -trop- 
po ftudi'ofo 
della  Ccome- 


Filofog  Peii- 
pacectei  dan- 
Mno  lo  ftuiio 

della  «coaac- 
!*•?•  ■ 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo.'  391 

• bsnditt  ditetniydi gra%iittquali  flrava"ani^,i  troppo  ifori^te^  .•  - 

fottiglicxje  vi  rendoH  meno  applauftoite  quefla  Copernicana^  ■ 

conjìii unione  f 

SIÀ4P,  1 0 invero,  non  l'bh  interamente  capita  ; forfè  perchè  non-» 
hà  ne  anco  ben'in  pronto  le  ragioni , che  de  i medefmi  tjfetti- 
• vengon  prodotte  da  Tolomeo  i dico  di  quelle flagioni  , rrfro» 
gradarioni  > accoramenti, e dlontanamenti  de'pianeti  i accre- 
fcimenti, e [cord amenti  de’giomi,mj4tarioni  delle  flagioni,&c, 
ma  l^fciate  le  confcguenge,  che  dependono  dalle  prime  fiippo- 
ftxioni  , fento  nelle  fuppoftrioni  jleffe,  non  piccole  difficultà', 
le  quali  fuppo(ÌT^oni , quando  vengon’ atterrate  « fi  tiran  dietro  , 
la  rovina  di  tutta  la  fabbrica.  Mora, perchè  tutta  la  macchina 
del  Copernico  mi  par  che  fi  fondi  fopra  inflabili  fondamenti  > 

^ poiché  fi  appoggia  fu  la  mobilità  della  terra  , quando  quefta~» 
fin  rimoffa,»OH  accade  poffare  ad  altre  di fputagioni  i e per  ri- 
muover-quefla , parmi , che  Pafjìoma  d’Arift.fia  fufficientifi^ 
mo  , che  di  un  corpo  fempUce,un  folo  moto  femplice  pojfa  ejfet 
naturale',  ma  qui  alla  terra, corpo  femplice,  vengono  affegnati  Qiuttro  «wì 
g.fe  nm  4.  movimenti , e tra  di  loro  molto  differenti  ; poiché  «»<- 

oltre  al  moto  retto  , come  grave  verjb  il  centro  , che  non  fegli 
può  rugare  , fegli  attribuifee  un  moto  circolare  in  un  gran-»  '** 
cerchjo  iutorrib  al  Sole,  in  un'anno,  & una  vertigine  irtfe  ftef- 
fa,in  ventiquattr'hore . E quello  poi,che  é pii  eforbitante,e-j 
che  forfVfper  ciò  voi  lo  tatevape,  un'altra  vertigine  intorno  al 
proprio  centro, contraria  alla  prima  delle  ventiquattr'hore, 
xhe  fi  compie  in  un'anno.  .A  quefio  l'intelletto  mio  fente  repu»  < 
gnanga  grqdiffima . 

, .SALV\  Quanto  al  moto  in  giù,  già  s'é  conclufo  u.on  effer*  altrimen-  ìa  tiè 
ti  del  globo  terrefìre, che  mai  di  tal  movimento  non  ^è  moffo  , aoa  ì iti  ^o.,  • 
né  già  mai  s'é  per  muovere  \ ma  é (fe  pure  é)  delle  parti  per  bo  teneftte^  , 
tiuuirfial  fno  tutto',  quanto  poi  al  movimento  annuo  , eìr  a/ delle  fatj 
diurno  ^quefii  effondo  fatti  per  il  mede  fimo  verfo  , fono  benif 
fimo  compatibili  in  quella  maniera,che  fe  noi  lafci<^mo  anda.  ^ ,^óro*diQr*’ 
re  una  falla  giù, per  una  fuperficie  declive , ella  nello  feendere  „o  ecmpèiibi! 
per  quella,  fpontaneamente  girerà  in  té  fielfa.  .^amto  poi  li  otWautt».' 
al  terrò  moto  attribuitole  dal  Copernico  in  fe  fieffa,  in  un'an- 
no, folamente  per  confervare  il  fuo  Affé  inclinato  , e diretto 
verfo  la  medefima parte  del  Firmamentoi  vi  dirò  cofa  degna  ■ — 
di grartdiffìma  confiderttiione  5 cioè  , che  (antlim  ab«ft , che^ 

( benché  fatto  al  contrario-deli’  altro  annuo  ) iu  offb  fia  repuf 

Bb  4 gnatiz 
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gttan^t  òdificultà  alcuna  , thè  egli  naturaliffìmtnienteìe  fen» 
•^veruna  caufa  metricetcompete  a qualfiveglia  corpo  foj'pefot 
e librato,  ilquale,fe  faràportato  in  giro  per  la  circonferen-:^^ 
di  un  cerchio,  imtnediatè  per  feflejfo  aequijia  una  converfioue 
circa  ’/  proprio  centro, contraria  a quella,  che  lo  porta  iuUrno: 
t tale  in  velocità  , che  amendue  pnifeonouna  converpone-» 
nell'iPeffo  tempo  preci fameute  , Potrete  veder  quefla  mirabi- 
le I & accomodata  al  nofiro  propopto,  efperien-r^a,  mettendo  in 
tcn  catino  d'acqua, una  palla,  che  vi  galleggi , e tenendo  il  va- 
fo  in  mano , fe  vi  andrete  rivolgendo  fopra  le  piante  de*  piedi, 
vedrete  immediatamente  cominciar  la  palla  a rivolgerft  in  fe 
ftc0.t,con  moto  contrario  a quel  del  catino  , epnir  la  fua  revo- 
lugione,quando  pnirè  quella  del  vaf9-‘  Hora,  che  altro  è la-* 
terra  , che  ut/globo  penple,e librato  in  aria  tenue,e  cedente-*, 
il  quale  portato  in  giro  in  un*  anno  per  la  circonferenza  di  un 
gran  ce-rch'yo,  ben  deve  acquifiar,  fen^altro  motore, una  verti- 
gine,circa'l  proprio  centro , mmua,t  contraria  all'altro  movi- 
mento pur  annuo  f V oi  vedrete  queP'effètto  , ma  fe-poi  andrete 
più  accuratamente  conftderando , vi  accorgerete  qtteP'effir  non 
cofa  realepna  una  femplice  apparenza  ',e  quello , che  vi  affem- 
• bra  effere  un  rivolgerft  in  fe  fleffo,  effere  un  non  si  tnvovere-,  * 
dr  unconfervarfi  del  tutto  immutabile  , dlfpettoa  tutto  quel- 
lo,che  fuor  di  voi,e  del  vafo  refla  immobile,  perchè,  fe  in  quel- 
la palla  fognerete  qualche  nota  , e conpdererete  verfo  qual  par- 
te del  muro  della  Pan%a  dove  fete  , ò della  Campagtra  , ò del 
Cielo  ella  riguarda,vedrett  tal  nota  nel  rivolgimento  tltl  va- 
fo,e  voflro, riguardar  fempre  verfo  quella  m^pefima  parte^  ; 
ma  paragonandola  al  vafo,&  a voi Peffo,ihe  feterhobifi , bea’- 
apparirà  ella  andar  mutando  direzione,  e con  movimento  con- 
' trario  al  voPro , e del  vafo,  andar  ricercando  tutti  i punti  del 
giro  di  quello  ; talché  con  maggior  verità  p pub  dire,  che  voi, 
firii  vafo  giriate  intorno  alla  palla  immobile, che  ch'effa  ft  voi- 
I gadrentoalvafo.  In  tal guifala terra  fofpefa  ,e librata  nella 
circonferenza  dell*orbe.magno,e  fintata  in  tal  modo,  che  una-* 
delle  fue  note  ,qual  farebbe,  per  efempio,  il  fuo  Polo  Boreale-*, 
riguardi  verfo  una  tale  fella  ,ò  altra  parte  del  Firmamento', 
verfo  lamedefima  fi  mantien fempre  diretta  , benché  portato-* 
co  l moto  annuo , ptr  la 'circonferenza  di  tffo  orbe  magno  . 
Quefo  folo  i baPante  a far  crffare  la  maraviglia  , e rimuove- 
re ogni  difficoltà , Ma  che  dirà, il  Sign.  Sitnp.  fe  a quefla  no»  . 
* . . indigen- 
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indigenxa  di  canfa  tooperante,aggiuguerem»  una  mirabile  vir-  , , 

tù  intrinjeca  del  globo  terrtflre,di  riguardar  con  fue  determina- 
te  parti  verfo  determinate  parti  del  Firmam.  parlo  della  virtù  terre— 
magnetica  partUip.xta  eoflantijjimamfte  da  qualfivoglia  peg^gp  (he  di  ri^uat- 
di  Calamita . E fé  ogni  minima  particella  di  td  pietra  ba  in  fé  dar  fempte  la 
tal  virtù, chi  vorrà  dubitare  la  medtfima  piò»  altamente  rifede-  ***Ì'?^* 
re  in  tutto  quc[ìo  globo  terrenoyabbondante  di  tal  materiate  che  tètra— 
forfè  eglifteffo,  quanto  alla  fua  interna,  e primaria  fufìanX^r  dre  f*tto  di 
altro  non  é,theun'immenfa  mole  di  Cdamitaì  Cilaaiia. 

SI MP.  Adunque  voi  fete  di-quelli , che  aderifcouo  dia  magnetica 

• filofofia  di  Guglielmo  Gilberto  i 

SAL  V.  Sono  per  certo, e credo  rPhaver  per  compagni  tutti  quelli  » 

• che  attentamente  hauranno  ietto  il  fuo  libro  , e rijiontratele^ 

' fue  ejperieugr,  né  farei  fuor  di  fperanga , che  quello  , che  è in-  jj 

' tervenuto  a me  in  quefio  cafo,  poteffe  accadere  a voi  ancora^,  glieimo  Gii— 

tuttavolta  che  una  curiofttà  fimilealla  mia,  & un  conofcere  » beni. 
che  infinite  cofe  reftano  in  natura  incognito  a gl*  intelletti  hu- 
mani , con  liberarvi  dalla  fchiavitudtne  di  quefio  , 0 di  quel 
particolare  fcrittore  delle  cofe  naturdi  i dlentajfe  il  freno  al 
vofìro  difcorfo , e rammorbidiffe  la  contumacia , e renitenga^ 
del  vofìro  fcnfo  j fi  che  ’ei  non  negaffetalhora  di  dare  orecchio 
a voci  non  più  fentite . Ma  { fami  permeffo  d*ufar  quefio 
termine)  la  puftllanimiti  de  gl’ ingegni  comuni,  è giunta  <t  fe-  ^ 

gnOyche  non  falamente  alla deca  fanno  dono  , angi  tributo  del  .**“  j, 
proprio  afjenfo  a tutto  quella,  che  trovano  fcrittodaquelli  au~  _* 
toritche  nella  prima  infanxiade’loro'fÌHdii  gli  furono  accre- 
ditati da  i lor  precettori  ; ma  reeufano  di  afcoltare,  uou  che  di 
efaminare  qualfiCia  nuova  propofrgione  ,■  ò problema',  benché, 
non  falamente  non  fia  fiato  confutato  > ma  ni  pure  efamina- 
to,  né  confiderato  da  i loro  autori  ; de’  quali  uno  é quefio  di 
invefligare  qual  (ia  la  vera  > propria, primaria,  interna,  e gene» 
ral  materia,  e fufianxadi  quefio  nofìro globo  terrefire  > cbe-i, 

5 benché,  né  ad  Arifi.ni  ad  altri'primx  , che  al  Gilberto  fia  ca- 
' ‘duto  in  mente  di  penfare,  fe  poffa  effer  Cdamita  , non  che  > ni 
Arifi,  nè  diri  habbiano  confutata  una  tde  opinione, tuttavi*-* 
mi  fon’io  incontrate  in  molti , che  al  primo  motto  di  quefio  j 
'quafi  cavdlo,  che  adombri , ft  fono  ritirati  in  dietro,  e sfuggi-  ■ 

• to  di  trattarne  ifpacfimndo  un  td  concetto  , per  una  vana  chi* 
mera,a»xj  per  una  fonane  pàggja  ; e forfè  il  libre  del  Gilber- 
to non  mi  firebbt  venuto  nelle  mani , fe  un  filofofo  peripati- 
> tic» 
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ttco  di  gran  ntme, credo  per  afficurtr  la  fna  libreria  dal  contai 
gio,nonmeu’have/fe  fatto  dono. 

SIMP.  Io  che  liberamente  confejjo  effere  flato  uno  de  gP  ingegni 
comuni, e folamente  da  quefli  pochi  giorni  in  qui, che  miifta- 
* to  conceduto  d'interveuirt  ai  ragionameuti  vofiri  • conqfco  di 

' effermi  alquanto  fcqueflrato  dalle  firade  trite^  popolari , non-» 

però  mi  ferito  per  ancora  follevato  tanto  i che  le  feabrofttà  di 
quefla  nuova  fantofiica  opinionetHOnmi  fembrittO  molto  arduCf 
, t e difficili  da  fuperarfi. 

SjiLr,  Se  quello fcrive  il  Gilbert»  i vero, non  è opinione, m<L2 
fuggetto  di  feienx*  » non  è cofa nuova,  ma'antichiffima,  quanto 
la  terra  fìeffd  ; ni  potrà  (ef tendo  vera  ) effer*afpra,nè  difficile  , 
ma  piana , & agevoli ffima  ; & io  , quando  vi  piacciarvi  farò 
toccar  con  mano,come  voi  da  per  voi  fiejjo  vi  fate  ombra  i <jr 
havete  in  orrore  cofa,cbe  nulla  tiene  in  fe  di  fpaventofo  { quafi 
piccol  fanciullo, dre  ha  paura  della  tregenda, fen^  faperedi  lei 
altre, che  il  nomeicome  quella,cbe  oltre  al  nome, non  i nulla. 

SIMP.  Havrò  piacere  i^effer*illuminato,e  tratto  d'errore. 

SALV.  Rifondetemi  dunque  alle  domande  , ch'io  vi  farò . 'Eprim 
ma  ditemi  ffi:  voi  credete,  che  quejìo  noflroglobo,che  noi  habi- 
tiamo,e  nominiamo  terra, confi»  di  una  fola, e femplice  materiat 
ò pur  fta  un'aggregato , di  materie  diverfe  tra  di  loroì 

SIMP.  Io  lo  veggo  compoflo  di  fuflange,e  corpi  molto  dtverft  ; «_» 
6>«bo  Krte-  prima  per  le  maggiori  parti  componenti,  veggo  l'acqua , eia..» 
ftie  compoto.  terra  fommamente  tra  di  loro  difficrenti. 

^ SALV.  Lafciamq  da  parte  per  bora  i mari,e  l'altr'acque,  e confide- 
riamo  le  parti  folide,e  ditemi  Pelle  vi  pafono  tutte  una  cofa.» 
fieffa,ò  pur  cofe  diverfe. 

SIMP-  Quanto  aU'apparengafio  leveggo  diverfe, trovandofigranm 
■ difsime  campagne  di  infeconda  arena  , & altre  di  terreni  fecoum 
di, e fruttiferi  : veggouft  infinitemontagne  flerili,  & alpeflri  « 

. ripiene  di  duri  fafthe  pietre  di  diverfifsihte  forte, come  porfidi, 
alabafiritiiafprlre  mlle,e  milL'altre  forte  di  marmi  : ci  fono  le 
miniere  vafiifsime  de  i metalli  di  tante  fpejie  ; & in  fonima- 
tante  diverfità  di  materie, che  nn  gioruoJnteoo  ,'ytoti  bafterebbe 
a numerarle  folamente. 

SALV.  Mora  di  tutte  quefle  diverfe  materie,  credete  voi, che  nel  co- 
por  quefìa  gran  maffa,  concorrino  ^^fxioni eguali,  ò pur , che-, 
tra  tutte  cene  fta  una  parte, che  di  gran  lunga  fuperi  le  altre, t-» 

■ fta  come  maurioie  filfianga  priucipale  della  vafia  mole* 

Simp.  Credo, 
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SIMP^  Credo  > che  le  pietre,  i marmi,  i metalli  « le  gemme,  e t’ altre 
tante  materie  diverfe,  fieno  appunto  come  gio)e  ,&  ornamenti 
efieriori,  e fuperficiali  del  primario  globo, che  in  mole,pen[o, 
che  fmifiurat amente  fuperi  tutte  tjuefi'altre  cofe. 

5ALV’  E quefia  principale,  e vafia  mole, della  quale  le  nominate^ 
cofe  fon  quafi  eferefeent^  • ^ ornamenti , di  che  materia  crede- 
te,che  fila  compofiaì  • 

SIM  P,  Penfo  , che  fia  il  femplice , è mino  impuro  elemento  dell* 
terra  . . 

SALV.  Ma  per  terra , che  cofa  intendete  voi  ì forfè  quefia,  ch'i 
fparfa  per  le  campagne,  la  quale  fi  rompe  con  lenoHghe,e  con-» 
gli  aratrir  dove  fi  feminauo  i grani,  e fi  piantano  i frutti,  e do- 
ve fpontameamente  nafeono  bofeaglie  groMdiifime,e  che  ingom- 
ma e Phabitaiione  di  tutti  gli  animali  , < la  matrice  di  tutti 
i vegetabili  ì 

SIMP,  Cotejia  direi  io  , che  fiejjè  la  prinmia  fnfian'X^  di  quefio 
Mofiro  globo. 

9ALV.  Oh,qnefio  non  pare  a me,cÌK  fia  ben  ietto  ',  perchè  quefiOji 
terra,  che  fi  rompe,  fijemina,  eebei  fruttifera  , è una  parte,  e 
ben  Jòttìle , della  fitperficie  del  globo  , la  quale  non  fi  profon- 
da, falvo  che  per  breve  fpa^o,in  comparandone  della  difianxa 
fino  al  centro;  e t efperienga  ci  mofira  , che  non  molto  fi  cava 
al  baffo  r che  fi  trovano  materie  diverfe  affai  da  quefia  efieriot 
corteccia,  piè  fode,e  non  buone  alle  produzioni  de  i vegetabi- 
li, Oltre  chele  parti  più  interne,  come  premute  da  gravilfi- 
mi  pai, che  alerò  foprafianno  , è.  credibile,  che  tiano  cofiipate» 
• t dure , quanto  qualsivoglia  dmiffimo  fèoglio,  Aggiugnefe-t 
^ a quello  , che  indarno  farebbe  fiata  contribuita  la  fecondità  a-» 
quelle  rMaterie,  che  già  mai  non  erano  per  produr  frutt  o , mo-, 

• . . per  rtfiare  eternamenu  fepoltt  ne*  profondi , etenebtoft  abiffi 
della  terra  , 

ilMP,  E chi  ci  afficura  , che  le  parti  più  interne , e vicine  al  centro 
■ fiano  infeconde  > forft  hanno  effe  ancora  le  Ita  produzioni  di 
aofe  ignote  anoi.  . 

iALy.  Foi, quanto  qualfifia  altri, potrefie  di  ciè  effer  certo , cornei 
, qneUo  , che  ben  potete  comprendere  « tbefei  corpi  integranti 
- deii*umiverfo  fon  prodotti  foto  per  benefizio  del  genere  ^ma» 
f no  , qu^ofopra  tutti  gli  altri  deve  effer  defiinato  ai  foli  to^ 
NMb  di  noi  babitatori  fuoì  • Ma  qual  bemefizj*  potremo  ri- 
trarre  da  materie  talme^e  a woi  recondite , • remote,  che  gii 


Parti  interne 
del  globo  tet- 
reftic  eonvien 
che  Sano  foli* 
diffime. 
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mai  Mon  ftamo  per  fartele  trattabili  l Non  può  dunque  Pinter* 
' Ha  fujlanxa  di  qucfio  nojìro  globo  effe  re  una  materia  frangi- 
■ bile,  dijfipabile , e nulla  coerente  , come  quejia  fuperfidale  , che 
noi  chiamiamo  terra,  ma  convien,  che  fta  corpo  denftjjimo  , cJ 
fòlidijfimo  I & ìn  fomma  una  duriffima  pietra . £ fe  ella  pur 
debbe  effer  tale,  qual  ragione  vi  ha  da  far  più  renitente  al  tre- 
-der  , che  ella  fia  una  Calamita  , che  un  porfido , un  diafpro  , ò 
altro  marmo  duro  ì forfè  quando  U Gilberto  bavejfe  fnitto, 
che  queflo  globo  é interiormente  fatto  di  pietra  ferena,  ò di 
calcidonio,ilparadoffo  vi  farebbe  parjo-meno  eforbitante  ? 
SIMP-  Che  le  parti  di  queflo  globo  più  interne  fìano  più  com- 
‘ P*'*  toftipate,  e folide  -,  e più,- e più  tali,  fecou- 

‘ do  chetile  ft  profondan  più,  lo  concedo,  e lo  concede  anco  ziri  • 
fiotilei  ma  cho  eÙe  degenerino,  e fieno  altro  che  terrà,  della  me- 
defìma  forte,  che  quefla  delle  parti  fuperficiali , non  fento  co  fa, 
‘ che  mi  necejfiti  a concederlo-  ’ . ' 

SALV.  lo  non  ho  intraprefo  queflo  ragionamento  a fine  di  con- 
eludervi  dmofirativamente,  che  la  primarta,e  reai  fuflant^u~> 
• di  queflo  Hofl/o  globo  fta  Calamita',  ma  folamenie  per  mo- 
fìrarvi  niuna  ragione  ritrovarft  , perla  quale  altri  deva  effer 
più  ret/itente  a eoncfder,che  ei  fut  di  Calamita,  che  di/juatche 
altra  materia  .^ E voi,fe  andrete  ben  ttnfiderando,troverete-j, 
non  effer  improbabile , che  un  foto  puro,  & arbitrario  ttome^, 
' h.ìbbiannjfi  gli  bwomini  a creder,  fbe  ei  fia  di  terra',  e queflo  i 
' Peffèrfi  fèrviti  comunemente  da  principio  di  queflo  nome  ter- 
ra, per  fignifiear  tanto  quella  materia , che  fi  ara  yc  fi  femiiti, 
■ quanto  per  nominar  queflo  noflro  globo . < La  denominaTtion-, 
~ - del  quAe,  fi  fi  fuffe  prefa  dalia  pietra,  come  non  meno  poteva-, 
prenderfi  da  qnell.i,ehe  dalla  terra  i il  diri  cheHa  fuHanga  pri  • 
" ' maria  di  effo  fttffe  pietra  , nonbattbbe  fteuramente  trovatore- 
nitenga,  econtraddigione  in  alcuno  - E queflo  ha  tanto  più 
'•  dei  probabile,  qnanto  io  tengo  per  fermo,  che  quando.fi  potejft 
' ' feorteteiar  queflo  gran  globo , levandone  un  fuolo  ,grojjo  mil- 
le, è duemila  braccia,e  fiparar  poi  le  pietreflalla  terra0tolto,e 
' molto  maggior  frebbe  il  cumulo  de  i fajfia:he  quello  del  ntxe- 
> tìo  fecondo  . Delle  ragioni  poi,che  concludentemente  provino, 
''  - de  faftrf,  queflo  noflro  globo  effer  di<CaUmita,,io  non -he  ne  bò 
•*  prodotte  neffuna  ,■  nè  queflo  è tempo  di  produrle  ; ,e  m tffime, 
che  con voftra  comodità  le  potrete  vedere  nel  GiUbarto ',  foto 
<.  ’ per  ammaroi- a leggerlo»  vi  pogHotcfporreiCo  certa  mia  fimi- 
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litHdine  il  progreffbtche  egli  tiene  nel  fuo  fUofofare  . Sò  ebe^ 

voifipetebenilfim»,tjuiintoUcogHÌ'gionejiegliactideH:i  ctu» 

ferijcA  alU  invef li  gigione  della  [uJianT^ , & efsenga  delle  co- 

je^però  voglio,  che  ufiate  diligenza  di  ben' infoi  nurvi  di  mol- 

ti  atcidenti,e  proprietà,chc  ftttgolxrraente  ft  trovano  nella  Ca-  ' 

lamita,e  non  iw  altra  pietra,nì  in  altro  corpo',  conte  farebbe, per 

efcmpio,deil*attrarre  il  ferro, del  conferirgli,  folo  con  lafiia  pre- 

fenga,la  nteiefma  9irtù,di  com'onicargli  parimente  proprietà 

di  rignardicr  verfo  i Poli , ft  come  una  tede  ritiene  ella  in  /c_. 

mede  fimi,  & oltre  a quefìa,  fate  di  veder  per  prova,come  in  lei 

rifìede  virtù  di  conferire  all’ago  magnetico,  no»  folamenteil 

drig^rft  fatto  un  Meridiiito  verfo  i Poli  ,•  con  moto  Ori'gpnm 

tale  ( proprietà  già  pii  tempo  fà  eonofeiuta  ) ma  un  uuova- 

mentt  ofjervato  accidente  > di  declinare  ( flando  bilanciato  fot- 

•to  il  Meridiano  già  f guato  fopra  una  sferetta  di  Calamita  ) 

decli»ar,dico,  fino  a’determinaii  fegiii  più  ,e  meno  , fecondo  , 

che  tal’ ago  ft  terrà  più  , ò meno  vicino  al  Polo  , fi»  ebe  fopra 

l’ifteffo  Polo,  fi  pianta  eretto  a perpendicolo ,dove  che  {opra  le 

parti  di  megp  ftà  parallelo  all’ Affé . Di  più  proccurate  di  far 

prova,  comcrifedendo  la  virtù  di  attrarre  il  ferro  vigorofa^ 

affai  più  verfo  i Poli ,che  circa  le  parti  di  me-zp,  tal  forxai  iia- 

tabilmente  più  gagliarda  nell’uno , elle  neU'altro  Polo  , eque-- 

fio  in  tutta  peggi  di  Calamita  } il  Polo  più  gagliardo  de’qiia- 

li  i quello , che  riguarda  verjo  jluffro  . Notate  appreffo,  che 

in  una  piccola  Calamita,  qiicjlo  Polo  Auffrale  , e più  valoro* 

fo  deli’altro,diveuta  più  debole, qualunque  volta  e’  deva  fofie- 

nere  il  ferro  alla  prefenxa  del  Polo  Boreale  di  un’ altri  Ct- 

lamita  affai  maggiore  i e per  non  far  lungo  difeorfo  , afficura- 

tevi  con  l’efperienga  di  quefle,&  altre  molte  proprietà  deferii 

te  dal  Gilberto', le  quali  tutte  fono  talmente  proprie  della  Ca-  - 

lamita  , che  neffuna  di  loro^  compete  a veruna  altra  materia  , Argomento 

Ditemi  hora,Sign-  Simplicio, quando  vi  fuffero  propoflimil-  eoncluJento 

le  pex;gi  di  diverfe  matcrie,ma  ciafeheduno  eopeetp  ,erinvol-  'Ì 

to  in  un  panno,fotto  il  quale  ei  ft  occultaffe , e vi  fuffe  domin- 

dato, che  fen-ga {coprirgli  voi  facefie opera d’indovinire  da  /e* 

gni  efferiori  la  materia  di  ciafchcduno,e  che  nel  tentare,  voi  vi 

mcoMtraffe  in  uno  , il  quAle  moffraffe -apertamente  di  biver 

tutte  le  proprietà  da  voi  già  conofeiute  rifedere  nella  fola  Ca- 

lamita,e  non  in  veruna  altra  materia  , che  giudizio  fareffe  voi 

dcU’effcnz^a  di  tal  corpo  ? direjlc  voitcbc  poteffe  effere  un  pcz^ 

d’BbunO, 
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a’ Ebano  , i di  Alab^ro,ò  di  Stagno  ì 
SIMP.  Direi,  ftn^  punto  dubitare,  che  fttjfe  un  pe:^x}  diCak- 
mito.  - - 

SALV.  ^ando  ciò  fu , dite  pur  rifolut amente, che  [otto  queflo-f 
coverta,e fcorga  di  terra,  di  pietre,  di  metaUi , di  acqua,  &c. 
ftnafconde  una  grau  Calamitai  poiché  intorno  adeffaftri. 
conofcono  , da  chi  di  offervargli  fi  prende  cura , tutti  quei  me. 
defimi  accidenti,  ehe  ad  un  verace,  efcoperto  globo  di  Calami  • 
ta  competer  fi  fcorgono  i che  quando  altro  non  fi  vedere, che-, 
quello  dell'ago  declinatorio , che  portato  intorno  alla  terra-,, 
> più, e più  s*inclina  con  Pavvicinarfi  al  Polo  Boreale  , e mere 
declina  verjo  P Equinoxiale  , fotte  il  quale  fi  riduce  finalmen- 
te alPeqnilibrio, dovrebbe  baftarc  a perfuadere  ogni  più  reni- 
temegiudh^o  . Taccio  quell'altre  mirabile  effettg  , thefenfa- 
tamente  fi  vede  in  tutti  i pe:(ji  di  Calamita  , de  i quali  a noi 
babitatori  ddP Enùsferio  Boreale,  il  Polo  Meridionale  di  efi 
fa  Calamita, é più  gagliardo  delP altro',  e la  differcifga  fi  feo/gt 
• maggi^iore,  quanto  più  altri  fi  allontana  dall'  Equinozi  ale-, 
fatto  P Equinoziale  amendue  le  farti  fono  di  forZf  eguali, 
notabilmente  più  deboli-,ma  nelle  regioni  A^cridieiiali,  lontano 
ddP Equiuotìale,fi  cangia  naturale  quella  parte , che  a noi  era 
più  dcbolcacquifiavigore  fopra  PaUra  : e tutto  queflo  confron- 
ta con  quellotche  veggiamo  farfi  da  un  piccai  peg^tto  di  Ca- 
lamita alla  prefenza  di  un  grande, la  virtù  del  quale  prevden- 
‘ do  al  minore  feto  rende  obbediente  i e fecondo  , eh'  e'- fi  terrà 
' di  qua  , ò di  là  dall' Equinoziale  della  grade  , fà  le  mutazioni 
medcfime,che  ho  detto  farfi  da  ogni  CJamita  portata  di  qua , è 
' di  là  dall' Equinozial  della  terra. 

SAGR.  lo'rimajfiperfuafo alla  prima  lettura  del  libro  del  Gilber- 
to ; 6'  havendo  incontrato  unpezxp  di  Calamita  ecceUentif- 
fma.feci  per  lungo  tempo  molte  offervazioni , e tutu  degne-* 
d'eflrcma  meraviglia  ; ma  fopra  a tutte  a me  pare  fiupendu-* 
quella  delPaecrcfcergli  tanto  là  fatuità  del  fofienere  un  ferro, 
con  Parmarla  nel  modo , che'l  medefimo  autore  infegna  & »» 
con  armare  quel  mio  pezxo.gli  multiplicai  la  forgn  ottupla 
proporzione,  e dove  difirmata  non  fafieueva  appena  novè-* 
once  di  ferro  , armata  ne  jofleneva  più  di  fei  libbre . E forfè 
voiharcte  veduto  queflo  medefimo  pez^o  nella  Galleria  del 
Sercuiifimo  Gran  Duca  vofiro  {J  quale  io  la  cedetti)  fofic- 
ncr.te  due  aucorctte  di  ferro . 


Calamiti  ir'» 
mata  fodiCRe 
tllaiirimo  P'à 
friru , che  di* 
latisata. 
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SALV.  Io  molte  volte  la  vidi , e cou  gran  meraviglia . fio  tbe  aU 
tro  affai  maggiore  flupare  mi  porfe  nn  piccolo  peggetto,che  ft 
ritrova  in  mano  del  noflro  Accademico  • il  quale  non  effendo 
più  che  cuce  fei  di  pejo,né  fo/ìenendo  difarmato  altro,  che  once 
due  appena  , armato  ne  fojiiene  i6o.  fi  che  viene  a regger  8o, 

. volte  più  armato,  che  difarmato  ,&  a regger  pefo  i6  volte-» 
maggiore  del  fuo  proprio  : maraviglia  affai  maggiore  di  quel- 
lo,che  haveva  potuto  incontrare  il  Gilberti,  che  ferivo  non  ha- 
ver  potuto  incontrar  Calamita  , che  arrivi  a fofìenere  il  quar 
druplo  del  proprio  pefo  , 

SAGR.  Gran  campo  di  filo fof are  mi  par  y che  porga  quefia  pietra-* 
agl'intelletti  bumani,gf  to  l'ho  beo  mille  volte  meco  medefi* 
mo  fpecolatotcome  poffa  effer,che  elUporga  a quel  fèrro,  che-» 
l'arma  , forga  tanto  fupeì  iore  alla  fua  propria  ; e jinalmente-* 
non  trovo  cofa,che  mi  quieti  ; né  molto  cciirutto  corvo  da  quel 
tbe  eirca  queflo particolare  fcrive  il  Gilberto  \nonsò,fe  l'ifleff 
fo  avvenga  a voi . • , 

SALI' . /o  fommamente  laudo, ammiro, & invidio  queflo  autore-», 
pcreffergli  caduto  in  mente  concetto  tanto  fìupendo  , circa  a—» 
cofa  maneggiata  da  infiniti  ingegni  fublimi , nétta  alcuno  av- 
vertita -,  parmi  anco  degno  di grandiffima  laude  per  le  molte^ 
nuove,  e vere  offervaxjoiji  fatte  da  lui , in  vergogna  di  tanti 
autori  mendaci, e vani , che  ferivano,  non  fol  quel  che  fanno  , . 
ma  lutto  q;tello,chefenton  dire  dal  vulgo  feioteo  , fuga  cer-  f ' 

cure  di  afficurar firn  f con  efpciienga  , forfè  pernon  diiMinuii  e i ^ , _ 

-tor  libri-.  .^ello,cbehavrei  deliderato  nel  Gilberti  è,(be  fnf-  -1  j ■ 

' fe  flato  un  poco  ufaggior  Maiem^iti’co  y dr  i*  particolare  ben—» ’ .1 
f ondato  nella  Geometria  y la  pratica  della  quale  l’ bavrebàe-»  ' 

refo  men  rifoluto  nell*  accettare  per  concludenti  dimofiragio-'  '*  *'  - 

ni  quelle  ragioni-,  ch'ei  produce  per  vere  caufe  delle  vere  con»  ^ ^ 

clufioni  da  fe  offervate  . Le  quali  ragioni  (liberamente  par* 
landò  ) non  annodano  y e fìringono  con  quella  forga  -,  che  in* 
dubitabilmente  debbon  fare  quelle,  che  di  conclufioai  natura-.’ -,  • 

li, neceffar ie , ed  eterne  fi  poffono addurre , Eionon  dubito  »-ì  1 : ' 

■che  co'l  progreffo  del  tempo  fi  habbia  a perfegionar  quefla-  ! - 

nuova  fcienga.con  altre  nuove  offervaxioni , e piu  con  vere-,, 
e necefjarie  dimolragioni . Neper  ciò  deve  diminuirfi  la  glo-  ^ prii*!  o(T«f- 
ria  del  primo  offervatore  5 né  io  ^imo  meno , mgi  ammiro  più 
^ affai  il  primo  mventor  della  Lira  ( benché  creder  fi  debba,  che 
lo  ffrumeuto  fuffe  rogiffmameutt  fabbricato  , epiù  rogameli-  minti. 

te  fonato} 
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mulciplicaxio- 
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Di  an«TO  ef- 
fetto , nuova 
coovìen  , che 
fi*  la  cagione.  - 

Si  moitr*  ,co> 
me  il  ferro  d , 
di  pani  più  _ 
fonili, pare,  e 
coQipaie,  che* 
la  Calamita,' 
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tefouit»  ) che  cent'dtri  «rtifii  1 che  nei  cenfegumti  feetli  ul 
J>ro fedone  ridujfero  agra.nà’efqHÌfttt%;7^  . E farmi  « che  mol- 
to ragionevolmente  l'antichità  annumerajfe  tra  gli  Dei  i fri’’ 
mi  inventori  dell’arti  nobili  ; già  che  noi  veggitmo  il  comune 
• ■ de  gl’ingegni  hnmani  effer  di  tatua  foca  curiofìtà  , e così  foco 
curanti  delle  cofefellegrine, e gentili , cìte  nel  vederle,eje>t{n- 
le  ejercitar  da  frofeffori  efifuìfìtamente  « non  fer  ciò  fi  muovo- 
no a defiderar  d’affrenderle  ; bor  fenfate  , je  cervelli  di 
^uefla  fhrta  fi  {ariano  giamai  afflicati  a volere  invefligar  U 
fabbrica  della  Lira,ò  all’ivengion  della  Mufica  1 allettati  dal 
sibilò  de  i nervi  feechi  di  una  tefiuggine  » ò dalle  fercejfe  di 
quattro  martelli  . L’afflicarfi  a grandi  invenzioni,  moffo  da 
ficcai  ifjimi  frincifii , e giudicar  {otto  una  frima,  e fuerile  af- 
- .fitren%a  foterfi  contenere  arti  maravigliofe , non  i da  ingegni 
' dogionali , ma  fon  concetti,  e fenfieri  di  ffiriti  fofrabutnani . 
flora  riffondenio  alla  vofita  domanda,  dico  , che  io  ancora-> 
lungamente  hò  fenfatp  fer  ritrovar  qual  fojfa  ejfere  la  cagio- 
ne di  qnefia  così  tenacetc  fotente  congiunzione  , che  noi  veg- 
giamo  farfi  tri  l'un  ferro,cbe  arma  la  Calamita, e l'altro, che-, 
a quello'fi  congiugne . E f rima  mi  fono  ajjicurato  , che  la  vir- 
tù , e forza  della  fietra  non  fi  agumcnta  punto  fer  efferear- 
mata  ,ferciocbr,  nè  attrae  d.t  maggior  diflanza,  nè  meno  fa- 
fìiene  più  validamente  un  ferro, tra’l  quale , e l’ armadura  s'in^ 
ttrponga  una  fottilijjima  carta  , fino  a una  foglia  d'oro  bat- 
tutoianzicon  tale  inUTpofizione,piiirferro  fofìitneP ignuda-, , 
che  l’armata  ; non  ci  è dunque  mutazione  nella  virtù,  e pure  ci 
è intibvazione  nell'effetto  : e perchè  è neceffario  , che  di  nuovo 
efftM  , nuova  fia  la  cagione  , ricercando  qual  novità  fi  intro- 
ducc\ll*atto  del  fofteutr  con  l'armadura , altra  mutazione-, 
non  fi fcorge,che  nel  diverfo  toccamene 0 ,che  dove  frima  fer- 
ro toccava  Calamita  , bora  ferro  toccaferro,  ^dunquebifo- 
gnaneceffariamente  concludere,  i diverft  toccamenti  effer  caufa 
deiladiverfità  degli  effètti.  La  diverfità  poi  tra  i contatti,  non 
' veggo.che  f offa  derivar  da  altro, che  dall*effcr  la  fuftanza  del 

• ferro  di  fatti  più  fattili, fin  pure, e più  coJìipate,che  quelle  del- 
' la  Calamita,cbe  fon  più  graffe  1 men  pure, e più  rare  ; dal  che-, 
nc  fcgtte,cbe  le  fuperficie  de’due  ferri, che  s'hanno  da  toccare  , 
i mentre  fieno  efquifitamentc  {pianate  , forbite  , e lu(lrate,tanto 
tfattamente  fi  congiungono tche  tutti  gl’infiuiti  punti  dtll'una, 
. . fiinconfranocnst  gl'infiniti  (Un'altra , fi  che  i filamenti  ( per 
' • . » così 
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4otl  àire)cbe  xtUegamo  i dnt  ferri,  ftHowiti  fri*  di  quelli, che 
coUegUHOC-ilimita  con  ferro  , fer  t(fr  la  fu/ianT^a  della  Ca- 
->  elamita  più  porofa,  e men  fiMcera',  elee  fà,  che  no»  tuui  i punti, 
f Rifinenti  della  juperf  eie  del  fenodtroviMO  nella  fuptrfcie-t 
'delU  Calamita  rifontri  con  chi  unirft , Che  poi  la  ptflan^a.j 
del  ferro  ( e muffìme  del  ben  pnrif  ceto,  qnaP  i faccialo  fitttjfi- 
mo)(ia  di  parti  grandemente  pi»  denfe,  fìttili,  e pure, che  /#>’ 

- frateria  della  Calamita,  fi  vede  dal  poterft  ridurre  il  fiiO  tagli» 
ttd»ua  fottigUe7;^aeflrcma,qkal*è  il  tagli»  del  rafoió  , alta-, 
quale  mai  non  fi  condurrebbe  a gran  fitgn»  quello  d' un  pet^  Mofir»ff  $a 

■ • di  Calamita . Vimpnrità poi  della  Calatita,  e f effer  wc/ca-  \ V 

a con  altre  qualità  di  pietre,  prima  fenfatantente  fi  fiorgt-, 

. dal  colore  di  alcune  macchiette  per  lo  più  biautbeggianti'rapoi 
• . idi  prej  'entargli  nrf  ago  prudente  da  un  filo  , il  quale  (opta  ta- 
- .11  petriit^  nou  fi-può  pofare,  ma  attratto  delle  parti  circon- 
. fnjt,p.vr  che  sfugga  quelle,  efd(i [opra  la  Calmita  contigua^ 

• I ad  efjie  ; e cerne  alcune  di  tedi  parti  eterogenee  fon  per  la  gràtf  . 

• ' dex^  loro  molte  vifibili,  così  pofiiamo  credere  altre  in  gran-, 

aopta  per  la  lor  piceiole^a  incofpicue , ejfertté  diffeminate  per 
tana  la  maffa  . Cqnfermafi  quanto  iodieoi  cioè  ^eòe  la  molti~ 
tndine  de’ toccamenti , che  fi  fanno  tra  ferro,  e ferro,  i.  confa-, 
del  tanto  falda  congiuguimento)  da  nna  efperionga , la  qual*  è, 
che  fe  noi  pre finteremo  fagu^a  punta  d' un'  <go  alilarmadu, 
ra  della  Calamita . nonpin  validamente  fe  gli  attacclterà,  che 
alla  medefima  ignudai  il  che  da  adiro  nou  può  derivare  « che^ 

\ dali’effer'J  due  toccamenti  eguali  , cioè  amendue  di  nnjòi  pun, 

. /a.  Ma  che  pimi  prendi  Htf  a^  pongafi  fopta  la  Cala-  * 

unta,  fi  che  n,/a  delle  fiu  efiremità  Iforga  alquanto  in  fuori  , 

• ^ n quella  fi  apprefeati  un  chiodo,  al  quale  fuhi0tl'ago  fi  at- 
. ’ taccbprà,  in  maniara,cherieirandoÌH  dietro  il  chiodo , l'ago  fi- 

' ridurrà  fofpefo , & attaccato  conia  fna  afiremità  aU*Calami- 

ta  ,&  ài  furt  a’,  e tiraudg  ancora,  più  H chiodo  , fiaccherà  Pago 
. dalla  Calamita fi  perù -la  cfunadslP  ago  farà  unita  aLcbiodo, 

$ la  punta  alia  Calamita',  ma  fe  'la  eruna_  farà  verfo  la  Cala- 
--  mica  • nel  rimoyere  il  chiodo , Pagd  refieri  attaccato  oon  la-» 

■ Calamiu,  e qnéfto(  per  mio  giudizio)  non  per  altro  ,fe  non-,* 

' c/«  per  effer  L'ago  più  graffo  verfo  la  cruna , tote»  in  molti  più 

••  punti,  dm  non  fài'acUtiJfìmapufUa."  '■f  ■ , 

SAGR.  Tutto  il  'difeorfo  mièparfo  molto  concludente , eqùtfi'ef- 
petianxp  delP ago  me  io  rendo»  di  poto  inferiore  a dimo- 
. Cc  ’ fira*ion 
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C(j>!one  Vera 
dcllaj  graiL» 
mulciplicazio* 
ne  di  tìuù  nel 
la  Calamitai  - 
mediante  i'ai 
madura. 

Di  noOTO  ef- 
fetto , DOOTa 
coneien  , che 
fia  la  cagione.  • 

Si  tnoftra  ,co> 
me  il  ferro  è , r 
di  patri  pili 
fonili, pare,  e 
coflipate,  che' 
laCaUmiia,' 
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fc (buitt  ) che  eent'altri  artifU , chetici  cenfegumti  fectli  Ut 
frofeJJieHe  ridufjero  agrand'efjmfite:^^  . £ pormi  • che  mol- 
to ragionevolmente  l'antichità  unnumeraffe  tra  gli  Dei  i pri- 
mi inventori  dell' arti  nobili  ; già  che  noi  veggiamo  il  comune 
de  gl'ingegni  humatii  effer  di  tanta  foca  curiofità  , e così  poco 
curanti  delle  cofepetlegrine, e gentili , clx  nel  vederle, ejettfir- 
le  efertitarda  profeffori  ef^uifitamente , non  per  ciò  fi  muovo- 
no a defiderar  d’ apprenderle  ; bor  penfate  , je  cervelli  di 
^uefta  fhrta  fi  fariano  giamai  applicati  a volere  invejiigar  la 
'f^abbrica  della  Lira,ò  all'ivens^on  della  Mufica  , allettati  dal 
sibilò  de  i nervi  fecchi  di  una  sefiuggine  , ò dalle  percoffe  di_ 
quattro  martelli . L'applicarfi  a grandi  invenzioni,  mofio  da 
piccoliffimi  principfi , e giudicar  jbtto  una  prima,  e puerile  ap- 
.farenga  poterfi  contenere  arti  maravigliofe , non  è da  ingegni 
' doxionali  • ma  fon  concetti,  e pcnfieri  di  [piriti  foprabumani . 
/fora  rifpondendo  alla  vofira  domanda,  dico  , che  io  ancortL-, 
lungamente  hò  penfatp  per  ritrovar  tjual  pojfa  ejfere  la  cagio- 
ne di  quella  così  tenacere  potente  congiunzione  , che  noi  veg- 
giamo  farfi  tra  l'nn  ferro,clK  arma  la  Calamita,e  l'altro,che^ 
a quelloft  congiugne . £ prima  mi  fono  ajjicuraco  , che  la  vir- 
tù , e forga  della  pietra  non  fi  agumcnta  punto  per  ejjèrear- 
mata  ,percioche,  nè  attrae  d.t  maggior  diflanga,  nè  meno  fa- 
fiiene  piùvaUdameute  un  ferro, tra’l  quale,  e l’armadura  s'in* 
terpoiiga  una  fottiliffima  carta  , fino  a una  foglia  d'oro  hat- 
tuto-yangicon  tale  inUrpofizione,pinrferro  fafliene  l^ignudo-i  , 
che  l’armata  ; non  ci  è dunque  mutazione  nella  virtù,  e pure  ci 
è im/bvazione  nelCeffmo  ; e perchè  è necefjario  , che  di  nuovo 
effèt^  , nuova  fia  la  cagione  , ricercando  qual  novità  fi  intro- 
duc^U'atto  del  fofteuer  con  l'armadura , altra  mutazione-^ 
non  fi  fcorge,che  nel  diverfo  toccameuto  , che  dove  prima  fer- 
ro tocoava  Calamita , bora  ferro  tocca  ferro.  Adunque  bifo  • 
gna  neceffariamente  concludere,  i diverfi  toccamenti  effer  caufa 
della  diverfità  degli  effetti . La  iiverfità  poi  tra  i contatti,  non 
reggo, che  poffk  derivar  da  altro,cbe  datl*e(fer  la  fufianza  del 
ferro  di  patti  più  fottili,più  pure, e più  coflipate, che  quelle  del- 
la Calamita,cltt  fon  più  grafìe , men  pure, e più  rare  dal  che^ 
nc  fcgue,che  le  fuperficie  de'duc  ferri, che  s'hanno  da  toccare  , 
j mentre  fieno  efquifitamente  [pianate  , forbite  , e luflrate, tanto 
efatttmente  fi  congiungono ,che  tutti  gl'infiuiti  punti  dtll'una, 
i fi  incontr4tio  con  gl’infiniti  dell'altra , fi  che  i filamenti  ( per. 

’ . i così 
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••  4otl  dire)clh  téllcgano  i due  ferri,  ftHC  m*Ui  ffià  di  (fueUi,the 
r follegUMO  Cdlamita  con  ferro  , fer  effèr  U fuHanga  dclUCs- 
r iAmttnfik  porofa,  e mcn  fincera',  ebe  fi,  che  no»  tutti  i putiti, 
e f Lame  liti  iti  la  j uperfeit  del  ferro^roviuo  nella  fuptrfde^ 

, ‘delia  Calamita  rifeontri  can  chimirfi.  Che  poi  la  fitfiarr^j 
del  ferro  ( c majftme  del  he»  purificate,  qnaP  é l'acciaio 
me)  fta  di  parti  grandemente  più  denfe,  fattili,  e pure, che 
. materia^  della  Calamita,  fi  vede  dal  poterfi  ridurre  il  fiatagli» 
odiina  fottiglieg^gacflrema,<jHai'è  il  taglio  del  rafo}6  , miL^ 

■ quale  mai  non  fi  condurrebbe  a gran  fegno  Quello  d'u»  peggp  Moftriff  •) 

• • di  Calamita  . L’impnritàpoi  della  Calamita,  e l' effer  taejco-  ,*,4  ”,1511""^" 

lotacoHaltrequalitidipietre,primaftnfatamenteft  * 

.dal  colore  di  alcHue  macchiette  per  lo  più  biantheggiemirepoi 
. ».  i.iL  ptefentargli  ago  pendente  da  un  filo  » il  quale  (opra  ta~ 

_ , ù'  petriigge  noa  fufu»  pofare,  nta  attratto  dalle  parti  àecon- 
fufs,  p.vr  che  sfugga  quelle,  e folti  fopra  la  Calamita  contigua^ 

I ad  effe  ; c come  alcune  di  tali  parti  eterogenee  fon  per  la  gran»  . 

‘ molto  vilibiii,  (Osi  poffiamo  credere  altre  in  gratta 

eopia  per  la  lor  pictioleg^a  ineofpicue,  ejjirnt  diffemiuate  per 
> tntta  la  maffa  • Cemfarma(i  ijucpito  iodieoi  cioè  ^tbe  la  molti- 
tudine da’  toccamenti , che  fi  fanno  tra  ferro,  e ferro,  è, confai 
del  tanto  falde  congingnimento)  da  una  efperieng^  , la  qual*  d, 
che  fe  noi  prefettteremo  i^agngfta  punta  d’ un*  ago  aUlanuadu- 
ra  della  Calamita . nonpiù  validamente  fe  gli  attaccherà  , che 
alla  medefima  ignudai  il  che  da  altro  non  può  derivare  , f fcc_.  . 

• dali’ejfer* . i due  toccamenti  eguali,  doi  ameniue  di  m fofpuu* 

. »•.  Ma  che  più  ì prendafi  un*  a^,^  po»ga(i  fopra  la  Cala-  ’ 

mita,  fiche  Una  delle  fuefiremità  (fiorgadqnanto  in  fuori  , 

• ' Ù"  a quella  fi apprefenti  nn chiodo,  al  quale (uhigfi l'ago  6 at- 
. • taceberà,  in  mani  ara,  che  ritirando  in  dietro  il  chiodo , l*agg  fi 
, ridurrà  fofpefo,&  attaccato  cok  la  fnaojìrentità  allorCalami- 
ta,&  di  furi  er,  e tirando  ancora  più  it  chiodo  • (iatcheti  C ago 
• di^aCalat»ita',feperblacfunad:lC  ago  faràunita  abehiodoì 
0 la  punta  alia  Calamita',  ma  fe  'la  cruna^  farà  veffo  la  Cala- 
--  mila  I nei  rimovcre  il  chiodo , l’agtf  refieàd  attaccato  oon  la-a 

• Calamita,  e queflo  ( per  mio  gindi-gio)  no»  per  altro , fe 

(l>e  per  effer  Vago  più  graffo  verfo  la'cruna , totc^  in  molti  più 
'•  pumi,  d)c  non  fà  l'acUtijfima  putita.  ’ • - f ■ , 

SAGR.  Tuttoil  ’difeorfo  mi  è parfo  molto  concludente , eqùefi'ef- 
fetienzf  delf  ago  me  io  reitdoit  di  poto  infetme  a jma  dimo- 
'»■  . ■ Cc  ' ftra*ion 
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•firirtioM  Mittmatica  » & ingemafHtnti  ctmfcfft  di  non  fhwt» 
re  ìu  tHtta  la  fitofofia  Magnetica  fentito  , • letto  altrettantOf 
ebe  con  fimrf  efficaeiarenda  ragione  di  aknn’ altro  de*  fnoi' tan- 
ti maraviglioft  accidenti , de  i quali , fe  haveffhno  le  caufe  con 
tanta  chiaregx?  Jjpi^^ff  » qnal  più  foave  tiho  poteffc-* 
defiderare  P intelletto  noflro . 

SALF . Nell’invtftigar  le  r>igioni  delle  conclufioni  a noi  ignote->% 

' ' bifogna  haver  ventura  ^indirigg^r  da  principio  il  diftorfo  ' 
verfola  firada  del  vero  , per  la  quale  « quando  altri  fi  ine  am- 
' , mina, agevolmente  accade,  che /incontrino  ahre,àr  altre  pro^ 
foftgioni  conofclnte  per  vere,  à per  difcorfi,ò  per  efpeticng^,’, 

■ dalla  cevttgg^  delle  quali  la  verità  della  no'ira  acqtfifii  forga, 

' ' ^ evidenza  j come  appunto  è accaduto  a me  del  prefente  pro- 
* ètema:  dei  quale,  volendo  io  con  qualche  altro  fifeontrò  affteu- 
tarmi,  fe  la  ragione  da  iminvefUgata  fnffe  vera,  'cio^,  cite  Ul^ 

' . ^fianga  della  Calamita  fitfji  veramente  affai  men  continuata, 
che  quella  del  ferro,  ò del/acciafo,  feti  da  quei  maefiri,  che  la- 
vorarto  nella  Galleria  del  Gran  Duca,  mio  Signore  ijpianàre^ 

< ••  Una  faceta  di  quel  medefmo  pe-ggpdi  Calamita,  che  già  fùvo- 

• ~ ffro,  e p$i, quanto  più  fi  poffibile, putire,  e luflrare,dove  coìuj 
» -*  mio  contento  toccai  con  mano,  quel  ch’io  cercavo  ; imprrocchi 
■*  ft  feoptrfero  molte  macchie  di  color  divtrfo  dal  refìo,  ma  fplcn- 

'*•  dide-,  e lufhc , cftianto  quAftvogli.ipiù  denfa  pietra  dura  : il 
reffi  del  campo  era  pulito  ; ma  al  tatto  folamcute , non  effendo 
» ' ■ futtto  lucrante,  dngi  come  da  càligine  annebbiato , e ■anefìo-, 
r'  ■ era  la  fuflanga  delia  Calamita  , e Ic  fplendida  di  altre  pietre^ 
mtfcolate  tra  qutll^,  (nome  ferijatamente  ft  couofccva  dal- 
' l*  accanar  la  faccia  fpianata  fopra  limatura  di  ferro , la  quale-* 

“•  in  gran  copia  f..ltavaaiiaCalitmitai  mane  pure  una  fola-, 

< ffìilia  •alle  dette  macchie , le  quali  erano  molte  , alcmuc  grandi 
' - quanto  la  quarta  parte  diut/u^a,  altre  alquanto  minori  » 

• moltifjimepoi  le  piccole e le  appena  viflhlUiqnaft  chi  innume- 
• rahtli  j onde  io  mi  afficurai  verifjimp  effere  flato  ii  mio  concef 

■*  ' to,  quando  priirm  giudicai  dover  la  fuflarrga  delta  Calamita-, 
non  Affa  , e ferrala  , Ma  porofa,  ò,per  meglio  dire,  jpngno~ 

*■  fa',  ma  con  qrtefia  dfferenxa  , che  dove  la  fffugna  nelle  fue  ca- 

• vita,  e acllule  contiene  aria,  ò acqua,  la  Calamita  baie  fne  ri- 

j piene  di  pietra  dttriffima,  egravefcomecidimoflral’tfqnifito 

iujt-o,  che  tffe  ricevono  i Onde,  come  da  principio  diji,  apfdi  • 
aaddo  la  fupcrficit  dei  ferro  alla  fnpcrftcic  della  Calamira,  /c_» 

• • ‘ ■ ■ . utiiiime 


• * . . r 
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■ . » mìuifme  firtifclU  del  ft,yo  • foife  pii 

di  n»dit:  di  qHulftvogUx  dUeo  corpo  ( fi  come*ciyuoJl,a  J[  lu- 
' iitarfi  egli  pii  di  qtiilftvaglixdtromdUrii)  Hou  tutte  t on-xt 
foche  iuLOotrano  linee, ■HCdumiUi  & ejfeudo  pochi  i contat- 
ti , dfthile  è l’attaccamento.  Ma  perché  /’  armadura  della  Ca- 
lamita»  oltre  al  toccar  gran  parte  della  fuafuperficie  • fi  vefie^ 

, auco  della  "uirt ideile  parti  vicfnetaneorcbè  non  tocche  i ejfeum . 

. do  efauamcntefpi  Arata  quella  jua  faceta  , alla  quale  fi  applica 
Caltraput  fioiittnerUg  bcuc  [pianata  del  ferrod*  ejfer  fofieuu-  • 

. . -^ofil  toccamento  fifa  di  ianumersbili  rmuime  particelle  , 

. MOHfoifedegf’ÌMfinitipuutidiameHdueUfuperficie,pcrioche 
••C  .•i’dtacca*oencooericfcega^iardiiJimo.'J;^ejlj  ofjkrva%ione 
I»  di  fpianar  le  jitperficn,dei  ferriche  fi  hanito.a,(occare  i uoufà 
V -.-.ayverùtadal  (ài^benit-inrj  tgì^i  fai  ferri  colmiyfi  c^e  piccolo  è 
l.'.,  , fi  lor  contatto',  oud^  avviene  , che  mfitor  affai  fia  UtenMÌtd» 
con  la  duale  cji  ferri  fi  attaccano. 

iatGR.  Rqfio  dall’afi.giiata  ragione,  come difiipui^o/a  , poco'me^ 

. no  appagato  , che^fe  ella fujfe  una  pura  dimpfiraxion  Geome- 
, trita , e perchè  fi  tratta  di  problema  fifico  fiimOfChe  a»eo  il^ig, 

S. . Simp.fi  trvuerd  foidiifatfOtper  quanto  comporta  U fcìtnxo-t 
, , tvuqraliintclia  quaieoiiÀ  , che  non  fi  deve  ricercar  la  Geome- 
' trita  evidctt't^,.-  , 

SIMP.  Parmi  vcrametutrche  il  Sigi!.  Salviati , con  bel  circuita  di  • ' 

, parale  habbia  sì  cbiaranuMU  jpiegata  la  caufa  di  quefl’  efiltto,  Sim^a  . ti 
che qualftvogUa  mediocre  iugegnoh  ancorché  non  feientjato  » t*t- 

are  potrebbe  refi  ar,  capace  marni , conteuendoci  dentro  a*  ter.  ***  ‘ 

, -,  mòtti  deli' arte  , riduebiamo  La  eaufa  di  quejìi,e  fintili  altri  ef-  jj,  fc-fi”'*’ 


feria  quale  altre  cofe  naturalmente  fi  fuggono  ,,efi  baniio  i«_» 
itorrore  nói  addim.indi.imo  antipatìa . 

SAGR,  E coti , con  quefii  due  nomi , fi  vengono  a reuder  ragioni 
di  un  numero  grande  di  accidenti  ,(if  e fiati.,  che  noi  veggia- 
^ ma  I non  fen^a  maraviglia  produrli  in  natura . Jida-queflo  ■ 

- . modo  di  filofofare  ,tni  par  che  habbia  gran  [impala  , con  certa  e-- 

manicra  didtpignere,chebaneva  un'amico  mio,  UqttaUfopra  tfciir 
la  tela firiveva  congcJfo,qnì  voglio,chefia  tifante  con  t>iana,  cCcacta  di  «1^: 
% e pie  Niufe,qna  alcuni  levrieri , in  quello  canto,  voglio  ebe^  tuoi  diTcofC 

. fia  un  cacàatore  con  tefia  iieetvio.,iLr«fioeamfi^na,»Lofco,  ^^ofoReL 

..  •'  Ce-  z e collii 
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e tollé«et^‘,  il  rimsneMte  fm  UfcìavtC  ton  coltri  fptrcin  *l 
^ittore]e  così  ft  perfutideoa  (CbctTfcr  egli  fteffo  dipinto  il  capo 
d'AtUone,  non  ci  havendo  meffo  di  ftto  altroché  i nomi.  Ma 
dove  cbftamo  condotfi  con  sìlnnga  digrejJione  contro  alle  no- 

■ ‘fire  giàlìabilite  conflitnxioniìQitaftmii  ttfcito  di  mente  qual 

■ fnffe  la  matèria.,  cbe  tratfav(imo  allhora  , che  deviammo  in 

• qaefìomagnetico.difcorfo  X e pure  baverm  per  lamento  nonsò 

- che  da  dire  in  quel'propofito.  • ’ ' " ‘ . 

SALV.  Eranto  fu'l  dimtftrare  quel  tergo  moto  attribuito  dal  Coper- 

• nico  alla  terrainm  e[jèr*altrimenti  unmovimentr,  martnau» 
quiete  I & un  mantenerfì  immutabilmente  diretta,  con  fue  de- 
terminete  parti,  verfo  le  medefme,e  determinate  parti  dtll'u- 

* niverfo  , cioè  un  confervar  perpetuamente  l'Affi  iella  futLa 
divrna  revMugione  parallelo  afe  fie/fo  • e rigmrdante  verfo 
tali  fklle  fifjè  : H qual  ct^antiffimo  Jiato, dicevamo,  competer 
uaruralmente  ad  ogni  corpo  librato  , kfofpefoin  «■  mego  fini» 

' ' do,  e cèdente  ; cbejrencbè  pomato  in  volta,  non  tmtatm  dir^ 
' gjone  rifpetté  alle  eofe  efierne , ma  pareva  folamente  girare  in 
fé  flefjo,rifp«tto  a quello,cbe  lo  portava,  & al  vafo^ntl  quatta 
* era  portato^,  Aggiugnemmopoi  aquefto  femplice  , e naturale 

• •'  ■uccidenteda  virtù  magnetica , per  la  iptale  il  globo  terreftre-, 

tantopiùfaldamente  poteva  contener/}  immutabile, &c, 
SAGfR^.  Gii  mi  fowieu  del  tutto, e-quel  che  allhor  mi  paffava  per 
la  mente  1 e c/k  volevo  produrre  , era  certa  conftderagione  »»• 
’ torno  alla  difficulià , dnfianga  del  Sign.  Simpl.  la  quale  egli 
promoveva  contro  alla  mobilità  della  terra,prefa  dalla  multi- 

- ' plicità  dt’moti,impof}ibile  ad  attribuirft  ad  un  corpo  femplice  % 

del  qudè  in  dottrinati^ Arijl.un  fola , re  femplice  movimenta, 
' può  efjer  ruCtHrale  e quello,  th'io  volevo  mettere  iécenfidera» 

gione,era'àf>punto  la  Calamita  , alla  quale  noi  fenfatamentc.^, 

' - ■ veggiécmo  competer  naturalmente  tre  movimenti  l*  uno  verfo 
il  centro  della  terra,come  grave  ; il  fecondo  é il  moto  circolare 
Oi  igomale,  per  il  quale  rtfiituifce  , e conferva  il  fuo  Affé-» 

• verfo  determinate  parti  dell' univerfo  ',  ilteègp  è queflo  nuo- 
vamen,e  feoperto  dal  Gilberto  tP inclinar*  il  fuo  Affé , Haute-, 
nel  piano  di  un  Meridiano, verfo  lafnperficie  della  ferri  : c_» 
quefio  più  , e meno , fecondo  che  ella  fari  difimte  dall'  Equi’ 

• Vogide  , fotio'l  quale  refl.t parallelo  di' Alfe  della  terra-,. 
Oltre  a quefii  tre  , nomi  forfè  improbabile,  che  poffa  havut^ 

■ - «M  quarto  di  rigirarfi  intorno  ai  proprio  Affé,  qnalnnque-, 
V u - j -•  volta, 


A, 
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v^ltitlUfnffe  librata  , e fofprfa  in  aria  > ò altra  mv^o  fluido»  è 
cedente  » ficche  tutti  gli  eflerni  y & accidentarii  impedimenti 
fujjero  tolti  via  ; & a queflo  penflero’moftra  di  applaudere  aiu 
cera  l'ifleffb  Gilberto . • T alchè»  Sign.Simpl.  vedete  quanto  re» 
fìi  titubante  l'affloma^  Arifl, 

SIMP.  .^tflo  non  foto  non  và  a ferire  il  pronunt^iato  , ma  ni  pn- 
re  è diri'Zj^to  alla  fua  volta  , avvenga  che  egli  parli  d'un  cot' 
po  femplicc , e di  quello»  che  ad  effo  poffa  naturalmente  conve- 
nire', evoi  opponete  ciò  che  avviene  ad  un  miflo',  nè  dite  cofiu* 
nuova  in  dottrina  Arifl.  percljè  egli  aticora  concede  a i mifii 
moto  compoflo,&c. 

SAGR.  Fermate  un  poco,  Sgn.Simp.  e rij^ondetemi  all*  interroga^ 
Xioui,  ch'io  vi  farò.  Voi  dite,  che  la  Calamita  non  è corpo  fem- 
plice,maé  un  millo,bora  iovi  domando,  quali  fono  i corpi  fem» 
• plicil  che  fi  mefcolano  nel  cempor  la  Calamitai 
SIMP.  Io  non  vi  faprò  diregi*  ingredienti, ni  la  dofe  precifamen^ 
te,  ma  bafla,  che  fono  còrpi  elementari. 

SAGR.  T anta  bafla  a me  ancora.  E di  quefli  corpi  femplici  elemiuà 
tari,  quali  fono  i moti  loro  naturali  ? 

SIMP.  Sono  i due  femplici  retti,  furfum,  & deorrum» 

SAGR.  Ditemi  appreffe^  Credete  voi,  che’l  moto.,  che  reflerà  na- 
turale di  tal  corpo  miflo, debba  ejfere  uno , che  poffa  rifultare-* 
dal  componimento  dc'i  due  moti  femplici  naturali  de  i corpi 
femplici  componenti  , ò pur  che  pofldeffei*  auto  un  moto  im- 
ponibile a comporft  di  quelli  * 

SIMP.  Credo,  che  fi  moverà  del  moto  rifultante  dal  componimen- 
to de’moti de’corpi  femplici  componenti  ,.eched*  un  motoim- 
poffibile  a comporft  di  quefli , impofflhil  fia  , che  fi  poffa  vino, 
vere . 

SAGR.  Ma,Sign.  Simpl.  con  due  moti  retti  femplici , voi  non-» 
comporrete  mai  un  moto  circolare,  quali  fono  li  due , òi  tre^ 
circolari  diverfi  , che  ha  la  Calamita  ; vedete  dunque  in  quali 
anguflie  conducono  i malfondati  principi  i , ò per  dir  meglio, 

. le  mal  tirate  confeguenge  da  principii  buoni , cheadeffo  fit^ 
eoflrctto  a dire  ,che  laCalamita  fta  un  miflo  compefiodi  fu- 
flange  elementari , e di  celefli , fe  volete  mantenere,  che  ’l  moto 
retto  fta  fola  de  gli  elementi,  e*l  circolare  dé*corpi  celefli. Però, 
fe  volete  più  fteur  amente  fllofo fare»  di  te, che  defeorpi  integr.m- 
■ , ti  dcll’ttniverjo,  quelli»  che  fon  per  natura  mobili  » ft  muovon^ 
tutti  circolarmenttie  che  però  la  Calamita,  come  parte  delitti 
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verace  » fri  maria  , & integrai  fujìanxoL  del  noflro  globe,  ritien 
dflla  medeftma  natura  . Et  accorgetevi  con  quefla  fallacia,  che 
voi  chiamate  corpo  miflo  la  Calamira,  e corfo  fimplice  il  glo- 
, bo  terreftre,  il  quale  ft  vede  fenfatamente  ejjer  centomila  volte 
più  eompojìo:  poiché y oltre  il  contenere  mille , e mille  materie 
tra  fe  diverftfjime  , contien'egli  gran  copia  di  quella , ciré  voi 
chiamate  mifta, dico,  della  Calamita . ^eflo  mi  pare  il  medem 
fimo,  che  fe  altri  chiamaffe  il  pane  corpo  miflo,  e corpo  [empii. 

. ce i*Ogliopottida,  nella  quale  entraffe  anco  non  picciola  quau. 

. tità  di  pane,  oltre  a cento  diverfi  companatici . Mirahil  cofa 
• mi  fembra  invero, tra  l'altre,quefìa  de  i Peripatetici,  li  quali 
concedono  ( né  poffb  negarlo  ) 'che  il  noflro  globo  terreflre  fta 
• de  fa  ilo  UH  cómpoflo  di  infinite  materie  diverfe  ; concedono 
appreffo, de  i corpi  cqmpojìi  il  moto  dovere  effer  compofìo’,  i 
moti,  che  fi  pojfon  comporre  fono  i/  retto,  e*l  circolare  attefo 
ebei  due  retti,per  effer  contrarii, fono  incompatibili  tra  di  loro: 
affermano  l*  elemento  puro  della  terra  non  fi  ritrovare  ’,  con- 
fefjano  ,cbeellanon  fi  è moffa  già  mai  di  verun  movimento' 
locale , e poi  voglion  porre  in  natura  quel  corpo  , che  non  (ì 
ttova,  e farlo  mobile  di  quel  moto,  che  mai  non  ha  egli  eferci- 
tato,  nè  mai  è per  efercitati,&  a q'itfl  corpo  ,cheé,  & é flato 
fempre,  negano  quel  moto, che  prima  concedettero  dovergli  na- 
turalmente convenire.  ■ • . T ■ 

SALF.  Di  gru'zia,  Sign.  Sagr.  non  ci  affatichiam  più  in  quefìi  par- 
ticolari, e maffime,  che  voi  fapete,  che  il  fine  noflro  non  é flato 
di  determinar  rifolutamente  , ò accettar  per  vera  quefìa  > ò 
quella  opinione  , ma  folo  di  propor  pernoflro  gufo  quelle  ra- 
''  gioni,  e tifpofle,  che  per  l'una,  e per  l*altra  parte  fi  poffono  ad- 
durre ; e il  Sign.  Simpl.  rifponde  quejlo  in  rifeatto  de'juoi  Pe- 
ripatetici,però  lafciamone  il  giudi^^io  in  pendente  , e la'deter- 
mina%ione  in  mano  di  chi  ne  sà  più  di  noi . E perché  mCpare, 
che  affai  a lungo  ft  fia  in  quéfli  tre  giorni  difeorfo  chea  il  fi» 
flema  dell'univerfo , farà  hormai  tempo  , che  venghiamo  alP 
accidente  maffimo  , dal  quale  prefero  on^tne  i nojlri  ragiona- 
menti, parlo  del  fluffo , e reflufjo  del  mare  , la  cagione  del  qua- 
le pare , che  affai  probabilmente  fipoffa  referire  a i movimen- 
ti della  terra.  M a àò  , quando  vi  piaccia,  riferberemo  al  fe- 
guente giorno.  Ih  tanto, per.nonme  lo  [cordare , voglio  dir- 
■ vi  cèrto  particolare,al  quale  non  vorrei ,che  il  Gilberto  havef. 
fe  prefiato  orecchio  dito  dell' ammettere  , che  quando  un o-t 
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fìceola  ìfèretta  di  CtUtnita  poteffe  efittamente  librarfi,  tllo-i 
fuffe  per  girare  in  fé  fleffi, perche  MÌffunt  ragione  vi  è,  ptr  li-t 
.quale  ella  ciò  far  dovejfe  ; imperocché, fe  tutto  il  globo  terreflre 
ha  da  natura  di  volgerft  intorno  al  proprio  centro  in  venti 
quattr'hort,e  ciò  haver  debbono  ancora  tutte  le  fue  pani  i dico, 
di  girare  infteme  coH  fuo  tutto , intorno  al  centro  di  quello  in-» 
ventiquattr'hore,già  effettivamente  l' hann*  elleno  , mentre— • 

- fiondo  fopra  la  terra,  vanno  infume  con  effa  in  volta.  E l’af-  ^ 

fignar  loro  un  rivolgimento  intorno  al  proprio  centro  , fa-y 
; rebbe  un*  attribuirgli  un  fecondo' movimento  molto  diverfo. 
dal  primo, perché  così  ne  haverebbero  due,  cioè  il  rivolgerà  in 
veutiquattr’ bore  intorno  al  centro  del  fuo  tutto  • & il  girare 
intorno  al  fuo  proprio  hor  quefio  fecondo  è arbitrario  , né  vi 
è ragione  alcuna  d’ introdurlo  . Se  nello  fìaccarft  un  peeQ^  di 
Calamita  datutta  la  maffa  naturale,  fe  gli  togliejfe  il  feguir- 
la,come  faceva  mentre  gii  era  congiunto fiche  così  refiajfe-»  " " 

privo  del  rigirare  intorno  al  centro  univerfale  del  globo  ter~  . * 

reflre  j potrebbe  peravventura  con  qualche  maggior  probai 
bilitd-credere  alcuno , che  quello  fuffe  per  apprflpriarft  unru* 

’ nuova  vertigine  circa  ’l  fuo  particolar  centro  i ma  fe  effo  non 
meno  feparato,cbe  congiunto,  continua  pur  tuttavìa  il  fuo  pri- 
mo,eterno,  e naturai  corfo  > a che  volere  addojfargliene.un'altto 
Huovol 

Intendo  beniffimo , e ciò  mi  fà  favvenire  <Pun  difeorfo  af- 
fai fmile  a quello  nelL'effer  vano  , poflo  da  certi  fcrittori  di  ® 'f«orfo 
sfera  , e credo, fe  ben  mi  ricordo, tra  gli  altri  dal  Sacrobofeo  , il  pro?*r***l’* 
quale  per  dimoflrar,  come  ^elemento  dell'acqua  ft  figura  infte-  elenieneo  dtl-* 
rnecon  laierradifuperficie  sfifrica  , onde  di  amendue  fi  cofìi-  r ncqui  efler 
tuifee  quefio  nojiro globo  , ferivo  di  ciò  effer  concludente  argo-  di  fupeificio 
mento  il  vederle  minute  particelle  dell'acqua  figurarfì  in  far-  • 

ma  rotonda  , come  nelle  gocciole , «ella  rugiada,  e fopra  le  fo- 
glie di  molte  herbe  giornalmente  fi  vede  j e perché , conformi^ 
al  trito  affioma,la  medefima  ragione  è del  tutto,  che  delle  parti,  • 
appetendo  le  parti  cotal  figura  , èneceffario,  che  la  medefimo-» 
fta  propria  di  tutto  l'elemento:  & invero  mi  par  cofa  affai  feon-  , . 

da,che  quefìi  tali  non  fi  accorgano  di  una  pur  troppo  patente-» 

■ Uggeregga,e  non  confiderino  , che  quofldo  il  difeorfo  loro  foffe 
retto,  converrebbe,  che  non  folo  le  minute  flille  , ma  che  qualff 
voglia  maggior  quantità  d'acqua  feparata  da  tutto  l’elemen» 
to,fi  riduceffe  in  usta  palla  , il  che  non  fi  vede  altrimenti,  ma 
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ben  fi  può  veder  co’/  fenfe,e  intender  con  l'intellettoahe  amatn 
do  Memento  dell*  acquo  di  figurarfi  in  forma  sferica  r i«tor-  ' 
no  al  comun  centro  digravitit  al  quale  tendono  tutti  i pavi% 
(che  i il  centro  del  globo  terrefire  ) in  ciò  vien'  egli  feguito  da 
tutte  le  fue  parti,  conforme  all* adorna,  fi  che  tutte  le  Juperficie  . 
dei  mari, de  i laghi,  degli  (lagni , & infomma  di  tutte  le  par. 
ti  dell' acque  contenute  dentro  a vafi , fi  difendono  iu  figura-» 
sferica, ma  di  quella  sfera,cbe  per  centro  ha  il  centro  del  globo 
terreflrea  non  fanno  sfere  particolari  di  lor  medefime, 

SALy»  Cerrete  i veramente  puerile,e  quando  non  fuffe  d'altri  » 
che  del  Sacrobofco  facilmente  glie  lo  ammetterti  -,  ma  P 
haverlo  a perdonare  anco  a fuoi  comentatori  , & 
ad  altri  grand* huomini  , e fino  a Tolomeo 
I non  pojfo  farlo  fewga  qualche  rof. 
fiore , per  la  reputagion  loro  . Ma 
é tempo  di  pigliar  licenga,fen. 
d'bor  mai  l'hora  tarda 
per  ejjer  domani 
al  (olito , 

per  l'ultima  conclufione  .di 
tutti  ipafiati  ragio- 
namenti , 
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O R N A T A 

Q_U  A R T a;  . . 

O N sò  /e  il  ritoruo  vofiro  a i fatiti 
gionanunti  fia  realmente  fiato  pii  tardo 
del  confiteto  « ò pur  fe  *l  deftderio  di  fen- 
tìre  i penfieri  del  Sign,  Salv.  intorno  a mtf 
tetra  tapto  cmiofa,  me  l'habbia  fatto  rpa- 
rertale.  Mi  fono  per  u»a  graffa  bora  trat» 
tenuto  alla  finefir a, afpettando  di  momento  ìh  momento  di  vcm 
dere  {puntar  U gondola, che  bavevo  mandato  a levarvi. 

, Credo  veramente, che  l'imagiria%ion  vofira , più  che  la  no- 
ftra  tardanga,habbia  allungato  il- tempo  : e per  non  lo  proluty- 
gar  pii,  fata  bene, che  finga  interporre  altre  parole,vengbia- 
mo  al  fatto  : e mofiriamo,come  la  natura  ha  permeffo  (i  • ifehètio  fàt^ 
thè  la  cofa  in  rei  ventate così,ò  pur  per  ifchergp  , e quafì  ji  flulfo,  e te- 
fer  pigliarfi giuoco  d^  nofiri  ghiribiggi)  ha, dico, permeffo,  che  flgffbdel  mi- 
imovimenti  per  ogni  altro  rifpeito,  che  per  foddirfare  aifiuffo,  eppUodo 

e refluffo  del  mare, attribuiti  gran  tempo  fi  alla  terra  , fi  tro^  •*’* 

■vino  bora  tanto  aggiuflatamentefervire  alla  confa  di  quello  5 p'uJ&'Vrcflaf 
e come  vicendevolmente  il  medefmo  fluffò  , e refluffo  roMfd  f,,,  Mobilità 
. rifca  a confirrpare  la  terrefiré  mobilitàigli  indigj  della  quale-,  cencftte  (ctm 
finlborafifonprefì  dalle  apparenge  celefii,  effondo  che  • delle-,  kwtoJmeBie  S 
» tofe,che  accaggiono  in  terra,  neffuna  era  potente  a fiabilir  più 
quefia,che  quella  fintenga  ; fi  come  a lungo  habbiamo  già  eft^ 
minato,  eonmoflrare,  che  tutti  gli  accidenti  terreni,  peri 
■ quali  comunemente  fi  tiene  lafii^bilità  iella  terra,  e mobilità 
del  Sole,e  del  Firmamento,devono  apparire  a mi  far  fi  fittole  Effttei  tnrcof 
medefmefembidnge,pofia  la  mobilità  della  terra,e  fermegg^  ÌBdilRrcii  tue 
di  quelli . tifilo  elemento  dell'acqua, come  quello  , che  è va»  •'  • «•ofexm» 
ftijjmo,e  che  non  é anneffo  • e concatenato  al  globo  terrefirt-,  , |*  ' 
conte  fono  tutte  f altre  fue  parti  folide  ; angi  che  per  la  fio-,  |, 
fluidegga  I refla  inparte  fui  juris,  e liberorimane  tra  le  cofi  mìI  fluì» , e • 
fullun.irifHel  quale  noi  pofflamo  ricoitofeere  qualche  veftigio  i reflaft  ddm» 

- (ir  indigio  di  quel  che  faccia  la  terrafln  quanto  al  moto  , ò alla  **• 
quiete , lo  doppo  baver  più  • e più  volte  meco  medefmo  efu 
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minatigli  effetti)& accidenti  parte  veduti , e parte  intefi 
* altri,  che  »e  i movimenti  iell’acqàc  ft  offervano',  e pii  lette,  e 
( * fentitt  le  gran  vanità  prodotte  da  mólti  per  caufe  di  ■ tali  acoi- 
denti, mi  fon  quafi  fentito  non  leggiermente  tirare  , ad  ammet- 
tere  queflc  due  concluftoni  ( fatti  pero  i prefuppo^i  necefjarj  ) 

. che  quando  'il  globo  terreflre  fia  immobile  > non  fi  poffa  natural- 

mente fare  il  fluffo,e  refluffe  del  mare  ;e  che  quando  al  medefi- 
„ mo  globo  fi  conferifeauo  i movimenti  già  afjignatili,  i neceffa^^ 
rio  , che  il  mare  foggiacela  alfluffo,e  refuffo , conforme  a tut- 
to quello, che  in  effo  viene  ojfervato  . 

SAGR.  La  propoftgione  è grandijftma,  sì  pérfefleffa , sì  per  quello 
ch'ella  fi  tira  injconfegftewga , onde  io  tanto  pii  attentamente-^ 

. uefiatò  afhitireladichiara'zìoHe,e  confcrma%ione  • 

SALy.  Perchè  nelle  quejìioni  naturali,  delle  quali  queflal  che-» 

. habbiamo  alle  mani, ne  è una,la  cognizione  degli  effetti  è quel  - 
U,che  ci  conduce  all'invcfiiga%ione , e ritrovamento  delle  caie» 
fe,  e fenga  quella  il  noflro  farebbe  un  camminare  alla  cieca-»  t 
augi  più  inccrto,poichè  non  ftpremmo  dove  riufeir  ci.voleffi» 
mo,chc  i ciechi  almeno  fanno  dove  e'  vorrebber  pervenite',  pe- 
rò innanzi  a tutte  Poltri  cofe , è necejfaria  la  cognizione  de  gli 
•.  effetti Ae'quali  ricerchiamo  le  cagioni  ; de'quali  effetti  voi.  Si- 

gnor Safr.,c  più  abbondantemente , e più  fictir amente  dovete-» 
effer’informato,che  io  non  fono  ; come  quello  ,che  oltre  all'  ef» 
fer  nato  fi  per  lungo  tempo  dimorato  in  Vene^fa  • dove  i fluffi, 

V e reflufft  fono  molto  notabili  perla  tot  grandeggi,  haveti  anca- 
va  navigato  in  Sorìa  , e come  ingegno  fvegliato,e  curiofo,dove- 
te  haver  fatte  molte  offervagioni  ; dove  che  a me, che  folamen- 
te  ho  potuto  offervare  per  qualche  tempo,  benché  breve,  quello, 

, . che  accade  qui  inque[Pe{lrcmità  del  golfo  Adriatico  , e nel  no» 

T . fìro  mar  di  fottodntorno  alle  fpiagge  del  T irreno  « conviene  di 
molte  cofe  flarmcne  alle  relazioni  di  altri  i le  quali  effendoper 
lo  più  non  ben  concordi, e per  coufeguenga  affai  incerte,  con- 
fufione  più  toflo , che  confermcegione  pOffono  arrecare  Ale  no- 
flrcfpecolagioui  • Tuttavia  da  quelle, che  havi amo' ficure,e-» 
yche  fon'ancole  principAi  ,parmidi  poter  pervenire  A ritto- 
, vamento  delle  vere  caufe  , e primarie  ',  non  mi  arrogando  di 
potere  addur  tutte  le  ragioni  proprie,  & adequate  di  quelli  ef- 
^ fetti  I che  mi  giugneffer  nuovi,  e che  in  cónfeguenga  io  non-» 
poteffi  havervi  penjato  fapra  . E quello,  che  io  fon  per  dire,  lo . 
propongo folamcnte ,, come  ma  chiave  , che  apraUpprtadi 
■ ■ ‘una 
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M»a  firada  mm  mai  più  calpe/ìata  da  altri , co»  férma  fperanm 
che  ingegni  più  fpecolativi  del  mio^tano  per  atUrgarft,e^ 

. penetrar  più  oltre  affai  di  quello  , che  havrò  fatto  in  quefìa-» 

mia  prima  jcOperta  \ (T  ancor  che  in  altri  mari,  da  noi  remoti,  , 

pofjano  accadere  degli  accidenti , che  nel  nofìro  Mediterraneo 

non  accaggioHO  ,nonper  quefìo  reflerà  di  efftr  vera  laragio»-  * 

ne,  e la  caufa,  eh*  io  produrrò,  tuttavoltache  ella  fi  verifichi,  e 

pienamente  foddisfaccia  a gli  accidenti , che  feguono  nel  mar  ’ 

nofìro',  perchè  finalmente  una  JoUhà  da  effer  lavera,  e pri‘ 

maria  caufa  de  gli  effetti , che  fon  del  medefmo  genere.  Dirò  • 

‘ dunque  L'iftoria  degli  effètti , ch'io  sòeffer  veri , e affegneron* 
ne  la  cagione  da  me  creduta  vera  , e voi  altri  Signori  ne  pr0‘  ' 
durretede  gli  altri  noti  a voi,  oltre  ai  miei , e pei  faremo  prò-  ,,  • 

va,  fe  la  caufa  da  me  addetta  poffa  a quelli  ancora  foddisfare.  . 

Dico  dunque  tre  effer'i  periodi , che  fi  offervano  ne  i fluffi  » « jj  j fìuffi  e le- 
• fluffi  dell’acque  marine',  il  prime,  e principale  è quefìo  grande^  jiutno  • 
enotifftmo',  cioè  il  diurno  , fecondo  il  quale  con  intervalli  di  incacuo,8(  aat 
alcune  bore,  l' acque  fi  aliano  , e ftabbaffano  ; eqnefii  infervaU  'nooi- 
li  fono  per  lo  più  nel  Mediterraneo  di  6.i»  C.hore  in  circ'aièidè 
per  6.  bore  alxano,eper  rdt(e  ó.abbaffano  » Il  fecondo  perìo-.  • 
do  è moflruofo , e par  che  tragga  origine  dal  moto  della  Luiià,"^ 
non  che  ella  introduca  altri  movimenti,  ma  folamente  alter o-t 
la  gronderà  de  i già  detti  > con  diffèreirga  notabile  , fccottdo 
che  ella  fata  piena,  ò frema,  ò alla  quadratura  co'l  Sole.  Il  ter- 
3^0  periedo  è annuo , e mofìra  depender  d.U  Sole  , alterando 
pur  folamente  i movimenti  diurni , con  rendergli  ne'tempi  de* 

SOlfìi^ì  diverft,  quanto  alla  grandc'gga,  da  quel  che  foufi  nc.X  . . 
gli  Equinogii  '.  '■  ' ^ - 

Parleremo  prima  del  periodo  diurno,  come  quello,  che  -è  il  princi“ 

pale,  i;  frpra'l  quale  par  , che  freondariamente  efercitino  loro  ■ ’ 

a'gione  la  Luna,.e'l  Sole , con  loro  mefìrue  ,&  annue  altera-  ^ 

:yoHÌ . Tre  diverfttà  fi  offervano  in  qiicfìe  mutas^ioni  bora-^ 

■ • rie',  imperocché  io  alcuni  luoghi  le  acque  fi  lUgano,  abbafr  pi»er®cl  eSé 
> fino,  fruga  far  moto  progreffivO',  in  altri  fruga  algxrft , 

abbaffarfi  fi  muovono  i hor  verfo  Levante  • & hor  ricorrono  ° 
verfo  Ponente,  & in  altri  variano  l' alteg^ge , e variane  il  corfo  _ ■ 

ancora  i come  accade  qui  in  Venegia  , dove  l*  acque  entrando 
alg^ano  , e nell'  ufrire  abbaffano  ',  e qiieffo  fanno  nell*  efìremiti  ^ 

..  delle  ludghegge  de  i golfi , che  (i  difiendono  da  Occidente  in-» 

6 Oriente , e terrnmauo  in  ifpingge  > /opra  le  quali  L*  acqua  nel? 

dlyrff 


Digitized  by  Google 


,41*  Dialogo  quarto 

alz^urfiha  campo  di  poterfi  fpargere  \ che  quando  il  ' corfo  gU 
fttffe  intercetto  da  montagne,  ò argini  molto  rilevati,  quivi  fi 
alierebbero  ,&  abbajferebbero  fem^a  moto  progredivo.  Cor- 
tono  poi,  e ricorrono  fenxa  mutare  altexg^  nelle  parti  di  mei^ 
ip,  come  accade  notabilijjìmamente  nel  Faro  di  MeJJina  trAa 
• Scilla,  e Cariddi , dove  le  correnti  per  la  firette^jp  del  canale 

fono  velocijftme',  ma  ne  i mari  più  aperti  i e intorno  all*ifole  di 
meip,  cerne  fono  le  Baleariche,  la  ^orfica,  la  Sardigna  , l’Elba, 
la  Sicilia  verfo  la  parte  di  Affrica,  Malta,  Candia,&c%  le  mu- 
' ' \ , faiioni  di  alteg^  fono  piccioliffime  ; ma  ben  notabili  le  cor* 

tenti,  e maffme  dove  il  mare  tra  l’ifole,ò  tra  effe,e*l  continente 
fi  refirigne. 

II ora  qiujìi  foli  effetti  veraci,  e certi , quando  altro  non  fi  vedef» 
fe  ,parmi , che  affai  probabilmente  per fuadano  a chiunque  vo- 
■ ^ glia  fiar  dentro  a i termini  naturali  a conceder  la  mobiltà 

iella  terra',  imperocché  ritener  fermo  il  vafo  del  mediterra- 
neo, e far,  che  l’acqua,  che  in  efjo  fi  contiene  faccia  quejlo  , che 
fà,  faperalamiaimmaginaTtione , e forfè  quella  di  ogn*  altro, 
. • che  oltre  alla  fcor'ga  t’internerà  in  tale  fpecolaxione  . 

SIMF.  Quefìi  accidenti,  Sign.Salv.  non  cominciano  adeffo  , fono 
V auticbiffimi  , e flati  offervati  da  infiniti  e molti  fi  fono 
ingegnati  di  renderne  chi  una,  e citi  un’  altra  ragione  i e non-, 
■ ’ ■ è molte  miglia  lontano  di  qui  un  gran  Peripatetico  , che  we_» 
adduce  una  caufa  nuovamente  rfplicata  da  certo  teflo  di 
Ariflot.  non  bene  avvertito  da’ fuoi  interpreti , dal  qual  teflo 


Ciuf*  del  flaCr 
fo  , CTcflgflb 
prodatte  da 
certo  filofofo 
modcroo.. 

Caufa  del  fiuf. 
fo,’e  rcYlulTo 
arcilbuiu  alla 
Luca  da  certo 
Prelato, 


ei  raccoglie  la  vera  caufa  di  quefìi  movimenti  non  derivar 
- d’altronde,  cÌk  dalle  diverfe profondità  de'marh  imperocché 
l’acque  delle  più  alte  profondità  , effendo  maggiori  in  copia-,, 
e per  ciò  più  gravi,  difcacciano  P acque  de*  minori  fondi,  le-, 
quali  poi  fbllevate  voglion  difendere  ',  e da  queflo  continuo 
combattimento  deriva  il  fiuffo,  e refluffo , ^elli  poi,  che  re- 
.ferifcon  ciò  alla  Luna  fon  molti,  dicendo  , che  ella  ha  portico- 
lar  dominio  fopra  l’acqua  ; & ultimamente  certo  Prelato  hk-i 
pubblicato  un  trattatello,  dove  dice,  che  la  Luna  vagando  per 
il  Cielo  attrae,  e follava  verfo  di  fe  un  cumolo  d’acqua,  il  quale 
lava  continuamente feguitando,  ficche  il  mare  alto,é  femprc-, 
in  quella  parte,  che  foggiacealla  Luna,  e perché  quando  efja  è 
folto  l’Origpnte,' pur  tuttavia  ritorna  Pal%amento  , dice,  che—, 
non  fi  può  dir’  altro , per  falvar  tal’  effetto , fe  non  che  la  Luna 


non  fola  ritiene  in,  fe  naturalmente  quefta  f acuità,  ma  in  qur* 

fio 
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/h  tafo  ha  fojfanxa  di  conferirla  a ifuel  grado  .del  Zodiacoyche  aufi 

% gU  è oppoflo . Altri)  come  credo  che  fappiate, dicono  pnr,che^  petipateiicì.te 
U Lanaba  poffto^a  co'l  fuo  temperato  calore  di.  rarefar  l’ac-  Icnfcooo  lu 
qnale  rarefatta  viene  afoHevarft , Non  ci  è mancato  nafa  del  fiaf. 
anco  chi.  ' • ••  C^etellaffo  al 

SAC S.  DigragiaySign.Simpl-non  ce  ne  riferite  più , che  non  mi  pa~ 

rtycbe  metta  conto  di  confurqare  il  tempo  nel  referirle,  né  tne~  **  * * 

HO  le  parole  per  coMfutarlr,q  voi, quando  aialtmna  diquefìe  > ^ ’ 

ò fimili  leggerexp^  preflafe  Paffcnfo  , farefte  torto  al  voftro  • 

> giudixfOyche  pur  lo  cOMo(ciamo  per  molto  purgato, 
iALV%  lo, che  fono  un  poco  più  flemmatico  di  voi,  SignJ5agredo% 

* fpenderù  pur  ctHtjnaata  parole,  in grargiadel  Sig.  Simp,  fe  for-  , 
fe  egli  flim^e  nelle  cofe  da  lui  racemtato  , rit covar ft  qualchi 

•,  prokabilità.  Jìico  per  tanto . L’acque,Sign.Simpl.che  hanno  ^1 
più  alta  loro  foperficif  eflertore,  difcacciawo  quelle  , che  gli  fo,e  leflulTa. 
font  inferiori)  e piiPbaffe',  ma  ciò  non  fanno  già  le  più  atte  di 
profondità  > e le  pii  edte  fcacciate , che  hanno  le  più  baffo dn~t 
breve  fi  quietano, e fi  libranoo  Bifogna , che  qnefio  voflro  Pe--  ' 

♦ ripatetico  creda, che  tutti  i laghi  del  mondo, thè  ftanr/t)  in  quie- 

. te,  e tatti  i mari,  dove  il  fluffo,h  reflnffo  é inftnfibile  a /■’-ifr*  indiato  della* 

» biano  i letti  loro  egualiffimi , & io  era  ù femplice , che  mi  difegualiri  de 

‘ fuadivo, che, quando  altro  ftan'daglio  non  ci  fHfft^ifole,  chea^  \ fondi"  del 

foprawangano  fopra  l’acqutfuffeio affai  manifefio  indiziò  del' mate. 

l’inegualità  de  i fondi . Ji  quel  Prelato  potrefle  dire, che  Id-* 

^ Luna  forre  ogni  giorno^opra  tutto’l  Mediterraneo , né  però 
* fi  foUevano  le  acque , faina  chenelle  fneeflremità  Oriektali,  e 
qui  a noi  m yenexja , A quelli  del  color  temperato,  poteote  a 
far  rigonfiar  IhtcqHa,  dite^che  pongalo  il  fuoco  [òtto  di  una..» 
caldafa  piena  d’acqua,e  che  vi  tengan  dentrola  mandefiro-t  • 
fin  che  l’acqua  per  il  caldo  fi  follevi  un  fot  ditole  poi  la  cavino, 

> t ferivamo  del  rigonfiamento  del  mare . O dimandategli  alme- 
no , che  vi  infegnìnpd:ome  fà  la  Luna  a rarefar  certa  parte-, 

• • • itll’acque,e  non  il  rimanentejfomc  dir  quelle  qui  di  yent%ià  , 

tnou  quelle  d’Ancona, di  Napoli,ò  di  ^enova  ! è forga 
. • , eòe  gl’ii^egni  poetici  fienodi  duefpd^,  alcnni  deflri , & ottij/***®’ 

'ad  inventar  le  favole,  & altri  di fpofli  , &’atcomodati  a 
erederle . • - 

SIMP,  Io  nonpenfo  , che  alcuno  credale  favole  , mentre  cheper 
tali  le  conofee  ; e delle  opinioni  intorno  alle  cagioni  del  flulfo,e 
re  fi  uffa  , che  fon  molte, perchè  lò  , ebedi  un’  effètto  una  fola  è 
: . ' lata-.. 
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Non  hi  _ 
)o  fi  poct  In» 
«e  chcMiM  k _ 
fcoig*  vi  lo 
leocbc^  4e  i 
fald;  • 


Aciftoc.  «(tei’ 
huifeen  mira- 
colo gli  (ffei- 
'ti,  de  i quali 
0*  Ignorano  1« 
caiìie».' 
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la  cagione  primaria, rvera, intendo  benUfìmOtt  Jan  ftenr»,  cbt^ 
HuafoU  ài  più  potrebbe  ejfcr  vera, ma  tutto  il  refio  si  , che  fo» 
favolofe  , e falfe\  e forfè  anco  la  vera,  non  è tra  if  nelle,  che  fuf 
bora  fono  fiate  prodotte  , anxi  così  credo  effer  veramente  ,pef‘ 
thè  gra$  cofa  Jarebbe,cht’l  vero  poteffe  h'aver  ti  poco  di  lucc^t  ‘ 
(bettulla  ap'pariffe  tra  le  tenebre  di-tanti  falft  , Ma  dirò  bene 
con  quella  libertà , che  tra  goi  è permoffa  , che  P introdurre  il 
• enoto  della  tema, e farlo  cagiepte  del  flujjb  , e rcflujjo  , mi  fem  • 
bra  fi»' bora  UH  concetto , nonmenfavolofo  di  quanti  alni  io 
me  u'habbia  feruiti  i e quando  non  mi  fuffer  parte  ragioni  pià 
conformi  alle  cofe  naturali  , fetn^  veruna  repugnan^a  paf- 
fcrei  a credere  queflo  effere  un'ejfetto^fopra  naturale  , e perdi 
miracolofo,e  imferj'mutabile  dJgl'inlelleiti  humasti,  come  in- 
finiti altri  ce  ue  fono  dependenti  immediatamente  dalla  mano 
onnipotente  di  Dio-  * . ♦ , - 

SaiLF-  yoi  difeòrrete  molto  prudentcrnckte^é  conforme  !tnco  alla-* 
dottrina  d'Arifi.cbe  Capete  come  nel  principio  delle  fui  quifiio- 
ni  meccoMiche attribuifee  amiracolo  le  cofè  , delle  quali  le  ca* 

- poni  fono  dcculte‘,ma  che  la  caiift  vera  del  fìuffa  , e reflufjo  fi* 
delle  impenetrabili , nón  Credo  , che  nchabbiate  iitfii^o  mag- 
giore,clx  iLvcdere,come  tra  tutte  quelle  i che  fin  qùì  fono  fiate 
• prodotte  per  vere  cagioni  » ncffuua  ve  ne  è,  co»  la  quale  per 

■ qualunque  artificio  fi  adoperi,  fi  pojja  rapfrejintar  da  noi  un-» 
fimile  effetto  ; attejoihè  nè  con  lume  di  Lunari  di  Solenni  co» 

. ' caldi  temperati , ni  con  diveifcf  rofondità  , maiMon  fi  farà  ar- 
tifi'gjofamente  correre, e ricorrere  f alenar  fi,  & abboffarli  in  utu» 

. Liogotì,  & in  altri  nò  If acqua  contenuta  i»  un  vafo  imme- 
■ bile.  Ma fe co'lfJr muovere dvafo  fare». evrtifixio  niffuno  , 
a«xi  femplidljimamcnte,  io  vi  pofft  rapprefentar puntualmen- 
te tutte  quelle  mutagioni,  che  fi  offervano  uAllacque  marine, 

■ . perché  volete  voi  ricufar  quefia  cagione  i e ricorrere  al  mira- 
colo i 

SIMP.  Voglio  ricerrerejil  mittficolo  , fe  voi  con  altre  caufe  natu- 

■ rali,  che  co’l  moto  dei  vafi  deliacquetnàrine,noHmt  ne  ri- 

, movete.percbé  sbebe  tali  vaft  non  fi  muovono  : effondo  che-» 

• tutto  Vintfro globo  terrcfire,è naturalmente  immobile. 

’ SALV.  M amen  credete  voi , che  il  globo  tcrrefiée  poteffe  fopra- 
••  ••  nadir a{mcHU  , cioè,  per l’affoluta potenga  di  Dio  fàrft mo- 
bile ? ' 

SjM-F-  E chi HC  dubitai  i 

...  jiduntptt 
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SALV-  Adunque, Sign.Simfl.^ià  iheper  fateti  /Tuffo, e tefiuffo  del 

• mare  ci  è bi fogno  d'mttoiurtt  il  miracolo , facciamo  miraco’ 
'lofametité  muover  la  terra  , almoto  iella  quale  fìmuova  poi 

• uatura'mente  il  mare',  e quefla  operazione  farà  anco  tanto 
■ fiù/emplice,  e dirò  naturale,trale  miracolofe  t quantoil  far 

muovete  in  giro  un  globo  ( de*  quali  ne  veggiamo  tanti  altri 
V muoverfi)  è meu  'di§ìcile,  che'l  fare  andar*  i»nanZ>i  « dietro 
dove  più  velocemente,  e dove  meno  algarfi,  & akbaffarft  do-- 

■ ve  più-,  e dove  meno , e dove  niente , nna  immenfa  mole  d'oc  • 
qua  ,e  tutte  qmlìe  diverfità  farle  n:ll'i[ìeffovafo  , che  fa  con- 
titnei  oltre  che  quefti  fon  molti  miracoli  diverfi , e quello  è un 
foto.  Et  agghrgnete  di  più,  che*l  miracolo  del  far  muover  Tac- 

* - '’f  lit'a  un'altro  in  eonfcgucn-gi , che  è il  ritener  fermo-t 

' la  ter  ra  contro  a gli  impulfi  dell'acqua,  poterHi  a farla  vacilla  • 

re,  hot  VLrfoqurfìa  , & horverfo  quella  parte , quando  mira- 
colojamente  non  venga  ritenuta. 

SAQK^.  Di  grazia,  Sig.Sintp.  fofpendiam  per  un  poco  il  nofìro  giu- 
dizio circa  il  fentet’ziar  per  vana  la  nuova  opinione , che  ci 
vuul'ej'pllcarcil  Sig.  S.-.lviati,  e non  la  mettiamo  cosi  prcflo  irt 
' con  le  vecchie  ridicolofr,  effuantoal  miracolo, ricorria- 

. movi  parimente  doppo  chchavremo  fentito  i difeorfi  coutenu  • 
ti  dentro  à i termini  naturali  ; fc  ben,  per  dire  il  mio  finf>,o-t 
me  firapprefentano  miraco'ofe  tutte  l’opere  della  natura  , e di 
Dio • . 

. Bt  io  pimo  il  medeCmo  ne  il  dire,  che  U cagien  natur.de-j 
del  fufso,  e refluffo  fa  il  movimento  della  terra , toglie^  che^ 
quefla  fta  operajion  mir^colofa  . Mora  ripigliando  il  nafl)0 
• t^ionamcnto  , rrplico  , e r.fjcrmo  effer  fn*  ora  ignoto  a come 
> 'foffa  effere  * che  l'  acque  contenute  dentro  al  noftn  feno  Mi  di- 
terraneo  facciano  quei  movimenti,  che' far  fe  gli  veggono,  tut- 
- tavoltacbe  l'ifteffo  feno, e vafo  contenente  refi  immobileie  quel- 
lo,che  fà  la  diffcultà,treHde queUa  materia ineJlricabile,fonO le 

■ tofe,  che  dirò  appreffd  , e che  giornalmente  ftoffervano  . Peri 

• notate 

Siamo  qui  in  Venezia  , dove  bora  fono  Tacque  b'tffe  , & Untar 
quieto,  e l'aria  tranquiffa,  comincia  Eacqua  ad  alzarft,  & «*-> 
termine  di  5 .ò  s hore  ricrefee  dirci  palmi, e più, tale alznmeuto 
non  é fatto  dalla  prima  acqua,  ciré  fi  fa-rarefatta  ; ma  é fatto 
p:-r  acqua  nuovame-ite  venutaci  ",  acqua  della  medefma  [or- 

• If»  eh:  era  la  prima,  dellained:fnufaìfLdine,dellamrdrfìma-j 

dei-ft:à,  ^ 


Mollr*6  l’ila» 
poiTibili^  del 
poiet  oituial» 
rocoie  fjiG  fi 
flaffa,eteflat. 
fo  ftaada  la-  ^ 
icria  iouBobi. 

le. 
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Àmfità  , delmcdtfmo  fejo  i ttavilii.  Sign. Simplicio,  vigal» 
ltg?j ano , come  nella  prima  , fenga  demergerfi  k»  capette  di 
più  y UH  barile  di  qn^a  feconda  non  pcfauu  fol  grano  più  t 
ni  meno  , ciré  altrettrmta  quantità  dell'attra,  ritiene  la  medeft- 
ma  fredde^t^  non  punto  alterate  x e in  fonema  acque  uno- 
•vomente,  e vifibilmente  entrata  per  i tag!i,e  le  bocche  dei  Lio. 

• T roajatemi  bore  -ooh  come  , e donde  elC  i qua  venuta . Sotu* 

forfè  qui  intorno  voragini,  ò meati  nel  fondo  del  mare,  per  /t_» 
quali  la  terrà  attragga  , e rin fonda P acqua,  rtfpireudo  quafi 
immenfa,  e fmijurata  Balenai  Ma  fé  qnefto  i,  come  nello 
(pagio  di  . bore  non  fi  al^a  B acqua  parimente  in  Ancona,  in-, 
Àagngia,  inCorfn,  dove  ilrecrefcimento  i pitctoli(fmo,e-, 
forfè  inojfervabite  ì chi  ritroverà  modo  di  infondere  nuova-, 

; acqua  in  un  vafe  immobile  ,efar,  che  folamente  in  una  detti'- 
minata  parte  di  effo  ella  fi  algi , (ir  altrove  nò  f 'Direte  forfk 
qutfìa  nuova  acqua  venirgli  preflata  dalB  Oceano , porgendo- 
- gliela  per  lo  flretto  di  Gibtlterra  f quefìo  non  terrà  le  difficol- 
tà già  dette,  ed  arretheraane  delle  maggiori . F.  prima  r dite- 
tm  qual  deva  ejfere  il  corfo  di  qucU’acqiia,  che  entrando  per 
lo  f retto  ft  conduca  in  €.  bore  fino  alCefrcme  fpiagge  del  Me- 
diterraneo,in  diflatigà.di  due , e tremila  miglia , e che  il  wede- 
'•  fmo  fpa'tio  ripaff  ht  altrettanto  tempo  nel  fio  ritorno  ì che-» 
faranno  i navilii  fparfi  pe'l  mare  ì chequetli , che  fujfero  nel- 
lo fretto 'in  un  precipizio  continuo  di  un*,  immenfa  copia  di 
' acque,  che  entrando  per  un  canale  targo  non  più  di  II  migli 
hr'bhia  a dare  il  tranfito  a tant*  acqua , che  in  6.  bore  allaghi 
uno  fpatio  di  centinaia  di  miglia  per  larghezza , e migliaja-» 
^ • per  luttgbezgfa  ? qual  tigre,  qual  falcone  càrfe , ò volò  mai  con 
tanti  velocità}  con  velocità,  dico,dafar  qoo.  e piii  migfta  per 
hura . Seno  {uè  fi  niega  ) le  correnti  per  la  lungezga  del  Gol- 
fo, ma  coli  lente,  chei  vaffellida  remi  le  fnperano,  fe  ben  non-*- 
fenza  fcapito  del  lor  viaggiare . /»  oltre,  fequef*  acqua  viene 
-■  per  lo  fretto,  refta  pur  Paltra  difficoltà  , cioè,  come  ft  conduci 
ad  alzar  qui  tanto,  in  parti  cosi  remote  fenzji  prima  alzar 
per  Cimile , ò maggiore  altezgà  nelle  parti  più  propinque}  in-» 
fomma  non  credo  , che  nè  oflinatflonc  , nè  fottigliezga  d'inge- 
gno pofja  ritrovar  mai  ripiego  a quefle  difficoltà , nè  in  confe- 
guenza  fofiener  contro  di  effe  lu  f abilità  della  terra,  contcnen- 
dofi  dentro  ai  termini  natHrali. 

SAGB.  Di  queflo  refe  io  pn'hora  heniffimo  capace  }cflinn  avidi  • 
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V,  tà  atenienào  di  fentirt,in  qud  modo  quelle  maraviglie  polfo- 
H»  feguire, fetida  iinoppo,da  i moti  già  /Regnati  alla  terra . 

SALV.  Come  quejli  efètti  habbiarto  a venire  in  cottfegueux^  de  i 
, . movimenti,  che  naturalmente  convengano  alla  tgrra  • i necef- 
. fario  • che  non  folamente  non  trovino  repugnanxa  » ò intoppo, 

, ma  che  feguano  facilmente^  e non  folo , che  feguanofon  facili-  Gl’ effetti  it.' 
tà,  ma  con  necejfttà  i fi  che  inopofflbil  fia  il  fucceiere  in  altra-»  ««r*Ii  > e T«ri 
maniera,  che  tale  è la  proprietà , e condixione  delle  cofe  nata- 
rali  t e vere . Stabilita  dunque  l’impofflbdtà  del  poter  render  *"  * 

, ragione  de  i movimenti,  che  fi  fforgono  nell' acque  ,&  infteme  , 

mantenere  l'immobilftà  del  vafo,  che  le  contiene  ; pajftamo  a-»  ~ * 

vedere,  fe  la  mobilità  del  contenente  poffd  ella  produrre  l'effet» 
to  condixiouato  nella  maniera,  che  fi  offerva  fegnire.  • 

Due  forte  di  movimenti  poffon  conferirli  ad  unvafo  , per  li  qud»  Due  forti  df 
li  l'acqua,  cbeinejfo  fuffe  contenuta  , acquiflaffe  fatuità  di  dei 

feorrere  in  eJfo,bor  verfo  l'una,  horverfo  l'altra  ejìremità,  e-» 
quivi  bora  algarfiA^  bora  abbaffarfi . Il  primo  farebbe,quan  • /J* 

do  hor  l'una  , borf'altra  di  effe  ejìremità  fi  abbajfajfe  perchè  btlTit  l’  «cqae 
allhora  C acqua  , feorrtndo  verfo  la  parte  inclinata  • vicen-  coau  naicri. 
devolmente  bora  in  quella  • eir  bora  in  quella  t'alxerebbe  , & 
abbajferebbe . Ma  perché  quello  al^arfi , à"  abbajjarfi  noit'è  . 
altro,  che  difeofiarfi  , & avvicinatfi  al  centro  dalla  terna  • tal 
forte  di  movimento  non  può  attribuirfi  die  concavità  della-» 
medeftma  terra,  che  fono  i vafi  contenenti  C acque  ; le  parti  de' 
quali  vafi  , per  qualunque  moto  , che  //  attrihuijfe  al  globo  ter-  Cócaviti  del- 
> ' rejlre,  nè  fi  pòffono  avvicinare  , nè  allontanare  dal  centro  di  la  cern  noa  fi 
quello..  L'altra  forta  di  movimento  è,  quando  il  vafo  fi  muo-  polToo»  a»»i- 
veffe  ( fenxa  punto  inclinarfi  ) di  moto  progreffvo^on  «yi- *'"*''•  * al- 
. forme  • ma  che  cangiajje  velocità,  con  accelerar  fi  talvolta  , & ceoctoVi  qa**?* 
altra  volta  ritardarfii  d.illa  qual  difformità  feguirebbe  , che-,  la*,  ^ 
l'acqua  conteuuta,sì  nel  vafo  , ma  non  fiffamente anueffa  , co- 
me  l’alt  re  fue  parti  folide,  angi  per  la  fua  fluideg^  , qnafi  fe- 
parata  , e libera  , e non  obbligata  a fecondar  tutte  le  mutazio- 
ni del  fuo  continente , nel  ritardarli  il  vafo  • ella  ritenendo  ^ 

parte  dell’impeto  già  concepito,  Correrebbe  wrfola  parte  pre-  ,ne* 

cedente,  dove  di  ncceffità  ve  crebbe  ad  alzarli  ; e/"  all'incontro,  gatte  può  fare 
quando  fopragpiungcjfe  alvafo  nuova  velocità , ella  con  rt- «orrer  l’acqua 
tener  parte  della  fua  tardità  > refiando  alquanto  indietro  , *0**'"““  ‘"a 
prima,  che  abituarli  al  nuovo  impeto  , reflerebbe  verfo  la  par-  "**  . 

te  fujfcguente  , dove  alquanto  vetrebbe  ad  algarfi . l quali 
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effetti  pojlpamo  pii  apertamente  dichiarare  > e manife/iare  al 
feufo  ,con  l'efempio  di  una  di  quefle  Barche > le  quali  continua- 
mente  vengono  da  Lrg^fufina  piene  d’acqua  dolce , per  ufo 
iklla  Città.  Figuriamoci  dunque  una  tal  barca  vcuir[ene->t 
•fOH  mediacre  velocità  t per  la  Laguna)  por  tondo  placidamente 
if^cquatdella  quale  ella  fra  piena  i ma  che  poi  > • per  dare  itL^ 
ftcco,ò  per  altro  impedimento,  che  le  fia  oppofìo  , venga  nou- 
éilmente  ritardata  , non  perdi  l’acqua  contenuta  perderà,  al 
fari  della  Borati, l’impeto  già  concepito  ma  coufervando/èlo, 
fcerrerà  ai/amti  verfoia  pTorai  dove  notabilmente  fi  alzerà  , 
abbaffandofi  dalla  poppa . Ma  Ji  petti’ off  oftto  atl’^effa  Bor- 
ea,nel  mezpdH  fuo  placido  corfo,  verrà, con  notabile  aguiuento, 
aggiuntaUHOva  velocità  , l’acqua' contenuta,  prima  di babi- 
tuar ferie,  refiando  nella  fua  lentezza,  rimarrà  indietro,  cioè 
verfo  là  poppa , dove  in  confeguenza  ft  folleverà  ,'abboffandoft 
dalla  prora  . .^ejìo'cffetto  è indubitato,  e chiaro,  e puoffi  eu» 
tutte  l’hore  cfperimentare',  nel  quale  vhglio  y che  notiamo  per 
adfffo  tre  particolari . Il  primo  i,che  per  fare  alzar  l’acquru* 
in  una  dell’eflretniti  dei  vafo,non  ti  è bijogno  di  nuova  acqua, 
tré  che  ella  vi  corra, pactendof  dalF altra  efiremità  . Il  fecondo 
dyche  l’acqua  di  mezp  non  fi  alga  ini  abboffa  notabilmmtt  */t-» 
già  il  corfo  della  Barca  non  fuffe  velocijjìmo  ; e l’urto  , ò altro 
ritegno, che  la  ritencffe,gagliardiffimo,e  repentino’,  nel  qual  ca- 
fopotrebbe  anco  tutta  l’acqua  nou'pure  fcerrer’avanti , mo-t 
per  la  maggior  parte  fallar  fuor  dilla  Sarta:  e Fifleffoanto 
fartbbe,quando  mentre  ella  Itntameme  cBuminaffc  , imptovi- 
fameute  gli  fopraggiugneffe  nn’impeto  violentiamo  5 ma-* 

, quando  ad  un  fno  -mote  quieto  fopraggiunga  mediocre  ritar- 
damento,d  incitazione  , le  parti  di  mr^o  ( come  ho  detto  ) inof- 
fervabilmente  ft  alzano  » t fi  abbaffano  : e le  altre  parti , fecqn  • 
do  che  fon  più  vicine  al  mezp,meno  fi  alzino,  e più  le  più  lon- 
tane.  Jlterjp  i,chedovele  parti  intorno  al  mezp  ,pocamuta- 
Zjone  fanno  neH’dlzarfi,&  cébaffarfi,rifpetto  all’acque  delle-» 
parti  eflremeiall’incontrojcorron  molto  innanzi,  e indietro, 
in  comparaz(on  dell’efireme.  Mora,  Signori  miei,  quello,  che 
fà  la  Barca,rifpetto  all’acqua  contenuta  da  effa  , e quello  chefà 
l’acqua  contenuta,rifpetto  alla  Barca  fua  contenente , è l’iflef- 
\ fo  a capello, che  quel  che  fà  il  vafo  Mediterraneo,r{f petto  l’oc- 
que  da  effo  contenute  , e che  fanno  [“acque  contennte  , rifpetto 
Oli  vffo  Medi  terraneo  lor  coruénentc  , Seguita  bora  , che  di- 
* mojiriamo, 
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mtfiriiimOiCome , & in  qual  maniera  fia  vero  $ che  il  Medi-  P*'^’ Jet 
terraneo,e  tutti  gli  altri  feui,&  in  fomma  tutte  le  parti  dello-j  *,*  f 
terra, fi  muovano  di  moto  Kotabilmente  difforme  j benché  mo- 
vimentonejffunotche regolare  uniforme  non fia, venga  <*_.  a»po  ad  loc 
tutto  lifleffo globo  affegnmo . ' moro. 

SIMP.  c^efio  nel  primo  afpecto  a me  , che  non  fono  né  matema- 
tico, né  ajìronomo,  bafembiair^a  di  un  gran  par adojfo,e^ 
quando  fta  vero,cbe  fendo  il  movimento  del  tutto  regolare^  , 
quel  delle  parti,reflandofempre  congiunte  al  fuo  tutto , pojfa-» 
ejjcre  irregolare, il  paradofjò  difiruggerà  Paffioma,  che  afferma, 
eandem  effe  raiiooem  totius , éc  partium. 

SàLV.  lo  iim^h  eri  il  noto  paradoffo,  & a voi,  Sig.  ^mp.lafcerè 
il  carico  di  difender  P affama  daefjb,ò  di  mettergli  d'accordo  ", 
e lamia  dimofìragionc  farà  breve,  e facili ffma  ; dependente^ 
ddte  cofe  lungamente  trattacene  i noflri  paffuti  ragionamenti, 
ferina  indur,né pure  fna  minima  fillaba  in  graria  del  fluffom-, 
reftnffo.  ^ a -yi  > jj  __ 

I>ue  baviamo  detto  effere  i moti  attribuiti  al  globo  terreftre  ; il  r,"  a a 
primo  annuo,  fatto  dal  fuo  centro  per  là  circonferenza  delP 
orbe  magno  /otto  P Eclittica',  fecondo  l'ordine  de*  fegni, cioè  del  tleba^Vc* 
da  Octidence  verfo  Oriente  -,  Poltro  fatto  dalPffeffo  globo,  ri-  teftfe  fi  aecele 
volgendofi  intorno  al  proprio  centro  in  ventiquattr'hore  ; t f*"*,elciut- 
que/io  parimente  da  Qccidente,verfo  Oriente',  benché  circa  uiu, 

offe  alquanto  iucliaato  , e non  equidiflante  a quello  della  cOH- 
verfiane  atmua  • Dalla  compofizione  di  quefii  due  movimén- 
ti,ciafcbedutio  per  fe  fleffo  uniforme , dico,  re/ultare  un  moto 
, difforme  nelle  parti  iella  terra.  Il  che  acciò  piò  facilmente 
s'intenda,  dichiarerò,  facendone  U figura , E prima  intorno  ' ••  •-"  • 

al  centro  A.  deferiverò  la  ciramferenza  dell'orbe  magno  S.C,  ' ‘ ’ * 

. nella  quale  prefo  qualfrvogtia  punto  B.  circa  effo,  come  centro, 

. deferiveremo  que/lo  minor  cerefio  •DEFG.tapprefeutante  it  , ' 

globo  terrejìre  j il  quale  iìétenderemo  difeorrer  per  tutta  In  - • . . . 
circonferenza  delPorbe  magno , co'l  fuo  centro  S.  dq  Ponente  • 

verfo  Levante , cioè  dalla  parte  B.  verfo  C &.  oltre  a ciò  in-  "• 

tenderemo  il  globo  terreflre  volgerfi  intorno  al  proprio  centro  |”aeote  mlf 
B.  pur  da  Ponente  verfo  Levante,  cioè  fecondo  la  fucceffone  Cu  incarao  al 
de  i punti  DEFG.  nello  Jpazio  di  vemtiquattPhore  , Ma  qui  ptoptioelu», 
doviamo  attentamente  notare  , come  rigirandoft  uucerchio 
intorno  al  proprio  centro, qual fivoglia  parte  di  effo  \cotnierL^  1'^“* 

. muoverfi  in  diverfi  tempi  di  moti  contrarr, il  che  è manifefio , „ 

. - . ^ ‘ D d z confi» 


a 
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».  f ' • • 

' • ■ tonftdermdo  , che  mntre  le  farti  della  chcevfmtixahtorrto 

b » mI  punto  D»  fi  fnuovOHO  verfo  la  fmiflra  t cioè  verfo  £•  le  of>- 

* fofte,che  fono  intorno  alP  £•  acquiftano  vtrfo  la  deftra  t cioè 

verfo  G.  talché  qnaitdo  {e  parti  2?.  faranno  in  F>  il  moto  loro 
fari  contrario  a quello  t che  era  frimai  quando  era  in  2). 

' oltre  nell'ifteffb  tempo, che  le  parti  E.  defcendono  ,per  così  di^ 

l«  miftio*e  . . f,  le  G.  afcenddno  verfo- D.  flante  dunque  tal  con. 

•bÌm ,'e  * ■ 'trarirtà  di  moti  nelle  parti  della  jnptrf  eie  terreftre  , mentre^ 

DO  caaVi  Pine-  ' che  ella  fi  rigiraintomo  alproprio  centro  ,ifor^,che  nelPac- 

gatlicioel  mo  ' top  piar  quefio  moto  diurno  t con  Poltro  annuo  i rifitlti  uiL-t 

(0  delle  pani  ' moto  affoluto  per  le  parti  di  jffj  fuperftde  terrefire  a bora  ac. 
del  globo  uf  »-A  etterato  affai,&  bora  altrettmto  ritardato . Il  che  è manife. 

fh  , conftderanio  prima  la  parte  intomoaD.  il  cui  moto  af- 

!V-i  • folutofarà  veiacifimo,  come  quello,  che  nafte  da  due  moti  fat.^ 

- j a . ' ' ti  verfo  la  meieftma  banda,  cioè  verjo  la  finiflra  i il  primo  de 

it  • - enfili  i p^tdelmoto  annuo  comune  a tutte  le  parti  del  globo, 

. ir  - . - f delPifiejJo  punto  D.  portato  pur  verfo  la  finiflra  dal- 

' -*u»  • ir  * ‘ ta  vertigine  diurna  , talchi  in  queflo  cafo  il  moto  diurno  ac. 

.V  ' . . . ‘ erefce,&  accelera  il  moto  annuo’,  Poppofito di  che  accade  alla 

. • ' ‘ 'parte  oppt^a^  'F.  la  quale  mentre  dal  comune  mota  annuo  i 
i . portata 
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; p0it:it4infiemt  nn  tutto  H gUkavtrf»  l*  (mi{lr*  t liien  d»U* 
coHverfion  diurni  portata  ancor  vtrfo  la  diflra  } talché  il  mo- 
to diurno  vieae  rt  detrarre  rdl' annua  per  lo  che  il  movimento 
, rtlJoluto,rtfultante  dal  componimento  di  amendue , ne  rimali-» 
ritardato  affai . Intorno  poi  a i punti  EQ.  il  moto  affolato 
viene  a reflare,come  eguale  al  fempUce  annuo  ; avz/euga  thè-» 
il  diurno  niente, ò poco  gli  acctefce  » o gli  detrae,  per  non  ten- 
dere, né  afiiiifira  , nè  a delira,  ma  ingiù,  &intù.  Conclu- 
diamo per  tanto  , che  fi  come  i vero, che  il  motodi  tutto  il  già- 
. ho, e di  ciafcuna  delle  fue  parti,farehbe  equabile,  Ò"  uniforme  , 
quando  etlefimoveffe/od’ un  moto  fola  • ófujfe  il’ femplice-» 
annuo,òfufJe  il  falò  diurno,  così  i neceffario , che  mefcolando- 
fi  tali  due  moti  infume , ne  rifultino  perle  parti  di  affo  globo 
movimenti  difformi, bora  accelerati  , ò"  bora  ritardaci  , me-  , . 

diantegli  additamegti  ,à  fnttrrcgioni  della  couverfion  diurna 
alla  ci r colazione  annua . Onde  fe  è vero  ( come  è verijjimo  , e-» 
Pefperien^anedimoflra)cbel'accelcragio>u , e ritardamento 
del  moto  del  vafo, faccia  correre, e ficorrere  nella  fua  lungbeg^ 
ja,  algarfi,  & abbaff.trfi  nelle  fue  efìremità  l'acqua  daeffo  con- 
*enuta,chi  vorrà  por  dificultà  nel  concedete  , che  tale  effCto 
'foga,  an^i  par  debba  di  nec^tà  accadere  al?  acque  marine  > 

. contenute  ^ntro  a i vaft  loro,  foggetti  a cotali  altera^oni  i .e_» 

Piaffime  in  quelli , che  ptr  lunghegT(afì  difendono  da  Pouen- 

te  verfo  Levante,che  è il  verjo,  per  il  quale  fi  fà  il  movimento 

di  effi  vaft  ì Hot  quefla  fia  la  potiljima  , e primaria  caufa,  del  ’ * 

fluffo,e  refTuffo,fenga  la  quale  nulla  feguirebbe  di  talee^tto  ^ del  fìuffo*°c 

Ma  perchè  multiplicife  varii  fono  gli  ascUenti  particolari  • rcftatfo.  ' “ 

che  tu  diverfi  luoghÌ,e  tempi  fi  offervano  ,i  quali  è forga  ,cbe  - ‘ ' 

da  altre  diverfe  caufe  concomitanti  dependano , fe  bea  tutte-» 

devono  baver  connelftone  con  la  primaria  { però  fà  dimoierò 

andar  proponendo  , & efamiaando  i diverfi  accidenti , che  di 

tali  diverfi  effetti  poffauo  effer  cagioni . A * *j  • • 

Il  primo  dP  quali  i,  che  qualunque  volta  l'acqua  , mercè  d' un-,  elVicea* 
notabile  ritardamento , o acceleragione  di  moto  del  vafofuo  oeifìuf 
contenente, haurà  acquiflata  cagione  di  fcorrert  verfo  quefla^ , f.e  reflniruK.  , 
ò quella  efiremit  à, e fi  farà  algata  nell' una  , & abbajjata  »e/-.cid6te  primo, 
l'altra,non  però  refierà  in  tale  fiato  , quando  bencejftffe 
cagiou  primaria’,  mà  invittù  del  proprio  pefo  i e naturale  in- 
clinagione  di  livellarft , e librarft,  tornerà  per  fe  fleffa  con  ve- 
locità  in  dietro-, e comegrave , e fluida, non  foh  fimoverà  ver- 1»  «ij»equili- 
, • . Ddl  ^ fo-  htio. 
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Ne^  *•>  pi» 

ceni  le  leci* 
procixiOBì  iioa 
pii  Iteqveaii, 
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fa  l* Equilibrio fromoffa  dat'profrio  impeto,  lo  trapalerà  ì 
at%indoft  nella  parte  doveprima  era  più  baffa  ; ni  qui  anco-^ 
pa  fi  fermerà , ma  di  muovo  ritornando  in  dietro  conpiùreU 
terate  reciprocoT^oni  di  feorrimenti , ci  darà  fegno,  come  ella-* 
non  vuole  da  una  concepita  velocità  di  moto  , ridurfi  fubit» 
alla  priva\ion  di  quello, & allo  fiato  di  quiete,  ma  fuccejjiva- 
mente  ci  fi  vuole, mane  ondo  a poco , a poco,  lentamente  rrdur» 
re  in  quel  modo  appunto  , che  vediamo  alcun  pefo  pendente 
'•  da  unf  corda  > doppo  efjertfiatouna  volta  rhuojfo  dal  Juo  fiam 
to  di  quiete, cioè  dai  perpendicolo  , perfe  medefimo  ricondur- 
vifi,e  quietarvìfi  , ma  non  prima  , che  molte  volte  rhavrà  di 
quà,e  di  là  con  fue  vicendevoli  corfe,e  ricorfe  trapaffato. 

Il  fecohdo  accidente  da  notarfi  i,  che  le  pur'bora  dkhiarattreci- 
procaci  Otti  d!  movimento  veugon  fatte  r e replicate  con  m.tg» 
giore,ò  minor  fi  equetrxa,cioi  fono  più  brevi ,è  più  lunghi  tem- 
. pi , fecondale  diverfe  ìunghegg^  de*  va  fi  contenenti  l*  acque  i 
- fiche  negli  fpa^  più  brevi  le  retiproca-gioni  fon  più  frequen- 
ti,e più  rare  ne’  più  lunghi  i come  appunta  nel  medefmo  efem- 
~ fio  èk’ cor  pi  pendoli,  fi  veggono  le  reciprteagioni  di  quelli,  che 
fono  appefi  a più  lunghe  cqrde,efièr  men  frequenti,  che  quelle  de 
i pendenti  da  fili  più  corti . 

E qui  per  il  tertip  notabile  vieti  dafaperfi  ,cht  non  folamente  IrL^ 

• maggiore  , ò minor  lunghezza  dÀ  vafo  è cagione  di  far  che-» 
l’acqua  fono  diverfi  tempi  faccia  le  fuereciprocaxioni,ms  IrL^ 
maggiore  , è minor  profondità  opera  fifieffo . Et  accade  , che 
dell’ acque  contenute  in  ricetti  di  eguali  lunghegge  , ma  di  dife- 
guali  profondità, quella, ebe  farà  più  profonda,  faccia  le  fue  t//« 
brazjoni  fatto  tempi  più  brevi,e  men  frequenti  fiano  le  recipro» 

■ cagioni  dell'acque  men  profonde. 

Quarto,  vengon  Segni  d’effer  notati , e diligentemente  offervati 
due  effetti  1 che  fà  l’acqua  in  tali  fuoi  libramenti  j l*  uno  i l'aU 
garfi  I & abbaffarfi  alternatamente  verfo  quefia  , e quella-» 
tfiremità  ; l’altro  i il  muoverfi,e  fcorrere,per  così  dhe,origpn- 
talmente'innangi  ,e  in  dietro.  Li  quali  due  moti  differenti  , 

• differentemente  rifeggouo  in  diverfe  parti  dell’acqua  5 impe- 
rocché le  fue  parti  efiremtfon  quelle,  che  fommamente  fi  alga- 
no,  e fi  abboffano  : quelle  di  mego  niente  affolutameutefi  muo- 
vordin  sù,  ò ingiù  ; dell'altre  di  grado  in  grado , quelle  , che 
' fon  più  vicine  a gli  efiremi  fi  algcno , & abbaffmo  proporgio- 
natamente  piu  delle  più  remote  t m.t  per  l’ oppofito  dell’altro 
■ ^ movi- 
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movimento  progrefftvo  i»nanxi,  e *n  dietro , affai  ft  muovono 
andando , e ritornando  le' farti  di  me^p , e nulla  acrfuiflano  l' 
acque,  che  fi  trovano  nell' ultime  eftrtmiti  ; fe  non  fe  in  quanto 
nell' alitar  fi  élleno  fuperaffero  gli  argini  | e traboccajjcro  fuor 
del  fuo  primo  alveo, ericetto',madovei  fintoppo  de  gli  argi- 
ni, che  le  raffrenano,  folamente  fi  al^nò,  e fiabbaffanoi  nè 
però  rejìan  l’ acque  di  metp  di  feorrer'  innanfi , e indietro  ; iL  ^ 

che 'fanno  anco  proporzionatamente  1“  altre  partì  , feorrendo 
, pi»,  ò meno,  fecondo,  che  fi  trovan  locate  più  remote,  ò vicine 
almexp- 

Il  qftiuto  particolare  accidente  dovrà  tanto  più  attentamente  ef-  AceiJeatede 
fer  con  fiderato  , quanto  che  a noi  è impoffibile  il  rapprefentar-  I fflorimeoci 
ne  con  tfperienza,  e pratica  il  fuo  effetto  i e l'accidente  iquefio.  4clli  tetra  im 
Ne  i vafi  fatti  da  noi  per  arte,  e mofit,  come  le  foprannominate  folade  » taf- 
Barche , hor  pii  , & hor  meno  velocemente,  l' accelerazione  re  f“*““  *• 

TittrdamcHto  vien  fempre  partecipato  nell' ifieffo  modo  da  tut-  *"  ' 

to  il  vafo,  e da  ciafckcduita  fua  parte  ; fi  che  mentre,  v.gAa^ 

■ , Barca  fi  raffrena  dal  moto , non.più  fi  tardala  parte  prece- 
dente, che  la  fuffeguente , ma  egualmente  tutte  partecipano  del 
medefimo  rit ard  imento, e l'ifieffo  arwieue  dell'accelerazione^, 
cioè  , che  contribuendo  alla  Barca  nuova  caufa  di  maggior  ve- 
locità, nell' ifieffo  modo  fi  accelera  la  prora,  e la  poppa } ma  n^ 
vafi  immenfi,  quali  fono  i letti  lunghiffmi  de'mari , benché  ef- 
fi  ancora  altro  non  fiano,  che  alcune  cavità  fatte  nella  folidi- 
tà  del  globo  terrefire,  tuttavia  mirabilmente  avviene  • che  gli 
efiremi  di  quelli  non  unitamente  , egualmente , e ne  gl'  ifielji 
momenti  di  tempo  accrefchino,e  feemino  iè  loro  mototma  acca- 
de I che  quando  l'una  delle  fue  efiremità  ft  trova  bavere,  hu» 
virtù  del  componimento  de  i due  moti  diurno , & annuo,  ri- 

• tardata  grandemente  la  fua  velocità,  l'altra  efiremità  fi  ritro- 
vi ancora  affetta,  e congiunta  con  moto  velociffimo  . li  che  per 
più  facile  intelligenza  dichiareremo,  ripigliando  la  figura  pur 
bora  difegnata ‘,  nella  quale  , fe  intenderemo  un  tratto  di  ma- 
re effer  lungo,  v.g.una  quarta,  qual'  è l'  arco  BC,  perché  le  - 
parti  B.  fono,  come  di  fopra  fi  dichiarò  , in  moto  velociffimo, 
per  l'untone  da'  due  movimenti  diurno  » fSf  annuo,  ver fo  la-* 
medeftma  banda , ma  la  parte  C-  allhora  si  ritrova  in  moto 
ritardato,  come  quello  , che  è privo  della  progreffìone  depen- 
dente dal  moto  diurno:  fe  intenderemo,  dico,  un  feno  di  mare-* 
lungo  quani'è  l'arco  BC,  già  vedremo  , come  gli  efiremi  fuoi 

Dd  fi  miio- 
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0 muovono  nelPifleffo  tempo, con  molta  diffiuaUtd . E fom- 
mamente  differenti  farebbero  le  velocità  d*uu  tratto  di  mare^ 
lungo  mexp  cerebfo  , epoflo  nello  flato  dell*  arco  BCD.  avven- 
gaché  l'eflremità  B*fì  troverebbe  in  moto  veloci ffimo,l’altra-t 
D.  farebbe  in  moto  tardi ffmo  ,e  te  parti  di meip  verfoC-  fa- 
rebbero in  moto  rhediocre . E fecondo  choeffi  tratti  di  mare-» 
faranno  pii  brevi , participeranno  'meno  ditjuofto  flravagan- 
te  accidente,  di  ritrovarfl  in  alcune  bore  del  giorno  conte  parti 
loro  diverfamente  affette  da  velocità,  e tardità  di  moto.  Si  che, 
fe,come  nel  primo  cafo  veggiamo  per  efperiej%a,l*accelera%to* 
ue,é*l  ritardamento,  benché  participati  egualmente  da  tutte  le 
farti  del  vafo  contenente,  effer  pur  cagione  all*  acqua  contenu- 
ta di  fcorrer  innangi  > e’n  dietro,  che  dovremo  flimare,  che  ac- 
cader debba  in  un  vafo  così  mirabilmente  difpofìo  , che  molto 
difegualmente  venga  contribuita  alle  fue  parti  titardan-ga  di 
moto  , & acceleragioneì  certo,  che  noi  dir  nonpolfiatno  altro, 
fe  non  che  maggiore,  e più  maravigliofa  cagione  di  cemmogioni 
mell’acqua,e  più  flrane  ritrovar  fi  debbano.  E benché  impajfibil 
f offa  parer  a moltucbeiu  macchine, e vaft  artiJigiali,noi  poffia- 

mo  efpéri- 
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* mo  tfperimentsre  gli  effitti  di  un  taU  accide/Uf^niiUtdimeno  no 

é però  del  tutto  mpojftbile^  cr  io  hò  U coflruxione  d’uua  mic-  - 
tbinoi  nella  quale  particolarmente  fi  può  fcorgere  t*  effetto  di 
quelle  mararoigliofe  compofigioni  di  movimenti.  Ma  perquan^ 
to  appartiene  dlaprefcute  materia,  bafìa  quello,ebe  fin  qui  po- 
tete haver  comprefo  con  l'inimagina'fiotte . 

SAGR%  Io  per  la  parte  mia  molto  ben  capi feo  quéflo  maravigliofo 
ucciderne  doverft  neceffariamente ritrovare  ne  i fenidei  ma- 
riy  e muffirne  in  quelli,  che  per  gran  diftange  fi  diflendono  da^ 

Occidente  in  Oriente,  cioè  fecondo  il  corfo  dei  movimenti  del 
globo  terrore  } e come  che  ei  fia  in  certo  modo  inefcogitabile,e 
. fen^  efempio  tra  i movimenti  pojfibili  a farfi  da  noi  , così  non 
mi  è difficile  a credere , che  da  effe  poffano  derivar^  effetti  non^ 
imitabili  con  nofire  artificiali  efperienge.. 

I»chiarate  quefìe  cofe,  è' tempo,  che  venghiumo  a efamina-  p 
re  i particolari  accidenti , e loro  diverfità  i che  nt^fluffi , e re-  gjoni  d«  i pit- 
fluffi  dell'acque  pfr  efperien*,a  fi  offfrvano . £ prima  non  do^  litoUri  icci> 
. • "Eterno  hav(r  difficultà  neW intendere,  ondf  accaggia  , chonei  «Jen'i 

laghi  tfiagni,  cir  anco  ne  i mari  piccoli , non  fia  nctabil  fittfjo  , *'  “*  » * 

e reflufjo:  il  che  badate  eqncludentiffime  ragioni . Vuna  è , che 
pn  la.  brevità  del  vaf  'o,nell*  acquiftare  egli  indiverfe  bore  del  de.VerebVoei 
, gioma-ydiverfi gradi  di  velocità , con  poca  differenza  vengano  man  {>icco|i,e 
acquiflati  da  tutte  le  fue  parti  ma  tanto  le  precedenti^  quanttr  oe  i laghi  non 
htfuffeguenti , cioè  l’Orientali,e  l'Occjdentali  ,quafi  neU'ificffo  * 
tnodo  fi  accelerano , e fi  ritardano  i facendofi  di  pili  tale  altera- 

• gitne  a poco  a poco  ,enon  con  l’ opporre  un.  repentino  intoppo* 
e ritardamento , ò una  fubitanea  , e grande  uceeleragione  al 
movimentodelvajo  contenente  : & effoy  e tutte  le  fue  parti 
^engon  lentamente  , & egualmente  impreffionandofi.de  i me- 
defimi  gradi  di  velocità,  dalla  quale  uniformità  ne  feguita,  che 
anco  l’acqua  contenuta  con  poca  contumacia  , e renitente  rice- 

' va,le  medefime  impreffioni , e per  configuenga  moltoofcura- 
mente  dia  fegno  d’algarfi,  ò abbaffarfiyfcorrendoverfri  queflrt->,  • ■ 
wvtrfol*^altra  efìremità  . Il  rpualeeffitto  fi  vede  ancora  m :ni- 
feflameate  né’piccieli  vafr  artifigiali , ne  i quali  l'acqua  conte- 
nuta fi  va  impreffionando.de  gl’ifltffi  gradi  di  velocità  tutta- 
voltachè  l’acceleragìone  , b ritardamento  fi  faccia  con  lenta-,, 

& uniforme  proporgjone . Ma  nei  feni  de  i mari , che  per 
grande  fpagio  fi  diflendono  da  Levante  a Ponente , affai  pii» 
uot abile  » e difforme  è l’acteleragione , ò*l  ritatdamento  pie»^ 

* tre 
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tre  uni  delle  fue  eflremità  fi  troverà  in  uh  mot»  affai  ritarda^ 
t»,  e l'altra  farà  ancora  di  moto  velociffimo  , La  Juottda  cait- 
fi  é la  reciproca  libraxion  dell’acqua  , proveniente  dall’impeto, 

\ che  ella  pure  haveffi  concepito  dal  moto  del  Jko  contitrente,  lo-* 

iqual  librazione  ha  , come  fi  è notato , le  fue  vibrazioni  molto 
frequenti  ne  i va  fi  piccolii  dal  che  ne  rifulta  « che  jràfedìndo  ne 
4 movimenti  terreflri  cagione  di  contribuire  all’  acque  ntovi’ 
mento  falò  di  dodici  in  dodici  bore poiché  una  v»lta  fola  il 
giorno  fommxmente  fi  ritarda  , e fommamente  fi  accelera  il 
movimeruo  de  i vaft  contenentii  nientedimeno  l’altra  fèCOnda^ 

• cagione  dipendente  dalla  gravità  dell’acqua  ,cbe  cerea  ridurfi 

. ' all’equilibrio,  e fecondo  la  brevità  del  vafo,ha  le  fue  reciproca- 

zioni, ò di  un’bora,  ò di  due,  ò di  tre  , &c.  quella  mefcolandofi 
con  la  prima,  che  anco  per  fe  nei  va/i  piccoli  tefla  piccoliffima, 

* ia  vien  del  tutto  a render’  infenfibile  j imperocché  non  fi  ejfen-  ' 

• do  ancora  finita  di  irriprimer  la  commozione  procedente  dalla 
cagion  primaria,  ciré  ha  i periodi  di  iz.  bore,  fopravvien  con- 
.ttariaudo  P altra  fecondaria  dipendente  dal  proprie  pejo  del-  , 
l’acqua  , la  quale  fecondo  la  cortezgia  , e profondità  del  vajo, 

ha  il  tempo  delle  fue  vibrat^oni  dii.i.g.  ò 4.  bore,  &c-e  con- 
trariando alla  prima  la  perturba  , e rimuove  fenza  lafciarla-, 
/òginto  > né  al  mezp  del,  fuo  movimento  , e da  tal 
contrappofizione,  refla  annicbilata,in  trttto,  ò, molto  ófeurata^ 

- l’evidenza  del  Puffo,  e refluffo.  Lafeio  fiore  l’alterazion  con- 

tinua dell’  aria , la  quale  inquietando  l’ acqua  non  ci  lafcereb* 

. . be  venire  in  eertezZft  d'un  piccioliffmo  ricrefcimcnto,  ò abbaf- 
^ /amento  di  mego  dito,  ò di  minor  quantità, che  poteffe  realmen- 
. te  rifederene  ijini-,  e ricetti  di  acque  non  più  .lunghi  di 
grado,  ò due. 

Vengo  nel  fecondo  luogo  a feiorre  il  dubbio , tome  non  tifedendo 
nel  primario  principio  cagione  di  commover  l’ acque  , /è_* 
non  di  iz.  in  iz.  bore  , cioè  una  volta  per  la  fomma  velocità 
di  moto , e l’ altraper  la  mafsima  tardità  , nulladirucao  appa- 
tijce  comunemente  il  periodo  de  i fiufft,  e reflnffi  effer  di  fei  itL^ 
fei  bore  , Al  che  fi  rifponde , che  tale  deter  miitazipne  non  fi' 
può  in  veruH  modo  bavere  dalla  cagion  primaria  folameute^f 
mavibifogna  inferire  le  fecondarle,  cioè  la  luughezgtn  mag- 
giore, ò minore  de  i vafi , e la  maggiore , ò minor  profondità 

• dcll'acque  in  effi  contenute  . Le  quali  cagioni  fe  ben  non  han-  ^ 
uo  agioine veruna  ne  i movimenti  dtll’acque,  effendo  tale  a- 

gione 


X-endeG  I*  tt- 

gione , perchè 
iflufli.e  refitrf 
fi  pei  lo  più  fi 
faeciioo  di  (. 
)iote,iad.oie. 
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jjotie  dtlUfoU  etgion  prim.nia  , fen%^t  la  quale  nulla  fegui» 
rtbbe  de’fiujji , e reflufi  , tuttavia  l'banuo  principalijjirna^ 
nel  terminar'  i tempi  delle  reciproca^oni , e così  potente}  che 
la  cagioH  primaria,  convien  che  gli  refii  foggetta  ► Non  i dun- 
que il  periodo  delle  6.  bore  più  proprio  , ò naturale  di  quelli  , 
d'altri  intervalli  di  tempi , ma  ben  forfè  il  più  offervato  per  ef- 
fer  quello  , che  compete  al  nofiro  Mediterraneo  > che  jolo  per 
lunghi  fecoli  fu  praticabile  > ancor  che  ni  tal.  periodo  fi  ojfervx 
in  tutte  le  fue  parti  ; attefo  che  in  alcuni  luoghi  più  riftretti  » 
qual'è  l'Ellcfponto,el*Egèo,i  periodi  fon'affai  più  brevi  > tfr 
anco  tra  di  loro  molto  differenti  ; per  la  qual*  varietà  » e fue 
cagioni  incomprenftbili  ad  Ari/ìetile  , dicono  alcuni  ,che  dopot 
l'haverla  egli  lungamente  offervata  fopra  alcuni  /cogli  di  Ne- 
groponte, tratto  dalla  difpera%ione  fi  precipitajje  in  mare  , e 

' fpontaneamente  s'annegajfe. 

Jf  avremo  nel  tergo  luogo  molto  fpedita  la  riunione , onde  atvvea-  pertliè 
ga,tbe  alcun  mare, benché  lunghi ffimo,  qual'é  il  mar  roffo , nul-  ,itno*  ‘ 
ladimeno  èquaft  del  tutto  efente  dai  fluffì , e reflu/fi  -,  la  qual  bécfaè  luogifl 
cofa  accade  tperebé  la  fua  lunghegj^  non  (ìdifieu^e  dalfOri-  Umi  non  leo- 
ente  ver fo  l'Occidente  , awgj  trave ffa  da  Shocco  vetfo  Mae-  fooo_fluiro,  e 
ftro,  ma  e/fendo  i movimenti  della  terra  da  Occidente  /»  Où 
ente,  gli  impulft  dell' acque  vanno  Jemprt  a ferire  ne  i meri-  ‘ 
di  ani , t non  fi  muovono-tti  parallelo  tir  parallelo ',  onde  nei 
Mifritcbe  traverfalmeute  fi  diflendono  verjo  i poli  , e che  per 
Paltro  verfo fono  angufiùnon  refla  cagione  di  flnfft,  e re/iu/ji,  fe 
non  per  la  participa-gione  di  altro  mare  , eo'l  quale  comuni- 
caffero, che  fùffe  foggetta  a movimenti  grandi . 

Intenderemo  nel  quarto  luogo  molto  facilmente  la  ragione,  per-  _ . 

chi  i fluffì,  e refluffl Ciano  maffimi , quanto  all*  alyirfi , & ab-  j mafl 
baffarft  le  acque  ne  gli  eflremi  de*  Golfi’,  e minimi  nelle  parti  (mi  a'egl’cftt» 

• di  mego , eome  la  eotidiana  efperienga  ne  moflra  qui  in-»  mi  de  i golS^ 
V cnegia,pelìanell*tflreinità  dell*  Adriatico  , dove  comune  rnieimi  oellej 
mente  taidiverfltà  importa  f.  06-piedi ma  nei  luoghi  P*kì 
Jl/ editeTraneo,di(ìanti  dagli  eflremi,  tal  mutag^e  è J)itcolif-' 
fima,come  nell*/ foie  diCorftca,e  Sardegna  i e Molle  Spiaggie^ 
di  Roma,e  di  Livorno,dove  noirpafft  megp  piede  ; intendere- 
mo anco,come  all'incontroydove gli  al-gamenti,  & abbaffamen-  • 
ti  fon  piccoti,i  corft,&  i rieorfi  fon  grandi,  agevol  cofa  , dico,é 
l'intcnder  la  cagieu  di  quefli  accidenti  , poiché  di  effi  ne  ha- 
viamori/centri  manifefli  in  ogni  forte  di  vaft  artifl'gialmente 
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d,t  nei  fi'jbric.tti,at  i ijuali  i medefmi  effetti  ft  vef^nt  natu* 
Talmente  fcguire,dal  muovergli  nei  con  movhtunto  differme  » 
cioè  bora  accelerate,&  bora  ritardato . 

Inoltre  tot  ftàtr  onda  nel  quinto  luogo  , come  la  medefma  qnan~ 
tità  d'acqua  moffa^be  tchè  lentameutet  fer  un*  alveo  fpa^ofo  » 
nel  dover  pei  poffare  per  luogo  rifiretto  , perùcceffitd  fcorrc-t 
con  impeto  grande  , nonhavremo  cUfficultàd'inttudere  la-* 
confa  delle  gran  con  enti  1 chef}  fanno  nello  fìretto  canate  « ebe 
- fepara  la  Calabria  dalla  Sicilia  i poiché  tutta  l’acqua,che  dal  • 
l'ampiegT^a  dell'JjOla,e  dal  Golfo  jonicOtvien fofìcnuta  nello-t 
parte  del  mare  Orientale  ; benché  in  quello,  per  la  fua  ampieg^ 
•ga,  lentamente defcendavtrfo  Occidente;  tuttavia  nel  riflri- 
gnerfìnel  Bosforo, tra  Scilla,e  Cariddi,  rapidamente  cala  , e fi 
grandiffma  agitaujone . Simile  alla  quale  ^ e molto  maggiore, 
s’intende tjfcr trai* Affrica  , e la  grand’/Jotadi S.Lorengp  > 
mentre  le  acque  de  i due  vafii  mari  ludico, & Etiopico,  che  la 
mettono  inme^p , devono,  fcorrendoaillrignerft  in  minor  ca- 
mie  tra  effa,e  la  coffa  d'Etiopia . GrandUTime  conviene , che 
' fieno  le  torrenti  nello  fretto  di  Magalianes  % che  comunica  gli 
Oceani  vaffiffimi  Etiopicore  del  Sur, 

Seguita  adeffo  nel  é luogo,  che  per  render  ragion  di  alcuni  pii 
reconditi, & inopinabili  accidenti  • che  in  queffa  materia  fi  of 
‘ fervano  , andiamo  facendo  nn'altta  importante  confidera^io- 
ne  [opra  le  due  principali  cagioni  de  i fluffi , e reflnffi , compo~ 
ncndolefoi,emefcolandole  infitme.  La  prima,  e pii  fempli* 
ce  delle  quali  t ( come  più  volte  fi  é detto)  la  determinata  ac~ 
ccleraX}one,e  ritardatuento  delle  pArti  della  terra , dalla  quale 
harebbon  tacque  un  determinato  peiiodo  di  [correre  verfo 
Levante  1 t ritornar  verfo  Ponente,  dentro  al  tempo  di  ventU 
' quattr'hore , L'altra  é quella,  che  depende  dalla  propria  gra- 
vità dell'acqua , che  commoffa  una  volta  dalla  caufa  prima- 
ria,cerca  poi  di  ridurft  all'equilibrio  t con  iterate  reciproea'gio- 
ni;  le  quali  non  fono  determinate  da  un  tempo  polo  , e prefijpt  ; 
ma  hanno f ante diverfttà  di  tempi  , quante  fono  le  diverfe^ 
htnghcxgp, e profondità  dei  ricetii,e  feni  di  i mari;  e per  quan- 
to depende  da  quefio  fecondo  principio , feorrerebbero , e ritor- 
nerebbero, altre  in  un' bora , altre  in  t.  in^,  in  6 in  g.ù>  io« 

• Nora  fe  noi  l ominceremo  a congiugner  la  cagion  prima^ 
riai  che  ha  fiabilmenteilfuo  periodo  di  ti,  in  iZ’hore,cotu, 

• alcuna  delle  feconda) ie  , che  bavefje  il  fuo  periodo,  ver.  gr.di 
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y.  in  ^.\Accaitri,cbe  in  alcuni  tempi  la  cigion  primjria,  e la..* 
fecoudariatfi aecordimo  a far  gli  impulfi  amcndue  verfu  la-» 
medeftma  parte, &iu  quefto  congiugnimento,e,per  così  dire^  , 
unanime  cofpiragioue , i flujji  farannù  grandi.  In  altri  tem- 
pi accadendo  , che  l’impuljo  primario  venga  in  uu  certo  modo 
a contrariare  a quello, che  porterebbe  il  periodo  fecondalo  , & 
in  coiai  raffronto, togliendo  l'uno  di^principii  quello,  che  l’al- 
tro ne  darebbe , fi  debiliteranno  i moti  dell’acque , e ridurrajji 
il  mare  in  uno  flato  affai  quieto,  e quafì  immobile.  Et  altre^ 
volte, fecondo  che  i due  medefmi  principii  nè  del  tutto  fi  con- 
trarieranno , nè  del  tutto  andranno  uniformi , fi  faranno  al- 
tre muta'gioni  circa^acc'refcimento,e  diminus(ion  de’flufji , f_» 
refluffi . Può  anco  accadere  , che  due  mari  affai  grandi  t e co- 
municanti, per  qualche  angnfto  canale  s’ incontrine  ad  haver^ 
mediante  la  miftione  dei  due  principii  di  moto  , l'uno  caufo-. 
di  fluffb , nel  tempo  che  l'altro  babbta  caufa  di  movimento 

I contrario  , nel  qual  caffo  nel  canale , dove  effsi  mari  comunica- 
no , fi  fanno  agitao^oniflraordinarie,con  movimenti  oppofli  , 
t vortia,e  boUimenupericolofiffsimi  , dei  quali  ffe  ne  hanno 
continue  relaiffoni  , Ò"  effperienxf  in  fatto  , Datali  diffcordi 
movimenti,dependenti  non  folamente  dalle  diverffe  pofficure  . e 
lungex^  , ma  grandemente  ancora  dalle  diverffe  profondità 
de  i mari  comunicanti  , nafceranno  in  alcuni  tempi  varie  com- 
moT^oni  nell' acque, ffregolate  • «ir  inoffervabili  •,  le  ragioni  del- 
le quali  hanno  affai  perturbato  , e tuttavia  perturbano  i mari- 
nari, mentre' le  incontrano  , ffett^^a  vedere,  che  nè  impeto  di 
venti , ò altra  grave  alteragion  dell'aria  ne  poffa  effer  cagione  { 
della  qual  ferturbaxion  d'aria,  debbiamo  in  altri  accidenti  far 
gran  contOfO  prenderla  come  ten^a  cagione,  cJr  auidentarirut  , 
potente  a grandemente  alterare  l'offerva'gione  degli  effetti  de- 
pendenti  dalle  ffecondarie  , e più  ejffem^iali  cagioni , E non  è 
dubbio,che  continuando  a ffofflar*  venti  impetuofi,  perefftmpio, 
da  Levante,  foflerranno  l'acque,proibendoli  il  refluffo  ; onde 

. f*fcaggiugnendo  all'hore  determinate  la  feconda  replica  , e poi 
la  ter^  del  fluffb, rigonfieranno  molto  -.e  così  fofìenute  per  al- 
cuni giorni  dalla  forga  del  vento,fi  als^no  più  del  [olito,  facen- 
do flr  aordinarie  inondat^oni. 

Dobbiamo  ancora  {e  fari  come  il  fettima  problema  ) bavere  av- 
veri d'un'altra  cagione  di  movimfto,dependete  dalla  copia 
grade  dell* acque  de  i fiumi,  che  vanno  a fcaricarfrnt'  mari,  non 

molto 
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m»Uo  va/ii,d«ve  ne  i canali  f i bus  fori  » cbt  con  tali  mari  co* 
mutticatio,  l'acqua  fi  vede  ftorra  ftmprt  per  l' ijìeff»  verfo  ; 
. come  accade  nel  Bosforo  T ratio  fatto  Coflamtinopoli  » dove  l* 
acqua  feorre  fempre  dal  Mar  rHgro  verfoia  Propontide'f  impe* 
" rocchi  in  effo  Mar  negrorptr  la  fna  brevità,di  poca  efficacia^ 
fono  le  caufe  principali dH  flujfo  , e refistffo ; ma  all*  incontra 
fcaricandofiineffograndilfimi  fiumi  t utl  dover  p affare  t e-^ 
fgorgar  tanta  profluvio  d'acque  per  loflretto  » quivi  il  torfo  è 
affai  notabile tefàupre  verfo  megp  giorno , Dove  di  più  do* 
viamo  avvertire  1 che  tale  firetto,  e canale , benché  affai  atigu- 
fio, non  é fottopoflo  alle  perturbazioni , come  lo  flretto  di  Sci  U 
la,e  Cariddi  ì imperocché  quelloisa  il  Mar  negro  fopraverfo 
Tramontana,ela  Ptopomide , e l'Egeo  , co 'I  Mediterraneo 
fofloglifbenchè  per  lungotratto,  verfo  Megogiorno  . Magia, 
conte  habbiamo  notato , i mari  quanto  fi  vaglino  lunghi  da-» 
Tramontana  verfo  Megpgiorno  , non  foggiacciono  a i flujjì  , 
e reflujji  ; ma  perché  lo  tiretto  di  Sicilia  é trapodo  tra  le  parti 
del  Mediterraneo , difltfe  per  gran  diflange  da  Ponente  a Le- 
vante,cioè  fecondo  U corrente  de' fluffi , e reflujji  ; però  in  que* 
fio  le  agitagtoni  fon  molto  grandine  maggiori  farebbero  tra  le-. 
Colonne ,qnando  lo  flretto  di  Gibilterra  s'aprìffe  meno',  tgran* 
dijfiae  referi feono  effer  quelle  dello  flretto  di  Magalianes . 
J^ueJìo  é quanto  per  borami  fowieue  di  poter  dirvi  intorno  al- 
le caufe  di  quefto  primo  periodo  diurno  del  flufto,e  ref luffa,  e 
fuoi  varii  accidenti,dove  fe  hanno  da  propor  cofa  alcuna  ,po- 
trannofarlo,per  pajfar  poi  agli  dtri  due  periodi,  mefìruo,  & 
annuo. 


SIMP,  Non  mi  par  che  fi  poffa  negare  , che  il  difeorfo  fatto  da  voi 
proceda  molto  probabilmente,  argomentando  „come  noi  ^icia* 
iAo,tt  fuppoficioaCif/Wpo^o  che  la  terra  fi  muova  de  ì due 
movimenti  attribuitigli  dal  Copernico  j ma  quando  fi  efcluda- 
Si  oppone'  al-  "O  tali  movimenti, il  tutto  refla  vane,  & invalido,  : l'efchtfton 
r ipocefi  della  foi  di  tale  ipotefi,  ci  viene  dalCifìeffo  vofiro  difeorfo  affai  ma- 

mobilrà  del-  nifèflamcnte  additata . Voi  con  la  fappofigion  dei  due  mo~ 

la  ferra,  prefa  vimeuti  terrefiri,  rendete  ragione  del  fluffo,  e re fluffo  ; & alP 
fìu^ó*rrefluf-  incontro, circolarmente  difiorrendo,  dal  fluffo,  e refluffo  trac- 
io de/  mare  " l'indigio  , e la  confermagione  di  quei  medefmi  movimenti', 

e paffando  a più  fpecifico  difeorfo  1 dite  , che  l' acqua, per  effer 
corpo  fluido  I e non  tenacemente  anneffo  alla.terra  , non  é co- 
' fretta  ad  ubbidir  puntualmente  ad  ogni  fuo  movimento , dal 
- . éhe 
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d»e  iadmittc  p9i  il  finffe  i treflMff»,  Io  si  le  vofire  flejJÌLS 
* feslatt  argnifie  in  tontfarioye  ■dicn:  Paria  è affai  più  teniut  <_. 
fluida  delPacifuaie  metro  anneffa  alla  fuperficie  terrena , alla-» 
quale  Pactfua,fe  non  per  alt fo, per  la  fuagravitàyCO*Lpremer‘ 
gli  {opra  affai  più  t che  Paria  leggieriffimayader^ceiadMHque-» 
molto  met/9  dovrebbe  Paria  fecondaci  movimenti  iella  ttrra'y 
t però, quando  la  terra  fi  moveffe  in  quella  maniera  , noi  habi- 
taioti  di  quellare  da  lei, con  fonile  velocità  portati,  dovremmo 
perpetuamente  fentir'un  pento  da  Levante , che  con  intolUra- 
hil  for%a  ci  feriffe-,e  del  così  dover  feguire,Pefperien%ji  ti  fòco» 
fidi  linamente  avz/ertiti', che  fe  nel  correr  la  po/la /blamente^  » 
toH  velocità  di  8.  d io>  miglia  per  bora  nelParia  tranquilla  » 

Pincontrarla  noi  con  la  faccia, ci  raffcmbra  un  vento,  che  uoslj 
teggiermemo  ci  percuota  , che  dovrebbe  fare  il  nofìro  rapido 
co.  fo  di  8oo>  ò.  1 000*  miglia  per  bora,  contro  l'aria  libera  da 
tal  moto  ì tuttavia  nulla  di  tale  accidente  pentiamo  noi. 

SAL^>  A qucfìa  inftanga , che  ha  affai  delP  apparente , rifpondo, 
ciré  è verOyche  Paria  è più  tenue,e più  leggiera,e  per  la  fua  leg- 
geregja  meno  aderente  alla  terra,  che  P acqua  tanto  piu  gra-  „ «o„tro  «Ik 
ve,e  corpulentama  é poi  falfa  la  confeguenga , che  voi  dedu-  Teiiigìae  del 
tete  da  quelle  condizioni , cioè,  che  per  tal  fua  Uggerezzf,te~  g\o^o  cetre— 
unità, e minore  aderenza  atta  terra , ella  doveffe  efentarfi  più 
dell'acqua  dal  fecondare  i movimenti  terrefiri^  onde  a noi,  che  > ^ 

totalmente  gli  partecipiamo  , tal  fua  inobbedienga  fi  faceffe^ 
fcnfibile,e  manifeHayUtxi  accade  tutto  l’oppofito',  imperocché  , 
fe  voi  ben  vi  ricordate,  la  confa  del  fiuffo,e  refluffo  delPacqua 
affeguata  da  noi , conCille  nel  non  fecondar  Pacqua  la  difegua» 
lità  del  moto  del  fuo  vafo  • ma  ritener  l'impeto  concepito  per 
avantiifenzt  diminuirlo  , ò crefcerlo  con  quella  precifa  mi- 
fura,che  fi  accrcfcc,ò  diminuifee  nel  fuo  vafò',  perché  dunque-, 
nella  confervagtone  , e m xntenimeuto  dell'impeto  concepito  f '4 

prima  , confì/le  Pinobbedienra  ai  un  nuovo  ar amento,  o di-  ****  * *,?“  **“ 
minugion  di  moto’,  quel  mobile,  che  fara  piu  atto  a tal  confet-  tootepico , 
vagionefarà  anco  più  accomodato  a dimofirar  l'effetto  , che  a xht  eoaè 
tal  confervagione  viene  in  confegtunz^ . Mora  quanto  fio-,  eia. 

Pacqua  difpcifla  a m ntenere  una  concepita  agitazione,  benché 
ceffi  la  confa, che  rimprtffe,Pefperienza  dei  mari  altamente-, 
commofii  da  venti  impetuofi,ce  lo  dimoflra',  Ponde  de  i quali  , 
i/enchè  tranquillata  Paria,  eceffato  il  vento  , per  lungo  tempo 
i'cflano  in  moto^me  leggiadramente  cantò  il  Poeta  (acro  \ 

Qual 
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Paltò  Egeo,  &c.  Et  tl  conti>iuar*in  tal  guifa  nella  com- 
, moxiouefdepende dalla grmìtà  dell'acqua',  imperocchè,come^ 
altravoita  s'é  detto  a < torpi  leggieri  fon  ben  più  fatili  ad  tjjer 
moffi, che  i piùgravi, majoM  ben  tanto  meno  atti  a confcrvar* 

' il  moto  imprejfoli,ceJfante4a  caufa  movente  . Onde  l’aria,  co- 
me in  fi  fleffa  tenni(fima,e  leggieriffùna,  i t^evoliffimamente^ 
mobile  da  qnalfivoglia  minima  forga , ma  é ance  inettiffima  a 
cottjervare  il  moto, celante  il  motoreiperò, quanto  all’aria,che^ 
circonda  il  globo  terreflre  , direi,  che  per  la  fua  aderenza  noiu*_ 
meno,che  l’acquavenga portata  ingiro  , e maljime  quella  par- 
te, che  é contenuta  da  i vaft , i quali  vafì  fono  le  pianure  cir- 
condate da  I manti  ; e quefla  tal  porzione  po(}iamo  noi  molto 
' più  ragionevolmente  afftrmare,fhe  (ia  portata  in  volta,  rapita 
\ dalPafpre-gp^a  della  terra,ehe  la  fuperiore  rapita  dal  moto  ce- 
lefìe,come  aferite  voi  Peripateùf  i, 

J^anto  fin  qui  bò  detto, mi  pare  affai  competente  rifpofla  all’in- 
fianxadel  Sig-Simp.tuttavia  voglio,  con  nuova  obbiegione^  a 
e con  nuova  rifpofla  fondata  fopra  una  mirabile  efperienxa-, 
foprrbbondantemente  dar  foddisfa'zione  ad  effo,  e confermare^ 

' ni  Sign'Sagredo  la  mobiltà  del  globo  terreflre.Ho  detto  l’aria, 
cr  in  particolare  quella  parte  di  lei,cbe  non  fi  eleva  fopra  leu- 
fommità  delie  più  alte  montagne , effe r dall' afpregj^a  della  ter- 
reflre fupeificie  portata  ingiroìdal  che  pare  • che  in  confeguen- 
-gane  venga  , che  quando  la  fuperficie  della  terra  non  fuffe 
iutguale,ma  ter ja,e pulita,  non  reflerebbe  cagione  , per  tirarfi 
in  compagnia  l’aria,i  almeno  , per  condurla  con  tanta  unifor- 
mità. Horala  fuperficie  di  quefla  noflro  globo  non  i tutta^ 
fcabrofa,  & afpera,  mavi  fono  gratidiffime  piagj^  benlifce , 
cioè  le  fuperficie  di  mari  ampliffimi , le  quali  feudo  anco  lon- 
taniffime  da  /gioghi  de  i monti,cbe  la  circondino,  non  par  che 
poffano  haver  facultà  di  condur  fico  l’aria  fopreminente,  e non 
la  conducendoffi  dovrebbe  in  quei  luoghi Jent ir  quello,  che  in-. 


coufeguenttt  ne  viene , 

SIMP.  J^efla  mtdefima  difficultà  volevo  io  ancora  promuovere, 
la  qual  mi  pare  effer  di  grand’efficacia. 

SALV.  yoi  parlate  beni  fumo,  di  maniera  che,  Sign.  Simp.  daino* 
fi  fentir  nell'aria  quel!o,che  in  confeguene^a  accadercbbe,quan- 
. do  queflo  Hoflro  globo  andaffe  involta  , voi  argumeutate  la-, 
fua  immobilità.  Ma  quando  queflo,  che  vi  par  , che  per  ne- 
•'  ceffaria  coufeguea-^a  fentir  fi  doveffi  , in  fallo  , e per  efpjrien, 

iafi 
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^(i  fcntijjet  raccttt€teji€  tm  fer  imdi-^»$  & affai  i 

* gagliardo  per  la  molfilitÀ  del  mtdefmo  globe  ! 

SIMPt  In  qn^e  cafe  non  bifogma  parlar  con  me  folo,  perché  qua»’  ' 
do  ciò  accaieffè^e  che  ance  ne  fnffe  occulta  la  caufafforfe  ad  altri 
potrebbe  effer  nota . 

SALy i Tdthi^o»  effe  voi  «m  (ipuò  mmì  guadagnare , ma  fempre 

■ ’ fi  ffàfitlperdereie  però  farebbe  meglio  no»  giucareituttavia^f  , 

■ per  ne»  piamare  il  ter^efegnirò  avaati . Dicevamo  pur'  he-  ^ 

ra,e  con  qualche  aggiunta  replico, che  l’aria  i come  corpo  tenue, 

e ftuidoa  non  fiddamente  congiunte  alla  terra  , pareva  « che-f 
non  baveffe  neeeffità  tTobbedire  al  fne  moto  , fé  non  in  quante 

■ Pafpre^  della  fuperficie  terreflre  ne  rapifce  , e fece  portai 
una  parte  a /è  contigua  , Are  di  ne»  molte  intervallo  /òpra’ 
van^alemaggiorialtex^  delle  montagne  i la  qual  perT^on, 
d’aria,  tanto  meno  dovrà  effèr  renitente  alla  cenverfie»  ter- 
reftre,  quanto  che  ella  i ripiena  di  vapori , fumi , & efaiUetio- 

ni  materie  tutte  partUipOHti  delle  qualitàterrene  : c per  con-  P*rre  Tipo» 
'feguewga  atte  nate  per  lor  natura  a i medefimi  movimenti  » 

Ada  dove  mancaffero  le  caufedel  moto  , dei  dove  la  fuperfi- 

eie  del  globo  haveffi  grandi  fpof:(ii  piani,  e meno  vi  fnffe  della 

miftione  dei  vapori  terreni,  quivi  ceffèrebbe  in  parte  la  caufa,  > 

per  la  qutUe  Paria  ambiente  dove ffe  totalmente  obbedire  al  ra~ 

pimento  della  converfton  terreftre , fi  che  in  tali  luoghi,  mentre 

che  la  terra  fi  volge  verfo  Oriente  , fi  dovrebbe  fentir  conti’ 

nuamente  un  vento  r che  ci  firiffe,  fpirando  da  Levante  verfo 

■ Ponerue,e  tale  fpiramento  dovrebbe  farfi  piàfenfibilt , dovc^^ 
la  vertigine  dei  globo  fnffe  pii  vaUcetil  dm  farebbe  ue  i luoghi 
pii  remoti  da  i Poli, e XMcim  al  cérchio  maffimo  della  diurna^ 
converftone-  Magià  Aa  fafto  Pefperienga  applaude  molto 
a queflo  filofofco  dffcorfo  • poiché  ne  gli  ampi  mari  , e nelle  lor 
parti  lontvu  da  ttrrare  fottopafte  alla  Zona  torridardoé  con» 
prefe  da  i T rapici , dove  anco  Pevaporagio»i  terrefU  manca- 
no fi  fante  una  perpetua  aura  muovere  da  Orieme  • tou  tener 
tanto  cifiante,tbe  tenazfi,mercé  diquella,prefperamentefLj 
ne  vanne  all’ Indie  Or ddrntali  ; t dalle  mtiefime,fcioglieudo 

■ da  i lidi  Meffcani  , folcano  co’l  medtfimo  favore  il  mar  pad-  i 

fico  verfo  Pindie  Orientali  a noi ^aOcddentali  a toro.  Dove , . 

. che  pet  Poppcfito  le  navigazioni  di  li  verfo  Oriente  fon  dtffi  Tcifa  oc«idc« 
dii , & intertepti  fi  pofforto  in  mamera  alcuna  far  fer  le  me-  to. 

• dtftme  firade , ma  bi/òguacofieggìar  più  ver f»  terra,  per  tro»  Nifif«i*«l 
' Be  vare 
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vare  altri  wnii^er  così  dire  » acddentariitt  tumnltHarii,  ca^ 
giouati  da  altri  priHcipii^  come  «oi  habitanti  tra  terra  fermai 
continuamente  feutiamo  per  prova  ■}  delle  quali  .^encra^orri 
di  venti  molte lediverfe  fon  le  cagioni  t (he  al  prefente  non  ae- 
cade  produrre , E quejli  venti  accidextarii  fon  quelli , che  iu^ 
differentemente  fpiraioo  da  tutte  le  parti  della  terra  , e che  per- 
turbano  i mari  remoti  dall*  Equinoziale  t e circondati  dalla 
- fuperficie  afpra  della  terra,  che  tanto  é , quanto  a dire  fottopo^ 
ffi  a quelle  perturbazioni  d‘aria  • che  confondono  quella  pri- 
maria  tfpiraijone  » la  quale  , quando  mancaffero  quefii  impe- 
dimenti accidentarii , ft  dovrebbe  perpetuamente  pentire  t c_» 
maffme fopra  mare  . Hor  vedete,  corneali  effetti  delC acqua  « 
e dell'aria  par,cbe  maravigliojamente  s'accordino  con  roffer- 
vaxjom  Cclefii  a eonfermar  la  mobilità  nel  ntfflro  globo  ter- 
reftre.  • •>  " . ' . ’ . , 

SAGE.  Voglio  pur'io-aneora,ptr  ultimo  figlilo, dirvi  un  particola- 
N-  re,chemi  par, che  vifta  incognito, e che  pur'viene  in  conferma- 
%Ì0H  della  medefima  conclufione  . p'oi,Sign.Salv.  bavtte  pro- 
dotto quell' accidente^he  trovano  i Naviganti  dentro  a i Tro- 
piciidico  quella  ceftaitzaperpetua  del  vento,  che  gli  vieu  da.* 
Levante  , del  quale  io  ho  relazione  da  chi  pià  volte  bà  fatto 
quel  viaggio  e e di  piu(ch'é  cofa  notabile)  intendo , che  li  Ma- 
rinari non  le  chiamano  x/ento,ma  con  altro  nome,  che  bora.* 
non  mi  fowiene,prefo  forfè  dal  juo  tenore  tanto  fermo,  e co- 
llante, che  quando  Phanno  incontrato  kgano  le  farle,  (Pol- 
tre corde  delle  velr,e  fenza  mai  piu  haver  bi fogno  dùtoccarle, 
ancora  dormendo, con  ficurezx?  pojjon  far  lor cammino  . Ho- 
•-  ra  quefia  anra  porpetud  è fata  conofeiuta  per  tale  dalfuo  con- 
* finuo  fpirare,fenzaiuttrrompimenti  • che  quando  da  altri  ven- 

ti fuffe  interrotta , non  farebbe  fata  conofeiuta  per  effetto  fin- 
gotare,e  differente  da  gli  altri  ; dal  che  voglio  inferire,  che  po- 
'■  • Irebbe  effer,che  anche  il  mar  ttofiro  Mediterraneo  fufje  parte- 
cipe A*  un  tale  accidente, ma  non  offervato,  come  quello  , ch^ 
' * frequentemente  vien'alterato  da  iltri  venti  fopravvegnenti-E 
quello,  dico  io,  non  fenza  gran  fondamento  , an%i  cou  molto 
• • probabili  conjetture , le  quali  mi  vengono  da  quello,  che  ho 
havùtooccafione  d'intender,mediastte  n viaggio  , che  feci  iti 

, Sorìa,  andando  Confalo  della  Nazione 'in.  Aleppo e quefi'i, 

che  tenendofi  particolar  regiffroU  memoria  di-i  giorni  delle.* 
' partenze  yt  de  gli  arivi  deUe  navi  uei  forti  di  Àltff*ndria  , 
' ' d’jlltf- 
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d'yìleffandretta,  e qnì  di  yent^ia,  nel  Tiftontrane  molti  j e_»  te 
' molti  » il  che  frcipermia  cMriofnà,  trovai , thè  ragguagliata'  •** 

' mente  i ritorni  in  quà,  cioè  le  navigazioni  da  Levante  verfo 

fonente,per  il  Mediterraneo /t  fanno  in  manco  tempo,  che  /«_•  | 

contrarie  a ragion  di  per  cento\tdchè  ft  vede,  che  fatto  fo-  {«  leapi  pìA 
pra  i venti  da  Levante  fon  pii  potenti,c^  quei  da  Ponente,  brevi,  cfc«  te 
SALV'  Ho  caro  d'haver  fapntoque/io  particolare , che  arreca  non  Po“e"w  redo 
% piccola  confermazione  per  la  mobititd  della  terra.  £/èfce»c_. 

/i  potrebbe  dire  , che  l’acqua  tutta  del  Mediterraneo  cali  per» 

' pttuamente  verfo  lo  fretto  , come  quella,  che  debbe  andare  a 
fcaricarnelPOceauoPaeqne  de  itami  fiumi, che  dentro  vi  fgor^ 

_•  ■ gano,  non  credo,  che  tal  corrente  poffa  effer  tanta , ch^  per 

fola  baflafje  a far  5?  notabil  differetrga  t il  che  è anco  manifello 
dal  vederft  nel  Faro  ricorrer  P acqua  non  meno  verfo  Levan- 
te,  che  correr  verfo  Ponente . 

SdGTl^  Io,chenonho,comeil  Sig.SimpU  fiimolodi foddisfa/e ai 
altri,  che  a meflejfo,  re^o  da  quanto  fi  è detto  appagato  circuì 
quella  prima  parte',  però,Sign.Salv.  quando  vi  fta  comodo  di 
• " feguir  pii,  fono  apparecchiato  ad  afcoltarvi . . • 

SALV.  Fard  quanto  mi  comandate , ma  vorrei  pur  fentire  anco  il  ’ • *' 

'parere  del  Sign.Simpl.dal  giudizio  del  quale  poffo  argumentar  ^ \ 

quanto  io  mi  poteffl  prometter,  circa  quelli  miei  difcorft  , dalle  \ J 

fcuole  Peripatetiche,  fc  mai  gli  pervenifiero  alPoreccbie, 

SI  MP.  Non  voglio,  cbé*l  mio  parervi  vaglia , ò ferva  per  conjet» 
tura  de'giudiz}  d’altri,  perchè,  come  pii  volte  ho  detto,  io  / on 
de’minimi  in  quella  forte  di  fludj  , e tal  cofa  fovverrà  a quel»  , 
li,che  fi  fono  internati  negli  nltimi  penetrali  della  Filofofio-j§ 
che  non  può  fowenire  a me  , che  l’ ho  ( come  fi  dice  ) falutata 
a pena  dalla  foglia  ; tuttavia  per  parer  vivo,  dirà  , che  degli 
e^iti  raccontati  da  voi,  & in  particolare  in  quell’  ultimo , mi 
pare,  che  fenza  la  mobilità  della  terra  fe  ne  poffa  rendere  affai  • ■ 
fitficiente  ragione  con  la  mobiliti  del  Cielo  (blamente  , fetrga  * ' 
ifitrodar  novitÀ  veruna  , fuor  che  il  convtrfo  di  quella , che^ 

' voi  fteffò  producete  in  campo.E'  fiato  ricevuto  dalle  fcuole  Pe» 

''  ripatetiche  P elemento  del  Fuoco, & anco  gran  partedelParia  e/* 

ferportata  in  giro, fecondo  la  corner fion  diurna  da  Oriente  ver» 
fo  Occidente  dal  contatto  del  concavo  dell’ orbe  lunare,  cornea 
davafoloT  contenente.  Mora  fen%a  difeofiarmi  dalle vofire  oimoArial 
' vefiigie,  voglio,  che  determiniamo  la  quantità  dell’aria  parti»  eoavertend» 
(ipaàttedi  ulmoto.abbaffarfi  ftnprefftalle  fommità  delle  più  reigoaaept* 

•'  Ee  z alte 
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dte  montagne^  e che  axco  fino  in  terra  arriverebbe  > quando 
gii  oft acoli  delle  medefime  moutagne  non  rimfedijfero  , ch^ 
corrifponde  a quell»  » che  dite  voiicioé,  che,  fi  cerne  voi 
matCf  l'aria  circondata  dai  gioghi  de  i Montiteffer  portata  in-» 
giro  dall'afprezja  della  terra  mobile  » noi  per  il  convergo  di- 
ciamo, l’ demento  dell'aria  tutto  effer  portato  in  volta  dd 
moto  deb  Cielo  , oratto/re  quella  parte »thefoggiace  a 1 gioghi  « 
che  viene  iqtpedita  dall' af^tx^ della  terra  immobile*  ^ W 
ve  voi  dicevatercho  quando  tde  afpre^ga  fi  tog  liejfe»  fi  torr^- 
he  anco  all'aria  ^efièr  rapita^  noi  pofiam  dire  , che  rimojja  la-» 

medefima  afpren^  , l’aria  tutta  contiuuerebbe  fuo  movimen- 
to Onde,perchi  ujkperficie  de  gli  ampli  mari  fono  li fce,  C-» 
terje  ,fbpra  di  quelle  fi  continua  il  moto  dell'aura,  che  perpe- 
tuamente (pira  da  Levante  e quefio  fi  fà  pii  fentire  nelle  par- 
ti fot  t»pé‘  all'Equinoxiale,e  dentro  a i Tropici,  dove  il  mo- 
■ to  del  Cielo  i pni  veloce  -,  e fi  come  td  movimento  cclefie  i po- 
tente a portar  feco  tutta  l'aria  lihera  > f««  poffiamo  molto  ra- 
gionevolmente dire,che  coutribuifca  il  medefimo  moto  all  ac- 
qua inobile,per  effer  fluida,e  non  attaccata  dl'immobilitd  del- 
la terra . E tanto  più  po(^mo  noi  ciò  affermare  con  confiden- 
za, quando  per  vofira  tonfeffione  td  movimento  deve  effer 
pocbijfimo , rifpetto  dia  confa  fua  efficiente',  la  qude  , circm- 
dando  in  un  giorno  naturale  tutto' l globo  terreftre  , paffiu» 
molte  centinaia  di  miglia  per  bora , e maffime  verfo  l’ Equino- 
ziale', dove  che  ndle  correnti  del  mare  aperto  è di  pochiffitue 
miglia  per  Ima  . E così  le  navigazioni  verfo  Occidente,  ver- 
ranno ad  effer  comode ^e  fpedite  , non  folamente  mercè  deir au- 
ra perpetua  Orientale, ma  del  corfo  ancora  deir  acque-,  dal  qual 
eorfo  potrà  anco  peravveutnra  procedere  il  finffo  , e rcfluffo, 
mediante  le  diverfe  pqfiure  de  i lidi  terrefiri',  ne  i quali  andan- 
do a percuoter  l'acqua , può  anco  ritornare  in  dietro  con  mo- 
vimento  contrario',  fi  come  l'efperienza  ci  mojìra  del  corfo  de  i 
fiumi  , che  fecondo  che  l'acqua  nella  difegudità  delle  rive  in- 
eontrq  qualche  partt,the  fporga  in  fuori,ò  che  di  fotta  faccia-» 
. qualche  feno, qui  L'acqua  fi  raggira  , e fi  vede  notabilmente  ri- 
tornare in  dietro , Per  quefio  mi  pare  , che  de  1 medefmi  efiet- 
ii,  da  i quali  voi  argomentate  la  mobilità  della  terra,  e la  me- 
defima  adducete  per  cagione  di  quelli , fi  poffa  allegar  caufo-» 
concludente  abbafianz^ritenend»  Interra  fidile,  e reflituendo 
tamobUnàalCitlo-  ' 

. - ■ Non 
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SALV.  No» ft pili  negare,  (heilvo'irodifcorfénon  fu  ingegno- 
fo,&  habbia  affai  del  probabile  i dico  però  probabile  in  appa- 
renza, manon già  in  efìlìenza,e  realtà.  Egli  ha  due  parti  , 
nella  prima  rende  ragione  del  moto  continuo  dell’aura  Orien- 
tale I & anco  di  UH  ftmil  moto  nell'acqua  nella  feconda  vuol’ 
anco  dal  mede  fimo  fonte  attigner  la  confa  del  fluffo,  ereffuffo  . 

La  prima  parte  b*{come  bò  detto  ) qualche  fcmbianga  di  pro- 
babilità,ma  però  fommamente  minore  di  quella,  che  noi  pren- 
diamo dal  mota  terreflre  ; la  feconda  é del  tutto,  non  fola  im- 
probabile, m iaffblutameHteimpolftbile  ,efalta  . E venendo  probibil- 
alla  prima  Aove  fi  dice,  che  l coucavo  lunare  raptfceCelemen- ,,gioa-^ 
to  del  Fuoco,e  tutta  l’aria  fino  alla  fommità  delle  più  alte  m6-  moto  eoa* 
tagne,dico  prima,che  é dubbio  fe  ci  fio  l’elemento  del  Fuoco  ; tiono  dcU’a  — 
mapoflo  che  ci  fia,fi  dubita  grandemente  dell’orbe  della  Luna,  . «ddl’tc- 
come  anco  di  lutti  gli  altri,cioè  fe  ci  filano  tali  corpi  folidi  tC_.  1“^* 
vafliffimi',  i pure  fi,  oltre  all’aria^  efienda  una  continuata^ 
t/pinfione  di  unafiijlanza  affai  più  tenue  , epura  della 
fira  aria  , per  la  quale  vadino  vagando  i Pianeti , come  hor 
mai  comincia  ad  effer  tenuto, anco  da  buona  parte  de  i medefi- 
. mi  filofofi  : ma  fia  in  quefio  , ò in  quel  modo,  non  ci  iragione  g 
per  la  quale  il  Fuoco  da  un  fimpiice  contatto  d'una  fuperficie,  jj  ^ l'tle-- 
chepervoifilìimae[ferttrfiffima,elifcia  • pofft  effer  fecondo  meato  del  tuo 
tuttala  fuaprofonditì  , portato  involta  di  un  moto  alieno  co  Sa  tapito 
dalla  fua  naturale  inclina^'one  ; come  diffufamente  è fiato  concaro 
provaeo,econfenftteefj>e,ienxedimofirato  dal  faggiatore^  ^ del  a Lana, 
oltre  all’altra  improbabilità  del  trasfonderfital  moto  dal  Fuo- 
co fottilijfimo,  per  Paria  affai  più  denft,  0 da  quefia  anco  poi 
nAl’ acqua.  Ma  che  un  corpo  di  fuperficie  afpra,  e montuo- 
fa , nel  -^olgerfi  infe  fieffo, conduca  fico  l’aria  a fe  contigua,  (L-» 
nella  quale  vanno  percotendo  le  fue  prominenze  , i non  pur 
prob.tbile,ma  neceffario  e fi  può  tuttavia  vederne  l’cjperien  - 
za, bcnihc  finZ;t  vederla,  non  credo,  che  fia  intelletto,  che  ci 
ponga  dubbio . J^anto  all’altra  parte , poflo  che  dal  mo^o  del 
Cielo  /offe  condotta  l’aria , & anco  l’acqua,  nonperò  ta!  moto 
havrebbe,  che  far  nulla  co’ l fluffo  re  refiuffo  , Imperocché-,  , piulTo.e  re- 
effondo,  che  da  una  caufunn  a,  & uniforme, non  può  figuirc-,  f\  uH  i QOD  può 
altro,che  un’effetto  filo,&  uniforme',  quello  , che  nell'acqua-,  depe ndere  dal 
fi  dovrebbe  feorgere,  farebbe  un  corfo  continuato  , & unifur-  moto  del  Cic- 
me,da  Levante  verfo  Ponente',  & in  quel  mare  folamente-,  , 
che  ritornando  in  fi  fieffo  circonda  tutto'l  globo  ; m\ne  i mj,i 

E e I termt- 
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f crminati, come  è il  Mediterraneo, racchiufo  da  OrÙKte,  hoìLJ 
vi  potrebbe  effir  tal  moto  ; perché  fe  l'acqua  fua  poteffe  effer 
cacciata  dal  corfo  del  Cielo  verfo  Occidente  • fon  molti  fecoli  , 
che  farebbe  rifiato  afeiutto  ; oltre  che  la  nojira  acqua  non  cor^ 
re  folamente  verfo  Occidente^  ma  ritorna  indietro  verfo  Le^ 
• ‘ vante  ; e con  periodi  ordinatr.e  fe  ben'  voi  dite  con  l' efempio 
ie  i fiumi, che  benché  il  corjo  del  mare  fuffe  oripiariamente  il 
foto  da  Oriente  in  Occidente  i tuttavia  ladiverfa  poflura  de  i 
Lidi, può  far  ringurgitare  parte  dell’acqua  in  dietro’, ciò  vi  con- 
ceio,ma  bifogna,Sigu.Simp,mio,che  voi  avvertiate, che  dove 
P acqua  per  tal  cagione  ritorna  in  dietro , vi  ritorna  perpetua- 
mente, e dove  ella  corre  a dirittura  , vi  corre  fempre  nell'ifief- 
fo  modo  , che  così  vi  mofira  l’efempio  de  i fiumi  j ma  nel  cafo 
del  fiuffo,  e refiujfo,  bifogna  trovare,  e produr  ragione  di  far, 
che  nell'ifieffo  luogo  bora  corra  per  un  verfo,  & horaper  l'op‘ 
pofito  ’,  effetti,  che  effendo  contrarii, e difformi,  voi  non  potre- 
te mai  dedurre  da  una  caufa  uniforme , e cofiante  ; ( quefio  , 
con  che  f atterra  quefla  pofr^ione  del  moto  contribuito  al  ma- 
re dal  movimento  diurnodel  Cielo  , abbatte  ancora  quella  di 
chi  volejfe  ammetter'il  moto  folo  diurno  della  terra,  e credeffe, 
, con  rjuellofolo  poter  render  ragione  del  flufjo , e refiuffo  ; del 
qual  effctto,perché  é diffórme,  bifogna  neceffariijfimatncnte-,  • 
che  diff»rme,&  alterabile  fiala  cagione  . 

SIMP.  lo  non  ho  che  replicare,nédelmio  proprio,per  la  debolcg^ 
otfi  iel  mio  ingegno  , né  di  quel  (Poltri,  per  la  novità  detl'opi- 
• ni  One  ; ma  crederei  bene , che  quando  la  fi  fpargeffc  per  le^ 
' fcuole  , non  mancherebberofilofofi , chela  faprebbero  impu- 
gnare^,. 

SAGR.  Ajpetteremo  dunque  una  tale  occafionete  noi  tra  tanto  ,fe 
così  vi  piact,Sig>  Salviati, procederemo  avanti. 

Tutto  quello^,  che  fin  qui  fi  é detto, appartiene  al  periodo 
diurno  del  fluffo,e  refiuffo , del  quale  prima  fi  é dimofirato-* 
in  genere  la  cagion  primaria,&  univcrfale  , fenga  la  quale-- 
nulla  di  tale  effètto  feguirebbe  i di  poi  paffando  agli  accidenti 
particolari  varii, (ir  in  certo  modo  fregolati , che  in  effbfioj- 
fcrvino  , fi  fon  trattate  le  cauje  fecondarle , e concomitanti  > 
onde  effi  dependono . Seguono  bora  gli  altri  due  periodi  me- 
firuo  , Cr  annuo  < li  quali  non  arrecane  accidenti  nuovi  , e-» 
diverfi, oltre  a i già  eonfiderati  nel  periodo  diurno , ma  opera- 
fiunei  medefimi, con  rendergli  maggi  ori,  e minori  in  divrrfe-- 

parti 
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pini  del  mefe  lunare , & in  diverCi  tempi  delP  ^mio  Solarn 
quali  che,  e la  Luna,  e il  Sole  entrino  a parte  neli’operx  , c nel- 
la produr^on  di  tali  effetti^  coj'a  che  totalmente  repudila  al  mìo 
intelletto',  il  quale  vedendo  , come  quefìo  de  i mari  è un  mo- 
vimento  locale,  e fenfato,  fatto  m una  mole  immeafa  d'  acqua, 
non  può  arrecarfi  a fottoferivere  a lumi , a tildi  temperati  i a 
predomina  per  qualità  occulte  , & a fmili  vane  immagiua- 
%ioni,  te  quali  cantum  abelV,  che  ftauo,  ò poffano  ejjer  caufe 
del  fluffo,  che  per  l’oppofito  il  flujjo  è cauja  di  quelle  , cioè  di 
farle  venire  ne  i cervelli  atti  più  alla  loquacità , & oflentat^o-  ^ ^ 

ne,  che  alla  fpecolaxione , & invcfliga%iOHedell'opere  più  fe- 
grete  di  natura  ',  li  quali  prima  che  tidurft  a profferir  quella-» 
favia,  ingenua  i e modella  parola , Non  lo  sò  ,fcorrano  <*_• 
lafciarfi  ufeir  di  bocca  , dr  anco  della  penna , qualftvéglio-»  ' 

grande  eforbitam^.  Et  il  veder  folamente,  ciré  la  medefìmo-a  . • 

Luna,  eU  medefimo  Sole  non  operano  co’l  lor  lume,  co'l  moto,  , 
co'l  caldo  grande,  ò col  temperato’,  ne  i minori  ricetti  d'acqua,  . , • 

ansy  che  a volerla  per  caldo  far  follevare  ',  bifogna  ridurla  po- 
to meno  cbt  a bollire , & in  jomma  non  poter  noi  artijixiofa- 
mente  immitar'in  verun  modo  i movimenti  del  fiuffo  , falvo 
che  co'l  moto  del  vafo  , non  dovrebbe  egli. afìeur are  ogn'  uno.  Le  altertzìònl 
tutte  le  altre  tofe  prodotte  per  caufe  di  tale  effetto  effer’vane-» 
fantafie , e del  tutto  aliene  dal  vero } Dico  per  tanto,  che  fe  è *, 

vero%  che  di  un  effetto,  mu  fola  fta  U cagion  ftimAna%e  cbt^ 
tra  la  caufa  i e l'e fitto  fu  una  ferma , e collante  conneffione-», 
neceffaria  cofa  è , che  qualunque  volta  (i  vegga  alterat^one^ 
ferma,  e collante  nell’e fitto,  ferma  « e collante  alterazione  fia-» 
nella  caufa,  Eperebé  le  alterayoni,  che  accagiono  a i flufi  , 
e reflufft  in  diverfe  parti  dell'anno, e del  mefejunno  lor  perio- 
difermi, e collanti , éforga  dire,  che  regolata  alterazione  ne  i 
medefmi  tempi  accanii  nella  cagion  primaria  de  i flufi,  ere'  si  trTegnano, 
.flufi . L' alterazione  poi, che  fi  trova  ne'detti  tempi  ne  i fluf-  diffarameato 
fi,  e reflufft, non  confiUe  in  altro, che  nella  lorq  grandezza',  cioè  le  e«fe  de’pe- 
uell'alzatft,  & abbaffarfi  pin,ò  meno  le  acque,  e nel  correr  con  ^ 
impeto  maggiore,  ò minore  ; adunque  è neeeffario,  che  quello,  ^ 
che  è cagione  primaria  del  fiuffo,  e refluffo,nei  detti  tempi  de-  * 
terminati  accrefea,  ò diminuifea  la  fua  forza.  Ma  già  fi  è con- 
clufo  la  difegualità , e difformità  del  moto  de  i vafi  contenenti 
l'acqua  eJJer  caufa  primaria  de  i flufi,  e reflufi  i adunque  bi» 
fogna  , che  tal  difformità  di  tempo  in  tempo,  corrifpondente- 
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mene  fi  diffórmi  più, cioè  fi  faccia  ma^^iore , e minore . Hort 
convicHicbe  ci  ricordiamo,  come  la  difformità  1 cioè  la  diverfa 
velocità  di  moto  de  i vafi , cioè  delle  parti  della  [uperpeie  ter^ 
reftre, depende  dal  muoverfi  loro  del  movimento  compoflo,  re- 
fnltante  dall'accoppiamento  de  i due  moti  annuo  , e diurno, 
proprii  dell'intero  globo  terrefirf,de  i tjuali  la  vertigine  diur^ 
na  ceèl  fuo  bora  aggiugnere  , & hor  detrarre  al  movimento 
annuo, è tfuella,che  produce  la  difformità  nel  moto  compoffo  } 

• tdchi  ne  gli  addit  amenti , e fu  t trazioni , che  fà  la  vertigine-, 
diurna  al  moto  annuo  , confìfle  l'originai  ia  cagione  del  moto 
difforme  de'  vaft , & ^nconfegum^^a  del  fiufo  , e refluffo  j in 
guifa  tale,  che  rjuando  tfuefii  additamenti  1 e J'uttrao^oui  fi  fa- 
ctffèr  fempreconla  medefima  proporzione  virfo'l  moto  an- 
nuo , continuerebbe  ben  la  caufa  del  flujfo  , e ref luffa,  ma  però 
di  farfit  perpetuamente  nelPifleffo  modoima  noi  habbiamo  bifo- 
gno  di  trovar  la  cagione  del  far  fi  i medefimifluffi,  e rifujjii» 
diverfi  tempi  maggiori,e  minori',  adunejue  bifogna  ( fé  voglia- 
mo ritener  l^  identità  della  canfa  ) ritrovar'  alterazione  in-» 
tfuefli  additamenti , e futtrazioni,  che  gli  ffxciapiù,  ameno 
^tenti, nel  produT  (jntlli  effetti,  che  da  loro  dependono . Ma 
tal  poten%a  , & impotenza  non  veggo  , che  fi  poffa  indurre , fe 
Monco'l  fare  i medefimi  additamenti,  e futtrazioni  » hor  mag- 
giori, & hor  minori,  fi  thè  l'accelcrczionc,e'l  ritaidamento  del 
moto  compoflo  fi  faccia  hor  con  maggiore  , & hor  con  minor 
proporzione- 

R,  lo  mi  fento  molto  placidamente  guidar  per  mano  • e benth' 

10  non  trovi  intoppi  per  la  firada  • tuttavia , a guifa  di  cieco, 

t non  veggo  dove  la  voflra  feorta  mi  conduca  j nè  sò  immagi- 
narmi dove  tal  viaggio  habbia  a terminare  . 

SALF.  Ancorché  gran  differenza  fia  tra'l  mio  lento  plofofare , e_. 

11  vofiro  vdocifftmo difcorfo,tuttavia  inqueflo  particolare, che 
bora  habbiamo  alle  mani , non  voglio  maravigliarmi , che  la 

■'  pcrfpicacità  del  veffiro  ingegno  refli ancora  offifceta  dalla  ca- 

* ' llgine  afta,  tlt  ofeura,  cheti  nafcondeil  termine  , al  quale  noi 

camminiamo  s e ceffa  la  mia  maraviglia  nel  rimembrarmi 
quwt' bore,  quanti  giorni , e pi',  quante  notti  habbia  io  tra- 

• paffete  in  quefla  fpecolazinne",  e qu.wte  volte , difperato  di  po- 
terne venire  a capo  , habbia, per  tonfolagione  di  me  mede  fimo, 

' fatto  for^t  ài  petfuadermi  a guifa  dell'  infelice  Orlando,  che-» 
foteffe  non  effer  vero  quello  , che  tuttavia  la  tejìimonianxa  di 
‘ ‘ V tanti 
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tanti  huomini  degni  di  fede  mi  rapprefentava  inma>txi  agli  of 
th)  i non  vi  marauigliate  dunque,  feéjHrfta  vita  , tonfroal 
voflro  confueto , non  prevedete  il  figno}  efepur  vi  maravi- 
gliate,credo, che  la  riuliita  , per  quanto  pofjo  giudicare  , affai 
inopinata, vi  farà  ttffar  la  maraviglia  . 

SjtGTl^  Ringratio  dunque  Iddio  dell'havere  egli  ovviato,  che  tal 
dìfperaxjone  non  traefjv  voi  all’efito,  che  fi  favoleggia  del  mi- 
fero  Orlando  ,nè  a quello  , che  forfè  non  min  favolofamente 
s'intende  d'jfrifi.acciocche nè io,né  altri  rcjìaffe  privo  del  ri- 
trovamento di  cofa  tanto  reiondita,qnanto  de  fiderata  : prego- 
vi  dunque,  che  quotato  prima  fi  pojfa,  fautiliate  la  miafameli- 
ea  auidità . 

SALV.  Eccomi  a foddisfarvi  . Bramo  ridotti , a ritrovare  in  qual 
manieragli  additamtnti  , e futtragioni  della  vertigine  terre- 
ftre  fnpru'l  moto  annuo,  poteflero  fjrfi  hor  con  maggiore  , & 
hor  con  minore  proporzione  ',  la  qual  diverfità , e non  altrit-* 
cofa, poteva  affeguatfi  per  cagion  dtlU  alteragioni  mtflrue , &' 
annue,  che  fi  veggono  nella  grandeg;ga  de  i flufji , e refluii  . 
Confiderò  adefo  , come  qnefta  propo,\ione  degli  additamer.- 
ti,e  futtrazioni  della  vertigine  diurna,e  del  moto  annuo,  può 
farfi  maggiore  , e minore  in  tre  maniere . L’una  é to'l  ere- 
feere , e diminuire  la  velocità  del  moto  annuo  , riteueudo  gli 
additamenti,e  futtragioni  fatte  dalla  vertigine  diurna  ntllo-j 
piedefima  grattdeg;ga  ; periti  per  tffere  il  moto  annuo  circatre 
volte  maggiore, chi  più  veloce  del  moto  diurno  ( confiderate 
anco  nel  cerchjo  maffimo)  fe  noi  di  nuovo  Paccrefierimo , mi- 
nóre alteratone  gli  arrecheranno  le  giunte  , i futtragioni  del 
moto  diurno-,  ma  per  Poppofito  facendolo  più  tardo  , verrà  con 
proporton  maggiore  alterato  dal  medefima  motodiurno  ,ìil^ 
quel  modo, che  l*accrefcere,i  detrarre  quattro  gradi  di  veloci- 
tà a quello , che  fi  muove  con  venti  gradi , altera  meno  il  fica, 
eorfo  , che  non  farebbero  i medefimi  quattro  gradi  aggiunti,  ò 
detratti  a uno,  che  fi  movtffe  folamente  con  io.  gradi . La  fe- 
conda maniera  farebbe  con  far  maggiori , ò minori  gli  addita- 

'■  menti  , t le  futtrarjoni  * ritenendo  il  moto  annuo  nell' ifitffa 
• velocità  il  che  i tanto  facile  da  intenderft , quanto  i mani  fe- 
llo , che  una  velocitàfV- gr.  di  lo- gradi, piu  fi  altera  con  Pag- 
giunta,ò  fultragione  di  ìo-gradi  , thè  con  la  giunta,  ofuttra- 
gione  di  4-  La  terga  maniera  farebbe  , quando  quefle  due  fi 
eongittgnefjiro  infiemt  t dimirmeuio  il  moto  àuiuo  » e.crtfcen- 

dole 


(«  tre  motti  lì 
pui  altetM  U 
propoiziono 
drgli  iddit*-« 
meoti  dell4« 
vertigine  (o- 
prt’l  motetii. 
può. 


Digitized  by  Google 


442  Dialogo  quarto 

do  It  ^iiiute,  e futtra%ioni  diurne . Si»  ijui  t come  voi  vedctei 
no»  è Jìiito  difficile  it  pervenire,  ma  bcti'è.cgli (lato  a me  Icbo^ 
viofo  il  ritrovarr,in  ifiul  maniera  ciò  pojja  tffettuarfi  in  natiti 
• ra-  Pur  ffnalmeute  trovo, che  ella  mirabilmente  fe  ne  fcrvct 
e co»  modi  qua/i  inopinabili:  dico  mirabili , & inopinabili  a 
noi , ma  non  a lei , la  quale , anco  le  cofe  all'  intelletto  noffra 
d'infinito fiupore , opera  ella  con  fommafaciliù  , e fimplicità: 
equcllo  cIk  anoi  è difficiliffimo  a iutenderfi  , a quella  è agevo~ 

‘ lijfimo  a farfi . Pajjando  bora  più  avanti , & havenio  dimo- 
fìrato, come  la  proporzione  tra  ^li  additamenti  , e futtra-^^ioni 
della  vertigine , c'I  moto  annuo,  fi  può  far  maggiore , e mino^ 
re  in  due  maniere  (e  dico  in  due  , perché  la  terga  vie»  compo' 
fla  delle  dite  prime  ) aggiungo  , ebe  la  natura  di  ameudue  fi 
ferve',  e di  più  foggiungo  | che  quando  ella  fi  fcrvifje  di  una-, 
fòla, hi  fognerebbe  tor  via  una  delle  due  alteragioni  periodiche. 
" Cefferebbe  quella  del  periodo  mofiruo  , Je'l  movimento  annua 
be  ii  pcfiòdo  ■ ' non  fi  alteraffe . £ quando  le  giunte  , e futtragioni  della  ver- 
ajcao.  tigire  diurna  fi  mantcacjfer  continuamente  eguali , manche» 

rebbero  le  alteragioni  del  periodo  annuo  . 

SAGK,.  Adunque  l’dteragione  mefituàdé'  flujfi, e refluffi depeude 
dall’alteragion  del  moto  annuo  della  terra  ì e l'  alteragione^ 

. . annua  de'medefimi  flujfi  , e refluffi  deriva  dagli  additameli- 

ti,  e futtragiovi  della  vertigine  diurna  ? Hora  mi  ritrovo  io 
• più  confufo,  che  mai,  e più  fuori  difperanga  d'haverea  poter 

refiar  capace,  comeftia  queflo  intralciamento  più  intrigato  al 
mio  parere  del  nodo  Ciordano'r&  invidio  il  Sig.Simp(dal  cui 
filcngio  argomento,  che  ei  refti  capace  del  tutto , e Ubero  da 
quella  confufione  > che  grandemente  a me  ingombra  la  fan- 
' tafio-t, 

SIMP.  Credo  veramente,SigH.Sagr.  che  voi  vi  troviate  confufo, 
e credo  di  fapere  anco  la  caufa  della  vofira  confufione  la  qua- 
le,per  mio  awijomafce , che  delle  cofe  portate  da  poco  in  quà 
dal  Sig.  Salv  parte  ne  intendete  , e parte  nò  . £'  anche  vero 
■ . eh' io  mi  trovo  fuori  di  confufione',  ma  non  per  quella  caufa, 
che  voi  credete,  cioè,  perché  io  refii  capace  del  tutto, augi  ciò 
mi  avviene  dal  contrario,  cioè  dal  non  capir  nulla  ',e  la  con» 
fufione  é nella  pluralità  delle  cofe,  e non  nel  niente. 

SAG'H^  yedete,Sig.Salv.come  alcune  sbrigliatene,  che  fi  fondate 
ne  i giorni  p affati  alSigu.Simpl.l'baunorcfo  tnanfueto e di 
faltaiore,  cangiato  in  wutfhiuea-  Ma  di  gregia,  fenga  più 
. . indugio 
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indugio iCavateci  amtndue  di  travaglio  . 

SALP'-  forò  for'ga, quanto  potrò  alla  mia  dura  efpreffìva  > allo-j 
cui  ottufttà,fupplirà  l'acutexj^  del  vofiro  ingegno  . Due  fono 
gli  accidenti, de'quali  doviamo  invefligar  le  cagioni  Il  primo  • . * 
riguarda  le  dive/fità  , che  accafeano  ne'flujfi , e reflujji  nel  fe-  - ■ ' 

riodo  mtflruo  ; e l'altro  appartiene  al  periodo  annuo  . Prima  * 

• parleremo  del  mefiruo  , poi  tratteremo  dell'annuo  ; e tutto 
conrvieuycbe  rifolviamo  fecondo  i fondamenti , e ipoteftgià^a^ 

Mite  I feu'ga  introdur  novità  alcuna , né  in  Afironomia~Jt 
né  nelPVniverfo, in  grazia  de  i flujji,  e refluffi  ; ma  dimojlria» 
tuo  ,<he  di  tutti  i diverfi  accidónti,  che  ini^  fi  fcorgono,  /«-» 
caufe  rifeggono  nelle  cofegià  conofciute,e  ricevuto  per  vere,  & Ipotel  f etlf* 
indubitate.  Dico  per  tanto,  cofa  vera,naturalet  P** 

ria,ejfere,  che  un  medefimo  mobile  fatto  muovere  in  giro  dalla  , 
mede/ima  virtà movente, in  più  lungo  tempo  faccia  fuocorfo,  ,„|o,jooi  nei 
per  un  cerchjo  maggiore , che  per  un  minore  •;  e quefta  è verità  cerchj  miooc!, 
ricevuta  da  tutti , e confermata  da  tutte  Cefperienze  , delle-,  che  ne  l m»g- 
quali  ne  produrremo  alcuna . Ne  gli  horiuoli  da  ruote  , tJr  g|oti  .•  il  che  £ 
in  particolare  ne  i grandi , per  temperare  il  tempo,  accomodano 
I loro  artefici , certa  bafia  volubile  orizpntalmsnte , e nelle  fue 
cjlremità  attaccano  due  pefi  di  piombo  , e quando  il  tempo  an. 

• dafjé  troppo  tardo, co'l  foloa,vvicinare  alquanto  in  detti  piom- 
bi al  centro  deW  bafia  , rendono  le  fue  vibrazioni  più  fre- 
quenti ; & all'incontro , per  ritardarlo  bafia  ritirare  i medcfi- 

' mi  pefi  più  verfo  l'^remità  ; perchè  così  le  vibrazioni  fi  fanno 
più  rade  , & in  confeguenza gl' intervalli  dell'hore  fi  allun- 
gauo  . , 

■ virtù  movente  é la  medefima,cioé  il  contrappefoj  mobili 

fono  i medefmi  piombi , e le  vibrazioni  loro  fon  più  frequenti, 
quando  fono  più  vicini  al  centro  , cioè  quando  fi  muovono  per 
minori  cerchj . Sofpendanfi  pefi  eguali  da  carde  difeguali,  «_»  *on4o,^  * 

rimo(Jì  dal  perpendicolo  fiafcianfi  in  libertà',  vedremo  gli  appefi 
a corde  più  brevi, f are  l or' vi  òr  azioni  fottopiù  brevi  tempi, co- 
me quelli  I che  fi  muovono  per  cercb)  minori . Mapiùtattac- 
cbift  UH  tal  pefo  a una  corda  , la  quale  cavalchi  un  chiodo  fer 
moto  nel  palco,e  voi  tenete  l'altro  capo  della  corda  in  mano,Ó" 
bavendo  data  Inondata  al  pendente  pefo  , mentre  ei  và  facen- 
do fde  vibrazioni , tirate  il  capo  della  corda,cbe  bavete  in  ma- 
no ■,  fi  che  il  pefo  fi  vadi  alzando , vedrete,nel  fuo  follevarft, 
cmfctr  la  frequenza  delle  fue  vibrazioni,  come  quelle,  che  fi 

* vanno 
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•vixmiofacrndo  continuamente  per  cereh}  minori . E qui  v$‘ 
^lio  > che  notiite  due  particolari  degni  d'efjer  japnti . Vno  d, 
che  le  vibraxiorù  di  un  tal  pendolo  fi  fanno  con  tal  necejjitàt 
fatto  tali  determinati  tempi , che  é del  tutto  itnpojfbile  il  far" 
gliele  far  fatto  altri  tempiffalvo  che  con  allungargli  a ò Mte- 
viargli  la  corda, del  thè  potete  anco  di  prefente,  con  l'efperien- 
XJ  accertarvi  • legando  unfaffo  a nno  fpago  , otenendo  l'altro 
capo  in  mano,  tentando,  fe  mai,  per  (jualunque  artificio  fi  ufi, 
vi  pcjjd  fuccedere  di  farlo  andare  in  qua,  & in  là,  folto  altro  , 
che  Uh  determinato  tempo , fuor  che  con  allungare  $ ò fiord ar 
lo  fpago,ihe  affilut  amento  vedrete  effere  Impojibile.,  L'altro 
f articolare  veramente  maravigliofo  é,  che  il  medefimo  pendo- 
lo fà  le  fue  vibrazioni  con  l'ifieffa  frequenti,  ò pochiffimo  i c.» 
quaft  irfcnfibilmente-  difj'ereute  > fien'  elleno  fatte  per  archi 
grandiffimliò per  piccolijjimi  dell’ijìeffa  circonferenza.  Dico  , 
ciré  fe  noi  rimovererko  il  pendolo  dal  perpendicolo  uno,  due^-, 
ò tre  gradi  folamente  , è pure  lo  rimuoveremo  70.80.df  atico 
fino  .7  una  quarto  intera  , lafiiato  in  fua  libertà,  farà  nell'uno  , 
e nell'altrd  cafo  le  fue  vibrazioni  con  Umtdefima  frequenza  , 
tanto  le  prime,  dove  hà  da  muoverfi  per  un'arco  di  4.  ò 6 gra- 
di  I quanto  le  feconde,  dove  hà  da  pajjare  archi  di  lòo.  ò più 
gradi  ',  il  che  più  manifefiamfnte  fi  vedrà  con  fofptnder  .due 
pefi  eguali  da  due  fili  egualmente  lunghi.,  rimovendone  poi 
dal  perpendicolo  uno,per  piccola  diflanga  , e l'altro,  per  gran» 
di[fma\  li  qn ali  podi  in  libertà,  andranno  , e torneranno  fono 
gl'ifìeffi  tempi  pquelio  per  archi  ajfai  piccoli,  e queflo  per  gran- 
diifmi:  dal  che  ne  figuita  la  conclufione  d'un  Problema  bcllif- 
(mo,che  é,che  data  mia  quarta  di  cerchio  ( ne  figuerò  qui  in-, 
terra  un  poco  di  figura  ) qual  farebbe 
quefìa  AB.  eretta  all'Orizpnte  , fi 
che  infili  a siPl  piano, toccando  nel  pun- 
to B.  e fatto  un  arca  con  una  tavola 
ben  pulita  , e lifiia  dalla  parte  conca- 
va,piegandola  fecondo  la  curvità  del- 
la circonferenza  ADB.fi  che  una-* 
palla  ben  rotonda  $ e terfa  vi  poffa  li- 
beramente fiorrtr  dentro  ( la  coffa  di 
un  vaglio  è accomodata  a tale  efperi- 
enga)  di co,che  pofia  la  palla  in  qual fivoglia  luogo  , ò vicino  , 
ò lontano  dall'infimo  termine  B-  come  farebbe  mettendola  nel 

punto 
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firnt»  C»  ò vero  qttì  im  D-ò  in  Re  lafdata  in  libertà  « in  tem» 
fi  eguali  » ò iu^mfibilmente  differenti  arrivìrà  al  termine  B. 
fartendoft  dal  C.  ì dal  £>•  b dall'  E.  ò da  qnalfivoglia  altro 
luogo  t actidente  veramente  maravigliofo  . Aggingnete  un* 
altro  acfidente  non  meno  bello  di  queflo  • che  i « che  anco  per 
tutte  le  corde  tirate  dal  punto  B.  ai  punti  CDB.  & a qua’ 
lunqut  altro,nOH  folamente  prefo  nella  quarta  BA.  ma  in  tut- 
ta la  circonferenza  del  cerchio  intero, il  mobile  fieffo  fcenderà 
in  tempi  affòlutamente  eguali  ; talché  in  tanta  tempo  fcenderà 
per  tutto  *l  diametro  eretto  a perpendicolo  fopra  il  punto  R in 
quanto  fcenderà  perla  £C.  quando  bene  ella  futteudeffe  a uà-» 
fol  grado,  à a minore  arco  . Aggiugnete  Inoltra  meraviglio-»» 
quaP  é,che  i moti  dei  cadentijatti  per  gl*  archi  della  quarta-» 
AB.ft  fanno  intemprpià  brevi,cbe  quelli, che  ft  fanno  per  le^ 
corde  dei  medefimi archi,talché il  moto  velociffimo,efattonel 
tempo  breviffimo  da  un  mobile  , per  arrivare  dal  punto  A,  al 
termine  B.  farà  anello,  che  si  farà,  non  per  la  linea  retta  AB. 
(ancor  che  (ia  la  oreviffìma  di  tutte  quelle,  che  tirar  fs  poffono 
tra  i prati  AB.  ) ma  per  la  eircotfferenza  A BIX  E prefo  anco 
qualfìvogiiapuntontl  medefimo  arco,  qual  fra,  v.g.  il  punto 
JXe  tirate  due  corde  AD.  DB.  il  mobile  partend^t  dal  pun- 
to A.  in  manco  tempo  giungerà  al  B.  venendo  per  te  due  cor-  - 
de  AD.DB.che  per  la  fola  AB.Ma  brevifftmo  , fopratutti  i 
tempi  farà  quello  dèlia  caduta  per  Parco  ADB.  e gUfiefù  ac- 
cidenti intendanft  di  tutti  gli  altri  archi  minori,preft  dall’  in- 
fimo termine  B,  in  sù. 

SAG R.  Non  pii , non  pii , che  voi  mi  ingombrate  si  di  maravi- 
glia, & in  tante  bartde  mi  difiraete la  mente^ch’io dubito,  che 
piccola  parte  farà  quella,  che  mi  refierà  libera,  efincera,per  ap- 
plicarla alla  materia  principale,  che  fi  tratta,  e che  pur  troppo 
è per  fé  fieffa  ofeura , e difficile  ; vi  pregherò  bene,  eh:  vogliate 
favorirmi,  (pedita,  che  habbiamo  la  fpetolagioHe  de  i fluffi,e-» 
ireflujji , di  effer*  altri  giorni  ancora  a honerar  quefìa  mìa , e_» 
vofirdxafa,  & a difeorrere  fopra  tanti  altri  Problemi,  che  hab- 
biamo lafciati  in  pendente , e che  forfè  non  fon  men  curio  fi.  e-» 
belli  di  quefio,  cìh  fi  è trattilo  ne  i paffuti  giorni , e che  hog- 
gi  dovrà  terminarfi. 

BALV.  Sarò  a fervirvr.ma  piò  di  una  , e di  due  fiffieni  bi fognerà, 
facciamo  , fe  oltre  all*  altre  qnifiioni  riferbate  a trattarfi 
nppartatomente , vorremo  aggiungerci  le  tastte  attenenti  al 
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■ molo  locale  • \tatito  de  i tHobili  naturali  > tjuanto  de  i progetti: 
materia  diffufamente  trattata  dal  nojìro  Accademico  Linceo, 
M a tornando  al  nojìfo primo  propofito  > dove  eravamo  sà  il 
dichiarare,  come  de  i mobili  circolarmente  da  vil  tà  motrice-,, 
che  continuamente  fi  confarvi  la  medeftma,  i tempi  delle  circo' 
iasioni  erano  prefiffi , e determinati  , & impoljibtli  a farfi  pià 
ÌHn^hi,ò  più  brevi,  havendone  dati  efempi,  e portate  efperien- 
jenfate,  e fattibili  da  noi , pojfiamo  la  medeftma  verità  cow 
fermare  con  le  efperien^  dei  movimenti  Celefti  dei  Pianeti, 
ne  i quali  ft  vede  mantener  l’ifieffa  regolai  che  quelli , che  fi 
muovono  per  cerebf  maggiori , pià  tempo  confumano  in  paf~ 
fargli  , Speditifjima  ojfervagione  di  quefio  babbiamo  da  i 
Pianeti  Atedicei,  che  in  tempi  brevi  fanno  ior  revoluT^oni  in- 
torno a Giove.  T alchè  non  é da  metter  dubbio  , an%i  poffia- 
mo  tener  per  fermo  , e fteuro , che  quando, per  efempioìa  Luna 
feguitando  di  efjer  moffa  dalla  medeftma  facoltà  movente-,, 
fujfe  ritirata  apoco  , a poco  in  cercb)  minori , ella  acquifiereb- 
he  difpofigione  di  abbreviare  i tempi  de  i fuoi  periodi,  con  far* 
me  a quel  pendolo  , del  quale,  nel  corfo  delle  fue  vibrazioni, 
andavamo  abbreviando  la  corda  , ciòi,fcorciando  il  Jtmidia- 
metro  delle  circonferenze  da  lui  paffute . Sappiate  bora,  che-* 
quello,  che  della  Luna  ho  portato  per  efempio,avvicne  ,e  fi  ve- 
rifteacjfenzialmente  in  fatto . Rammemoriamoci  , che  pà  fi* 
conclufo  da  noi  infieme  co  ’/  Copernico  , non  ejfer  pojjihile  fe- 
parar  la  Luna  dalla  terra , intorno  alla  quale , fenza  contro- 
verfta  , fi  muove  in  un  mefe  ; ricordiamoci  parimente , cheti 
globo  terrefìre,  accompagnato  pur  fempre  dalla  Luna  , và  per 
la  circonferenga  dell’  orb*  magno  intorno  al  Sole  in  un’  anno', 
nel  qual  tempo  la  Luna  fi  rivolge  intorno  alla  terra  quaft  1 
volte  i dal  qual  rivolgimento  feguita  ■,  che  rjfa  Luna  talhor  ft 
trovi  vitina  al  Sole,  cioè  quando  é tra’l  Sole, e la  terra, e talhcm 
ra  affai  più  loutana,  che  é quando  la  terra  riman  trala  Lu- 
na,e il  vicinain  fomrna  nel  tempo  della  fua  congiunzio- 
ne, e novilunio',  lontana  nel  plenilunio,  tr  oppofefone,  eia-, 
m.rffìma  lontananza , e la  mafftma  vicinità  difierifeouo  per 
quanto  é grande  il  diametro  dell'orbe  lunare . Hora  fe  è ve- 
ro, che  la  virtù  , che  muove  la  terra,  e la  Luna  intorno  al  So- 
le ,(ì  iùantcnga  fempre  del  mede  fimo  vigore',  e fe  è vero  , che  il 
medefimo  mobile,noffo  dalla  medeftma  virtù  , ma  in  terch)  di- 
feguaufin  tempi  più  brevi,pafft  archi  ftmili  dcJ  cerchi  minori, 
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bifogtta  neceffariamente  dire  , chela  Luna  quando  é in  mi  not 
dijìanxa  dal  Sole  > cioè  nel  tempo  delia  cougiutn^ione  » archi 
maggiori  pafti  dell'orbe  magno  t che  quando  è in  maggior  lon- 
tattan%atCÌoi  nell'oppoftxione  > e plenilunio  j e quejia  lunare-» 
inegualità  cottvien  che  fiaparticipat a dalla  terra  ancora  ',  im- 
perocché ,ftnoi  intenderemo  una  linea  retta  prodotta  dal  cen- 
tro del  Sole  , per  il  centro  del  globo  terreflre,  e prolungata  fino 
all'orbe  lunare , quejla  farà  il  femidiametro  dell'orbe  magno  > 
nel  quale  la  terra  , quando  fuffe  jola,  fi  moverebbe  uniforme» 
mente  i ma  [enei  medefimo  femidiametro  coUocheremoun'al- 
tro  corpo  da  effèr  portato,ponendolo  una  volta  trà  la  terra,  e-» 
il  Sole  , e2r  nt^  altra  volta  oltre  alla  terra  in  maggior  lonta- 
nanza dal  Sole, è forza  » che  in  queflo  fecondo  cafo  il  moto  co- 
mune di  amendue, fecondo  la  circonferenza  dell'orbe  magno  , 
mediante  la  lontananza  della  Luna  , riefea  al.quantopiù  tar- 
do,che  nell'altro  cafo,quando  la  Luna  è tra  la  terra, e 'I  Sole-/, 
cioè  in  minor  dijlanza.  Talché  in  queflo  fatto  accade  giuflo 
quel, che  avviene  nel  tempo  dell'horiuolo  ,rappreJèntandoci  la 
Luna  quel  piombo,  che  t'attacca  hor  più  lontano  dal  centro  , 
per  fof  le  vibraxjoni  delP  hafla  men  frequenti  , & bora  più 
vicinotper  farle  più  fpeffe  . Di  qui  può  effer  manifeflo,come-» 
il  movimento  annuo  della  terra  nell'orbe  magno  , efottgl'E- 
tlittica  j non  è uniforme  ; e come  la  fua  difformità  deriva-» 
dalla  Cuna , & hàfuoi  periodi, e reflituzioni  meflrue- E per- 
chè fiera  conclufo  le  alterazioni  periodiche  %jmeflrue  , & an- 
nue de  i fluffi , e refluffi  non  poter  derivare  da  altra  cagione-/, 
che  dall'alterata  proporzione  ,trà  il  moto  annuo,  e gli  addita- 
menti , e futtrazioni  delia  vertigine  diurna  ',  e tale  alterazione 
poteva  farft  in  due  modi,cioè  con  l'alterart  il  moto  annuo,  ri- 
tenendo ferma  la  auantità  de  gli  additamenti,o  co'l  mutar  la-* 
grandezza  di  quefli  , mantenendo  l'uniformità  del  motoam- 
nuOfgià  babbiamoritrovato  ilprimo  di  qutfli  due  modi  fon- 
dato fopra  la  difformità  del  moto  annuo,  dependente  dalla-» 
Luna, e che  hà  i fuoi  Periodi  mtflrui  - E*  dunque  ntceffario  , 
che  per  tal  cagione  i fluffi, e reflu(fi  h abbiano  un  periodo  me- 
firuo, dentro  al  quale  fi  facciano  maggiori , e minori  » Hata-» 
vedete,  come  la  confa  del  periodo  meflruo  rifiede  nel  moto  an- 
nuo', & infume  vedete  ciò  ebebà  che  farla  Luna  iti  queflo 
negozjou  come  ella  ci  entra  aparteffenza  haver  che  fare  nien- 
f*t  »è  con  mari,nè  con  acque. 
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SAG R.  Se  ad  un»,  ehe  mM  harvtffe  cagnà-^itue  ii  veruna  f»rte  di- 
fcalt,  [affé  maflrata  una  terre  altiffima  , e domandatogli  /é_. 
gli  dej]e  t'anim»  d'arrivare  dia  fua  fufrema  altei^  a credo 
' afjblutamente , che  direbbe  di  nò  ,non  comprendendo,  cbeiu^ 
altro  modo  , che  co‘l  volare,  vi  fi  potefjè  pervenire  ; ma  fiM« 
firandofegli  una  pietra  non  più  alta  di  me^o  braccio  , & in- 
terrogandolo, fe  fopra  ranella  credefje  di  poter  montare , fou-r 
' certo, che  rijponderebbe  di  sìì&  auto  non  ne^rebbe,che  non 
Una  fola  ma  in,  io- e loo.  volte  agevolmente  {alitavi  potreb- 
be ; perloche,quando  jtgli  mofirajfero  le  feale,co  H me%p  delle 
rfnali,  con  l' agevole:^  da  ini  conudnta  , fi  poteva  pervenire 
colà,d»vepoco  fàhaveva  afermat»  efièt^  impoffibile  di  arri* 
*vare  , credo , che  ridendo  di  fefteffo  1 confefferebbe  il  fuo  poco 
awedmento . #'oi , Sign.  Salv-  mihavete  di  grado  ingrado 
tanto  foavemente  guidato , che  non  fenga  meraviglia  mi  tro- 
< vo  giunto  con  minima  fatica  a t/nelfaltexp^  , dove  io  credeva 
ni  poterfi  arrivare,i  ben  vero, ciré  per  ejfere fiatala fiala  buja, 
uou  mi  fono  accorto  d'e/fermi  awicinat»,  nè  pervenntoalla-* 
cima  , fi  non  dopo  che  ufcendo  alParia  Inminofa , hi  /coperto 
gran  mare  , e gran  campagna,e  come  nel  falirt  un  giade  noti-» 
d fatica  veruna,  così  aduna  aduna  delle  voftre  propofigioni 
- mi  fon  forfè  tanto  chiare , ohe  fipraggiugnendomi  poco,d  nul- 
la di  nuovo, piccolo,  ò nulla  mi  fembrava  effere  fi  guadagno  } 
onde  tanto  maggiormente  fi  accrtfie  in  me  la  maraviglia  per 
l’inopinata  riufcita  di  ^ueflo  difcorfo , che  mi  hà  fcorto  alPin- 
' telligenga  di  cofa,th'io  firmava  inefplicabile  - Una  difficolti 
mirimane  foUmente, dalla  ^ualedeftden  di  effer  liberato  , C-»  , 

quefia  i,cbt  fe'l  movimento  della  terra,infieme  con  quA,  dello-» 
Luna  fotto'l  Zodiaco^ono  irregolari , dovrebbe  tale  irregota- 
riti  ejjère fiata  offèrvata,e  notata  dagli  Afironomi  , il  che-» 

* non  5^  che  fia  fignito  j peri  voi,  ehe  più  di  me  fife  di  qnefle-» 
materie  informotofiiberatemi dal  dubbio,  e ditemi  ,come  ftà  il 
fatto»  ‘ 

SALV.  Moltoragionevolmente  dubitate  , dr  io  atl’infianxari- 
fpondendo  , dito  ; che  benché  PAfironomia  nel  corfo  di  molti 
fecoli  babbia  fatto  gran  progreffi  nélP  invefiigar  la  confiitn- 
^oneo  i movimenti  de  i corpi  Celefiì , non  peri  i ella  fin  qui 
arrivata  a pegno  tale,cbe  moltiffime  cofe  non  refiino  indeci  fi , e 
forfè  ancora  molPaltre  occulte  - E*  da  credere,  che  i primi  of- 
firvatori  del  Cielo,non  conofeeffiro  altro  , che  un  moto  comu- 
ne 
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nt  a tutte  le fltUe, quale  é queflo  diurno,  crederò  bene  i^che  ìiuj 
••  'pòchi giorni  ft  accorgeffere  , che  la  Luna  era  iucoflante  ,ncl  te- 

* ner  compagnia  aU'altreftdle  , ma  che  fcorrejjcro  ben  poi  mol-  ^ ^ - 

j ’ d unni  prima  , che  fi  diflingmejfero  tutta  Pianeti  ■,&  in  par-  Svauopti  j 

• ticoUre  penfo  , che  Saturno  per  la  fua  tardità  y e Mercurio,  c»  • 

L per  il  vederli  di  rado,  fufjero  de  gli  ultimi  ad  effer , cono f cinti  j^****j^^^^  ' 

' per  vagabondi  , & erranti.  M alti  più  anni  è da  crederc-j,  t»do*,  Vtoònl 

che  pa/fiffcro,  avanti  che  fufjero  ofjèrvate  le  fiagioni,  eretto-  degù  ulnmt 

gradagiom  de  i tre  fuperiori  , come  ancogli  accoflamenti,  e_j  »d  eflitt’olTct- 

difcoftamenti  dalla  terra  ,'occafioni  necejfaxie  deli*  introdur 
gli  Eccentrici, e gli  Epicili,cofe  incognite  (ino  ad  jiriftot.giS. 
che  ei  non  ne  fà  mengione  ; Mercurio,  e Venere  con  le  loro 
ammirande  'apparigioni  , quanto  hanno  tenuto  Jofpefi  gli 

• ^Jlronomi  nel  ri]òlverfi,non  che  altro, circa  il  fitto  loro  ?’  tal' 

chi,  qie.il  fia  l'ordine  folamente  de  i corpi  mondani  , e la  in-  » t-  ■ o 
' tegralefiruttura  delie  partidelt'lfniverfo  danai  conàfciute  ,è  '*  > '■ 

• ftatadubbia  fino  al  tempo  del  Copernico  , il  quale  ci  hà  final- 

' ■ mente  additata  la  vera  ct^itugione,  &.il  vero  fificma,  Jccon-  ' * 

• ' do  H quale  effe  parti  fono  ordiuato,(è  che  noi  fumo  certi  > che-»  * ...  * 

Mercurio  , V onere  , e gli  altri  Pianeti  fi.  volgono  intorno  al  „ . , 

• Sole,  e che  la  Luna  fi  volge  intorno  alla  terra  ..  Ada  come  poi  . . .i, 
ciafcan  Pianeta  fi  governi  nel  fui  rivolgimento  particolare  , e Stratcnre  ft-  • 
come  fila  precifainente  la  firuttura  delforbe  [uo,  che  è quella-»' àt  gli 
che  vulgarmente  fi  chiama  la  fua  teorica  , non  poffiamo  noi  orbi  de’  Pn- 

• per  ancora  indubitatamente  rifolvere . Tejìimonio  ce  nè  fio-» 

' ' Marte,  che  tanto  travagliai  moderni  Aflronomi  ; & alla-»  en«o- 

• Luna  fleffa  fono  fiate  affegnate  variate, teoriche  , dopo  l*  ha- 
- ver  la  il  mcdefimo  Copernico  mutata  affai  da  quella  di/tolo- 

meo  . E per  defcender  più  al  nofiro  particolare  , cioè  al  moto 

• apparite  del  Sole,  e della  Lunte,  di  quello  è fiato  offervato  cer- 
ta grand  e incgudità,  per  la  quale.in  tempi  t^ai  differenti  , e* 
paffaii  due  incgi  certh)  dell*  Eclittica  divift.dai  punti  de  gli 
EquinoT^i  : nel  paffar  Vuno  de  i quali,  egli  confuma  circa  a-, 

> , novt,giorni  di  più,cbenel  paffar  Palerò  ',  differtnga  ^ come  ve- 
. dete,molto  grande,  e notabile.  Ma  fe  net  poffare , archi  pie-  giornVpùpie 
coli , quali farebbouo  per  efempio i i x.fegni,,  é*  mantenga  un-,  fta  ebe  l’eltu. 
moto  regolar iffmo,e  pure  proceda  eoa  pajji  hor  più  veloci  al- 
quanto , iér  hor  più  lenti ,come  i neceffario,  che  fegua , quando 
il  movimento  annuo  fia  foto  in  appareuga  del'  Sole ,'  ma  in-» 

' realtà  della  terra  accompagnata  dalla  Lma  , ciò  non  i flato 

‘ ■ //  fin 
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' fin  qui  oJJèrvtttB’i  uè  forft  ricercaf . Della  Luna  fot  y le  cui 
rejUtu^oni  peno  fiate  iuveftigate  friniifalmtnte  in  graxjéU* 
de  gli  Eclijfiyper  i quali  bafia  baroei^efattta  cogni'jrjoiie  del  mom 
tu  juo  intorno  all  a terra  « uonfièparimeute  con  luterà  curiofi^ 
tà  ricercato  qnal  fla  il  fu»  progrefio  per  gli  archi  particolari 
del  Zodiaco  . Che  dunque  la  terray  e la  Luna  nello  [correr  per 
' il  Zodiaco,  cioè  per  la  cinouferenxa  dell'orbe  magno  fi  accele- 
• rinO  alquanto  né’uovilunii,  e fi  ritardino  ne'plenilunii , 
deve  metterfi  in  dubbio,  perchè  tal  inegualità  non  fi  fia  iMni^ 
, feflata  : il  che  per  due  ragioni  è accaduto-, prima, perchè  non  è 
fiata  ricercata . Secondariamente  poi , perchè  ella  può  effere^ 
non  molto  grande , nè  molto  grande  fà  di  bifogno,  che  ella  fia^ 
ferprodur  Ceffono  che  fi  vede  uelCaltera%i<ite  delle  grande^ 
XP  dei  fittfft , e refluffi-, perchè  non  folamente  tali  Alteraxjotti  y 
ma  gii  fieffifluffi , e refluii  fon  piccola  cofarifpcno.  alla  gran- 
dexgia  de'  [aggetti , in  cui  fi  efcrcitano  ; aueor  che  rifpetto  a 
' noi , & alla  noflra  piccolexpep  [ombrino  cofe  grandU  Imperoc- 
ché C aggiugnertyO  feemare  un  grado  di  velocità , dove  ut  fon» 
■naturalmente  700.  ò 1000.  non  fi  può  clriamar  grande  alte- 
raxione  , nè  in  chi  lo  con[eri[ce,nè  in  chi  lo  riceve  ; l'acqua  del 
mar  nofiro  portata  dalla yertigene  diurna  fà  circa  700.  mi- 
glia per  bofa{che  è il  moto  comune' alla  terra  ,&  ad  e[fa,e  pe- 
rò impercettibile  a noi)  quello, che  nelle  correnti  ci  fifa  [enfi. 

• bile, non  idi  nn  miglio  per hora{parlo  nel  mare aperto,e  nott^ 
negli  firetti)e  quefio  è quello  , che  altera  il  movimento  primo 
naturale, e magno\e  tale alteragione  è affai  rifpetto  armi  , 
ai  navilii’, perchè  a un  vaffello,  che  dalla  forx*  de  1 remi  bà  di 
fare  utU^ acqua  fi agn  cute , v.gr.j.  miglia  per  horj,iH  quella 
" tal  corrente, dtdl'haverla  tu  favore  all'haverla  eoutw,  impor- 
terà  il  doppio  del  viaggici  differenxa  notabilifiìnia  nel  moto 
' ’ delta  barca,ma  piècoliffma  nel  movimento  def  mare,  che  vie- 
ne alterato  per  la  fua  fettecentefima  parte  . L'ifuff»,  dito,iell^ 
alxorfi,&  abbaffarfi  uno,  ducy  ò tre  piedi', & a pena  quattro,  ò 
cinque  nell'efirémità  del  feno  lungo  iuemila,i  più  miglia  ; e_» 
dove  fono  profbnditàdi  centinaia  xU  piedi  , quejla  alteragioue 
i affai  meno  che  fé  in  una  delle  barche , che  conducom  Pacqua 
dolce,  effa  acqua,  nell' arrefiarfi  la  barca  , s'algaffc  alla  prora 
quìnPè  la  groffìXjiatPtw  foglio  , Concludo  per  tanto  picco- 
" liffiittc  alteraxiotti  rifpetto  alPimmcnfa  grandexya  % e fomma 
velocità^  de  i mari , effer  belanti  per  fare  in  tffì  mutagioni 

grandi 
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granii,  in  relazione  alla  fiuiùle^a  nofWa  i t di  nafirpatcii 
denti . ^ 1 

§AGR>  Rimanfio pienamente  foddisfattn  quanta  a quefla  partt->', 
refta  da  dichiararci,  come  quelli  additamenti,e  futtra^ioni  de- 
rivanti dalla  vertigine  diurna  • fi  facciano  hor  maggiori , Óf  ' 

' ber  minori  ; dalla  quale  alterazione  ci  accennafle , che  depen»  ^ } 

deva  il  periodo  annuo  4f  gli  accrefcimcnti  f e iiminUTiioui  dj^,  \ 
flufji,e  reflugi.  ■ ■ 

SALF.  Farò  ogni  p^bile  sformo  per  làfciarmi  intendere,  ma  la-i 
difficoltà  dell’accidente  fiejjo,  e la  grand*  aftrazion  dimcute-n 
che  ci  vuol  per  capirlo,mi  fgomentano  , La  difegualità  de  gli 
additamenti , e fottt anioni  , che  la  vertigine  diurna  fi  fopra*l  jj 
moto  annuo,  depende  dalPinclinazion  dell*  affé  del  moto  dim-  xioni.e  degù 
no  fopra’l piano  dell'orbe  magno,  ò vogliamo  dire  dell* Eclitti-  addiuuneati 
cai.  mediante  la  quale  inclinartene  l’ equinoziale  fega  effa-,àtìU  Tctcigi- 
Eclittica,  refìando  fopra  di  lei  ÌHclinato,&  obbìique,  fecondo  «ediutnafo- 
lamedefima  inclinarion  dell*  affé . Eia  quantità  de  gli  addi-  P^’lmotoan- 
tomenti  viene  a importar  quanto  i tutto  il  diametro  di  effe  ' 
‘equinoziale , Jìante  il  centro  della  terra  ne  i punti  folfiiziali  ; 
ma  fuor  di  quelli  importa  manco  , e manco  -,  fecondo  che  effe 
centro  fi  va  avvicinando  a i punti  degli  equine%ii  , dove  tali 
additamenti  fon  minori , che  in  tutti  gli  altri  luoghi . Quefla 
é il  tutto,  ma  involto  in  quella  ofcurità,  che  voi  vedete. 

SAGR,  Augi  pure  in  quella  ch’io  non  veggo  ; perchè  fin*  bora  non 
•comprendo  nulla . > . > 

iALy.  Già  P bèeio  predetto . Tuttavia  proveremo  fe  eo  *l  difè* 
gnarne  un  poco  di  figura  fi  poteffe  guadagnar  qurdche  lume-,p 
fe  bene  meglio  farebbe  il  rapprefentarla  con  corpi  folidi  ,cht-t 
con  femplici  difegni  ; pure  ci  ajuteremo  con  la  profpettiva , e 
con  gli  fcorci  • Segnarne  dunque  i come  di  fopra  \ la  cirCOnfe- 
renga  dell’orbe  magno  , nella  quale  ituendafi  il  punto  A.  effe- 
ore  uno  dei  folfiixidi , & il  diametro  A P.  la  comun  fegione 
' del  Colmo  àP  polflixi , e del  piano  dell’ orbe  magno  , ò vo- 
gliam  dir  delP  Eclittica ’,  & in  effe  punto  At-effcr  locatoti 
centro  del  globo  terreflre>,  Paffe  del  quale  CAB.  inclinato 
fopra  il  piano  dell’orbe  magno , cade  nel  piano  del  detto  CO“ 

Imo  , che  paffaper  ameudue  gli  affi  dell’ Eqiiinoxiale  , e dell* 

Eclittica . E per  minor  confufione  fegneremo  il  fola  cerchfO 
equinoziale  , notandolo  con  quefti  caratteri  DGEF.  del 
quale  la  comun  fe^one,col 'piano  detP  Orbe  magno,  fia  Uut 

Ff  t linea 
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^ • tlevata  fopra . Intmdaft  bora  li  revoluxi»ne  di  effo  equino- 

fiile  fa/ fi  fecondi  la  conftguenxa  dèi  fnati  JDGEF.,  & il 
' *■  moto  del  filtro  da  A-  ver  fa  E.  E pertbè  jlamte  il  ceutrp  deUa 
terrain  A.l'affeCB.  (che  è eretto  al  diaioetn  dell'  equÌMOiiale 

• ' • DB.)  cade,  come  (i  è deuontel.colMro  rfe*  folfixii,  la  eomuv /?• 
V - %iont  del  ifttale,e  dell'orbe mapio,é  il  diamet  ro  PA^fa  t d ejfo-i 
‘ linta'PA.  perpendicolare edUimedefma  DE,  poreffer'il  cola- 

• ro  eretto  alPorbc  magna, e può  ejfa  de,  farà  latangcute  dell* 
orbe  magno  nel  patito  ,A^  talchi  in  t^ntflo  flato  il  moto  del 

. centro  per  Carco  A E,  che  è di  un  grado  per  giorno, pochiffimo 
'di fferifee,anxi  é come  fefnflefattoper  la  . tangente  DAE-  E 
perche  ptrla-wnigine  dimnatil  punto  D,portato  per  G,  in-» 

' ' ’>■  £,accrefct  al  moto  del  centro maf}o,cfm^  per  la  medefimalì* 

• nea  DE,t.%nto,qHonto‘i tatto  il  diametro  DE*  &dl’incon* 
tro  altrettanto  éiminuifce  r movendofi  per  l'altro  ntegp  cer- 

' cb)o  EF D*  faranno  gli  àdditamenti  ^ e futtragjoni  in  ifucflo 
luogo  , cioè  nel  tempoiel  folfli%io,mi[urati  da  tutto  il  diame- 
tro DE,'  t • • . • 

f affamo  bora  a vedere  t frneiteptphdegU  equinogii  P fumo 
' I ^ della 
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deltt  medermagrandc^a  5 e tr.ifpmoMdo  il  centro  della  ter^ 
ra  nel  punto!,  lontana  per  una  quarta  dal  punto  A.  iute», 
dumo  ,l  medtfimo  equiuo^ale  CEFlX  lajua  comun  fcrione 
con  l orbe  magno  DE.  l'ajfe  con  la  medefima  indina^^ue^ 
CB.  ma  la  tangente  dell'  orbe  magno  nel,  punto  J.  mn  fari 
pula  DE.  ma  un'altra, che  lafegberà  ad  angoli  retti  ; ef,a^ 
quella  notata  HI L.  fecondo  la  qftale  verri  ad  e/fere  incammi  - 
nato  II  moto  del  centro  / . procedente  per  la  circonferenza  del- 
l orbe  magno . H ora  in  quejìo  flato  gli  adSitamenti , c Juttra- 
Xjom  non  fi  mi  furano  più  nel- diametro  DE.  come  prima  fi 
fece  , perche  non  fi  di/iendendo  tal  diametro,  fecondo  la  linea 
del  moto  annuo  HL.  anzi  fegandola  ad  anioli  retti, niente^ 
promuovane,  0 detraggo^  efi  termini  DE.  magli  addila-, 
ntenthe  futtrazjoni  f hanno  a prendere  da  quel  diametro,  che 
cade  nel  JH ano  eretto  al  piano  dell'orbe  magno , e che  lo 
fecondo  la  linea  HL.  il  qnal  diametro  farà  adeffo  quefìo  GF. 

€ru  moto  addiettivo,per  coti  dire,  firà  il  fatto  dal  punto  G. 
pertl  tnezgp' cerchio  GEF.e  l'ablativo  farà  il  reflante fatto 
per  l diro  mezp  cerch]o  FDG.  Hoz.a  quefìo  diametro  per 
non  effer  nella  medefima  linea  HL.  del  moto  annuo  ; anzi 

'^rcbèlafega,comefàvede,nelpuntol.refìando  il  termine^ 
G.  elevato  fopra,  & F.  depreffo  fatto  il  piano  dell'orbe  ma- 
gno, non  determina  gli  additamenti,  e futtrazioni  fecondo 
tutta  la  J^ua  lungbezga , ma  devefi  la  qua-atiti  di  quelli  pren- 
dere dalla  parte  della  linea  H L.che  rimane  intercetta  tra  le^ 
perq^ndicolart  tirate  fopra  di  lei  da  i ternùni  GF.  quali  fono 
quefìedue  GSi  FV-  fiche  la  mifura  de  gli additamenti  i Iru* 
minore  della  G F.  ò vero'della  DE.  che  fu  U mifura 
de  gU  additamenti  ntlfolfìizio  A.  Secondo  poi  ciré  fi  coflitui- 

raibcentrodeUateriarjn'oltri punti  dèi  quadrante  Al.  tiran- 
dole tang^ti  in  effi  punti , ele^  perpendicoliri  fopra  effe  ca- 
denti dai  termini  de  i diametri  dell’  equinoziale,  fegnati  da  i 
piani  eretti  per  effe  tangenti  r.l  piano  dilforbe  m.tgno le  parti 
di  effe  tangenti  ( che  faranno  fempre  mi  noci  verfo  gli  Equi- 
nozi,e maggiori  verfo  i Solflizii  ) ci  d.irauno  le  quantità  de-- 
gli  additamenti  , efutfrazioni.  .^auto  pei  dijf  rifchino’ i 
minimi  a^t amenti  dai  majfmi,è  facile  a faperfr,  perchè  tra-- 
effi  è la  differenza  medefima  , che  tra  tutto  l’affe  , ò dhmetro 
della  sfera,e  la  patte^  di  effe, che  refia  tra  i cerchj  polari  , la-- 
quale  à minor  di  tutto  -I  diametro  U duodecima  parte  proffi- 

rnamen- 
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tnamcntc  tintendcfido  però  de^ii  additamenti  » e Juttra^JO};! 
fritte  neU'cqMÌMo^ialrfma  negli  altri  paralleli  fon  taiaori , fé»  , 
condo, che  i lor  diametri  fi  vanno  diminuendo . 

'.^ejlo  i quanto  io  poffo  dirvi  in  quefta  materia  « e quanto  per 
avuentura  può  comprenderji  fatto,  una  noftra  cognizione  , la 
quale, come  ben  fapete  t nonft  può  harvert  fenon  di  quelle  con» 
clu(toHÌ,che  fonferme,e  cojlauti , quali  fotta  itre  periodi  in-* 
genere  de'flujji,e  refluii, come  quelli  » che  dependoao  da  cau~ 
fe  invariabilh  une  i & eterne . Ma  perette  con  quefie  cagioni 
primarie , & univerfalifi  mefcolano  poi  le  fecondarie  > e par  • 

’ ticolaritpotenti  a far  molte  alterazioni  I e fono  quefle  feconda- 
rle,parte  inojfervabili  t (T  incofìanti,  qual  i per  efemp io  Pai- 
teragion  de  i venti, e parte(boachi  determinate,  e ferme)  non-* 
però  offervate  perla  loro  multiplicità,comefono  le  lunghezze 
' de  i fati , le  loro  diverfe  inclinaxioni  verfo  quefìa  , i quella 
parte, le  tantCìC  tanto  diverfe  profondità  dell' acque,  chi  potrà  , 
fc  non  forfè  doppo  lungbiffime  offervagioni , e ben  fieure  rela- 
•^oni, formarne  hi/iorie  coti  fpedite , che  poffano  fervir  t come 
lpotcji,efHppofixÌ0niftcure,achivoleffe,  conte  lor  combina- 
zioni render  ragioni  adequate  di  tutte  le  apparente  , e dirò  » 
etitomalìe,e  particolari  difformità , che  ne  i movimenti  idP ac- 
que poffóno  feorgerft  ? Io  mi  contenterò  d'havere  avvertito  ^ 
come  le  caufe  accidentarie  fono  in  natnra , e fon  potenti  apro- 
Sirviolte  alterazioni', le  minute  ofiruaztoni  de  lafcerò  fare-* 

'a  quelli ,ci}e  praticano  diverfi  Mari  ; e foloper  chiufa  di  que- 
fio  noflro  difeorfo  metterò  in  conftdera'zfone,  come  i tempi  pre- 
cift  de  i fltt^,e  reflufliinon  folameute  vengino  ■ alterati  dalle-» 
lunghezXfifci  fini, e dalle  profondità  zrarie  -i  ma  notabile  al- 
terayone  ancora  penfo  io,  che  pojfa  provenire  dalla  tonferen- 
za  di  diverfi  tratti  di  Mari  differenti  ingrandezp^',  & in-* 
pofitura,ò  vogliam  dire  incUnazione  ',  qual  diverfttà  cade  ap- 
punto qui  nel  golfo  Adriatico  , minore  affai  del  refio  del  Me- 
diterraneo, e pojlo  in  tanta  diverfi  inclinazione , che  dove-* 
quello  ha  il  fno  termine, che  lo  ferra  dalla  parte  Orientale  , che 
fono  le  rive  della  Sorta,  queflo  é racchiufo  dalla  parte  più  Oc- 
cidentale,e perché  nelle  ef(remità  fono  affli  maggiori  i fiuffi , e 
refhffft  , a»zj  quivi  folamente  fono  grandifjtmi  gli  alzamen- 
ti,& ahbaffamenti,moltoverifimilmente  può  accadere  , chei 
trmpi  dei  fluffi  in  y enexia  , fi  faccino  neireflnjft  dell'altra 
jl/ are  , il  quale,  come  molto  maggiore,  e più  direttamente  di  - 

- Jìefo 
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fiefo  dì  Oceideute  in  Oriente  , viene  intertntnodo  adbjvet 
dominio  [opra  l*jfdriutico\e  però  non  farebbe  da  maravigliar^ 
fi, quando  gli  effetti  dependenti  dalle  cagioni  primarie  non  fi 
verificaffero  ne*  tempi  debiti  t e rifpoudenti  a i periodi  nelt* 
Àdriatico,mafibencuelreflo  del  Mediterraneo . Ma  quejìe 
particolarità  ricercano  lunghe  offerva't^ioni  > te  quali  ni  io  hò 
fin  qui  fatte, Hi  meno  fon  per  poterle  fare  per  l'avvenire, 

SAGK^  Affai  mi  par', che  voi  babbiate  fatto  in  aprirci  tl  primo  /«• 
greffo  a così  alta  fpccoht^one, delia  quale  , quando  altro  non-» 
fi  havefk  arrecato, che  quella  prima  generabp/opofixione,  che 
a me  pae,cbe  non  patifea  replica  alcuna , dove  molto  conclu- 
dentemente fi  dicbiara,che  (landò  fermi  i vafi  cotuenenti,  le-» 
aeque  marine , impt^rbil  farebbe  , fecondo  il  comun  cor  fi  di 
natura, che  in  effe  feguiffero  que*  movimenti , che  fegair  veg- 
giamo,e  che  all'incontro  poflii  movimenti  per  altri  rifpetti  at- 
tribuiti dal  Copernico  al  globo  terrefire,  debbano  neceffaria' 
mente  feguire  fimiti  altètagioni  ne  i mari  quando  Aico, altro 
non  ci  fuffe,queflo  falò  mi  par , che  fuperi  di  tanto  intervallo 
le  vaniti  introdotte  da  tanti  altri , che  il  ripenfar  falamente  a 
quelle  mi  muòve  naufea,e  molto  mi  maraviglio  , che  tra  bua- 
mini  di  fublimeingegttOfcbe  pur  ve  ne  fono  fiati  non  poihi  , 
non  fia  ad  alcuno  cafeato  in  mente  la  ituompatibilità)cbe  è n i 
' il  reciprocomoto  dell'acqua  contenuta, e la  immobilità  del  va- 
fi>  contenente } la  quale  repuguatrzp  bora  mi  par  tanto  mani» 
fifitt.  - - ■ ' 

Suiy L.  Piùi  da  marevigliarfi  , ebe  effondo  pur  caduto  in  pettfìero 
ad  alcuni  di  referir  la  confa  de  i fiuffi  , e reflnfi  aI  moto  della 
terra  ; onde  in  ciò  hanno  moflrato  perfpicaeità  maggiore  della 
comune,  nello firigner  poi  il  negozio  f non  habbiano  afferrato 
nulla  i pernonhàvere  avvertito,  che  non  bafia  un  femplìct-, 
moto  I ér  uni  forme, quale  è,  v.g,  il  femplice  diurno  del  globo 
tcrrefire , ma  fi  ricerca  un  movimento  ineguale  , bora  accele- 
rato , & horq  ritardato  i perchè  quando  il  moto  de  i vafi  fia 
uniforme,  l'aeque  contenute  fi  abitueranno  a quelle  , uè  mai 
faranno  mutazione  alcuna . Il  dire  anco  ( come  fi  referifee-» 
d'uno  antico  Matematico  ) che  il  moto  della  terra  iacontran- 
dofi  col  moto  dell'orbe  lunare,  tagiona  per  tal  contrafio  il  fl%f- 
fo,e  refluffo:refia  totalmente  vatto,non  filo , perchè  non  victt-» 
diebiarato, nè  fi  vede, come  ciò  debba  feguire  , mafifiorgela 
(alfitàmMìfefU  t tatefiebela  comtrfituc  della  terra  noni 

itutra» 


Nflo  !i4Bì, 
p«t  produue 
n Pollo  j t re» 
Puffo  un  lem- 
plice  noto  dei 
globo  Ktrc* 
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Opinione  éi 
Selcuco  mate, 
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«Ticoe  con  ri- 
fpcuo  accufi* 
to. 


456  Dialogo  quarto 

■ contraria  al  moto  della  Luna  t ma  é per  il  medefmo  vcrfo  l 
• Talché  tl  dettai  immaginato  fmquì  da  gli  altri, rcjìa,  al  parer 
; mio, del  tutto  invalido.  Ma  tra  tutti  gli  buom  ini  grandi  % 
che  fopra  tal  mirabile  effètto  di  natura  hanno  filofo/ato  , più 
mi  meraviglio  del  Keplero,  che  di  altri , (I  qualedUngegnoli- 
.bero,&  acuto,e  tbeiìaveva  in  mano  i moti  attribuiti  allrur 
terra  , habbia  poi  dato  oreccbjo , & affenfo  i predominii  della 
'LunafiJpra  l'acqua,  & a proprietà  occulte,  efimilifanciul^ 
legge. 

SAC R.  lo  fon  d'opiniotte,ihe  a quelli  più  fpccolativi  fia  avvenuto 
quel  lo, che  di  prefènte  accade  a me  ancora,  cioè  il  non  potere^' 
intendere  il  viluppo  de  i tre  periodi  annuo, mefltuo, e diurno  ; 
e come  lecaufe  toro  mofìrino  di  depèhdere  dal  Sole,e  dalla  Lu- 
na ; fenga  che  né  il  Sole  , nè  la  Luna  habbia , che  far  nulhù» 
con  l’acqua  ; negogio  per  piena  intelligenga  del  quale  a me  fa 
i di  medierò  una  più  fiffa  , e lunga  applicagione  di  mente , IrL.» 
quale  fin  bora  dalla  novità  , e dalla  difficultà  mi  refia  affai  of- 
fafeata-  ; ma  non  difpero  col  tornar  da  me  fieffo  in  folitudine,e 
filengio,a  ruminar  quello,  che  non  ben  digeflo  mi  rimane  nel- 
la fantafiaA'effer  per  farmene  poffeffore . lìaviamo  dunque-, 
da  i difeorfi  di  quefli  ^..giorni , grandi' attefiagiqni  a favor  del 
fiflema  Copernicano , tra  le  quali  quefte  tre  prefe  , la  prima-, 
dalle  fi  agioni,  e retrogradagiom  de  i pianeti , e dai  loro  acco- 
• fiitmenti , e allontanamenti  dalla  terra  ; la  feconda  dalla  revo- 
lugiondel  Sole  in  fe  fieffo, e da  quello  , che  nelle  fue  macchie  fi 
offèroailaterga  da  i fluffi,e  reflujfi  del  mare,  fi  mofirano  affai 
concludenti. 

Ccficcrf  potrebbe  forfè  in  breve  aggiugner  la  quarta  , e perau- 

- ventura  anco  la  quinta, la  marta,  dico,  prefa  dalle fielle  fiffc-, , 
mentre  in  loro , per  efattiffime  offèrvagioni,  appariffero  qutUe 
minime  mutagìomi  , che  il  Copernico  pone  per  infcnfìbili  . 
Sarge  di  prefente  una  quinta  novità,dalla  quale  fi  poffa  arguir 
mobilità  nel  globo  terrefirt,  mediante  quello,  che  fottiliifi- 
m.menteva  fcoprendo  l'Illufiriffimo  S.  Cefxre  della  nobilif- 
fima  famiglia  de  i Aiarfilii  di  Bologna, pur' accademico  Lin^ 
ceo , il  quale  in  una  dottiffima  fcrittura  và  ef ponendo,  tome-, 
ha  offervato  una  continua  mutagione,  benché  tardiffitno-,, 
nella  linea  meridiana  : della  quale  fcrittura  , da  me  nlt  ima- 
mente con  ifiupore  veduta,fpero  che  defverà  farne  copia  a tutti 
gli  fiudiofi, delle,  maraviglie  della  natura • 

ITonè 


Miclìlii  •lfcr< 
va  la  metidia. 
Da  effe  [niobi» 
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• ' Eiel  Gàlileo.,  - 

SACR.  Nomò  quefìa  la  prima  bdlta  , che  io  hh  intejh  parler  dell* 
tfquifttadottrivadt  quedà  Signore  , e di  quanio  egli  fi  mofiti 
Mnftofoprotettor  di  tutti  i litteraH',  efe  qnefla,  d altra  fua  ope- 
ra ttfcirà  t»  luce,  già polfiarho  cjferftcuri.che  Cu  per effer  coft 
infìgttf*  • if 

SALP'-  Ora  ^rchd  è tempo  di  por  fine  a i noQri  difeorft,  mi  refla  4 
‘ pregarz/i,  ebefr  nel  riandar  pià  pofatamente  le  co/e  da  me  af 
' recate , incontrade  delle'  diifcMltà  ^ i daMii-  non  ben  refo'.nti^ 
feuftate  il  mio  difcttOjSÌ  perla  novità  del penftero.sì  per  la  de* 
holexjadel  mio  ingegno,  si  per  la  grand  s'gga-det  fnggetto,  e si 
finalmente , perché  io  non  pretendo  > né  bò  prete fo  da  altri 
' . quelli afienfo,  ch’io  medeftmc  non  preflo  a qnefla  fantafia /<i_* 
, quale  molto  aget/olmente  potrei  ammetter  per  Una  vinUjima^ 

' ' chmera,eperunfoleHnijJìmoparadtfoievoi,Sign.  Sngr.  je 
' ben  ne  i di(cor(ìhavutid}avete  molte  volte  con  grandi  applau- 

fo  moflrato  di  rimaner*  appagato  d’ alcuno  de’' miei  penfterU 
ciò  dima  io,  che  fin  provenuto  itt parte  più  dalla  novità , che-» 
dalla  certegpta  di  quelli i ma  più  afai  dalla  voflra  cortefìa  , che 
ha  creduto,  e voluto  co’l  fuo  .ifftvfo  arrecarmi  quetguflo  % ciré 
naturalménte  fogliamo  prendere  dall’  approvagione  , e laude 
■ ' ’ ' ielle  cofe  pròprie  ; e come  a voi  mi  ha  obbligato  la  vofiragen* 

' ' rileg^itCOtì  m’è  piaciuta  l’ingenuità  del  Sign.  Shnpl.  jdnii 
fisa  cofianga  nel  foficner  con  tanta  for'ifa , e tanto  intrepida- 
mente la  dottrina  del  futrmaefho  , me  gli  ha  refo-afgiona* 
tif.mo  . E come  a V-S.  Sig.Sagr.  rendo  grafie  del  cortefifimo 
afetfo,  così  al  Sig.Simp,thiergio  perdono, fc  tal  volta  co'l  min 
' " troppo  ardito',  e rejoluto  parlare  l’hò  altetato^e  fta  certo,cbe  ciò 
, non  bàio  fatto,  moffòda  finiftro  affitto  , mx  foto  per  dar  ■U 
maggior’ occaftone  di  portar’in  me:^  penfieri  alti,  onde  io  po  • 
teffi  rendermi  più  fiirngiìto. 

SIMP.  Non  occorre,  che  voi  arrechiate  quedefiufe  , che  fon  fu- 
' perfine , e m •(lime  a me  , che  fendo  confucto  a ritrovarmi  tra 
circoli , e pubbliche  difpute,bò  cento  volte  fent ito  idifputan’i 
non  Jolamente  rifcalda/fi re  tra  di  loro  alterarci , mx  prorom- 
pere ancora  in  parole  ingiurio fe , t talhtn-a  trafeorvere  affai 
vicini  al  venire  a i fatti  . guanto  poi  a i difeorft  bavittiUìr 
in  particolare  in  quejì’  ultimo  intorno  alla  ragione  del  flttfo^ 
e rcflufo  del  mare , io  veramente  non  ne  refio  interamente—, 
e apnee , ma  per  quella  qual  fi  fu  affai  tenue  idea , che  me  ne—, 
fon  formata , confefo  il  vojìro  f enfierò  parermi  bene  piò  in- 
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4 f d Dialogo  quarto  del  Galileo,' 

genofo  di  quinti  altri  io  me  hahbÌA  ferititi:  ma  non  ferò 
lo  fiimo  veractt  e concluitntt } an%i  ritenendo  fempre  avanti 
agli  occhj  della  mente  una  faldifiima  dottrina  , tbegià  da  per» 
fona  dotti(pma,  & eminentiffma  apprefì  • & alla  quale  é far- 
ga  quietarli  > sò  che  amendue  voi  interrogati  : Se  Iddio  con  la 
fua  infinita  potenza  • e fapient^f  oteva  conferire  all'  elemento 
dell’acqua  ilreeiptoco  movimento  j che  in  ejfo  fcorgiamo,iiL-» 
altro  modo  , che  co'lfar  muovere  il  vafo  conteneute%  sò,dico, 
cherifpondetete  bavereegli  potuto  i e fiputo  ciò  fare  in  molti 
modi,  & anco  dall’intelletto  nofiro  inefcogitabilii  onde  io  im» 
mediatamente  vi  concludo,  cke,flante  quefio  , foverchia  ardi» 
tefga  fatxbbet  fe  altri  volefje  limitare,e  coartare  la  divina  po- 
tenttp,  e fapienxfi,  ad  una  fua  fiantafta  particolare, 

SALF.  Mirabile , e veramente  Angelica  dottrina , alta  auale^ 
molto  concordemente  rifponde  quell’altra,  pur  divina,  la  qua- 
le mentre  ci  concede  il  Hfputarc  intorno  alla  cofiituxione  del 
Mondo,  cifoggiugne  ( forfè  acciò  che  l’ efercigio  delie  menti 
bumane  non  fi  tronchi , ò anneghittifca  ) che  non  fiamo  , per 
ritrovare  l’oper.a  fabbricata  daUe  fue  mani , Vaglia  dunque-, 
l’efercigio  permeffoci  t ttr  ordinatoci  da  Dio  per  riconofcere,  e 
tanto  maggiormente  ammirare  la  grandegga  fua , quanto  me- 
no ci  troviamo  idonei  a penetrare  i profondi  Àtifii  della  fua-, 
infinita  fapieno^ , 

SAGR.  E quella  potrà  effisr  l'ultima  chiufa  de  i nofiri  ragionamen- 
ti quatriduani,  dopo  ì quali , fe  piacerà  al  Sig,  Salyiati, pren- 
derli qualche  intervallo  di  ripofo  , conviene  , che  dalla  nefira 
curiofità  gli  fia  conceduto,  con  condigjoiie  però , che  quando  gli 
fia  meno  incomodo  torni  a foddisfare  al  dcfiderio  , in  partico- 
lare mio,  circa  i Problemi  lafciatiin  dietro  • e da  mertgifira- 
ti,per  proporgli  in  una  • ò due  altre  fe(fioni conforme  al  con- 
venuto ; e fopra  tutto  flarò  con  efirema  avidità  afpettando  di 
fentire  gli  elementi  della  nuova  fciengadel  nofiro  Accade- 
mico , intorno  a i moti  locali  naturale , e violento . Et  in-, 
tanto  potremo  , fecondo  il  folito, andare  a guflarepcr  un’  bora 
de’  nofiri  frefebi  nella  gondola  che  ci  afpetta. 


IL  FINE. 
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Accademico  Linceo  primo  fcoprìtor  delle  Macchie  So- 
lari» c di  tutte  l’altre  novità  celelli.  j -.y 

Accelerazione  de  i gravi  naturalmente  dcfcendenti , ere-  ^ 
Tee  di  momentrfin  momento.  224 

Acciaio  brunito , da  alcune  vedute  apparlfcc  chiarilTuno , 
e da  altre  ofeuriflìmo.  , 

Accitlente  maravigliofo  nel  moto  de  i proietti.  148 

Dagl’AccIdenti  comuni  non  fi  pollbn  conofeer  le  natu- 


re diverfe. 


259 


Acci(^ntemaravigliolb,  dependeute  dal  non  incllnarfi 
1 afle  del  la  terra.  ,g 

Accidente  de  i movimenti  della  terra , imponibile  a rap- 
prdentarfi  con  arte  in  pratica.  a 27 

Due  particolari  Accidenti  notabili  nei  pendoli,  c loro'  ^ 
vibrazioni. 

Acqua  folicvau  in  una  eftremità,  torna  per  fe  ftefla  all’  ^ 
Equilibrio.  • 

Ne  i vafijilii  porti,  le  reciprocazioni  dell’Acque  fon  nifi 
frequeno.  ^ * 

La  maggior  profondità  dell’Acqua,  fa  le  reciprocazioni  ^ 
piti  frequenti. 

Acqua  alza,  & abbafla  neH’eftremità  del  vafo,  e corre  nel-  * 
le  parti  di  mezo  - 

Corfo  dell’Acqua  ne’  luoghi  ftretti  piii  veloce,  che  negli  ^ 
fpaz, oli: epiche.  , S 

Parla  * conlèrvar  l’impeto  concepito , che  non 

Alchimifti  interpretano  le  favole  perfegreti  da  far’Oro.  Jo- 

Alcuni  ferì vono  quel  che  non  imendono,e  però  non  s’in-  ^ 
tende  qtiel  che  cfllfcrivono. 

Alcuni, dilcorrendo, prima  fi  fiffano  nella  mente  la  conclu- 
lione  da  lor  crcduta,e  poi  adattano  a quella  i difeorfi.  260 

Alterazioni  negl  effetti,  arguifeono  alterazioni  nelle  cau- 
le. 

ie  offervazioni  Aftronomiche  ai 

lUoi  dilegnu 


A-nimafi  non  fi  ftancherebbero,  quando  il  lor  moto  prò- 
terrelbe  « che  viene  attribuito  al  globo 
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Argcntol‘'runItoapparifce  piu  ofcuro,  che  il  non  bruni- 
to ; e perchè.  . . 7*^* 

ApprdTamcnto,  edifcoflamento  de  i tre  Pianeti  fiipcrio- 
ri, importa  ildoppiodella  cliftanzadcl  SolA  322 

L’Aria  toccandoci  fempre  con  la  mtdefima  parte,  non  ci 
ferifce.  248 

Più  ragionevole  è , che  TAria  fia  rapita  dalla  fuperficie  , 

afpra  della  terra,  che  dal  ifioto  ccldlc.  • 432 

Argomento. 

Argomento  Cornuto,  detto  altrimenteSorite.  33 

Argomento , che  neceflariamente  prova  le  Macchie  So- 
lari generarli,  e diflbiverfi.  45 

Argomento  terzo  prefo  da  i tiri  d’Artiglieria  verfo  Le- 
vante, e verfo  Ponente.  1 74 

Argomenti  di  due  generi  Intorno  alla  quililonc  del  mo- 
to, ò quiete  della  terra.  118 

Argomenti  di  Tolomeo,di  Ticone,  ed’altri,oltrea  quelli 
d’.^riftotile.  , . 118 

Primo  Argomento  prclb  da  i cadenti  da  alto.a  bafTb.  1 1 9 
SecondoÀrgomento  prclb  dal  projetto  tirato  in  grande 
altez;-ta.  • ' > 1 9 

Arg.nnento  prtfo  dalle  nugole,  eda gli  uccelli.  . 125 

Argomento  prefo  dal  Vento , che  ci  par  ferirci , mentre 
corriamo  a cavallo.  125 

Argomento  predo  dalla  vertigine , che  hà  ficolftì  d’cflru- 
dure,  edilfipare.  . "125 

Sciogliffi  TArgomcnto  prclbdai  tiri  vcrlb  Levante  , e 
. verfo  Ponente.  * 164 

Sijconfutain  altra  maniera  l'Argomento  prefo  da  i cadci> 
ti  a perpendicolo.  242 

Argomenti  contro  al  moto  della  terra  prcli  ear  i ^rarn  Ha- 
tura.  250 

Argomento  contro  al  triplicato  moto  della  terra.  25  2 

Argomento  prclb  dagli  animali , che  hanno  bifogno  di 
. iiporo,benche  il  moto  lorolìanaturaic.  2C2 

Argomento  del  Keplero  a favor  del  Co]JcrnIco.  2t> 

Argomento  di  Ticone,  fondato  fopra  ipotefi  fa ife.  351  . 
Argomento  cttucludentc  il  globo  terreftre  dTcr’una  Ca- 
lamita. ' 397 
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A ri  dotile.’ 

’Suftanze  celeflì  inalterabili,  S:  elementari  alterabili, neceP 
(àrie  in  natura,  di  mente  d’Ariflotile.  _ i 

Ariftotile  fà  il  Mondo  perfetto  , perchè  ha  la  trina ‘di- 
mcnfione.  • 

DImoftrazioned’Aridotile  per  provar  le  dimenfioni  effer 
tre.  ^ 

Parti  del  Móndo  due  per  Aridotiie,ce!edc,&  dementa-. 

re,  tra  di  loro  contrarie.  7 

Ariftotile  accomoda  i precetti  deU’Architettura  alla  fa- 
brica,  e non  la  fabrica  a i precetti . 8 

Ddìnizion  della  Natura  , òdifettofa , h indotta  fuor  di 
tempo  da  Ariflotile.  8 

Linea  circolare  perfetta,  fecondo  Ariftotile,  e la  retta  im- 
perfetta : e perchè.  • i o 

ArgoiT  cntod’Ariftotiie  per  provar  che  i gravi  fi  muovo-  - 
no  per  andare  al  centro  deirUniverfo.  26 

Ariftotile  non  può  equivocare  , elltndoinventor  delia 
Logiba.  26 

Paralogifmo  d’Arlftotile  nel  provar  la  terra  eiTer  nel  cen- 
tro del  Mondo.  ' 27 

Scuoprcfi  il  Paralogifmo  d’Ariftot.  per  un’altro  verfb,  28 

Dilcorfo  d’Ariftot.per  provar  rincorruttibilità  del  Cielo,  jo 
Ariftotile  fi  molila  diminuto  ncllairegnar  lecaufedell’ 
ed'ergli  Elementi  generabili,  e corruttibili.  55 

Ariftotile,eTolomeo  pongonoll  globo  tcrrtftre immobile.  j7 

Ariftotile  muterebbe  opinlonc.vcdendo  le  novità  del  no- 
ftrofecolo.  ^ 42 

Suftanza  celefte  impenetrabile  per  Ariftotile.  6 1 

Invenzionedei  Tclefcopio  cavata  da  Ariftotile.  102 

Alcuni'  fcguaci  d’Ariftotile  feemano  la  rcputavàon  di 
quello  col  troppo  volergliela accrefeere.  loj 

Il  troppo  aderire  ad  Ariftotile  è biafimevole.  1 05 

Ariftotile,  e Tolomeo  argomenCano  contro  al  moto  diur- 
no attribuito  alla  terra.  107 

Ragioni  d’Ariftotile  per  la  quiete  della  terra.  1 1 7 

Ariftotile,  ò feiorrebbe  gli  Argomenti  contrarii,  ò mute- 
rebbe opinione.  ‘ 124 

Argomento  d’Ariftotile  contro  al  moto  della  terra,pecca 
• in  du^  maniere.  i jo 

f Z Para- 


P^iralogifmò  d’Ariflotile , e di  Tolomeo  nel  fu  ppor  per' 
noto  quello  che  è in  quiftioiic.  1 3 j 

Ariltotile  ammette,  che  il  Fuoco  fi  muova  rettamente  in 
sfi,per  fila  natura,  & in  giro,pcr  partici pazione.  1 34 

Il  Proietto,  fecondo  Ariftotile,  non  è moflb  da  virtù  Im- 
preffa,  ma  dal  mezo.  143 

Efperienze,  c ragioni  molte  contro  alla  caufà  del  fnotò  de 
i proietti  pofta  da  Ariftotile.  144 

Ariftotile,  -e  Tolomeo  par  che  confutino  la  mobilità  del- 
la terra,  contro  a chi  haveffe  creduto , che  eftèndo  ella 
ftata  lungo  tempo  ferma,  cominciafle  amuoverfi  ai 
tempo  di  Pittagora.  183 

Error  d’Ariftotile  neiraffermaré,i  gravi  cadenti  muoverfi 
fecondcvla  proporzione  delle  gravità  loro.  2 1 8 

Si  dubita  di  due  propofizioni  repugnanti  alla  Aia  dottri- 
na , quale  ammetterebbe  Ariftotile  neceffitato  a rice- 
verne una.  ^ ’ 317 

Ariftotile  fà  centro  dell’Univerfo  quel  punto  intorrfb  ai 
quale  tutte  le  sfere  celefti  fi  girano.  3 1 7 

Le  dimoftrazioni  d’Ariftotile  per  provar  che  l’Univerfo 
fia  AnIto,cafcanotutte,negandofi  che  fia  mobile.  317 

Argomento  d’Ariftotile  lyntroa  gli  antichi , che  voleva- 
no, che  la  terra  fuffe  un  Pianeta.  37 1 

Ariftotile  taffa  Platone  per  troppo  ftudiofo  della  Geome- 
tria. 390 

Ariftotilcconccde  ai  mifti  movimenti  compoftl.  ' 405 

Ariftotile  attribuifee  a miracolo  gli  ettetti , dei  quali  s’i- 
gnorano le  cauli*.  414 

Artifizio  arguto  per  apprender  la  filofofia  da  qualfi voglia 
libro.  loi 

Aflìomi  ammelTi  comunemente  da  tutti  i filofofi.  390 

Aftronomi . • 

Aftronomi  convinti  dall’Afititicone.  44 

Principalefcopo de  gli  Aftronomi  render  ragione dell’ap- 
parenze.  332 

Inganno  comune  di  tutti  gli  Aftronomi  intorno  alle 
grandezze  delle  (Ielle.  ’ 3J3 

Aftronomi  convengono , che  della  maggior  tardanza  del- 
le converfioni,ne  fu  cagione  la  maggior  grandezza  de 
gli  orbi.  3S7 
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Aftronomi  forfè  non  hanno  avvertito,  quali  apparenze  ' 
feguano  al  motoannno  della  terra.  3^5 

’llnon  haver  gli  Aftronomi  fpccificato  quali  mutazioni 
. pofTono  derivar  dal  mòto  annuo  della  terra  , dà  fegno 
ehcelTi  non  l’habbiano  bene intefe.  57» 

Molte  cofe  pollòn  rcllare  in  Allionomia  non  olTervate 
ancora. . 44H 

Aura  perpetua, dentro  a 1 tropici,  Hrira  verfo  occidente.  433 

.^'utor# 

L’Autore  del  libretto  delle  dilquifizioni  (che  c il  P.Chri- 
ftoforo  Schcitier  Gcliiita  ) va  accomodando  le  colè  ai 
fuoi  propofiti,  e non  i jiropolìti  alle  cole.  88 

L’Autor  ddI’Antiticone  inila  controal  Keplero.  253 

Prima  oppolìzionedcirAutor  moderno  del  Ubrettodelle 
difquinzioni.  314 

L’Autor  del  libretto  lì  confonde , c 11  contradice  nelle 
file  interrogazioni . 3 53 

B 

Buonarruoti  d’ingegno  fublime.  95 

Burla  fatta  a uno, che  voleva  vcJider  certo  lègreto  da  par- 
lar con  uno  in  lontananza  di  mille  miglia.  8S 

Calamiu. 

Calamita  armata,  lòAicne  afl'aiflimo  piu  ferro , che  difar- 
mata.  ^ - ^98 

Cagione  vera  della  gran  multiplicazionc  di  virtù  nella 
Calamita,  mediante  l’armatura.  • 400 

Si  moftracome  il  ferro  c di  parti  più  lottili , pure , eéon- 
ftipate,  che  la  Calamita.  400 

Mollrafi  al  lènib  l’impurità  della  Calamita.  40 1 

Tre  moti  diverfi  naturali  della  Calarhita.  404 

Si  coHriugono  i Filofofi  a confelTare , che  la  Calamita  fia 
comporta  di  fuHanze  celerti,  edi  elementari.  405 

Fallacia  di  quelli  chcchiamano  la  Calamita corjio  mirto , 
e’I  globo  terrerte  corpo  femplice.  406 

^Effetto  improbabile  ammcITo  dal  Gilberto  nella  Cala- 
mita. 406 

Calcolo  di  quanto  1 tiri  d’Artiglierla  dovrebbero  fvariar 
dal  fegno,  portoli  moto  della  terra.  175 

• Cagione  che  impedilcc  il  Pendolo , e lo  riduce  alla  quie- 
te, 225 


Cagione  dello  (Uncarfi  gli  animali.  2 

C4ufa,per  la  quale  In  alcuni  canali  anguftl  fi  vede  l’acq\ia 
del  mare  correr  fèmprc  per  I)  medefimo  verfo.  4Jo 

Cafo  ridicolo  di  certo  Scultore.  ' • 104 

Cafo  notabile  per  moflrare  il  nulla  operare  del  moto  co- 
mune. • i5j 

'Cercar  quello,  che  lèguirebbe  dopo  un’  imponibile,  è va- 
nità. 25 

Certezza  della  conclufidie  , ajuta  a trovar  la^dimoftra- 
zione.  , . . 

Che  gli  oggetti  butani  àpparllcono  più  piccioli,c  difetto 
deH’ocdiio,  come  fi  dimoflra.  • 354 

Chi  nega  il  fenfo  merita  d.’efierne  privato.  24 

Chi  mancafie  della  cognizione  dcirdcmentodeiracqtta. 
non  fi  potrebbe  imaginare  le  navi,tiè  i pefei.  S 3 

Cop*ernico . 

Copernico  reputa  la  terra  cficre  un  globo fimile  a un  Pia- 
neta. 1 

1 feguaci  del  Copernico  non  fon  mofli  per  ignoranza  del- 
le ragioni  contrarie.  121 

1 lèguad del  Copernico  tutti  fono  fiati  prima  contrarii  a 
tale  opinione , ma  i feguaci  d’Arifiotilc non  lono  fiati 
mai  della  contraria.  " 121 

I feguaci  del  Copernico  troppo  largamente  ammettono 

come  vere  alcune  propofizioni  aflai  dtibbie.  1 74 

Altre  oppofizioni  di  due  autori  moderni  contro  al  Co- 
pernico. 2 1 3 

KelTopinionc  del  Copernico  fi  guafia  il  Criterio  della  fi- 
lofolìa.  242 

In  via  del  Copernico  bifogna  negar  le  fenfàzionl.  248 

Arguta,  & infieme  femplice infianza  contraalCoper. 
nico.  25$ 

II  Copernico  afiegna  con  errore  le  mcdefimc.operazioni 

a nature  diverìè  . 259 

Altro  Argomento  pur  contrarloal  Copernico  . 260 

Copernico  mette  perturbazione  neirUnivcrlb  d’Arifio- 
tile . ' 252 

La  ragione,  e’Idifcorlb  in  Ar!fiarco,e  nel  Copernico, pre- 
vaglionoal  (enfo  manifefto.  ' ' 325 

• Mofirafi  quanto  fu  improbabile  ropinlon  del  Copernico.  325 
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II  Copernico  wee  la  poco  variata  grandezza  in  Venere  j 
e Marte.  326 

Copernico  reftaurò  l’Allronomia  fopra  ripotcfi  diTo- 
’ioineo.  .•  3J3 

Quello, che  mone  il  Copernico  a flabilire  11  fiiofiflema.  333 
Grandifllmo  Argomento  a favor  dcfCopcrnico  , e il  ri- 
muover le  ftaz!oni,c  I regrcfli  da  i moti  de  i Pianeti.  334 
Copernico  perfuafo dalle  ragioni,  contro  alle  fenfateefpe- 
rienze.  331 

Inftanzcdi  certo  libretto  propofte  ironicamente  contro 
alCopernico.  • 349 

Alcune  cofe  non  comprefe  il  Copernico  per  mancamento 
di  ftrumenti.  • 365 

Difficoltà  maflìma  contro  al  Copernico  per  quel  che  ap- 
parlfce  nel^Sole,  e nelle  fide.  , 37 1 

Dileguo  femplicilfimo,  che  rapprefenta  la  coftituzione 
Copernicana,  e le  fue  confeguenze.  3^4 

Corpi. 

Corpi  mondani  modi  da  principio  di  moto  retto,  e poi 
circolarmente  fecondo  Piatone.  12 

, Corpi  cclcfti  non  fbjio  nè gravi,nc  leggieri  per  Ariftotile.  26 
Condizioni , per  lequali  i corpi  ccleflidifferifcono  dagli 
« elementari , dependono  da  1 moti  adegnatigll  da  Ari- 
ftotile.  ■ • 29 

Corpi  celcfli  generabili,  e corruttibili , perchè  fono  inge- 
ncrabifi,  e incorruttibili.  33 

Corpi  celefti  toccano,  ma  non  fon  toccati  da  gli  elcmen- 
tari.  .....  34 

Corpi  lucidi, per’natura,  tlivcrfi  da  i itenebrofi.  39 

La  generabllità,  e alterazione,  èperfezion  maggiore  ne  i 
corpi  mondanifihc  Toppofle  condizioni.-  50 

Corpi  celefli  ordinati  per  (èrvizio  della  terra,  non  hanno 
bifogno  d’alìro.chc  del  moto,  e del  lume.  5 1 

Corpi  celefti  mancano  d’operazione  fcamblevole  tra  di 
loro.  * Ja 

Corpi  celefti  alterabili  nelle  parti  cfterne.  52 

Corpiccllo  delle  ftclle  Irraggiato,  apparifee  mille  volte 
maggior  che  nudo.  69 

I corpi  illuminati  apparifeon  più  chiari  nell’ambiente 
fciiro.  83 

Ogni 
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Ogni  corpo  penfile  c librato portato  In  giro  nella  cir- 
conferenza d’iin  cerchio , acquilla  per  fe  fteflb  un  mo- 
to in  se  metlefimo  contrario  a cfuel  lo,  • 392’ 

Corpi  leggieri  più  facili  ad  dfer  molTi , che  i gravi , ma 
menoattl  a confcrvare  il  moto.  4?2 

E 

Le  elevazioni  minime , e mafllme  della  (Iella  nuova,  non 
ditferifeono  tra  di  loro-  pib  che  le  altezze  polari,  fe  la 
fldla  nuova  farà  nel  firmamento.  275 

Elica  intorno  al  Cilindro,  può  dirfi  linea  fèmplice.  8 

E gran  temerità  il  chiamar  neirUniverlò  fuperfluo,  quel- 
lo,non  intendiamo  efler  fatto  per  noi.  \6 1 

E rifidroefierropinioni  nuove  agli  huomIni,&  dfer  gli 
htiomini  nuovi  all’opinioni.  86 

E più  diffidlc  trovar  figttre  che  fi  tocchino  con  parte  di 
loro  fuperficie,che  con  un  punto  folo.  203 

Error  grave  dcirimpugnator  del  Copernico.  254 

Efpticazione  del  vero  fenfo  del  detto  del  Keplero , e fua 
difda.  264 

Efempio  della  cura  di  Dio  fopra’l  genere  fiumano , tolto 
dal  Sole.  360 

Eforbitanza  immenfa  neU’Argomento  prefo  dalla  palla 
cadente  dal  concavo  della'Luna.  a 1 6 

Efperienzc  fenlàte  devono  anteporfi  a i difeorfi  hu- 
manj.  » 24, e 38 

Efperienza  , che  moftra  larefiellìon  delPacqua  efler  mcn 
chiara  di  quella  della  terra.  . 91 

Efperienze,  c ragioni  contro  al  moto  della  terra,  intanto 
apparifeono  concludenti , in  quanto  ci  mantengono 
tra  gli  equivoci.  1 77 

Efperienza  con  la  qual  fola  fi  moflra  la  nullità  di  tutte  le 
protlottc  contro  al  moto  della  terra.  . 1 80 

Efparlenza,  che  moftra  come  il  moto  comune  è rpiptrcet- 
tlbile.  ’ 224 

Efperienza  facile  che  moftra  il  rierdeimento  nelle  ftclle, 
mediante  i raggi  avventizi!.  329 

Efperienza , la  quale  fenfatamente  moftra  due  moti  con- 
trarii naturalmente  convenire  nel  medefimo  mobile.  593 

F • . 

La  Filofofia  può  ricevere  accrefcimento  dalle  difputc , e 
conuadizioni  de  i fìlolbfi,  ' 29 
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f «licltà  grande,  è da  eflere  Invidiata  di  quelli , 'che  fi  pcr- 
fiiadono  di  fapère  ogni  colà.  179 

Figura  sferica  più  facilmente  s’imprime  di  ogn’altra.  204 
• Figura  circolare  polla  fola  fra  i pofiulati.  204 

Figure  sferiche  di  divcrfc  grandezze  fi  pofTon  formare 
con  un  folo  ftrumento.  204 

Le  figure  fupcrficiali  crefcono  In  proporzion.  duplicata  • 
delle  loro  linee.  328 

Filofofia  peripatetica  inaitcrahlle.  49 

La  figura  non  è caufà  d’incorruttibilità,  ma  di  più  lunga. 

. durazionc.  77  ■ 

La  perfezion  di  fi^ra  opera  ne  i corpi  corruttibili , ma 
non  negl’eterni.  77 

Se  la  figura  sferica  conferifle  l’eternità,  tutti  i corpi  fareb- 
bero eterni.  . 78 

Filofofi  Peripatetici  dannano  lo  ftudio  della  Geometria.  390 
Filofofia  magnetica  di  GuglielmoGilberto.  395 

Fiefiiire  negli  animali,  ncceffarle  per  la  diverfitàde  I mo- 
vimenti loro.  252 

Le  Fleffure  negli  animali  non  fon  fatte  per  ladiverfità 
de  i movimenti.  252 

Forme  irregolari  difficili  a introdurfi.  20$ 

Foro  delia  pupilla  dell’occhio  fi  allarga , e fi’rlftrigne.  3 J5 

Fili  fio. 

1/3  natura  per  ifcherzofa  che  il  FlufTo,e  reflufib  del  Mare 
applaude  alla  mobilità  della  Terra.  409 

FluflTo,  e refluffo , c mobilità  della  terra, fcamblevolmente 
fi  confermano.  ^ 409 

Effetti  terreni  indifferenti  tutti  a confermare  il  moto,  ò la 
quiete  della  Terra,  trattone  ilflulTo,  e refiulTo  del 
Mare.  409 

Prima  generai  concinfionedel  non  poterfi  far  ffufTo,  e re- 
flufib, flando  il  globo  terreftre  immobile.  4 1 o 

Tre  periodi  de’fluflì,e  reflulli  <liurno,mellruo,élc  annuo.  4 1. 1 
Diverfità,che  accagiono  nel  periodo  diurno.  411 

Caufà  del  fluffb,e  refluffo  prodotta  da  certo  Filofbfo  mo- 
derno. 4,2 

Caufà  del  fluflb , e reflufib  attribuita  alla  Luna  da  certo 
.Prelato.  4,2 

Girolamo  Borro , & altri  Peripatetici  referifeono  la  caufà  - ' 

• §§  del 


del  fludb,  e reflulTo  al  calor  temperato  della  Lvina.  4 1 3 
Si  rifpoiide  alle  vanità  addotte  per  cagioni  ^el  fluflb , e 
rcHuiro.  ♦ ' 4>3 

Moftrafi  l’imponibilità  del  poter  naturalmente  farfi  il 
flufTo,erefluflb,  dando  la  Terra  immobile.  415 

Potiirima,  e primaria  caufa  del  flufTo,  e rcfiiiflb.  42 1 

Accidenti  divt^rfi,  die  accafcaiio  ne  i fliilTi,e  refluITl.  42 1 
Rciidoiifi  rag'oni  de  i particolari  accidenti  ,oircrvati  nei 
nulìl,  e rclluiri.  425 

Caule  lècoiidarie  perche  ne  I mari  piccolI,e  ne  i laghi  non 

fi  fanno  flufll,  e renufli.  425  . 

Rendefi  la  ragione  perchè  i flulTi,e  refluffi  per  lo  piti  fi  fac- 
ciano di  lèi  bore  in  fei  hore.  426 

Cauta  perchì;  alcuni  mari , benché  lunghifiìmi , non  fen* 
tono  fluflb,  e refluflb.  427 

Flufll , e refluffi  perchè  màfllmi  ne  gliellreml  de  i golfi  , e 
minimi  nelle  parti  di  mezo.  427 

Si  difeorre  di  alcuni  più  reconditi  accidenti , che  fi  ofler- 
vano  ne  i flufll,  e reflulfi.  428 

Flulfo  , e refluflb  può  depender  dal  movimento  diurno 
del  Cielo.  436 

Fluflb,  e rtfluflb  non  può  depender  dal  moto  del  Cielo.  437 
Si  aflegiiano  dillufmicnte  le;caufe  de  i periodi  meftruo , 

& annuo  de  i flufll,  c reflulfi.  43  9 

Alterazioni  meftrue  , & annue  de’  flufll , e reflulfi  non 
poflbn  depender  da  altro,che  daH’alterazionede  gli  ad-  ' 
ditameuti , e futtrazzioni  del  periodo  diurno  fopra 
l’annuo.  440 

Flufll,  e reflulfi  fon  picciolilfime  colè,  rifpetto  alla  vaflità 
de’  mari,  & alla  velocità  del  moto  del  globo  terrefire.  450 
Non  balla  per  produrre  il  fluflb,  erefluflb  unlèmplice 
moto  del  glo  bo  terrefire.  45  5 

G 

Grandezze  de  gli  orbi,  e velocità  de’  moti  de’  Pianeti,  ri- 
rpondono  proporzionatamente  alPelfer  dilcefi  dal  me- 
dellmo  luogo.  2 2 

Generazione,  e corruzione  è fòlamente  tra  I contrafii  per 
Arifiotile.  30 

Generazioni,e  mutazioni  fatte  in  terra, fon  tutte  per  be- 
nefizio dell’huomo,  5 3 

. Giove,  • 
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Giove  e Saturno  circomlano  eflì  ancora  la  Terra , eli 

Sole.  , 322 

Giove  ricrefce  manco  del  Cane.  329 

Quando  H globo  tcrrcftre  fullc  perforato , un  grave  de- 
fccndente,per  tal  foro  paffercbbe,  afcenderdopoioltre 
al  centro  per  altrettanto  Ipazio , quanto  fù  quel  della 
fcefà. 

Globo  terrcllre  fatto  di  Calamita. 

Globo  terreftre  comporto  di  materie  divcrfè. 

Parti  interne  del  globo  terrcllre  , convien  clie  rtanofolì' 
dilfime. 

Il  globo  nortro  fi  chlarncrebbe  pietra,  in  vece  di  terra,  le 
tal  nome  gli  folle  flato  porto  da  principio. 

Argomento  concludenteil  globo  tcrrcrtre cflere  una  Ca- 
lamita. 

Si  rifponde  all’inrtanza  fatta  contro  alla  vertigine  del  glo- 
bo terrcllre. 

Grandezze,  c numeri  Immenfi  fono incomprenfiblfi dal 
nortro  intelletto. 

Grande,  piccolo,  immenfo,  fon  termini  relativi. 

La  granuezza,e  picciolezza  del  corpo,  fanno  diverCtà  nel 
moto,  ma  non  nella  quiete. 

Guglielmo  GII  berti. 

Filofofia  magnetica  di  Guglielmo  Gllbertl. 

Prqcrdlb  del  Glibcrti  nel  filofofare. 


EtjTcfto  improbabile  ammelìb  dal  Gilberto  nella  Cala-  ’ 
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mita 

L’inclinazione  de  i gravi  al  moto  in  giù , eguale  alla  refi- 
rtenza  ai  moto  in  sii. 

Ingegni  poetici  di  due  fpezle. 

L’inftanza  del  Chiaramontc  fi  ritorce  contro  a lui  ftelTo. 

nòie  fono  indizio  della  difcgualità  de’  fondi  del  mare. 

Invenzione  dello  fcrivere  ftupendafopra  tutte  l’altre. 

Intelletto  hiimano  partecipe  ni  divinità , perchè  intende 
i numeri,  fecondo  Platone.  , 

Il  fenfo  mortra  i gravi  muoverfi  al  mezp , e i leggieri  al 
concavo. 

I gravi  defeendeuti , è dubbio  fe  fi  muovano  di  moto 
retto. 

I gravi  lì  muovono  al  centro  della  terra,  per  dcc/Vc/rr. 
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I contrari"  che  fon  caufa  di  comizlone , non  rilèggono 
nciriilffTo  corpo,  che  fi  corrompe.  34 

Incorruttibilità  celebrata  dal  vulgo  per  timor  delia  Mor- 
te. 51 

I raggi  pifi  obbliqul  illuminano  meno;  e perché.  73 

II  corruttibile  riceve  ilpiìi,  e’imeno;  manonrincor- 

ruttibile.  • 77 

I detrattori  della  corruttibilità  mcriterebber  d’eflcr  can- 

giati in  iflatuc.  51 

II  non  haver  mai  intefò  nulla  perfettamente,  fà  che  alcuni 

• credano  d’intèndere  il  tutto.  94 

Intendere  humano  fatto  per  difeorfo.  ’ 97 

Ingegno  humano  mirabile  pcf  acutezza.  98 

Imberciatori  come  ammazzinogli  uccelli  per  aria.  1 7 1 

Il  noftro  fapere  è un  certo  ricordarfi , fecondo  Platone.  1 8 J 
Il  vero  tal’ora  acquifta  forze  dalle  contradizioiu.  1 98 

Il  pendente  da  corda  più  lunga  fà  le  fue  vibrazioni  più 
rade,  che  il  pendente  da  corda  più  breve,  226 

I capi  de  gli  odi  mobili  fon  tutti  rotondi.  25  2 

II  convenirgli  Elementi  in  un  moto  comune,non  impor- 
ta più,ò  ipeno,che  il  convenire  in  una  quiete  comune.  260 

11  rivolgimento  di  Mercurio  fi  conclude  effere  inttJrno  al 
Sole  dentro  all’orbe  di  Venere.  . 321 

Inflanze  dell’autor  del  libretto  per  interrogazioni.  . 363 
Interrogazioni  fatte  all’autor  del  libretto , con  le  quali  fi 
mofira  l’i ncfficaci'a  delle  fue.  ^ $ 5 

Ipotefi  veriflìma , in  più  breve  tempo  fpedirfi  le  revolu- 
zioni  ne  i cerchi  minori , che  ne  i maggiori  : il  che  fi 
dichiara  con  due  efempj.  443 

K 

. Il  Keplero  vien  con  rifpetto  accufàto.  45^ 

Luna . ■ 

Luna  manca  di  generazioni fimili  alle  no(lre,&  è inabi- 
tata da  huomi  ni.  53 

Nella  Luna  pofTon’eflTcr  generazioni  di  cofe  diverfe  dalle 
noftre.  jj 

Nella  Luna  poiron’efTer  fuftanzedlverfè  dalle  noftre.  54 

Prima  conformità  tra  la  Luna , e la  Terra,  che  è quella 
della  figura;  il  che  fi  prova  dal  mudo  dell’efière  illumi- 
{jata  dal  Sole. 

Se- 
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Seconda  conformità  i refler  la  Lima  tenebrofa , come  la 
Terra. 

Terza  conformità  è la  materia  della  Luna  denfa,  come  la 
Terra,  e montuofa. 

Quarta  conformità , Luna  diftinta  in  due  parti  differenx 
ti  per  chiarezza,  & ofeurità,  come  il  globo  tcrreftre  nel 
Mare,  c nella  fiiperficie  terrena. 

Quinta,  mutazioni  di  figure  nella  Terra,  Amili  a quelle 
della  Luna, fatte  con  rifttfTo  periodo. 

Seda,  la  Luna,e  la  Terra  fcambicvolmente  s’illuminano. 

Settima,la  Luna,e  laTerra  fcambicvolmente  fi  ecliffano. 

Dalla  Terra  fi  vede  più  che  la  metà  del  globo  Lunare. 

Due  macchie  nella  Luna , per  le  quali  fi  ofTerva  lei  haver 
riguardo  al  centro  della  Terra  nel  fuo  moto. 

Luce  fecondarla  ftimata  propria  della  Luna. 

Em!nenze,e  cavità  nella  Luna,  fono  lllufionldi  opaco,  e 
di  perfpicuo. 

Superficie  della  Luna  terfà  più  d’uno  fpecchio. 

Provafi  la  Luna  effer  di  fuperficie  afpra. 

La  Luna,  fe  fuffe  come  uno  fpecchio  sferico, farebbe  Invi- 
fibile. 

Luna  (è  fuffe  terfà,  e lifoia  farebbe  invifibile. 

Apparenze  varie , dalle  quali  fi  argumenta  la  montuofità 
della  Luna. 

Le  apparenti  inegualità  della  Luna  non  fi  poffono  imi- 
tar per  viadi  più,  e meno  opaco,  e perfpicuo.  • 

Vedute  varie  della  Luna  imitabili  con  quallìvoglia  mate- 
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ria  opaca.  ' 79 

Luna  apparifce  più  rifplendente  la  notte,che  il  giorno.  8 1 
Luna  veduta  di  giorno  fimile  a unanugola.  8 1 

Illumina  più  la  terza  reflcffion  d’un  muro,  che  la  prima 
della  Luna.  82 

Lume  della  Luna  più  debole  di  quel  del  crepufcolo.  83 

Nugolette atte  ad  efferc illuminate  dal  Sole,  non  meno 
che  la  Luna.  83 

Luce  fecondarla  della  Luna,  cagionata  dal  Sole  fecondo 
alcuni.  85 


Luce  fecomlaria  della  Luna  apparifee 
cioè  chiara  nella  circonferenza , e 
perchè, 


in  forma  di  anello, 

non  nel  mezo  , e 

85 
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Diico  della  Luna  ncll’eccliffe  j non  può  vederli , le  non 
per  privazione. 

Modo  di  oflTervarlalucelècondaria  della  Luna. 

Affinità  tra  la  Terra, e la  Luna,rifpctto  alla  vicinanza. 

Solidità  del  globo  Lu tiare, s’argomèta  daireffer  montuolb. 

Luce  fccondaria  della  Luna,  più  chiara  innanzi  la  con- 
giunzione, che  doppo. 

Le  parti  della  Luna  più  ofcure  fon  piane , e le  più  chiare 
montiiofe. 

A (petti  del  Sole  neceflarii  per  le  generazioni , non  fono 
nella  Luna.  . • 

Alla  Luna  il  Sole  fi  alza,  e s’abbafia  con  diverfità  di  gradi 
1 o,.  & alla  T erra  di  gr.47. 

Luna  non  compofla  di  Terra,  e d'Acqua. 

Nella  Luna  non  fi  generano  cofe  fimili  allenoftre,  ma 
diverfiinmc, quando  pur  vi  fi  generino. 

Nella  Luna  non  fon  pioggie.  • 

Giorni  naturali  nella  Luna,  fondi  un  mefe  l’uno. 

Intorno  alle  macchie  della  Luna,  fon  lunghe  tirate  di 
monti. 

La  Luna  non  può  fepararfi  dalla  Terra.  , 

La  Luna  perturba  affai  l’ordine  degl’altri  Pianeti. 

II  Sole,  e la  Luna  ricrefeon  poco. 

E improbabile, che  l’Elemento  del  fuoco  fia  rapito  dal  con- 
cavo della  Luna. 

Moto  della  Luna  ricercato  principalmente  in  grazia  degl’ 
ecliffì. 

La  linea  deferitta  dal  cadente  naturale , fuppofio  il  moto 
della  Terra  circa’l  proprio  centro  , farebbe  probabil- 
mente circonferenza  di  cerchio." 

La  linea  retta,  e circonferenza  di  cerchio  infittito , fon  l’i- 
ftefla  cofa. 

M 

Materia  celclle  intangibile. 

Madrcperle  atte  a imitar  l’appareti  inegualità  della  Luna. 

Marte  neceffariamente  comprende  dentro  al  fuo  orbe  la 
T erra,  e atico  il  Sole. 

Marte ali’nppofizione  del  Sole,  fi  moflra do. vol^  mag- 
giore, che  vciTo  la  congiunzione. 

Mediterraneo  fatto per  la  divifione  fra  Abila,  e Calpe. 
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Mcroirlo  non  ammette  chiare  ofTervazìoni.  jg  i 

Metodi  enervati  da!  Chiaramonte  in  confutar  gl’Aftio- 
nomi,  e dal  Salviati  in  confutar  lui.  275 

Mifturii  de’  numeri  Pittagorici  favolofi.  g 

Mobile  non  s’acedera,  fe  non  quando  acquilla  vicinità  al 
termine.  13 

Mobile  cadente  dalla  cima  della  torre,  fi  muove  per  la  cir- 
conferenza d’un  cerchio  : non  fi  muove  più,  nè  meno, 
che  fe  fufie  refiato  lafsù:  e fi  muove  di  moto  equabile, 
e non  accelerato.  159 

Il  Mobile  fopra  il  piano  orizontale  fià  fermo.  16 

Modo  di  conofeer  di  Dio , diverfo  da  quello  degli  huo- 

minl.  97 

Mondo  fi  fuppone  dall’autore  efler  perfettamente  ordi- 
nato. _ 1 1 

Il  mobile  pofio  in  quiete , non  fi  moverà,  quando  non  c 
habbia  inclinazione  a qualche  luogo  particolare.  1 2 

Il  mobile  accelera  II  moto , andando  verlb  il  luogo,  dove 
ha  Inclinazione.  13 

Il  mobile  partendoli  dalla  quiete,  pafia  per' tutti  I gradi  di 
tardità.  . I 3 

II  mobile  partendoli  dalla  quiete,  pafia  per  tutti  Igradl  di 
velocità,  lenza  dimorare  in  alcuno.  14 

Il  mobile  grave,  Icendendo  acquifia  impeto  ballante  a ri- 
condurlo in  altrettanta  altezza.  ij 

Impeti  dei  mobili, egualmente  avvicinatlfi  al  centro,  fo- 
no eguali.  i6 

Non  è fin’ora  fiato  prm  ato  da  alcuno  fe  il  Mondo  fia  fini- 
to, ò infinito.  316 

Mofirafi  con  evidente  efpcrienza  I corpi  più  rifplendenti 
irraggiarli  più  de  i manco  lucidi.  ggo 

Motivo- per  il  quale  par  che  il  tlrod’Artiglieria  verfo  Po- 
nete,debba  riufeir  più  lungo, che  quello  verlo  Levate.  i6z 
Movimenti  differenti , dipendenti  dalla  fluttuazion  della’ 
nave.  245 

Muro  Illumi  nato  dal  Sole,  e paragonato  con  la  Luna , lu-  * 
cido  non  men  di  quella.  8z 

Macchie  Solari. 

Dimofirazfone  concludente,  le  Macchie  cITer  contìgue  al 
corpo  Solare.  46 

?i- 


t 


Figura  nelle  Macchie  ftretta  verfo  la  circonferenza  del  di- 
llo Solare, e perchè  apparifca  tale. 

Ifloria  de  i progreflì  dell’Accademico  per  lungo  tempo 
intorno  alle  olTervazioni  delle  Macchie  Solari. 

Gl’eventi  che  fi  oITcrvano  nelle  Macchie  furon  rifpon- 
denti  alle  predizioni. 

I puri  Filolbfi  peripatetici  fi  rideranno  delle  Macchie  So- 
lari, e loroapparcnze  , come  illufioni  de’ crillalli  del 
Teltfcopio. 

Macchie  che  fi  generano,  e fi  difiblvonoin  faccia  del  Sole. 

Macchie  Solari  maggiori  di  tutta  l’Afia,& Affrica. 

Macchie  Solari  non  fono  di  figura  sferica, ma  diftele  come 
falde  fiottili. 

Mutazioni  ftravaganti  da  offervarfi  ne  i movimenti  delle 
Macchie  prevedute  dall’Accademico  , quando  il  moto 
annuo  fufle  della  Terra. 

Opinioni  diverfe  circa  le  Macchie  Solari. 

Primo  accidente  dafeorgerfi  nel  moto  delle  Macchie  So- 
lari; econfeguentemente  fi  efplicano  tutti  gl’altri. 

Concetto  repentinamente  venuto  in  mente  dell’Accade- 
raico  Linceo  intorno  alla  gran  confèguenza,  che  veni- 
va apprelTo  al  moto  delle  Macchie  Solari. 

Moto. 
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Mòto  retto  tal  volta  (emplicc,  e talvolta  mirto  per  Arirtot. 

Moto  retto  impoflìbilc  cfler  nel  mohdo  bcn’ordinato. 

Moto  retto  di  fila  natura  iiTfinito. 

Moto  retto  imponibile  per  natura. 

Moto  retto  forfè  nel  primo  Caos. 

Moto  retto  accomodato  a ordinare  i corpi  mal’ordlnati. 

Velocità  uniforme,  conviene  al  moto  retto. 

(Velocità  per  il  piano  inclinato,  eguale  alla  velocità  per 
la  perpendicolare,  & il  moto  per  la  perpendicolare  piìi 
veloce,  che  per  rincHnata. 

Moto  circolate  non  fi  può  acquirtar  mai  naturalmente , 
lenza  il  moto  retto  precedente. 

Moto  circolare  per  natura  uniforme. 

Moticircolari  finiti,  e terminati,  non  difordinanole  parti 
del  mondo.  ‘ 

Moto  circolareibJo  uniforme. 

Moto  circolare  può  continuarli  perpetuamente. 

® «a 
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^Tofo  rètto,  ron  f nò  naturalmente  eflcr  f erfct uo.'  2 3 

Moto  retto  afTrgnatoa  i corpi  naturali,  per  rkìiirfi  all’or- 
tline  perfetto,  quando  ne  fiano  rimofli.  2 j 

Nel  moto  arcolarc , ogni  punto  deila  circonferenza  è ■ 

principio,  c fine.  2g 

K!oto  retto  de  i gravi  comprefo  da  i fenfi.  25 

Al  moto  circolare,  nluno  altro  moto  è contrario.  30 

Prova,  die  il  moto  circolare  non  ha  contrario.  30 

Moti  retti  con  più  ragione  attribuiti  alle  parti , che  a gl’ 
intieri  clementi.  37 

Mo‘p  delle  macchie  verfo  la  circonferenza  del  Sole  appa- 
rifee  tardo.  45 

Morod  iurno  fi  moftracomunilTimo  a tutto  rUniverfo, 
trattone  il  globo  terrtilrc.  107 

Moto  diurno , perchè  più  probabilmente  deva  elfer  della 
Tcra fola,  che  elei  rello  dell’Llnivcrfo.  ic8 

I moti  della  Terra  fono  impercettibili  agli  abitatori  di 

quella.  107 

Dal  movimento  diurno, nelTtina  mutazione  nafee  tra  tut-. 

ti  i corpi  celedi,  ma  tutte  fi  rffcrilcono  allaTerra.  i io 
Moti  circolari  non  fon  contrarii  per  Ariflotile.  ili 

Moto  delle  ventiqnattr'hore  attribuito  alla  sfera  altlfil- 
ma,  difordina  il  periodo  deirinftriorl.  1 1 a 

Moti  delle  delle  fide  fi  accelerano , e ritardano  in  diverfi 
tempi,  quando  la  sfera  ddlata  fia  mobile.  1 1 2 

D’un  mobile  femplice  , un  fb.'o  è il  moto  naturale , e gli 
altri  per  partlcipazionc . 1 14 

II  moto  per  le  cole,  che  di  tflb  egualmente  fi  muovono, 

è come  fé  non  fufie,  in  tanto  opera , in  quanto  ha 
relazione  a cofe,  che  di  efib  mancano.  1 09 

Il  moto  non  è lenza  fu ggetto mobile.  1 14 

Moto,  e quitte, accidenti  principali  in  natura.  123 

Due  cole  fi  ricercano , acciò  il  moto  polla  perpetuarfi , Io 
fpazio  interminato,  e’I  mobile  incorruttibile.  1 28 

Moto  retto  non  può  cll'ere  eterno , e però  non  può  cllèr 
naturale  alla  Terra.  128 

Moto  deiParia  , atto  a portar  lèco  le  cofe  leggleriflìme , 
ma  non  le  graviflime.  i gì? 

Il  mezo , imptdifee  il  moto  de’  proietti , e non  lo  confe- 

rifee . . 145' 
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Moto  retto  par  del  tutto  efclufo  in  natura. 

Iurta  nza  contro  al  moto  diurno  della  Terra , prefa  dal  U- 
ro  perpendicolare  dell’Artiglieria. 

Moto  imprerto  dal  proicieiite>  e (blo  per  lirica  retta. 
Accelerazione  del  moto  naturalede  i gravi, fi  fa  fecondo 
i numeri  impari,  cominciando  dall’unità. 

Intera,  e nuova  fcienza dell’Accademico, intornoal  moto 
locale. 

11  mobile  cadente,  quando  fi  movefle  c*ol  grado  di  veloci- 
tà, acquiftato  per  altrettanto  tempo  con  moto  unifor- 
me, panerebbe  fpazio  doppio,dcl  pafTatocol  moto  acce-^ 
Icrato.  . . *** 

r moto  de  i pendali  gravi  fi  perpctuerebbc,rimofn  gl’im- 
pedimenti. *** 

Il  moto  naturale  fi  converte  j«r  fc  rteflb  in  quello , che  fi 
chiama  preternaturale,  e violento.  2ji 

Del  moto  mirto , noi  non  veggiamo  la  parte  circolare , 
perchè  d i quel  la  fiamo  partcci  pi.  257 

llmotocomune,  è comefè  nonfufle.  242 

11  moto  dell’occhio  , ci  arguifee  il  moto  dell’oggetto  ve- 
duto. 245 

Moto  annuo  deliaTerradovrebbe  cagionar  vento  perpe- 
tuo, e grandilfimo.  247 

Moto  della  barca  infenfibile  a quei , che  ci  fon  dentro, 
quanto  ai  fènib  del  tatto.  249 

Moto  della  barca , fenfibile  alla  villa  , congiunta  col  di- 


feorfo.  249 

Moto  terrertre  comprendefi  nelle  delle.  249 

Onde  fi  comprenda  il  moto  di  un  cariente.  243 

11  moto  noftro  può  eflere  interno , & erterno  , (ènz’circr 
da  noi  com  preio.  249 

Moti  degl’animali,  fon  tutti  d’una  forte.  252 

Moti  (écondarii  dell’animale,  dependenti  da  i primi.  25  J 
Per  il  moto  della  Terra,  non  fi  ricercano  fleflure.  25  j 

Altra  inrtanza  contro  al  triplicato  moto  della  Terra.  254 
pili  differente  è il  moto  dalla  quiete,  che  il  moto  rettodal 
circolare.  257 

Moto  delle  parti  della  Terra,  ritornando  al  fuo  tutto, può 
cITer  circolare.  258 

Crefee  la  velocità  nel  moto  circolare , fecondo  che  crefee 
il  diametro  del  cerchio.  ‘ 25j 
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Moto  degl’tlterabili , piìi  torto  I da  chiamarfi  violento , 


che  naturale.  26^5 

Moto  dell’acqua  tra’l  fluflb,  e rcfhiflb , non  interrotto  da 
quiete.  27® 

Moto  annuo  dalla  Terra,  mefcolandofi  con  1 motidegl’al- 
tri  Pianeti,  produce  apparenze  rtravaganti.  3 1 9 

La  quiete,il  moto  annuo,  & il  diurno  devono  dirtribuirfì 
tra’l  Sole,  la  Terra,  e’I  Firmamento.  323 

11  folo  moto  annuo  della  Terra  cagiona  le  grandi  inegua- 
lità de’  moti  apparenti  ne  i J.Pìaneti.  334 

Moro  annuo  della  Terra , attiflimo  a render  ragione  dell’ 
elbrbitanze  de  i 5.  Pianeti,  337. 

Benché  il  moto  annuo  attribuito  alla  Terra,  ri(]x)nda  alle 
apparenze  delle  macchie  Solari , non  però  ne  lègulta , 
che  per  il  converfo , dalle  apparenze  delle  macchie,  fi 
debba  inferire  il  moto  annuo  erter  della  Terra.  344^ 

L’apparente  diverfi  di  di  moto  de  i Pianeti,rerta  infenfibi- 
le  alle  ftelle  fifle.  3Si 

Ticone,e  fuoi  aderenti,  non  hanno  tentato  di  vedere , fe  • 
nel  Firmamento  fia  apparenza  alcuna  contro  , ò in  fa- 
vor del  moto  annuo.  364 

Ticone  , & altri  argomentano  contro  al  moto  annuo  per 
l’invariabile  elevazion  del  Polo.  . ' 

Il  moto  dove  è comune,  è come  fe  non  vi  furte.  367 

Inrtanza  contro  al  moto  della  Terra,prefa  dalle  delle  fifie, 
porte  nell’Eclittica.  373 

Moto  annuo  fatto  dal  centro  della  Terra«fotto1’EcIittI- 
ca;  e moto  diurno  fatto  dalla  Terra , circa ’l  proprio 
centro.  372 

Al  moto  annuo  della  Terra,  può  feguir  mutazione  in 
qualche  della  fida,  ma  non  nel  Polo.  368 

Seda  conferrnazione , e . . 

Settima  del  moto  diurno.  1 13 

Moto  annuo  del  Sole, come  fegua  in  via  del  Copernico.  385 
Moto  in  giù , non  è del  globo  terredrc , ma  delle  fue 
parti.  • 391 

Moto  annuo,  e moto  diurno  compatibili  nella  Terra.  391 
Terzo  moto  attribuito  alla  Terra,  e più  predb  un  redare 
immobile.  392. 

M oto  de  i midi , convien  che  fia  tale , che  porta  refultare  ' 

2 dalla 


dalla  compofizion  de  i moti  de  I corpi  femplici  compo- 

neuti.  . 

Con  due  moti  retti, non  fi  compone  un  moto  circolare.  405 
D.mofirafi,  convertendo  l’argomento  ,il  moto  perpetuo 
dcH’ariada  Levante  a Ponente,  provenir  dal  moto  del 
Cielo.  435 

Moto  dell’acqua  dependente  dal  moto  del  Cielo.  ^ 43®  ' 

Più  probabilmente  fi  rende  ragione  del  moto  continuo 
dell’aria,  e dell’acqua,  con  far  la  Terra  mobile,  che  con 
farla  ftabile.  _ 437 

Se  il  moto  annuo  non  fi  alterafle  , celTercbbe  II  periodo 
mcftruo.  442 

Se’l  moto  diurno  non  s’alteralfe,  cederebbe  il  periodo  an- 
nuo. 442 

Moto  annuo  della  Terra  per  l’Eclittica,  iheguale,mcdlan- 
te  il  moto  della  Luna.  44^ 


N 

Natura  non  intraprende  a far  quello,  che  è impodìbilea 
eder  fatto.  * 2 

Natura  per  indur  nel  mobile  qualche  grado  di  velocità, 
lo  fa  muover  di  moto  retto.  1 5 

Natura  non  conferilce  immediatamente  un  determinato 
grado  di  velocità,  fe  ben  potrebbe.  ij 

Natura  non  opera  con  mofte  colè,  quello,  che  può  con 
poche.  no 

Natura  prima  fece  le  colè  a modo  Tuo  , c poi  fabbricò  i di- 
icorfi  degriwiomini  abili  a intenderle.  258 

La  Natura,  e D'O , fi  occupano  nella  cura  dcgl’huomini, 
come  fe  altro  non  curalfcro.  360 

Quello  che  a noi  è dilficililfimo  a intenderfi , alla  Natura 
éagevolidimoa  fard.  442 

Naturale  inclinazione  delle  parti  di  tutti  i globi  mondani 
d’andare  a i lor  centri.  25 

Navigazione  verlb  l’indie  occidentali.facile , edidìcilc 
il  ritorno.  • 433 

Jj:  Navigazioni  nel  Mediterraneo  da  L’vante  verfb  Po- 
nente , fi  fanno  in  tempi  più  brevi,  che  da  Ponente 
verfoLevantet  435 

Negandoli  i principii  nelle  feienze , fi  può  follenere  qual- 
livoglia  paradodb,  33 
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Neqli  ogj»etti  molto  lontani, e luminofi,«n  piccolo  avvi- 
cinamento, ò difcoftamcnto  è impercettibile.  379 

Nelle  fciciv/.e  naturali, è inefficace  l’arte  oratoria.  45 

NcirAffioma  : Fruflra  Jit  par  p/xra , &c.  raggiugnerc  * 
aquè  beni,  i fuperfluo.  1 1 7 

Nelle  fcieiv',e  naturali  , non  fi  deve  ricercar  revidenxa 
matematica.  22J 

Non  conviene,  che  chi  non  filofofa  mai  fi  ufurpi  il  titolo 
di  filofofo.  ic5 

Non  ha’l  vero  si  poca  Jnce  , che  non  fi  feorga  tja  le  tene- 
bre de  i fallì.  , -414. 

Non  ponbn’cfiere  i falfi  dimoftrabili,  cornei  veri.  123 


Non  repugna  il  potcrfi  con  la  circonfcren/a  d’un  cerchiò 
piccolo,  e poche  volte  rivoltato,  mifurare,  e deferi vere  . 
una  linea  maggiore  di  quallìvoglia  gràdiffimo  ccrchjo.  241 
Non  fi  (cerna  la  forza,  dove  non  fe  n’tfercita  punto.  . a66 

Numero  ternario  celebre  apprefibi  Pittagorici.  2 

O 

Gl’Oggetti,  quanto  fon  di  luce  più  viva,  tanto  pinmo-i 
ftrano  di  ricrefeere.  , ’ 329 

Oggetti  rifplcndenti  fi  mofirano  circondati  da’  raggi  av- 
ventizii.  jzS 

Opinione  di  Seleuco  matematico  reprovata.  455 

Operazione  del  mezo  nel  continuare  il  moto  al  Pftiietto.  1^4 
Operazioni  del  Ttlcfcopio  reputate  fallacie  da  i Pcripat.  328 
Opportuna  rclbluzione d’un  Filofòfo  Peripatetico.  - loj 
Orbe  della  Luna  abbraccia  la  Terra, ma  non  il  Sole.  322 
Ordine  della  Natura  è il  far  circolare  gl'orbi  minori  in 
tempi  più  brevi, & i maggiori  in  tempi  più  lunghi.  2^4 
Origine  de  i nervi  fecondo  .Arifiot.  e lecondo  i Medici.  io  i 
OlTerv azioni  dalle  quali  fi  raccoglie  il  Sole, e non  laTcrra 
efler  nel  centro  delle  re\  oluzioni  cekfti.  5 1 8 

P 


Paralogifmo  d’un  Peripatetico,  che  prova /gWA'uj  per 
ignotius.  • 200 

Paralogifmo  dell’AutordeirAntìticone.  262 

Paralogifmod’Ariftotile  nel  provarla  Terra  efler  nel  cen- 
tro del  Mondo,  27 

Paralogifmod’Ariflotile  fcuoprtfi  per  un’altro  verlb.  s'S 

Palfioui  infinite  lòn  forfè  una  fola,  , 97 


P4-. 


Padaggi  fatti- con  tempo  dal  d]Tcorrohumano,f*intelietto 
Div inofa  in  inftante, cioè  gl'ha  fempre  prelènti.  97 

Pemiria,e  abbondanza  mettono  in  prezzo , e awilifcono 
le  colè,  • $ I, 

PeripiitcucIalTegnanoconpocaragione  per  naturali  quei 
moti  a gli  Elementi,  de  i quali  non  fi  muovono  mai,  e 
per  pr_eternaturali  quelli,  de  i quali  fi  muovon  fempre.  38 
Per  le  propofizioni  vere  s’incontrano  argomenti  conclu- 
denti, ma  non  per  le  falfe. 

Per  provi  delle  condufioni  vere  poflbn’efler  molte  ra- 
. gioni  concludenti,  per  le  falle  nò.  125 

• Piacevole  efempio  per  dichiarar  la  poca  efficacia  di  alcuni 
dilforfi  filofofici.  403 

La  Pietra  cadente  dall’albero  dalla  nave,  batte  nelfifteflo 
luogo,  muovafi  la  nave,  òftia  ferma.  ‘ 138 

La  propenfione  de  i corpi  elementari  in  feguir  la  Terra , 
ha  una  limitata  sfera.  > . 233 

Provafi  piò  raglonevolnjente  dirli , che  i gravi  tendono 
alcentro  deJlaTerra,  che  a quello  dell’L/nivcrfo.  '28 

Piò  cbnvenicnte  c , che  il  contenente  ,e’l  contenutofi 
muovano  intorno  all’illelTo  centro, che  fopra  diverfi.  318 
Pktagora  fece  l’Ecatumbe  per  una  dimoftrazion  geome- 
trica ritrovata.  43 

Pili  facile  è*accorgcrfi  le  la  Terra  fi  muova  , che  fe  la  cor- 
ruzione fi  faccia  da  i contrarii.  3 i 

Prima  fono  lecofe  gravi,  che  ilcentro  di  gravità.  24» 

Primi  ofiervatori,  òc  inventori  degni  d’efl'ere  ammirati.  399 
Principi!  contrarii  non  polfon  rileder  naturalmente  nel 
medefimo  liiggetto.  231 

Problemi  diverfi,  e curiofi  intorno  al  moto  de’  Proietti.  1 50 
Problemi  maraviglioll  di  mobili  dclcendenti  per  una 

3uartadi  cerchio , e de  i dclcendenti  per  tutte  le  corde 
i tuttofi  cerchio.  444 

Proietti  coiuimiano  fi  moto  per  linea  retta , cheicgue 
la  direzion  dei  moto,  che  fecero  infieme'colprolcicnte, 
mentre  con  elfo  erano  congiunti.  1 58 

Proietto  fi  muove  per  la  tangente  il  cerchio  del  moto 
rt^-’ccdcntc  nel  punto  della  Icparazione.  187 

Proietto  grave  fubito , che  è feparato  dal  proiciente  co- 
mincia a declinare*. 

Pro- 
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Propofizione  prefa  da  Artftotllc  da  graotlchì, ma  alterata. 
Proprietà  multiplid  della  Calamita. 
Puullanimitàd’alcuni  fègnaci d’Ariftotile. 

Pulìllanimità  degringcgiìi  popolari. 

Q^iello  che  h violento  non  può  tflcrc  eterno , c qnello , 
che  non  può  eflcre  eterno, non  puòelTere  naturale. 
Quiete  è il  grado  di  tartlità  inlìni^ 

Tra  la  Qmete,  e qiialfi  voglia  grado  di  telodtà,  mediano 
infiniti  gradi  di  velocita  minori. 
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Raggi  perpendicolari  illuminano  piò,chegt’ohblìqni  ,e 
perchè. 

Ragione"  per  la  quale  i corpi  luminofì  fi  moftrano  ingran- 
diti tanto  piò,  quanto  fono  piii  piccoli. 

Rarità,  e denlìtà  ne  i corpi  cdefti , diveriè  da  quelle  degl’ 
Elementi. 

Rcgrcffi  pili  frequenti  In  Saturno,  meno  In  Giove,  e me- 
no ancora  in  Marte,  e perchè. 

Regrelfi  di  Venere,  e di  Mercurio,  dlmollrati  da  Apollo- 
nio, c dal  Copernico. 

Requifiti  per  poter  ben  filofbfàre  In  vlad’Arillotile. 

Refponfo  dell’Oracolo  vero  , in  giudicar  Socrate  fapicn- 
tiiTimo. 

Rllblvefila  medefima  infianza  conefempi  di movimenti 
fimill  di  altri  corpi  celefil. 

Rifpofta  ridicola  d un  filofofo  nel  determinar  dove  fia  1’ 
origine  dei  nervi. 


Rlfpoftaal  primo  Argomcntod’Arillotile.  ^ 

Rifpofta  al  fecondo  Argomento. 

Rilpofta  al  terzo  Argomento. 

Rifpofta  al  quarto  Argomento. 

Ri^fta  all’Argomento  prefo dai  tiri  di  punto b lanca 
Orientali,  & Occidentali. 

Rifpoftea  gl’Argomenti  contro  al  moto  delia  Terra  prefi, 
ex  rtrum  natura. 


Rfpofta  finta  del  Keplero, con  certa  arguzia  coperto. 
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Saper  Divino,  infinite  volte  infinito.  9S 

Saturno  per  la  tardiU,  e Mercurio  perii  vederli  digrado, 

. ' • furoa 


fiirondegl’iiItimiadeirer’oflTervati.  _ _ 

S -onvcncvolezzc,  che  fono  nel  fiftcma  di  Tolomeo.’  335 
Se  il  centro  del  Mondo  è l’iftefTo,  che  quello  intorno  al 
quale  fi  muovono  i Pianeti,  ilSole,  e non  la  Terraè 
collocalo  in  tifo.  3*3 

li  Sole  palfa  \ma  metà  del  Zodiaco  nove  giornate  pi  ii 
pri  (lo,  che  l’altra.  • , _ 449 

Semplice  trarpofi'ion  di  parti  può  rapprefentarci  i corpi 
folto  die  erti  aff  etti.  • ' 3* 

La  sfera,  benché  materiale  , tocca’l  piano  materiale  in  un 
fol  punto.  ^ 199 

Perchè  la  sfera  In  aftratto  tocchi  il  piano  in  un  punto  , ' 

ma  non  la  materia  le, e in  concreto.  _ *0 1 

Quale  debba  ftimarfi  la  sfera  dell’Univerlb,  ’ 3*3 

Sfera  di  attività  ne  i corpi  celelli,  maggiore , che  negrele- 
mentari.  65 

Sfericità  perfetta,  perchè  fi  ponga  da  i Peripateci  ne  i cor- 
'pi  celefli.  77 

Si  moflra  laneccflìtà  dcII’efTere  i capldegroflì  tutti  ro- 
tondi,^!: i moti  degl’anlmali  tutti  circolari.  253 

Simpatia,e  antipatia,  termini  tifiti  da  i (ìIolblì,per  render 
naturalmente  le  ragioni  di  molti  effetti  naturali.  403 

SI  rifponde  all’inflanza,  moflrando  l’eoulvoco.  167 

Si  rilolverinftanza  prefa  dai  tiri  d’artiglieria  verfo  mezo 
giorno,  e tramontana.  172 

Si  rifponde  alle  prime  tre  oppoiizioni  contro  al  fiflema 
Copernicano.  327 

Siftema  Copernicano  difficile  a intenderfi,e  facile  a effet- 
tuatfi.  3S3 

Soluzione  dell’inftanza  prefa  dai  tiri  verfo  Levante , c 
verfo  Ponente,  1 74 

Sottigliezze  affai  Infipide  ironicamente  dette,  ecavate  da 
certa  Enciclopedia.  167 

Gli  fpazii  paffati  dal  grave  cadente , fono  come  i quadrati 
dei  tempi.  217 

Lo  fpazio  affegnato  per  una  fiffa,c  molto  minore  di  quel- 
lo d’un  Pianeta.  352 

Specchi  pIani,mandano  la  rcfleffione  in  un  luogo  foIo,ma 
gli  sferici  per  tutto.  65 

StazIone,direzione,e  retrogradazione  dc’Piancti,fi  corio- 
fee  in  relazione  alle  ftellc  fiffe,  375 
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Provafi,  come  poco  c da  (ìdarn  degli  ftrùmenti  Aftroncv 
mici  nelle  minute  oflervazionl.  jSo 

Quali  ftrumenti  fiano  atti  per  l’ofTcn'azIoni  efattilTime.  38 1 

Strumenti  Aftronomld  fon  fottopoftì  ad  errar  facllmete.  2S3 

Strumenti  di  Ticone  fatti  con  grandi  fpefe. 

Strutture  particolari  dcgl’orbi  dei  Pianeti  ancora  non 
ben  refolute. 

Superficie  del  mare  apparirebbe  da  lontano  piii  ofeuradi 
quella  della  Terra. 

Superficie  più  fcabrofa  fa  maggior  rcfiefllone  di  lume, che 
la  meno  feabrofà, 

Sullanzecelefli  inalterabili  ; 8c  elementari  alterabili,  ne- 
cdfariein  natura,  di  mente d’Ariftotlle. 

u Stella. 

E non  meno  Imponìbile  corromperli  una  Stella,che  tutto 
il  globo  terredrc: 

Le  mutazioni  nelle  llelle  fifle  devono  eflere'  in  alcune 
maggiori,  in  altre  minori,  in  altre  nulle. 

Te  flelle  filfe  polle  nell’Eclittica  mai  non  s’alzano,  nc  ab- 
balTano  per  eaufà  del  moto  annuo  della  Terra  , ma  ben 
s’avvicimno,  e s’allontanano.  372 

Le  lleilc  fuori  dell’Eclittica  li  elevano,  e lì  abbalTano  più, 
e meno,  fecondo  la  lor  dillanza  da  elfa  Ecclittica. 

Modo  per  luTurare  il  diametro  apparente  d’una  della. 

Maggior  diverlità  fanno  le  delle  più  vicine,  che  le  più  re- 
mote. 

Non  li  ha  maggior  cognizione  di  chi  muove  I gravi  all’ 
Ingiù  , che  di  chi  muove  le  delle  in  giro  medi  qutfde 
caufe  fiippiamo  altro,  che  il  nome. 

Stelle  Tvlcdicee  (c>n  come  4 . Lune  Intorno  a Giove  . 

Nelle  delle  lilVc  la  diverfuà  d’afpctto  cagionata  dall’orbe 
naigno,  poco  maggiore  della  cagionata  dalla  Terra  nel 
Soie.  ’ 

Pedo,  che  una  lifTa  della  feda  grandezza  non  lìa  maggior 
del  Sole,  la  diverfità  ,c1ie  nei  Pianeti  è grande , nelle 
fifle  i ella  come  infenfibile.  / 

Stelle  luperano  indenfità’la  fudanza  del  redo  del  Ciclo 
infinitamente.  • > . 

Stelle  nuove  apparite  in  Ciclo. 

Situazione  probabile  delle  delle  filfc. 

§§§§  Stella 
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Stella  della  fella  grandezza  polla  da  Tìcone,  e dalI’Autor 
del  libretto  centofcl  milioni  di  volte  maggiore  del  bi- 
fogno.  • SS* 

Si  rilnlve  Tcquivoco  di  chi  crede , che  al  moto  annuo  li 
dee  far  gran  mutazione  j circa  1 clcvazion  d una  lidia 

-, 

Tutta  lasfera  llellata,da  lontananza  grande,  potrebbe  ap- 

rarir  piccola  ouant’una  lidia;  ^ 

Co!  n i vare  il  Cielo  di  qualche  della  , lì  potrebbe  venire 
inVo^nizione  di  qudio,chc  ella  operi  in  noi.  361 

Una  llJÌa  li  cViama  piccola,  rifpetto  alla  grandezza  dello 
Ij'.azio,  che  la  circonda.  • 3^2 

T* 

•Tclcfcopio  ottimo  mezo  per  levar  la  capellatura  alle 
(Ielle.  . . . . ■ 

Tempi  delle  converfioni  de  i Pianeti  Medicei.  ■ 

Quattro  moti  di verfi  attribuiti  alta  Terra.  39* 

• • Toccarfi  in  un  punto  non  c proprio  delle  sfere  perfette 

folamentc,  ma  di  tutte  le  figure  curve.  * ^ 203 

Trafponendofi  il  grand’aggregato  de  i gravi,  le  particelle 
fcparate  da  efib  lo  feguirebbero.  240 

Tre  dignità  fi  liippoiigono  manifelle.  • 251 

Si  oppone  all’Ipotefi  della  mobilità  della  Terra , prelà  In 

grazia  del  flulTo,  e refluflb.  43° 

Confermafi  la  vertigine  della  Terra  <fSn  nuovo  argomen- 
to prefo  dall’aria.  _ 43^ 

Parte  v.aporofa  vicina  alla  Terra  partlcipa  de’  fuoi  movi- 
menti. 433 

Altra efiervazione  prefa, dairaria  i n confermazione  del 
moto  della  Terra.  434 


Terra . 

Terra  tferica  per  la  cofpirazion  dello  parti  al  fuo  centro.  25 
Natura  del  globo  terrellrc  deve  dirli  piii  torto  la  quiete, 
che  il  moto  airingiìi.  . . • . . 

Terra  nobilitlima  per  le  tante  mutazioni  ^ che  in  lei  li 
fanno.  _ 5® 

Terra  inutile,  e piena  di  ozio,  levate  le  alterazioni.  5° 

Terra  più  nobile  dell’oro,  edelle  gioie.  • . _ Ji 

L’alterabilità  non  è ncU’intcro  globo , ma  nelle  parti  del- 
la Terrà.  ' S* 

• m,. ..  * _ 


Tutta 
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Tutta  la  Terra  vede  It  metsi  folamente  della  Lima,  eia 
metà  folamente  della  Luna  vede  tutta  la  Terra.  $7 

Lume  della  Terra  reficITo  nella  Luna.  59 

Terra  impotente  a rcfletterei  raggi  del  Sole.  6i 

La  Terra  può  rec-procamente  operare  ne  ì corpi  celclll 
col  moto  , e col  lume.  S9 

Rencflìone  del  lume  piò  dcFole  del  Mare, che  della  Terra.  9 1 
Della  T erra  non  poirbn’elTcre  altri  movimenti,  che  CjUel- 
li  , che  a noi  apparifeono  efl'er  comuni  di  tutto’! reflo 
dell’Univerlb,  trattone  la  Terra.  ‘ 107 

Primo  difeorfo  per  provarfi  il  moto  diurno  effer  della 
Terra.  . IC9 

Sccond  1 confermazione,  chc’l  moto  diurno  fia  della  Tcr- 
ra.  110 

Terza  confermazione  per  il  medefimo.  1 1 1 

Quarta  confermazione  il  moto  diurno  élTcr  della  Terra.  1 1 a 
Terra  penfile , e librata  in  mezo  fluido  non  par  , che  pof- 
fa  refiflere  al  rapimento  del  moto  diurno.  1 1 3 

La  parte  dell’aria  inferiore  alle  più  alte  montagne , (ègue 
il  moto  della  Terra.  " ijS 

Si  rifolve  l’Argomento  contro  al  moto  della  Terra  , pre* 
fb  dal  volar  degli  uccelli.  ‘180 

Stupidità  di  alcuni , che  ftimano  la  Terrà  clTerfi  comin- 
ciata a muovere,  quando  Pittagora  cominciò  a dir,  che 
ella  fi  moveva.  18  j 

Dato  che  la  vertigine  diurna  fufle  della  Terra , e che  ella 
• per  qualche  repentino  oftacolo , ò intoppo  fi  fcrmafle , 
le  fabbriche , c le  montagne  fiefle , c fo» fe  tutto  il  nlo- 
boTi  diflblverebbc.  208 

Un  corpo  femplice,  quale  è la  Terra  ,.non  fi  può  muover 
di  tremoti  diverfi.  251 

La  Terra  non  fi  può  muovere  d’alcuno  de  i moti  attri- 
buitigli dal  Copernico.  251 

Q^rta  dignità  contro  al  moto  della  Terra.  232 

Si  defidera  fapere  per  mezo  di  quali  fleflùre  il  globo  terre- 
ure  fi  potrebbe  muoverdi  tre  moti  diicrfi.  2^54 

Dn  folo  principio  può  cagionar  più  moti  diverfi  nella 

2'S4 

Si  manlfi-(la  1 error  dell’oppofitore  , dichiarando . come 
i moti , annuo , c diurno  della  Terra , lòn  per  il  mede- 
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fimovcrfo,  e noli  contrarii.  , . * . 

Sì  dubita,  che  l’opjiofitore  non  liabbla  intcfb  il  terzo  mo- 
to attribuito  dal  Copernico  alla  Terra. 

Arj^omentafi  dalI’c(Ter  per  natura  tenebrofà  la  Terra,  e 
lucido  il  Sole  , e le  {Ielle  fifle , quella  elTcr  mobile , e 
quefti  immobili. 

Altra  differenza  tra  laTerra  ,e  i corpi” celcfti , prefa  dalla 
purità,  c impurità. 

Stoltamente  vicn  detto  la  Terra  cfTer  fuor  dei  Cielo. 

Plfi  ragionevolmente  fi  poffono  attribuire  alla  Terra  due 
principii  interni  al  moto  retto,  & al  circolare,  che  due 
al  moto, S:  alla  quiete. 

Pi  Ì!  è da  tciTierfi  la  {lanchezza  nella  sfera  {Iellata  , che  nel 
globo  terreffre. 

Dandofi  il  moto  annuo  alla  Terrà,  conviene  alTegnarle 
anco  il  diurno. ' 

Rimuovefi  ladifficultà  nata  dal  muoverfi  la  Terra  intor- 
no al  Sole  non  folitaria  , ma  in  compagnia  della  Lu- 
na. ' . 

Di moflrazlone  delle  fnegualità  de  i tre  Pianeti  fuperiori, 
dependenti  dal  moto  annuo  della  Terra. 

11  Sole  flcffo  ttflifica  il  moto  annuoeffer  della  Terra. 

Quando  la  Terra  fia  Immobile  nel  centro  del  Zodiaco , 
bi fogna  attribuire  al  Sole  quattro  movimenti  diverfi. 

Ponendoli  il  moto  annuo  fflcr  della  Terra , bifbgna , che 
una  {Iella  fiffa  fia  nir.ggiore  dell’orbe  maglio. 

Efempio accomodato  per  dichiarar,  come  raltezza  del 
Polo  non  fi  deve  variare,  mediante  il  moto  annuo  del-^ 
la  Terra.  ;<?7 

Si  cerca  quali  mutazioni-,  iSe  In  quali  {Ielle  fi  debbano 
Icorgcre,  mediante  il  moto  annuo  della  Terra.  ' 370 

L’aife  della  Terra  fi  mantiene  ftirprc  parde'loa  le  {lt{To,^ 
c deferive  una  (iiperlicie  cilindrica,  è>’,'c.  J72 

L’orbe  filila  Terra  già  nwi  non  s’iuclina , ma  immutabil- 
mente fi  confcrv.1.  gyz 

Indizio  nelle  fie-ile  f.ffe,  fimi'c  a quel  che  fi  vede  nc  i Pia- 
neti, per  argomento  del  moto  annuo  della  Terra.  37J 

LiTirrafi  accoda',  ca!lont.tna  dalle  liffe  dellTclittlca, 
quaiuoè  il  diametro ddi’orbc  magno.  377 

nelle  ftelle  fide  fi  fcorgcfl'e  qualche  mutaziorc 

■ an- 
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annna,n  mofo  della  Terra  rjo  patirebbe  contradizlone.  jSc 
Luogo accomcxkto  per  l’oflervazionc  delle  fifle,  inquan-  - 
to  appiytieiie  al  trioto  annuo  della  Terra.  381 

Piopofizioni  ncccflarie  per  ben  capire  le  confeguenze  de  ’ 
i moti  della  Terra.  jSj 

Accidente  marav^igliofb , dcpendaitc  dal  non  inclinarfi 
' rafie  della  Terra.  ' * 387 

V 


iVanltà  del  difeorfo  di  quelli  che  giudicano  la  sfera  llellata 
troppo  vaila  nella  pofizion  del  Copernico. 

La  Velocità  maggiore  compenià  precifamentc  la  maggior 
gravita. 

(Velocità  diconii  eguali,  quaiido  glìfpazii  paflati  ibn  pro- 
porzionali a i tempi. 

Venti  da  terra  perturbano  i mari. 

Venere  grandillima  verlb  la  congiunzióne  vcfpertina  , e 
picciolifiìma  verfo  la  mattutina. 

Si  conclude  nectiTariamente  Venere  raggirarfi  intorno 
al  Sole. 

.Altra  difficoltà  mofia  da  Venere  contro  al  Copernico. 

Ragione  onde  avvenga, che  Venere,  e Marte  non  ciappa- 
lifcon  variar  graiuiezza,quanto  conviene. 

In  Venere  la  mutazion  di  figura  argomenta  il  Tuo  moto 
cfi'ere  intorno  al  Sole. 

Altra  feponda  cagione  del  poco  rlcrcfcer  di  Venere. 

Venere  rcndeinefcufabilererror  degli  Aflronomì  nel  de- 
terminar le  grandezze  delle  ilelle. 

Venere  fecoiKlo  il  Copernico  è lucida  per  fe  ilcfia , odi 
fuilanza  trafparente. 

Apparenze  di  Venere  fi  moftran  difeordi  dal  fiflema  Co- 
pernicano.' 

Vero, e bello  fon  riflcfib;  come  anco  falfo,  e'brutto. 

La  vertigine  veloce  ha  facnlià  d’eilrudere.e  diflìpare. 

Polla  la  vertigine  della  Terra,  la  palla  nell’ArtigL'eria 
eretta  a perpendicolo  , non  fi  muove  per  linea.perpen- 
dicolare,  ma  per  una  inclinata. 

Caufe  della  difegiialità  delle  futtnizloni , e degli  addiu- 
menti  della  Vertigine  diurna  (òpra ’l  moto  annuo. 

Vibrazioni  del  medefimo  pendolo  fi  fanno  con  la  mede- 
fi  ma  frequcnz;i,fiano  dicgrandi,  ò piccole. 
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la  Virtìi , che  conduce  iprnjetti  gravi  in  alto , non  glie 
men  naturale^  che  la  gravità,  che  gli  muove  abbafTo.  2jo 
jVirtìi  mirabile  interna  del  globo  terrcllre  di  riguardar 
Tempre  la  medefima  parte  del  Ciclo.  * 395 


U Fine  della  T avola  delle  cofe  pii  notatili , cke  Jt 
contengono  in  quejìo  Libro . 
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T£»logicamente,e  con  ragioni  (àldi(Iime,cavateda’Padrl  plJifèn- 
lit'/i  rifponde  alle  calunnie  di  coloro,!  quali  a tutto  potere 
li  sforzarono  non  folo  di  shandirne  lafua  opinione  in- 
torno alla  conftituzione  delle  parti  delPUniver- 
lo,  ma  altresì  di  addurne  una  perpetua 
infamia  alla  Tua  perfona . 
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ALLA  SERENISSIKIA  MADAMA 

L A 

GRAN  DUCHESSA 

MADRE. 
GALILEO  GALILEL 

O fcoper/ì  aìcur.ì  anni  addietro , come  bea 
ti  ["Altezza  J 'oflra  Sereulffìma,  molti  par- 
ticolari nel  Cielo-,  flati  iìntflhili  fmo  a 
qtttfla  età  ; ti  quali  , sì  per  la  novità  , si 
per  alcune  conf'egutme , che  da  effl  di  pen- 
dono, contrarianti  ad  alcune  pi  opoflzionì 
naturali  , comunemente  ricevute  dalle 
Scuole  de'  Filofofi , mi  eccitarono  contro  > 
non  picchi  numero  di  tali  profejjori  ; quafi 
che  io  di  mia  mano  aveffl  tali  co fe  nuova- 
mente collocate  in  Cielo , per  intorbidar  la 
Natura,e  leSchmeie /cordati/!  in  certo  modo-fihe  la  moltitudi- 
ne de'  veri, concorre  all'invefligazione,  all'accrefcirn(nto,e  fla- 
iiliraento  delle  diflcipline  ; e non  alta  diminuzione-,  e deflruzio- 
ne. E dimoflrando/i  nelNfleffo  tempo  più  affezionati  alle  proprie 
opinioni, che  alle  ver  e,  fior  Pero  a negare,  e far  prova  d'annulla- 
re quelle  novità,  delle  quali  il  /enfi  fleffu,  quando  avi  fiero  volu- 
. to  con  attenzion  riguardarle  ,gli  avrebbe  potuti  render  /curi . 

* E per  qucflo  produjfero  varie cofi,&  alcune  firitture  pubblica- 
rono, ripiene  di  vani'difcorfl  ; e quel , cIh  fu  più  grave  errore-, 
fparfi  di  atte/} azioni  delle  Sacre  Scritture,  tolte  da  luoghi  non 
vene  da  loro  intejì , e lontano  dalpropofio  addotti.  ,l\lel  quale 
errore  forfè  non  farebbero  incorfi , fi  avefero  avvertito  un’uti- 
liffuao  documento , che  ci  dà  S.  Agoflino , intorno  alP andar  con 
riguardo  nel  determinar  rcfilut amente  /opra  le  cofe  ofeUre , e 
dijfcili  ad  tjjer  comprefi  per  via  del  filo  difiorfu  i mentre, 

i'  ' ' par- 
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vei  Lik,  a it  certa  concluport  naturale , attenente  a ì corpi 

ceocfi  ad  *iiiet  ctUftiifcrìve  COSÌ  I Nuiic  autcìn,  fervala  femper  moderatioiie 
tam  Dcl  tue,  pi£e  gravitatis,  iiihil  credere  de  reobfcurà  temerè  debemus,nè 
ibrtè,  qiiod  pofteaveritas  patcfecerit  tquamvis  libris  fanftis, 
fivc  Teftamcnti  Veteris , fivc  Novi , niillo  modo  effe  poflit 
adverfum^  tamen  propter  amorerh  iioftri  crroris  oderitnus. 

Z*  accaduto  poi,  ebeti  tempo  è andato  fuccejftvamente  fettoprendo 
a tutti  le  l'erità  prima  da  me  additate,  e con  la  verità  dii  fatto  * 
ft  è fatta  pale /e  la  diverftà  degli  animi  trà  quelli,  che  fchietta- 
mentc,  e ftnza  altro  livore  non  ammettevano  per  veri  tali  fcuo- 
primenti , e quelli , che  alP incredulità  aggtugntvam  qsfalche 
affetto  alterato.  Onde  feome  i pih  intendenti  della  fci>.nza 
Ajhonornica,  e della  Naturale , rejlarono  perfuafial  mio  primo 
avvifo  : così  fi  fono  andati  quietando  di  grado  ni  grado  gli  altri 
tutti , che  non  venivano  mantenuti  in  negativa , ò in  dubbio  da 
altro,  che  daWinafpettata  novità  ,e  da  non  aver  avuta  occaftone 
divede  me  fenfate  ejperienze  . Ma  quelli , che  oltre  all' amor 
del  primo  errore  , non  faprei  quale  altro  loro  immaginato  inte- 
re fé  gli  rende  non  bene  affetti , non  tantoverfo  le  cofe , quanto 
verfo  P Autore  di  quelle  ; non  le  potendo  pià  nerbare,  h cuopro- 
no  fotta  un  continuo  ftlenzio,  e divertono  il  penftero  ad  altre  fan- 
tajìe\  0'  inacerbiti  pià  che  prima  da  quello, onde  gli  altri  ffono 
addolciti , e quietati , tentano  di  pregiudicai  mi  con  altri  mudi . 
De’  quali  io  veramente  non  farei  maggiore  flima  di  qutl  ch’io 
tn’ abbia  fatto  delP altre  contraddizioni  { delle  quali  mi  rif  fexn- 
pre  ,fcura  delPefto,  che  doverla  avere  il  negozio  } s’io  non  ve- 
de ffi , che  le  nuove  calunnie , e perfecuzioni  non  terminano  nel- 
la molta,  ò poca  dottrina  ( nella  quale  io  fcarfameiite  pretendo  ) 
tr.af  ejhndono  a tentar  d’uffendermi  con  macchie,  che  devono 
ef  ire,  e fonoda  me  pià  abborrite,  che  la  morte',  nè  devo  conten- 
tarmi , che  le  fieno  conofeiute  per  ingiufie  da  quelli  folamente  , 
che  cvnofcono  me  , e loro  ; ma  da  ogn’ altra  per  fona . Perf fendo 
dunque  nel  primo  loro  inf  liuto  , di  voler  con  ogni  immagi nabli 
xnanieS'a  atterrar  me,  e le  cofe  mie  ; fapendo  com’io  ne’  miei  fu- 
d]  d’Aflronomia,  e di  Fitofofa  tengo  circa  alla  cofiìtuzione  del- 
ie parti  del  Mondo,  che  il  èàole,  fe-uza  mutar  luogo, refi  ftuata 
nel  centro  delle  converftoni  degli  Orbi  celefi , e che  la  Terra  , 
convertibile  in  sè  fefà , fegli  muova  intorno  : e di  pià  fettt i n- 
do, che  tal  pofizJone  vò  confermando,  no» fola  col  reprovar  le  ra- 
gioni diToloraeo  ,e  d’Arifiotile  xrna  col  produrne  molte  in  con- 
trario. 
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, trarìo , tAìn  particolare  alcune  attenenti  oA  effetti  naturali  ; 
le  caufe  Ae’  quali  forfè  in  altro  moAo  non  fipojjon'a  ffignare  ; 
altre  aflronomicbe , AepenAcnti  da  molti  rijcontri  Al  nuovi  feo- 
primtnti  celefi , lì  quali  apertamente  confutano  il  Slftema  T 
lemaico,  e mirabilmente  con qttefì' altra  pcflzlonefl accordano  , e 
la  confermano:  e forrfe  confufl  per  laconofcluia  verità  A' altre 
proporzioni  da  me  affermate,  dlvtrfe  dalie  comuni:  e peri 
dilpdaudo  ormai  di  difefa , mentre  rcflafflro  nel  campo  Filofo- 
fìco  ; per  quefll , dico,  cotali  rifpetti  ,f:  fon  ri  fui  ut  1 a tentar  di 
fare  feudo  alle  fallacie  de'  loro  di  [cor fi , col  manto  di  fìrnulata 
Religione,  e con  ^autorità  delle  Scritture  Sacre , applicate 
da  loro  con  poca  intelligenza , alla  confutazione  di  ragioni , nè 
intefe,  nè  /ìntite. 

E prima , hanno  per  lor  medefìmi  cercato  di  fparger  concetto  nel- 
r univerfile , che  tali  proporzioni  r^no  contro  alle  Sacre  Lette- 
re, ed  in  coiifeguenza  dannande  , dr  eretiche  : di  poi  fcorgcndo , 
quanto  per  lo  piti  rinc/inazione  delf  umana  natura  fi't  più  pi  on- 
ta ad  abbracciar  quelle  irnpri.fe  , da!k  quali  il projfimo  ne  ven- 
ga, biuche  ingtuf  ameni,., oppreffo,  che  quelle  vnd'egU  ne  riceva 
gluflopjlkvarnento , non  gli  è fiata  difTcile  il  trovare  chi  per 
tate,  cioè  p,:r  dannanda,  ea  eretica , Labbia  con  infoiente  confi-  fa  ,i  f p 
dema  predicata  fm  da  i Pulpiti  ; con  poco  pietofo  , e me  n confi-  uimmito  Baci 
derato  aggravio , non  folo  di  quefa  dottrina , e di  chi  la  fgue , Jriioidme 

ma  di  tutte  le  Matematiche , e de'  Matematici  infeme . (J^in-  Domenico. 
di  Venuti  in  maggior  confdcnza,e  vanamente  fperando,  che  quel 
f me,  che  prima  fondò  radice  nella  mente  loro  non  fneera,  pojja 
diffonder  fuoi  r ami,  Ó" alzargli  verfo'l Gieìo,vanno  mormoran- 
do tra' ! popolo  , che  per  tale  ella  farà  in  breve  dichiarata  dalL  . 
autorità  faprema . E conofeendo,  che  tal  dichiarazione  fpiante- 
tebbe  ifon  fola  quejìe  due  conclufoni , ma  renderebbe  dannande 
tutte  Laltre  ofirvazioni  Afìronomiebe,  e Naturali,  che  con  effe 
hanno  corrifpondenza,  e ncceffaria  canne fftone-,  per  agevolarf  il 
negozio,  cercano,  per  quanto  p(Aìòno,  di  fare  apparir  quejta  opi- 
nione ( almanco  appreffò  alLuniVerJale  ) come  nuova,  e mia  par- 
ticolare', dijftmuLindo  di  fapere,  che  Niccolò  Copernico  fù  il fm 
A ut  or  e , ò piti  prefìo  rinnovatore , e confer  motore  : huorno , non 
folamente  Cattolico , ma  Sacerdote , Canonico , e tanto  fi  mata, 
che  trattandofi  nel  Concilio  Lateranef,  fatto  Leon  X.dilLemen- 
dazion  del  Calendario  Ecckfìaflico , egli  fri  chiamato  a Roma  , 
fin  dalLultime  parti  di  Germania,  perqutf  a riforma  , la  quale 

a 2 oA 


Digitìzed  by  Google 


4 

allora  rimafe  imperfetta  ; folo  perché  no»  J! avea  ancora  efatta 
cognizione  della  gtu/lamifura  de/P  anno,  e del  me fe  lunarei 
onde  a lui  fit  dato  7 carico  dal  Vefcovo  Sempronio  fe , allora  fa- 
prantendente  a queft'imprefa  , di  cercar , co»  replicati  jlud\ , e 
fatiche,  di  venir  in  maggior  lume,  e certezza  di  e]fi  rnwimenti 
. celefti  : ond’egli,  con  fatiche  veramente  atlantiche,  e col  fuo  mi~ 
rahile  ingegno  , rimelJo/i  a talefludio , fi  avanzò  tantoin  quefle 
fcienze\ed  atale  efattezza  ridufse  la  notizia  dei  periodi  dei 
raovimenti  celefi,che  f guadagnò  il  titolo  di  fommo  Afronomoi 
e conforme  alla  fua  dottrina , non  folamente  fi  è poi  regolato  il 
Calendario,  ma  fi  fabbricarono  le  tavole  di  tutti  i movimenti 
de-i  Pianeti . Et  havendo  egli  ridotta  tal  dottrina  in  fei  libri , 
la  pubblicò  al  mondo  a i pr leghi  del  Cardinal  Capuano,  e del 
Vefcovo  Culmefe  : e come  quello , che  fi  era  rimtf'o  con  tante  fa- 
tiche a quefia  imprefa,  d'ordine  del  Sommo  Pontefice  , al  fuo 
SucceJJbre,  cioè  a Paolo  III.  dedicò  il  fuo  libro  Delle  Revohi- 
zioiii  Celefti  : il  qule  ftampato  pure  allora , è fiato  ricevuto  da 
S. Ghie  fa , letto,  e fiudìtitoper  tutto  il  mondo , feiiza  che  mai  fi 
fta  pre  fa  pur  minima  ombra  di  fcrupolo  nella  fua  dottrina  ; la 
quale  ora,mentre  fi  và  fcuprendo,  quanto  ella  fia  ben  fondata  fo- 
pra  manifefle  efjierienze  , e necefikrie  diraofirazioni , non  man- 
cano perfone , eoe  non  avendo  pur  mai  veduto  tal  libro , proccu- 

' rana  il  premio  delle  tante  fatiche  al  fuo  Autore  , con  la  nota  di 
farlo  dichiarare  Eretico . E quefio  folamente  per  foddirfare  ad 
un  loro  particolare  fdegno , concepito , fenza  ragione  , contro  di 
un  altro , che  non  bàpiii  interefie  col  Cjpernico , che  l’approvar 
la  fi!  a dottrina. 

Ora  per  quefie  f alfe  Hot  e,  che  cofioro  tanto  ingjuflamente  cercano 
■ d'addolfaì  mi  , hò fìimato  neccjjario , per  mia  giufiifìcazione  ap- 
preso l’univer  fate  ( de!  cui  giudizio  , in  materia  di  Religione  , 
e di  reputazione  , devo  far  grandi jfima  fiima  ) difcorrCr  circa 
quei  particolari  , che  cofioro  van  producendo per  detefiare , C^^* 
abolir  quefia  opinione-,  idinfomma  ptr  dich: ararla  , non  pur 
fa! fa , ma  eretica-,  faccendofi fempre  feudo  di  un fimulato  zelo  di 
Religione  ; volendo  pure  interef  'ar  le  Scritture  Sacre , e far- 
le in  certo  m-jdo  min.flre  de’  loro  non  finceri  proponimenti  ; col 
voler  di  più , s’io  non  erro,contro  alPintenzione  di  quelle , e de’ 
Santi  Padri , efiendere  ( per  non  di-re  abufare  ) la  loro  autori- 
tà ; ficebe  , anco  in  conclufionì  pure  naturali , e non  de  Fide  ,fi 
debba  lafciar  totalmente  il  fitifo,  e le  ragioni  dimofirativc,  peg 

qual- 


Digitized  by  Googlc 


. ...  • . . . y 

‘gualche  luogo  dì  Scrittura  i che  talvolta  ^ fotta  le  apparenti 
parole , potrà  contener  fentimento  dìverfo  : dovefpero  di  mo~ 
firare , con  quanto  più  pio , e reìigiofo  zelo  precedo  to , che  non 
fanno  , mentre  propongo  , non  che  non  fi  danni  quefio  lihrOf 
machrnonfi danniyCorne  vurrehhou'eIJì,  flnza  intenderlo,nfcoh- 
tarlo,  nè  pur  vederlo:  e maffnne  fendo  Autore  , che  mai  non 
tratta  di  cofe  attenenti  a Religione , o a Fede  ; ni  con  ragioni 
dependenti  in  modo  alcuno  da  autorità  di  Scritture  Sacre , do- 
ve  egli  pojfa  malamente  haverle  interpretate  : ma  fernpre  fette 
fiàsù cottclufioni naturali , pttenenti  ai  moti ceUfii , trattate 
con  Afironoraiche , e Geometriche  dimofirazioni.  Non  che  egli 
non  havejje  pofio  cura  a i luoghi  delle  Sacre  Lettere:  ma  perchè 
henifsimo  intendeva,  che  fendo  tal  fua  dottrina  dimoftrata  ,non 
poteva  contrariare  alle  Scritture  ìntefe  perfettamente  ; e però 
nel  fine  della  Dedicatoria, parlando  alSommo  Pontefice,  dice  co- 
sì . S?  fortafsì.  crunt  Matbcologi,  qui  cùm  omnium  Mathema- 
tum  ignari  fmt,  tamende  iis  judicium  aflumunt , propter  ali- 
quem  locum  Scripturx , male  ad  fuum  propofitum  detortum, 
aufi  fueriat  hoc  meum  inflitutum  reprehendere , ac  infefìari, 
illos  nihil  TOoror , aileò  ut  ctiam  illorum  judicium  , tamquàin 
temerarium  contemnam  . Non  enim  obfcurum  eft , Laétan- 
tium,  edebrem  alioqui  Scriptorcm,(èd  Mathematicum  parhm, 
adniodùm  puerilitèrde  forma  Terne  loqui,  cùm  derider  eos, 
qui  Terram  globi  formam  haberc  prodidcrunt . Itaque  non 
debet  mirùm  videri  ftudiofis  , fi  qui  tales  nos  etiàm  ridebunt , 
Mathemata , Mathematicis  fcribtintur , quibus  & hi  noftri  la- 
borcs  ( IÌ  me  non  fallit  opinio)  videbuntur  etiàm  Reipubli-  k 
ex  Ecclefiafiice  conducere  aliquid  , cujus  principatum  Tua 
San6ìitas  nunc  tener. 

E di  quefio  genere  fi  feorge  ejfer  quefii  , che  s’ingegnano  di  per- 
fuadere,  che  taf  Autore  fi  danni,  fenza  pur  vcdeido  ; e per  pcr- 
fuadere*,  che  ciò  non  folamentefia  lecito , ma  benfatto,  van- 
no produccndo  alcune  autorità  della  Scrittura , e de  i Sacri 
Teologi,  e de’ CoHcit)',  le  quali  ficome  dame  fon  reverite,  e 
tenute  di  fuprema  autorità  ; ficebè  fomrna  temerità^imervi 
ejjlr  quella  di  chi  volejfe  contraddirgli,  mentre  vengano  confor- 
me alfinfiitato  di  Santa  Chiefa  adoperate  ; così  credo,  che  no» 
fa  errore  il  parlare , mentre  fi  può  dubitare  , che  alcun  voglia, 
per  qualche  fuo  ini er effe , produrle  , e fervirfene  diverfamente 
da  quello,  che  è Hellafaiitifftma  intendo»  di  ifignta  Chiefa  • 


Terè  proteflatfJomi  ( Ó"  atieo  f^ero,  ebe  la pneetltà  reta fì farà 
per  fc y?t  j]a  nuwifejìa  ) che  io  titttnZo  , Kun  fulamettte  di  pjtto~ 
pormi  a rimuvct  r Uberamente  quegli  errori , ne'  quali,  per  mia 
igfiorama,potcJfi  in  qucjla  fcritt/na  incorrere  in  materia  atte- 
nente a Religione  ; mi  dichiaro  ancora , non  voler  t!e(^  ijl'-fe 
fraterie  ingaggiar  lite  con  nef  uno , ancorché  f afferò  punti  di- 
fput  abili  : perchè  il  mio  fine  non  tende  ad  altro , fe  non  che  in 
quefie  confi  derazioni  remote  dalla  mia  profefpon  propria,  trà  gli 
errori,  che  ci  potejfero  ejfer  dentro , ci  è qualche  enfia  atta  ad  ec- 
citar altri  a qualche  avvertimento  utile  per  Santa  Chitfii.  Cir- 
ca il  determinar  fipi  a il  Siflema  Copernicano , ella  fia  prefia  , e 
fattone  quel  capitale,  che  parrà  a i Superiori . Se  nò  ,fia  pure 
Jìracciata,ó'  abbruciata  la  mia  fcrittura\poichè  io  non  intendo, 
V pretendo  di  guadagnarmi  frutto  alcuno^he  no fufje  pio,e  Cat- 
tolico. E di  più, benché  molte  delle  co  fe, eh' io  noto,  le  babbi  a f n- 
titeiconi propr]oreccb],liberaméte  arnmetto,e  concedo  a chi  P ha 
dette,  che  dette  non  Phabbia,fe  coù gli  pìace\confeffiando poter' 
cfl'ere  , ch'io  habhia  frantefo  : e pero , quanto  rifpondo  , non  fia 
detto  per  loro,jraa  per  chi  aveffe  quelle  opinioni. 

Il  motivo  dunque, che  loro  producono  per  condennar  P opinione  del- 
ia mobiltà  dellaT erra  , e fi  abilita  del  Sole , è , che  leggendoji 
nelle  Sacre  Lettere  , in  molti  luoghi , cbeilSolefimUote,  e 
che  la  Terra  fia  ferma  ; nè  potendo  la  Scrittura  mai  mentire , o 
errare , ne  feguita  per  Hece  faria  con  feguema , che  erronea,  e 
dannando  fia  la  fentenza  di  chi  volejfe  offerire , il  Sole  effier  per 
fe  fteffo  immobile,  « mobile  la  T erra. 

ìfopra  quefia  ragione  pormi  primieramente  da  confiderare,  efere, 
e fanti ffìmardvttte  detto,  e prudentiffimarnente  fiabiUto , non  po- 
ter mai  la  Scrittura  Sacra  mentire , tuttavotta  che  fi fia  pene- 
trato il  fuo  vero  fentimentoì  il  quale  non  credo,  che  fi  pojfa  ne- 
gare tflr  molte  volte  recondito , e molto  diverfo  da  quello  , che 
fuona  il  puro  fignificato  delie  parole . Dal  che  ne  fguita , che 
qualunque  volta  alcuno^elPefporla,voliJfe  fetmarfi fimpre  nel 
mudo  fuono grammaticale,  potrebbe , errando  effo  , far’apparPre 
nelle  St^ilture  , non  fola  contraddizioni , e propofiziont  remote 
dal  vero,  ma  gravi  erefie.fi  hefiemrnie  ancora:  poiché  farebbe  ne- 
cejfario  dare  a Iddio  c piedi,  e mani,  e occh)  ; e non  meno  affetti 
corporali,  e humani,  come  d'ira,  di  pentimento  , d'odio  ;dfanco 
talvolta  la  dimenticanza  delle  cofe  pafate  , e Pignoratiza  delle 
future:  le  quali  propofizioni , ficome  dettame  cos)  lo  Spirita 
1.  Santo, 
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Santo,  furono  in  talgfnfa  profferite  da  gii  Scrittori  Sacri, per 
accomodar ft  alla  capacità  del  vulgo  ajfai  rozzo,  e indifciplinato  ; 
così  pi.r  (lutili,  che  meritano d'efjer  Jiparati  dalla  plei>e,è  neceff 
fario,  che  i figgi  Efpoftori  ne  produchino  i veri fenp,  e n'addi- 
tino  le  ragioni  particolarì,perchè  e' pano  fotta  cotali  parole  prof- 
feriti . Et  è quepa  dottrina  coi)  trita,  e jpecipeata  apprejjo  tut- 
ti i T eologì , che  fuperfuo farebbe  il  produrre  attejhzione  al- 
cuna . 

Di  qui  mi  par  di  potere  afai  ragionevolmente  dedurrebbe  la  mede- 
pma  Sacra  Scrittura, qualunque  volta  gli  è occorfo  di  pronun- 
ziare alcuna  conclupone naturale,e  malJìme  dille  più  recondite^ 
e difficili  ad  effe  r capite,  ella  non  abbia  prete  rmtffo  quejìo  tnede- 
pmo  avvifo , per  non  aggiunger  con f afone  nelle  menti  di  quel 
mede  fimo  popolo  , e renderlo  più  contumace  contro  a i dogmi  di 
più  atto  mijìerio . Eerchè  fe  ( come p è detto,  e chiaramente  p 
feorge  ) per  il  fola  rifpetto  d’accomodarp  alla  capacità  popolare, 
non p è la  Scrittura  ajlenuta  di  adombrare  princìpalipimi  pro- 
nunziati, attribuendo  fino  ainpejifo  Dìo , condizioni  lontanijf- 
rne , e contrarie  alla  fua  Effenza  ; chi  vorrà  affeverantemente 
fPeitere , che  l'ipefà  Scrittura , pepo  da  banda  cotairifpetto, 
net p.vlar'anco  incidentemente  di  T erra  , df  Acqua , dì  Sole,  o 
d'altra  Creatura , habhia  eletto  di  contenerp  con  tutto  rigore 
dentro  a : puri , e ripretti pgnipca'ti  delle  parole  ì E raajprne 
nel  pronunziare  di  effe  creature , cofe  non  p/tnto  concernenti  al 
primario  infìtuto  delle  med.pme  Sacre  Lettere  , cioè  al  Culto 
Divino  , ed  alia  fallite  delle  Anime,  e cofe  grandemente  remote 
dairapprenpun  del  vulgo,  ^ _ 4 . . ' * 

Stante  adunque  dò , mi  par',  che  nelle  difpute  de’  problemi  natu- 
rali , non p dovrebbe  cominciare  dall’autorità  de’  luoghi  delle 
Scritture,  ma  dalle  fenfate  efperhnze,e  dalle  dirnoprazioni  ne- 
ce  farle  '.perché  procedendo  di  pari  da!  Ver  ho  Divino , la  Scrii-  • 

_ tura  Sacra,  e la  A/atura , quellacome  detmtura  dello  Spirito 
Santo , e quefa  come  o'Jlrvantijpma  efcutrice  degli  ordini  di 
Dio . Et  ejhìido  di  più  convenuto  nelle  Scritture  {per  accorno- 
darp alLintendiraento  ddC univerfale)  dir  molte  cofe  diverfe  in 
'affetto , e quanto  ai  nudopgnipcato  delle  parole  di  l Vero  afìolu- 
to  : rna  alt  incontro  , efundo  la  Natura  inefurabile  , & immu- 
tabile , e mai  non  trafcenduite  i termini  delle  leggi  irupopegfi  , 
Come  quella,  che  nulla  cura,  che  le  fu  e recondite  ragioni,  e modi 
d'ùpersre,peno , o non  peno  efpofi  aita  capacità  degli  buomini  ; 
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• pare  i che  qaelìc  cbe  tli  effetti  rtamraJt',,  oìafettfataefierieti- 
. za  ci  pone  ianauzi  a^O  occb] , o le  necefsarìe  dir/ioJìraziut:i  ci 
- coucluiLno,  mn  debba  in  conto  alcuno  tjitr  revocato  in  dubbio  * 
non  che  condì  nnoto , per  luoghi  della  Scrittura , che  havtfzero 
nelle  parole  diverfo  fembianteipoichè  non  ogni  detto  della  Scrit^ 
tura  e legato  ad  ollighi  così  fevcri , come  ogni  effetto  di Natu~ 
~ ra  ; nè  meno  eccellentemente  ci  fi  fcuopre  Iddio  negli  effetti  na- 
turali , che  ne'  Sacri  detti  delle  Scritture  : il  che  volf  perav- 
Tmaii.  «entro  Vcnturaiv.tender  Tertulliano  in  quelle  parole , Nos  dctinlmus 
Mitcìont  nel  Dell  ITI  primò  Natiuà  cognofcenduiTi  ; deindì  doftrinà  rteo- 

lib.i.ii crp.ii.  giiofccndum  : Natura,  ex  operibus  : Doftrin.i,ex  pr*dicatio. 
ribus. 

2ila  non  per  queflo  v'/gUo  inferire,  non  divtrfi aver  fornma  confide- 
I . razione  de  i luoghi  delle  S critture S acre, anzi  Ve nuti  in  ce rtez- 
. za  di  alcune  c^nclufioni  naturali, dobbiamo  fervircene  per  tnez- 
. zi  accomodai  ijfitiii  alla  vera  efpofizione  di  e fise  Scritture,  Ò‘  al- 
l'invefiìigazion  di  quei  fnfi,  che  in  loro  necefisariamtnte  fi  con- 
tengono, come  veriffimi , e concordi  con  le  verità  dirnojìrate  1 
. Stimerei  per  queflo , che  t autorità  delle  Sacre  Lettere  avefìe 
avuto  la  mira  a perfuadere  principalmente  agli  huoraini  quegli 
• articoli,  epTOpofizioni ,che , fuperando  ogni  human  difcorjò, 
non  potevano  pef  aitra  ficienza  , nè  peraltro  mezzo  farcifi 
credibili,  che  per  la  bocca  de INfiefiso Spirito  Santo.  Di  pii, 
che  ancora  in qu»lle propofizàoni  ,%<be  non  fono  de  Fide,  r au- 
torità delle  medeprne  Sacre  Lettere  debba  efiser'antepofila  al- 
L autorità  di^tte  le  ficieuze  humane , ferine  non  con  me  todo  di- 
mojìrativo  , »j.i  o con  pura  narrazione  , o ancoton  probabili  ra- 
.gioni  : direi  dovi  rfi  reputar  tanto  convenevole  , e necefsario , 
quanto  t ifiìtfisaDivinaSapienza  fiupera  ogni  human  giudizio , 

. e confettura. 

Ma  che  quello  iflefso  Dìo , che  ci  hà  dotati  di  fenfi , dì  dificorfo 
e d’intelletto  ,habpia  voluto , pofponendo  iufo  di  quefli , darci 
con  altro  mezzo  le  notìzie,  che  per  quelli pofjtamoconfeguirefic- 
che  anco  in  quelle  conclujtoni  naturali , che  o dalle  fi  nfiate  efipe- 
rieuze,  o dalle  necefisar/e  di mofirazioni , ci  vengono  efpofle  in- 
nanJagìi  occb)f  e all’intelletto , dobbiamo  negare;  il  l'enfio,  e h 
ragione,  non  mi  pare , che  fia  necefsario  ilcrederlo’,  e maffime 
in  quelle  ficieuze , delle  quali  una  minima  particella  fiJamente, 

& anco  !»  conclufioni  divife,  fene  legge  nella  Scrittura  \ qua- 
h appunto  è i Afilrunomia , di  cui  ve  n’è  così  piccola  parte  , che 

non 
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0otl  vi  Jì  trovano  ni  par  nominati  i Pianeti , eccetto  il  Sole , e 
la  Luna  ; cj^'  una , ò due  volte  folamente  Ventre  , fatto  nome  dì 
Lucifero . Però,  fe  gli  Scrittori  Sacri  avefTtro  avuta  ptn/ìcro 
) P erfuadere  al  popolo  le  difpofizioni , è rnovimt  mi  de'  curpi 

ceUfli  ; e che  in  conftguenza  dor^effirno  noi  ancora  dalle  Sacre 
Lettere  apprendere  tal  notìzia , non  ne  avrebbon  , per  mio  cre- 
dere, trattato  cus)  poco  y che  è come  niente  , in  comparazione 
delle  infinite  conclufìoni  ammirande , che  in  tale  fiienza  fi  con- 
tengono , e fi  dirnifirano  . Anzi  che  non  fvlamente  gli  Autori 
• delle  Sacre  Lettere  non  babbìno  preti  fo  d'infegnarci  le  confli- 
tuzioni , e movimenti  de'  Cieli , e delle  Jìtìle  , e loro  figure , e 
grandezze,  e diflanze%  ma  che  a bJlo  fludio  ( benché  tutte 
ijutfie  cofe  fujjtro  a loro  notilfiriie  ) fine fiano  efienuti , è opi- 
nione di  Santi ffiraiy  e dottifjìmi  Padri  ud  in  S. Agi  fiino  fi  Ug-  ^ ^ oftìnonei 
gono  le  feguenti  parole . Q^ri  etihm  folet , qux  forma , & fi-  iib.».dt  cen.  a< 
gura  Ci;li  effe  credemia  fitì^undì'.m  Scripniras  noftras.  Mul-  i«eumai  e.f. 
ti  enim  multùm  difpiitaiitde  hisrebus  , quasmaforì  pruiìen- 
tii  noflri  Autfiores  omifcnint , ad  heatam  vitam  non  profu- 
turas  difeentibns,  & occupantcs  ( qiiòt!  petìiscft  ) irmltum 
prolixa,  & rebus  falubribus  impcndenda  temporiim  fpatia. 

Quid  enim  ad  me  pcrtinct , utrum  Coelum  , ficut  fphxra , 
undique  concludat  Tcrrain  in  medio  Mundi  mole  libratam  ; 
all  eam  ex  una  parte  defuper  , velùtdircut,  operiatur?  Sed 
quia  de  fide  agitur  Scriptiirarum  ,propter  illam  caufam,onam 
non  femèl  commemoravi , nè  Icilicèt  quifqiiam  eloquìa  Divi- 
na non  iiitelligens , cJim  de  bis  rebus  tale  aliquid  , vcl  inve- 
nerit  in  libris  noftris  , vel  exilUs  audiverit,  quiV!  perteptis 
an’ertionibus  adver&ri  vidcatur , nullo  modoeis  coctcra  utilia 
monentibus  , vcl  narrantibus,  vcl  pronunciantibus  credat. 

Brevitèr  diccndum  eli , de  figura  Coeli  hoc  fcKTe  Autliorcs  no- 
ftros,  qiiod  veritas  habet:  fed  Spiritum  Dei  , qui  per  ipfòs 
loqucbatur,  noluilfc  ifta  decere  homi ues,  nulli  ad  (àlutcm 
profiitura.  is  n«ro  fi  r<rre 

E pur  rifieffo  difprezzo  avuto  da'  medefimi  Scrittori  Sacri  ne!  P'fiTo  citM-om- 
determinar  quello  , che  fi  deve  credere  dì  tali  accldimi 
corpi  celejli , ci  vien  nel  feguente  Capitolo  i o.  replicato  dal 
rnedefimo  Santo  Agoflitio, nella  quijìione,  fe  fi  debba  Jììmar , che 
il  Cielo  fi  muova , ò pure  fiia  fermo  , ferivi  ndo  così . De  moni 
ctiàm  Cceli , nonmilli  Fratresquxflionem  movent,  utrum  fict, 
anmoveatur:  quia  fi  movetur,  inquiunt,  quomodt)  tìrma- 
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mentutn  efl  ? fi  autcm  fiat , quomodò  fydera  ,qua  in  ipfo  fixa 
creduntnr^b Oriente  in  Occidentem  circumennt,Septentrio- 
nalibus  breviores  gvros,  jnxta  cardinem  pcragentibus,  utCoc- 
lum:  fi  efl  aliiis  nobisoccnltus  cardo,  ex  alio  vertice  , ficìit 
fphasra  ; fi  antem  millus  alius  cardo  eft  , veluti  dJfcus  rotar! 
videatnr  ? Qiiibus  rtrpoiideo,  multìim  fubtilibus,  & laborio- 
fis  rationibns  irta  perquiri,  ut  vere  perciplatur,  iitrtim  ita , an 
non  ita  fit  ; qnibus  inenndis , atque  tra^andis,  nec  niihi  jàm 
tempus  eft  , nec  iiliselFe  debet , quos  ad  faltitem  fuam , & San- 
ftx  Ecclclix  necefTarià  utilitatecupimus  informar!. 

Tialle  quali  afe , difceudc/tdo  più  al  Hullro  particolare , ne  fegui~ 
ta  per  neccjfaria  confegaenza  , che  non  a'jendo  voluto  lo  Spiri- 
to Santo  in  fonarci , fi  il  Cielo  fi  muova , ò fila  fermo , nè  fe  la 
fua  figura  fia  informa  di  sfera , ò di  di  fio , ò diflefa  in  piano  : 
nè  fi  laTt  rra  fia  contenuta  nel  centro  di  e jjb  y ò da  una  banda  ; 
non  avrà  manco  avuta  intenzione  di  renderci  certi  d'altre  con- 
clufioni  deltifieffo  genere  ; e collegate  in  maniera  con  le  pur' or  a 
nominate , che  fenza  la  determinazion  di  ejje , non  fine  può  ade- 
rir quefla , ò quella  parte  : quali  fono  , il  determinar  del  rnotOy 
e della  quiete  di  ejfa  Terra  , e del  Sole. 

E fi  fifiefio  Spirito  Santo , a bello  fiudio  bà  pretermejjo  efinfi- 
gnarci  fimiti  propofzioni  , come  nulla  attenenti  alla  fua  inten- 
zione,  cioè  alta  nojha  falute\  come  fi  potrà  adefio  affermare , ebe 
il  tener  di  ejftre  quefia  ^rte  , e non  quella  , fia  tanto  mee fa- 
rla , che  runa  fia  de  Fide , e l’altra  erronea  è Fotrà  dunque 
ef  'ere  una  opinione  eretica  ,e  nulla  concernente  allafalute  atir 
anime  ì ò potrà  dirfi  aver  la  Spirito  Santo  voluto  non  infignar- 
ci  coja  concernente  alla  fallite  ì Io  qui  direi  quello,  che  in  te  fi  da 
Cv*.  Baroni».  perfino  Ecclefiafiica  yConfiituita  in  tminentiffimo grado',  cioè 

l’intenzione  dello  Spirito  Santo  efire  din  fonarci  come  fivadi 
al  Cielo,  e non  come  vadi  ilCielo.  Spiritùi  Sanalo  mentem 
fiiilfe  nos  docere , quomodò  ad  Coelum  eatur , non  qnomo<Jò 
Calum  gradiatur. 

Ma  torniamo  a confiiderare  , quanto  nelle  conchfoni  naturali  fi 
debbano  filmare  le  dimofirazioni  ncCefarie  , e le  fnfateefpe- 
ritnze  i e di  quanta  autorità  le  abbiano  reputate'i  dotti , ed  i 
Santi  T tologi  ; da  i quali,  tra  cotto  altre  atte fiazioni,  abbiamo 
BeMnonriiiCe-  fguenti . Itliid  etiam  di)igemi.r  ca\ci,<!nin  , omninò  fu- 
cipio,  giCiulum  ciu  ne  m tracUiul  i MoiiS  tlocu  tiu  , aifir- 

mativè,  de  aftt\crantcr  Icauaimis,  & djcainus,  quòd  jxpngnet 
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rtianifèftiscjrperinientls  ’,  &rationibus  Philofophi®,  velalla- 
rum  difciplinarum . Nam cbm  vcrum  omnc , fempcr  cum  ve- 
ro congriiat,  non  potdl  vcritas  Sacrarimi  Literarum,  veris  ra- 
tionibus  , & expen'mentis  humanarum  do5trinarum  efTc  con- 
traria . 

Et  apprcffo  Santo  Agojlttio  ^ legge . Si  manifefls  , ccrtxque  ra- 
tioni , velut  Sacrarum  Literarum , obiicitur  authoritas  , non 
intelligit , qui  hoc  facit:  & non  Scripturae  (cnfum  ( ad  quem 
penetrare  nonpotuit)  fcd  fuum  potiùs  obìiclt  vcritati  : ncc 
id,  quodineà,  fedquod  in  feipfò,  velùt  prò  eà  invenit , 
opponit . 

Stante  quePo-,  0“  ejfenio  ( come  ft  è detto  ) che  due  verità  non  pojfl- 
eo  contrariar  ft , ì ufich  de’  faggi  Efpoftori  affaticarf  per  pe- 
netrare i veri  fenfì  de'  luoghi  Sacri  , che  itìduhit  ahi  Intente  fa- 
ranno concordanti  con  quelle  conclufoni  naturali , delle  quali 
il  fenfo  mani fe fio,  e le  dimof  razioni  necejjarie  ci  havejfero  pri- 
ma ref  certi , e fcuri . Anzi  eijendo , che  le  Scritture  f come 
fi  è detto  J per  l'addotte  ragioni , ammettono  in  molti  luoghi 
efpofizioni  lontane  dal  figni ficaio  delle  parole  ; e di  piu  non  po- 
tendo noi  con  certezza  ajjèrire , che  tutti  gt interpreti  parlino 
infpirati  divinamente  j poiché  ( fe  così  fujje  ) ni  una  dtverfità 
farebbe  tra  di  loro , circa  ì fenfi de’  medefimi  luogjbi.  Crederei ^ 
che  fufje  molto  prudentemente  fatto  ,fe  non  fi  permettere  ad  al- 
cuno f impegnare  i luogfii  della  Scrittura , ed  in  certo  modo  ob- 
bligargli a dover  foflenereper  vero  quefle  , ò quelle  conclufoni 
__  naturali , delle  quali  una  Volta  il  fenfo  ^ e le  ragioni  dimojìra- 
tive , e necefarie , ci  poteffero  mani  fe  fare  il  contrario . E chi 
vuol  por  termine  agli  hurnani  ingegni  ì e chi  vorrà  ajjerire 
già  efforfi  veduto , e faputo  tutto  quello  , che  è al  Mondo  di  fen- 
fi bile  , e di  fcibile  ? Forfè  quelli^  che  in  altra  occafione  confef- 
feranno  ( e con  gran  verità  ) che  ea , qu«  fcimus , fint  minima 

!>ars  eorum,  qux  Ignoramus  ? Anzi  pure,  fe  noi  babhiamo  dal- 
a bocca  dctl'ijìejfo  Spirito  Santo , eoe  Deus  tradidit  mundum 
difputationi  eorum  , ut  non  inveniat  homo  opus , quod  ope- 
ratus  efl  Deus  à principio  ad  finem  ; non  fi  dovrà , per  mio  pa- 
rere y contraddicendo  a tal  fentenza  , precluder  la Jtrada  al  li- 
bero filo  fof  ire  y circa  le  cofe  del  Mondo  , e della  A/atura  ; qua- 
fi  che  elle  fiano  di  già  fiate  con  certezza  ritrovate  y e pah  fate 
tutte  . Nè  fi  dovrebbe  fiimar  temerità  il  non  fi  quietare  stelle 
opinioni  già  fiate  quafi  comuni  i nè  dorar  ebbe  ejjtr  chi  pren- 
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diffe  a fdegHo,  fi  alcnno  no»  aderì fce  in  difpme  naturai!, a quel- 
la opinione , che  piace  loro  ; e maffime  intorno  a problemi  flati 
già  mislia]a  d'anni  coniroverfl  tra  Fi hfofi grandi fjimi , quale 
è la  flahilità  del  Sole  , e mobilità  della  Terra  : opinione  tenu- 
ta da  Pittagora  , e da  tutta  la  fua  fletta  : da  Eraclide  Fontìco  ^ 
da  Filolao , ma.flro  di  Fiatone,  e dalPifleflo  Fiatone , come  ri- 
ferì flce  AriftotiU’,e  del  quale  flcrive  Flutarco  nella  Vita  di  Nu- 
nia  , che  elio  Platone  già  fatto  Vecch\o,  diceva . AJJ'urdiflimaco- 
fa  edere  il  tenere  altramente . L'iflcflo  fà  creduto  da  Ariflar- 
coSarnio,  come  abbiamo  apprejjo  Archimede  i e forfè  daWi- 
fiefló  AìcLirnede  : da  A'iceta  Filoflofo  , riferito  da  Cicerone  ^ 
e da  molti  altri  : finalmente  ampliata,  e con  molle  ojjlrvazio- 
tii , e dimoflrazioni  confermata  da  Aliccolà  Copernico . E Se- 
neca, emincntiJflmoFiloflfo,  nel  libro  de  Gomeùs,  ci  awer- 
tiflce,  doverficon  grandi  (fi  ma  diligenza  corcar  di  venire  in  cer-- 
tezza , fle  fia  il  Cielo  ,ò  laT  erra , in  cui  ri  figga  la  diurna  con- 
Vtrfione. 

qu^fio , oltre  agli  articoli  concernenti  alla  flahfte , ed  allo 
fiabilimento  delta  Fede  ( contro  la  fermezza  de’  quali  non  è pe- 
ricolo alcuno , che  pofla  infior ger  mai  dottrina  valida , tdeflca- 
ce)  non  fari  a forfè  , fle  non  faggio,  ed  atil  configlio  , fi  non 
ne  aggregare  altri  flenza  necejfltà , E fle  cos)  è , diflordire  vera- 
mente farebbe  dagoflugnergli  a richiefla  di  per  flotte , le  quali  , 
oltreché  noi  ignoriamo , fle  parlino  inflpìrnte  da  cthfic  viri  ft , 
chiaramente  Vediamo  , che  in  effe  fi  potrebbe  defiderare  quella 
intelligenza  , che  farebbe  neCeflària  prima  a capire , e poi  a re- 
darguire le  dimvjìrazioni , con  le  quali  le  acutiffìme  feienze 
procedono  nel  confermar  firnili  conclofioni . 

^a  piti  direi , quando  mi  fiujji  lecito  produrre  il  mio  parere  ; che 
forfè  pili  converrebbe  al  decoro,  ed  alla  roaifià  di  efle  Sacre 
, Lettere,  il  provvedere , che  non  ogni  leggiero  , e vutgare 
Scrittore  potè  fì'e  { per  autorizar  flue  cornpofìzioni , bene  fpefjó 
■ fondate  iù  vane  fantafìe  ) fpargervì  luoghi  della  Scrittura  Sa- 
cra , interpretati , ò pii}  preflo  fìiracchioti  in  finii  tanto  remo- 
ti dalfintenzion  retta  di  t fì'.i  Scrit'ura  , quanto  vicini  alla  de- 
ri fon  di  coloro,  che  non  filza  q'faU'he  ofhniazione  fette  vanno 
'adornando.  E fimo]  di  tal' abufo  fette  potr.bbono  addurre',  ma 
• voglio,  che  mi  baftino  due,  non  remoli  da  q".fte  materie  A/h  o- 
n, miche  . L'uno  de’  quali  fieno  le  Scilt"r.,ebi  furono  pubbli- 
cale  contro  i Pianeti M.dtCei , uitirnatiente  dame fi-epertiì 
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cofitro  la  cui  efìflenza , fermo  oppojìi  molti  luoj^bi  della  Sacrà 
Scrittura . Mora  che  i Pianeti  fi  fanno  vtdtr  da  tutto  il  Mon- 
do , fetitirei  volenti  eri  ycon  quali  nuove  interpretazioni  vitn  da 
quei  medtfimi  cppojìtort  efpufa  la  Scrittura  , e fcufata  la  lor 
femplicità  . L'altro  efiernpio  fa  di  quello , che  pur  nuovamen- 
te ha  (lampato  contro  a^li  Aflronomi , e Filofofi  -,  che  la  Luna 
non  altramente  riceve  il  lume  dal  Sole , ma  è per  fe pefia  fplen- 
dida  ; la  quale  immaginazione  conferma  in  ultimo  , ò , per 
meglio  dire , Ji  perfuade  di  confermare  , convar)  luoghi  delia 
Scrittura  , li  quali, gli  par  , che  non  fi  potefser  falvare , quan- 
do la  fua  opinione  non  fufse  vera  , e nccefsaria . 7‘uttavia , che 
la  Luna  fa  per  fe  fejsa  tenehrofa^  è non  men  chiaro  ^ che  lo 
fplendor  del  Sole. 

Quindi  re  fa  manifefo , che  tali  Autori,  per  non  haver  penetrato  i 
Veri  fettf  della  Scrittura , l'havrebhono  ( quando  la  loro  auto- 
rità fufte  di  gran  momento)  pofa  in  obbligo  di  dover  cof  ringe- 
re  altrui  a tener  per  vere , couclufoni repugnanti  alle  ragioni 
rnanifefle  , ed  al  ftnfo.  Abufo,  che  Dcxis  avertat , che  cut- 
dafse  pigliando  piede , ò autorità  ; poiché  hi  fognerebbe  in  bre- 
ve tempo  vietar  tutte  le  fetenze  fpecolative . Perchè  efiendo  per 
natura  il  numero  degli  buomìni,poco  atti  alt  intender  perfetta- 
mente, e le  Scritture  Sacre  , e le  altre  Scienze,  maggiore 
a fai  dcgfintelligenti  : quelli  feorrend.o  fupzrficìalmentt  le 
Scritture  , p arrogbertbbtro  autorità  di  poter  decretare  fopra 
tutte  le  quiflionì  della  Natura  , in  vigor  di  qualche  parola  male 
intefa  da  loro , ed  in  altro  propofto  prodotta  dagli  Scrittoi  i Sa- 
cri . Nè  potrebbe  il piccot numero  degl’intendenti  , reprimere 
il  furiofo  torrente  di  quelli , i quali  troVerebbon  tanti  più  fe- 
guaci,  quanto  il poterf  far  reputar  fapienti  feiiza  frdiv,  e fett- 
za  fatica , è più  fuave  , che  il  confumarf  fnza  ripofo  intorno 
alte  difcipline  laburiop/fime.  Però  grazie  ìnf.nite  dolbiamo  ren- 
dete a Dio  benedettoci  quale, per  fuabenìg«ità,ci  libera  di  que- 
fl'j  timore  , mentre  fpt.glia  d'autorità  fmil  forte  di  per  Tore  ; ri- 
ponendo il  cenfu/tare  , rifohere,  cdecrctare  fopra  determina- 
zioni tanto  importarti , nella  fomma  fapùma,  e b età  dipi u- 
dentijftmi  Padri , e nella  fuprema  autorità  di  qf'elli , che  far- 
ti dallo  Spi)  ito  Santo  , non  pi  fono  , fe  non  fantarri  ntt  vi  dina- 
re  \ permettendo,  che  della  leggerezza  di  quegli  nitri  non  fa 
fatto  flima..  Qg;fa  forte  di  huomini  fon  quelli  , p.r  mio  a ede- 
re , Contro  i quali , non fettza  ragione  ,fiifcaldano  i gravi , e 
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Santi  Scrittori , e de'  quali  in  particolare  tir  he  S.  Girolamei 
Hanc  ( Sacram  Scriptiiram  fcilicet  ) garrula  aniis  hanc  deli- 
rus  f'cnex  ,*  hanc  fophifta  verbofus,  hanc  univcrfi  rrx/imiunt, 
laccrant/locent  antcquam difcant . Alii , adduflo  fupercilio , 
grandia  verbatrutinames  inter  mulierculas,  de  Saci  is  Literis 
philofophantur . Alii  difcunt , proh  pudori  à foeminis  > quòJ 
YÌrosdocent;  & nc  parum  hoc  fìt,quàdani  facilitate  verborum, 
imò  audaci.!, ediflerunt  aliis,quòd  ipfi  non  Intell'gunt-  Tacco 
demci  fimllibns,qui  fi  forte  ad  Scripturas  San6ias,poft  fccula- 
rcs  litcras  veneri nt , Se  fermone  compofito^urem  populi  mul- 
ferint;  qxiidquid  dixerint  > hoc  legem  Dèi  putant  ; nec  feiredi- 
gnantur,quid  Prophetx,quid  Apoftoli  fènferint,ftd  adlènfum 
fuum  incongrua  aptant  tcllimonia  : quafi  grande  fit , & non 
vitiofilfimum  docendi  genus , depravare  fentcntias , & ad  vo- 
liintatem  fuam,  Scripuiram  trahere  repngnantein. 

Io  non  voglio  metter  nel  numero  ài  Jìmili  Scrittori  fecolari  alcuni 
T eologi  t reputati  da  me  per  huornini  di  profonda  dottrina  , e 
di  fautiffn/ìi  coflumi , e porci  è tenuti  in  grande  pima  ^ e vene- 
razione i ma  non  pojfo  già  negare  di  non  rernaner  con  qualche 
fcropolo , td  in  configuenzacon  depderio,  che  mi  fujje  rimopo, 
mentre  fento,  che  èjft  pretendono  di  poter  cop-, ùngere  altri , con 
Pautorità  della  Scrittura , a fegràre  in  difpute  naturali  quella 
Opinione,  che  pare  a loro^he  pià  confuonicon  i luoghi  di  quella} 

I pimandop iniieme  di  non  efsere  in  obbligo  di  folvere  le  ragioni , 
ed  efperìenze  in  contrario . In  efplicazione , e confermazione  di 
qual  lor  parere,  dicono, che  ependo  la  Teologia  Regina  di  tutte 
ie  fcienze,iton  deve  in  conto  alcuno  abbafsarp per  accomodar p a' 
dogmi  delle  altre  men  degne , ed  a lei  inferiori  ; rna  sì  ben  le 
altre  devonoriferirp  ad ejja  (come  fuprema  Imperadrice)  a mu- 
tare , ed  alterar  le  loro  concluponi , conforme  alii  fatuti , e 
decreti  Teologi  cali . E pili  aggiungono , che  quando  nella  in- 
.feriore  feienzap  havepe  alcuna  conclupone  per  perirà  , invi- 
gor  di dimiprazioni ,‘  è di  e/herienze , alla  quale  p tìovafse 
. nella  Scrittura  altra  conclujfjon  repugnante  , debbano  gli Peff! 
profe  fiori  di  quella  feienza , proccurar  per  sè  medeprni , di  feio- 
glier  le  lor  dimoprazioni , e fcuoprir  le  fallacie  delle  proprie 
tfperienze , fenza  ricorrere  a' Teologi,  e Scritturali;  non 
convenendo  (come  p è detto)  alla  dignità  della  Teologia , ab- 
hafsarp  alla  invepigazJone  delle  fallacie  delle  feienze  foggette  : 
ma  foh  bapandu  a Tei  il  determinargli  laverità  delta  conclupo. 
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■ He , con  fafsolata  autorità , e con  la  ftcurezza  dtl  non  potere 
errare  . 

Le  concluftonì  poi  naturali , nelle  quali , dicono  ejji , c/je  noi  dob- 
biam  fermarci  [opra  la  pura  autorità  della  Scrittura  , fenza 
glo farla  , ò interpretarla  in  fen/t  diverp  dalle  parole,  di  cotto 
ejjer  quelle , delle  quali  la  Scrittura  parla  fernpre  nel  medefmo 
modo  y edi  Santi  Padri  ,tutti  nel  medefuìo  fentìmento  la  rice- 
vono, edejpongono.  * 

flora  intorno  a quejìe  determinazioni , mi  accafeanodi  conjìderd- 
re  alcuni  particolari , li  quali  proporrò , per  ejjerne  refi  cauto 
da  cbi  più  di  me  intende  di  quefie  materie",  al  giudizio  de'  qua- 
li io  fimpre  mi  fittepongo . E prima  dubiterei  , che  potcjje  ca- 
der qualche  poco  di  equivocazione , mentre  ebe  non  fidilììn- 
guefero  le  preminenze , per  le  quali  la  Sacra  T eologia  è degna 
del  titolo  di  Regina . Imperocché  ella  potrebbe  eJJ'er  tale,  o vera 
perche  quello , che  da  tutte  le  altre  feienze  viene  infegnato  ,fi 
trovajje  compre  fo , e dimofirato  in  lei  , ma  con  mezzi  più  eccel- 
lenti, e con  più  fublime  dottrina:  nel  modo  che  , per  efirnpio , 
le  regole  del  mi  furare  i campi,  e del  conteggiare,  molto  più  emi- 
nentemente ficontengonj  nell'Aritmetica , e Geometria  di  Eu- 
clide , che  nelle  pratiche  degli  Agrimenfiri , e de'  Computi  fi: 
oviro  perche  il  fugg^etto  , intorno  al  quale  fi  occupa  laTeolo- 
gia  fuperafi'e  di  dignità  tutti  gli  altri  Qiggetti , che  fino  mate- 
ria delle  altre  feienze  ; ed  anco  perche  ifuoi  infegnarnenti  pro- 
cede ftro  con  mezzi  più  fublimì  . Che  alla  Teologia  convenga 
il  titolo,  e l'autorità  reggia  nella  prima  maniera,  non  credo, 
chepvfTa  efflre  affermato  per  vero  aa  quei  T eologi  , che  averan- 
nv  qualche  pratica  Utile  altre  feienze  , de'  quali  ncjjuno  ( cre- 
derò io)  dirà,  che  molto  più  ecce  Utnte,  ede  fattamente  fi  con- 
tenga la  Geometria  , PAfironomia  ,Ja  Mufica,  e la  Medici- 
na , ne'  libri  Sacri , che  in  Archimede , in  Tolomeo , in  Boe- 
zio , in  Galeno-,  però  pare,  che  la  reggia  fiprerninenza  fe 
gli  debba  nella  feconda  maniera  •,  cioè , per  Paltez'ia  del  pagget- 
to, e per  P ammirabile  infegnamento  delle  Divine  revela 
in  quelle  CMiclufioni , che  per  altri  mezzi  non  potevano  dagli 
buomini  effer  compre  fe",  e che  fovmaminte  conctrnonoalPact^  ui- 
fio  deìP  eterna  Beatitudine  . flora  fi  la  Teologia,  occupandvfi 
nelle  altiffimc  contemplazioni  Divine  , e réfe  de  rido , per  digjii- 
tà  , nel  trotto  Veggio  (perle  che  ella  è fatta  di  fori.ma  autoiità  ) 
non  dipende  alle  più  tape  ■,  ed  umili  fpeculazioni  delie  infe- 
riori 


rhr:  fchttze  ; attzt  ( come  di  foprti  p è dichiarato  ) quelle  ttcóè 
cura  , come  mn  coricerru.nti  alla  Beatitudine  ; non  dwrebbeno 
ì profe  fiori  di  quella  arro"arH  l’autorità  di  decretare  nelle  prò- 
ftjponi  non  efercitate  « e Jludiate  da  loro . Perche  qutflo  fareb- 
be ^ come  fe  un  Principe  ApolutO’,  conofeendo  di  poter  libera- 
mente comandare  ^ e far p ubbidire  mlepe  {non  e pendo  egli 
nè  Medico  t nè  Architetto  ) che  fi  medicape , e fabbricape  a 
modo  fio,  congrave  pericolo  della’vita  de' miferi  infermi  ^ e 
manijfefta  rovina  degli  edijìz]. 

Il  comandar  poi  agli  Pejft  profepori  di  Afronomia , che  proccuri- 
no  per  lor  me  de  fimi  di  caute  larp  contro  alle  proprie  opervazio- 
ni,e  dimopraziofti^orne  quelle^  che  non  pofjtno  epert  altro,  che 
fallacie  r e fvfifmi , è un  comandargli  cofa  piti , che  impofibile 
' a fai  fi  ; perchè  non  piamente  fe  gli  comanda  , che  e'  non  vegga- 
no quel,  che  e’ veggono,  e che  e' non  intendino  quello , che  e' 
intendono’,  ma  che,  cercando  , trovino  il  contrario  di  quel , 
che  gli  vien  per  le  mani . Però  prima , che  far  quefo , bi fogne- 
rebbe , che  jfupe  lor  moprato  ilmodo  di  far,  che  le  potenze  del- 
f anima  fi  comandapero  Puna  all’altra- , e le  inferiori  alle  fupe- 
riori’,  ficchè  l’immaginativa  ,ela  volontà  putepero  , e volt  pero 
credere  il  contrario  di  quel,  che  fìnteli  etto  intende . Parlo  fim- 
pre  delle  propopzioni  pure  naturali , e che  non  fono  de  Fide,  e 
non  delle  fopranaturali^ , e de  Fide. 

Io  vorrei  pregare  quefi  prudentiffimi , e fipientifjimi  Padri , che 
volepero  con  ogni  diligenza  conpdcrare  la  differenza  che  è trà 
le  dottrine  Opinabili , e le  Dimojìrative’,  acciò  rapprefentan- 
dofi  Lene  avanti  la  mente , con  qual  forza  Jhinghino  le  necepa- 
rie  illazioni , s’accertafsero  maggiormente , come  non  è in pj- 
teffà  de’  Profepori  delle  piente  dimoprativefil  mutar  f opinio- 
ne a voglia  loro  ; applicapdop ora  a queffa , td ora  a quella-,  e 
che  gran  differenza  e trà  il  comandare  ad  un  Matematico  , è ad 
un  Fìlopfo , e’I  difporre  un  Mercante , ò un  Leggìffa  ; e che 
non  con  fiffèfsa  facilità  ppopono  mutare  le  concluponi  dimù- 
Jhrate  circa  lecofe  della  Matura,  e del  Cielo,  che  le  opinio- 
ni circa  quello , che  è lecito ònò  in  un  contratto , in  un  cenfo, 
ò in  un  cambio.  Tal  differenza  è fata  heniffimo  conofeitna  da’ 
Padri  dottiffimi , e Santi  ; come  f aver  loro  pojìo  grande  Jludio 
in  confutar  molti  argomenti , ò per  meglio  dir  , molte  fallacie 
filoppebe , ci  mmifepa  ; e come  efprepamente  p legge  prtfso 
alcuni  di  loro,  ed  in  particolare  abbiamo  in  Santo  Agojtinò  le 
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■ fé vs enti  parole  Hocìndubltantcr  tenen<3umeft,  m qul(f- * 
quid  fapicntes  nunis mundi»  de  natura  renim  vcracitcr  de-  CiàiUwtD 
monftrare  potiierint , oftendamus  , nortris  lihris  non  c(Te  ^ 

contrariiim;  qiiicquid  autcm  In  fuis  voliiminibus , con- 
trarium  Sacris  Literis  doccnt , finò  ullà  dHbitationc  crcciamus» 
id  falfidlnuim  efle  ; & qiioquo  modo  pofTuinus , ctiam  oflcn- 
damiis  ; atque  itatencamus  Fidem  Domini  nofiri,  in  quo 
flint  abfconditi  omnes  thdàuri  fapicntice  ; ut  ncque  falli:  phl- 
lofopliis  loquacitatc  feducamur  , ncque  fnmilatxRelIgionls 
fupcrilitione  tcrrcamur. 

Dai/e  q:iali  parole , rnì  par , cl/e  ft  cavi  quepa  dottrina , clol , che 
tte'  libri  de'  Sapienti  di  quc Po  Alando p contenghlno  alcune  ca- 
pe della  natura  dimoprate .Veracemente  ^ ed  altre  fernpUce- 
niente  Inpgnate  ; e che  quanto  alle  prime , pa  upclo  de'  fag- 
gi T eologi  rnoprare  ebe  le  non  fon  contrarle  alte  Sacre  Scrittu- 
re ; quanto  alle  altre  in  fognate  , via  non  necefjariamente  di-  ^ 
rnofrate  , fe  vi  farà  co  fa  contrarla  alle  Sacre  Lettere , pdeve  *7 
pimare  per  indubitatamente  falfa  , e tale  in  ogni  pojpbil  modo 
p deve  dimoprare , 

S e dunque  le  concluponl  naturali , dlmofrate  veracemente  • non 
s'anno  a pof porre  a'  luoghi  della  Scrittura , ma  sì  bene  dichia- 
rare , come  tali  luoghi  non  contrariano  ad  efe  conclreponi  ; 
adunque  bi fogna  f prima  che  condannare  una  proporzione  na- 
turale ^ mo/har  ^ chi,  ella  nunpa  dimoprata  ntctf  'ariamenfe  : 
e qtiePo  devon  fare  , non  quelli che  la  tingono  per  vera’,  ma 
quelli , che  la  flman  falfa  : e ciè  par  molto  ragiomvole,  e con- 
forme alla  natura’,  cioè  f che  molto  pili  facilmente  per.  per  tro- 
var le  fallacie  in  un  difeurfo , quelli , che  lo piman  falfu  , che 
quelli  ,che  loreputan  vero,  e concludente . Anzi  in  quefo par- 
ticolare accoderà  , che  i p gitaci  di  quefa  opiniofie , quanto  ptà 
andran  rivolgendo  te  carte , efaminando  le  ragioni  , replicando 
le  opcrvazioni  , e rifeontrando  le  efperienze  ; tanto  più p con- 
fermino in  quepa  a edema . E l'Altezza  Jùjìra  sà  quel  che  cc- 
corfe  al  Matematico  pafato  de  Ilo  pudio  di  Fifa , cL  e me ftp , in 
fua  vecchiezza  , a veder  la  dotti  ina  del  Copernico  , con  i fpe- 
ranza  di  poter  fondatamente  confuta',  la  ( polche  in  tanto  la  re- 
putava falfa , in  quanto  non  t'aveva  mai  veduta  ) gli  avvenne, 
che  non  prima  refò  capace  de'  fuoi  fondamenti , progreff , e di- 
Vìoprazioni , che  e'p trovò  perfuafo  ; e da  impugnatore  ne  di- 
ventò faldipimo  rnanienitore . Fotrei  anco  nominai  te  altri  Ma- 
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• tematici^  ! quali  mojp  dagli  ultimi  miei fcuoprimenti , attuo 
conftjfato  ejjer  tiecejfario  mutare  la  già  concepita  conJUtuzione 
dtl mondo  ^ non  potendo  in  conto  alcuno  pià  fujpjìere . Se  per 
rimoi'tre  dal  mondo  qutjìa  opinione  -,  e dottrina  , ùajlajje  il  fer- 
rar la  bocca' ad  un  fola  ^ come  forfè  fi  per fuaiionotjutlli  , che 
mi  furando  igiudiz]  degli  altri  con  il  lor  proprio,  li  pare  ìrapof- 
fibile  che  tale  opinione  abbia  a poter  fulpjlere  , e trovar  fegua- 
ci  , qucjlo  farebbe  faci  lijfimo  a faif:  ma  il  negozio  cammina 
. aJtrarnente  ; perche  per  efeguire  una  tal  determinazione,  fareb-^ 
he  nicejlaric  proibir  non  folo  il  libro  del  Copernico , ed  i fcritti 
digli  altri  Autori , che  feguono  ti jlejja  dottrina  •,  rna  interdi- 
re tutta  lafcitnza  d'Ajhonomia  interra,  e più  vietare  agli  , 
buomini  il  guardar  verpj  il  Cielo  , acciò  non  Z’edtftro  Matte , 
e flettere , or  vicini  alla  terra , or  remoti jf.mi  ; con  tanta  dif- 
ferenza , che  quejìa  f feorgefe  in  fupetfcie  , quaranta  volte  ,e^ 
quella  fefanta , maggiore  una  volta  , che  t altra  ; ed  acciocché 
la  rnedefma  Cenere  non  ft  fcorgtf'e  or  rotonda  , ed  or  falcata  , 
con  fottilllfrne  corna  ; e molte  altre  fenfate  ojjtrvazioni,  che  in 
modo  alcuno  non  f pof ino  adattare  al  SifemaTolemaico  \ ma 
fon  faldiffimi  argomenti  del  Copernicano. 

Ma  il  proibire  il  Copernico , ota  che  per  molte  nuove  offervazio- 
ni  ^ e per  t'applìcazlon  di  molti  letterati  alla  fua  lettura  , fvan 
di  giro  in  giro  feoprendo  più  vere  le  fue  po/ìzionì , e vera  la  fua 
dottrina , avendolo  ammclJò  pe r tanti  anni.,  me  ntre  egli  e ra  me  n 
feguito,  e confermato , parrebbe  , a ru-io giudizio  , un  contrav- 
venire alla  verità  , e cercar  tanto  più  d occultarla  , e fuppri- 
merla , quanto  più  ella  ft  dimojlra  paUfe  , e chiara. 

Il  non  abolire  interamente  tutto  iiHb,o,  raa  folamente  dannar  per 
erronea  quejla  pat ticolare  opinione',  farebbe,  fe  io  non  nCin- 
tganno,  detrimento  maggiore  per  le  anime  •,  lafciandoU  oceajìo-  . 
ne  di  veder  provata  una  pof  ciotte  , la  qual  fof  'e  poi  peccato  il 
crederla  . . . 

Il  proibir  tutta  la  fetenza  , che  altro  farebbe  , che  un  reprtrear 
cento  luoghi  d.lle  Sacre  Lettere , i quali  c'infegnano , come  la 
gioita,  e la  grandezza  del Sorànio  Dio , miì abtlnunte f feorge 
intutte  le  fue  fatture , e divinamente  ft  Ugge  ihU'aperto  libro 
del  Cielo  ì Ne  fta chi  creda  , che  la  lettura  d. gli  ahitr^mi  con- 
cetti , che  fono  fcritti  in  quell,  carte , fnifea  nel  fio  veder  lo 
fvl.ndor  del  Sole,  e delle  ftelie  , ed  il  lor  naCcere  , ed  afeon- 
àéift  ( che  è il  termine  , fin  de,ve  penetrano  gli  occhi  de’  bruti, 
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t del  vulgo  ) ma  vi  fon  dentro  mi  ferì  tanto  profondi , e cuncet  tt 
tanto  fublìrnì  1 che  le  vigilie^  le  fatiche  , e gli  flud]  di  catto, 
e cento  acutifìmi  ingegni , non  gli  anno  ancora  interamente  pe- 
netrati con  Pinvejìigazioni  continuate  per  miglia\a  d’anni  . E 
credin  pure  gf  idioti , che  Jìcorne  quello  , che  gli  occh)  loro 
comprendono  nel  riguardar  l’afpetto  efterno  d’un  corpo  umano , 
è piccoli IJirna  co  fa  in  comparazion  digli  ammirandi'  arti fc\ , 
che  in  ejjò  ritrova-uno  efqui/ìto  , e diligente  Anatomi Jla , e Fi-  ' 
lofjfo  , mentre  và  invefiigando  fr/fo  di  tanti  rnufcoli  , tendini , 
nervi , ed  ojff  ; efaminando  gli  afe')  del  cuore , e degli  altri 
membri  principali  ; ricercando  le  fidi  delle  facoltà  vitali  ; ri- 
fecando  ,ed  qlfcrvando  le  maravigHofe ftrutttfre  degltjìrumenti 
de'  ftnjì  •,  e fnza  finir  mai  di  Jiupirfi , è di  appagarfi,  contem- 
plando i ricetti  della  immaginazione  della  memoria , e de!  ài- 
feorfo  . Cot)  quello,  che  il  puro  fr.fo  della  vifiarappnfcnta, 
è come  nulla , in  propor  zi  on  delle  alte  maraviglie , che , mercè 
delle  lunghe , ed  accurate  ofervazioni , l’ingegno  degli  Intel- 
ligi  itti , feorge  nel  Cielo . E qut fio  è ^uant  o mi  occorre  confide- 
rare  circa  queflo  particolare, 

guanto  poi  a quelli , che  foggiungono , che  quelle  propofizioni  no-  ■ 
tarali,  delle  quali  la  Saittura  pronunzià  fempre  l’ifiefio  i e 
che  i F.idri  tutti  concordemente  nello  fiefo  fenfo  ricevono  , deb- 
bano iffere  intefe  conforme  al  nudofignifi.cato  delle  parole , fen- 
-zaglufe,  ò interpretazioni  e ricevute,  e tenute  per  verifsi- 
rne  ; e che  inconfeguenza , per  ejjer  tale  la  mobiltà  del  Sole,  e 
lafiabilitàdcllaTerra,fia  dcFide  il  tenerle  per  vere , eder- 
ronaa  f opinion  contraria . Mi  occorre  di  confiderar  prima , che 
delle  propofizioni  naturali-,  alcune  fono , delle  quali  con  ogni 
umana  feienza , edifeorfo,  folo  fate  può  confeguire  piU  pre- 
Jto  qualche  probabile  opinione , e veìifirnile  con]cttura  i che  una 
ficura  , e dimofirata  feienza  ; come,  per  efempio,  fe  le  flelle  fia- 
noaniraate.  Altre  fono  delle  quali  -,  è fi  hà  , ò fi  può  creder 
fermamente,  che  aver  fi  po[fa  , coti  efperietfze,  e con  lunghe 
ofiervazioni , e con  necejjarie  dimofirazioni , indubitata  cer- 
tezza ; quale  è fe  la  T erra,  ò il  Ciefo  fi  muovino  , ènò',  fe  il 
Cielofia  sferico , ònò.  Qu^ìnto  alle  prime , io  non  dubito  pun- 
to, che  dove  gli  umani  di feorfi  non  polJòno  ar  rivare  , e che  di 
ejje , per  confeguenza , non  fi  può  aver  feienza , rna  folametite 
opinione,  e fede,  pienamente  convenga  conformarfi,  & ajjò- 
htamettte  \co'l  puro  fenfo  verbale  delle  Scritture . Alaquanto 
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alk  altre , io  crederei  ( come  di  (opra  fi  è detto  ) che  prima  [ufi- 
fé  da  accertar  fi  del  fatto  , il  quale  ci  fcorgerebhe  il  ritrovamen- 
to de'  veri  fenfi  delle  Scritture  , li  quali  folamente  fi  trwereh- 
bon  concordi  co'l fatto  dimoflrat  j ; poiché  due  veri , no»  po/fono 
mai  contrari  arfi . E quefia  mi  par  dottrina  tanto  retta  , eficu- 
ra  y quanto  io  latravo  ferina  puntualmente  in  S.  Agofiino , il 
quale  parlando  appunto  dtlla  figura  dtlGelo,  e quale  ella  fi 
debba  credere  ejjere  ; poiché  pare  , che  quel  che  ne  affermano 
gli  Afì^onortù y fia  contrario  alla  Scrittura  {filmandola  quelli 
rotonda , e cbiamanàula  la  Scrittura  come  una  pelle  ) determi- 
na y che  niente  fi  ha  da  curar  y che  la  Scrittura  contrai]  agli 
Afironomi  : ma  credere  alla  fua  autorità  ; fe  quello , che  loro 
dicono  farà  fallò , e fondato  folamente  fopra  confetture  della  in- 
fermità umana  ; rna  fe  quello , che  loro  affermano  fu[fe  prova- 
to con  ragioni  inlubìtabili , non  dice  q ut  fio  Santo  Fadre , che 
' fi  comandi  agli  Afironomi  y che  loro  medefìmi  y folvendo  le  loro. 
SìmofirazionJ  dichiarino  la  loro  conclufione  per  fai fs  ; ma  dicey 
che  fi  deve  mofirare  , fhe  quello , che  è detto  nella  Scrittura 
della  pelle  y non  è contrario  a quelle  vere  dimofirazioni . Ecco  ■ 
le  fue  parole.  Sed  ait  aliquis,  quomodò  non  cft  contrarhim 
iis,  qui  fiquram  fphxrx  Cacio  tribnunt , quòd  fcriptum  eft  in 
librisnofiris  ; Qui  extendit  Coelum,  fiditi  pcllem  ? Sit  fané 
’contrarlum,  fi  falfum  di  quòd  illi  didint  ; hoc  cnim  vcrum 
di,  quod  divina dicit authoritas  potiìis,  quam  illud  , quod 
Humana  infirmitas  coniicit . Sed  fi  forti'  illud  talibus  ilii  do- 
di mentis  probarc  potucrint , ut  dubitati  inde  non  debeat  ; 
demonftrandum  eli  hoc, "quod  apud'nos  di  de  pelle  didum , 
veris  iilis  rationibus  non  dfe  contrarium. 

Segue  poi  di  ammortirci , che  noi  non  dobbiamo  efier  meno  ofjer- 
wnti  iis  concordare  un  luogo  della  Scrittura  con  una  propofizio- 
ne  naturale  dirmfirata , che  con  un' altro  luogo  della  Sa  itturay 
che  fonaffe  il  contrario.  " 

Anzi  mi  par  degna  di  effere  ammirata , ed  imitata  la  cìrcunfpg- 
ziune  di  quefio  Santo  y.il  quale  anco  nelle  conclufioni  ofeure , e 
..delle  quali  fi  può  effir  ficuri  , che  non  fine  pojjà  aver  feicrtza 
per  dimofirazioni  umane  y va  molto  ri  fervalo  nel  determinar 
quello  y che  fi  debba  credere  y come  fi  vede  da  quello  , che  egli 
fcrive  nel  fine  àJ  fecondo  Uh.  della  Genefi  ad  lìteram , par  lan- 
dò, fc  le  fi-.llefiano  da crederfi animate,  Qnpd  licci  in  prxfcn- 
ti , tacilcuon  polfit  comprdicndi  j arbiuor  tameu  in  proceA 
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fu  trafìandanim  Scrìpturarum  opportuniora  loca  pofTe  oc%, 
CTirrere,  iibinobis  dehacre,  fccundùm  Sanfl»  authoritatiS 
literas  •,  etfi  non  oftendere  certum  aliqui('. , tamcn  credere  li- 
cebit . Nunc  amem , fervati  fempcr  mrxferatione  pia:  gravi- 

‘ tatis , nihil  credere  de  re  obfcurà  temere  debemus  ; ni  forte , 
qtiod  poftea  veritas  patcfecerit , qnamvis  libris  San£lis,  fivè 
Tcftainenti  Veteris , fivc  Novi,  luiMomodo  effe  poifit  ad- 
verfiim  , tamen  nroptt'r  amorem  noitri  trroris  , oticrimus-  ' 

Di  q'ó  t t da  altri  luoghi  y parrai  [ fi  io  non  n’ inganno)  la  itt- 
ttnzion  de' Santi  Padri  efire , cbenelL  quipiorì  naturali 
che  non  Cono  de  Fide,/?»/»;;!  fi  d<.bba  confidai  are  f tilt  lono  in- 
dubitabilmente dimojhate  , ò con  ifperitnze  ftnfiu  conofeiutt  ; 
d vero  , fe  una  tal  cognizione , e dimofrazlone  ar'ir/i  pofià  , la 
filiale  ottenendoli y ed  tfcndoella  ancora  dono  di  Dio  yfidtve  nf>- 
f licare  alla  invejligaziont  dt'  veri  f.  ufi  delle  Sac!  t Lt  ttcre,  in 
ìqiiei  luoghi , che  in  apparenza  mojlrajfero  di  fnar  diveì  famen- 
te  ; quali  indubitatamente  faranno  penetrati  da'  Sa>ic»ti 
7*  0 ’ogi , injieme  con  le  ragioni , perchè  lo  Spi',  ito  Santo  gli  ab- 
biavoluti  talvolta  pernojlro  eftrcizio , è per  altra,  a me  recon- 
dita ragione.  Velare  può  parole  dipgnijicato  dìvtrfo  . 

Qrjnto  all’altro  punto,  riguardando  noi  al  primario  feopo  di  effe 
Sacre  Lettere  , non  crederei , che  l’aver  effe  parlato  fempre 
neinpijjo  fenp),  aveffe  a perturbar  quipa  regola:  perche  fe 
occorrendo  alla  Scrittura  , per  accomodar  fi  alla  capacità  del' 
vulgo,  pronunziare  una  volta  una  proporzione  con  parole  di 
feHti  mento  diverfo  d.ìlfejft  nza  di  e [fa  propuf zionc  ; perchè  non 
dovrà  ella  aver'ojfervato lifleffu  , e per  lijieforsfpetto  , quante 
Volte  gli  occorreva  dir  la  raedejima  co  fa  ?•  Anzi  mi  pare  , che  il 
fare  altramente , avertbbe  crefeiuta  la  confusone , e feemata 
la  credulità  del  popolo. 

Che  poi  della  quiete  , ò mwimento  del  Sole  , e della  Terra  , fuf. 
Jc  neceffario  , per  .accornodarfi  alla  capacità  popolare,  ade- 
rirne quello,  che  fu jnan  le  parole  d.lla  Scrittura , fe/per len- 
za ce  lo  mofira  chiaro  i poiché  anco  alfetà  noflra,  popolo  affai 
rnen  rozzo , vten  mantenuto  nella  iflejf'a  opinione , da  rogiotti, 
che  ben  ponderate , tà  efarninate , p troveranno  tjfer  J.evoUpì- 
ttne  ; ed  el'perìenze  ; ò in  tutto  [affé  , ò totalmente  J aori  del 
calo.  Nè  f può  pur  tentar  di  rimuoverlo  ,~non  effendo  capace 
delle  ragie, n''  contrarie  , dependenti  da  troppo  e/qe-ilire  off  rva- 
zioni , e fonili  dimoPrazJoni , appoggiate  /opra  ajkazzioni^ 


zz 

.-.xhc  ad  i (Jer  concepite,  richieggono  troppo  gagliarda immagina- 
Ftylochè,  quando  bene  appreflo  ifapienti  f affé  più  che 
certa , e dimoflrata  la  flahllità  ad  Culo , Flrnoto  àdla  Terra, 
bifJgnerehhe  ad  og_ni  modo  , per  mantenerft  il  credito  appnjTo 
il  nurneruftlfirnoi'olgo , proferire  il  contrario . Poiché  di  mille 
huornini  volgari , che  vengono  interrogati  fopra  qtiejìi  partU 
alari , forfè  non  fette  troverà  un  fola , che  non  rifponda  , pa- 
rergli, e così  creder  per  certo , che'l  Sole  ft  muova , e che  la 
T erra  fila  ferma  . Ala  non  pi  rò  deve  alcuno  prendere  quefo 
eomunifftmo  afj'enfo  popolare  , per  argomento  della  verità  di 
' quel , che  viene  aderito  ; perchè fe  noi  interrogheremo gU Jtef- 
•i  huornini , delle-  caufe , e motivi  per  i quali  e’  credono  in  quel- 
la maniera',  ed  all'incontro  afcolteremo,  quali  efperienzc , e 
dimo/ìrazioni  induchlno  quegli  altri  pochi  acrcdcr'il  contrario, 
troveremo  quejìi  e (li  r pe  rfuafi  da  faldifjme  ragioni , t quelli  da 
fempliciffìme  apfmtenze  , e rincontri  vani , e ridicoli. 

Che  dunque  f offe  neCefario  attribuire  a!  Sole  il  moto , e la  quitte 
olla  Terra,  per  non  aonfonder  la  poca  capacità  dii  volgo,  e 
renderlo  renitente , e contumace  nel  prefar  fede  agli  ai  ticoli 
principali , e che  fono  afulutarnenie  de  Fide  , è aftii  manififo. 
E fe  cos)  era  ìtecef  iirio  a fai'f , non  è punto  da  maravigliai  f , 
che  così  fa  fato  con  fornrna  prudenza  efeguito  nelle  Divine 
Scritture . 

Ma  più  dirò , che  non  folamente  ilrifpetto  delta  incapacità  del 
volgo , ma  la  corrente  opinion  di  quei  tempi  fece , che  gli  Scrit- 
tori Sacri , nelle  cofe  non  necejfarie  alla  Beatitudine  , più  f 
, " accomodarono  alPufo  ricevuto  , che  alt  efema  del  fitto . Di  che 

Nel  e«p  »g.  il  furiando  S. Girolamo , fcrive  . Quafi  non  multa  in  Scri|'turls 
cerem.  Saiictis  dicaiitur  jiixta  opinioiicm  illius  temporis  , quogefta 

referuntur,  & non  juxta  qiux!  rei  vcritas  continehat. 

Nel  cip.ii'dj  Ed  altrove  il  medefmo  Santo  . ConfuetiuJinis  Scripturariim  cft, 
m opinionem  multarum  renim  fic  nanct  Hifloricus  , quo- 
moilo  eo  tempore  ab  omnibus  cretlebatur. 

E S.Tommafi)  in  Gìob.  al cap.z’p. fopra  le  parole . Q^icxtcndit 
Aquiloncm fuper  vacuimi,  & appcndit  tcrram  fuper  nihilum . 
Ab  a , che  la  Scrittura  chiama  vacuo , e niente  lo  fpazio , che 
abbraccia , e circonda  la  T erra , e che  noi  fappiamo  non  tf  er- 
vuoto , ma  ripieno  d'aria  : nulhdirntno  dice  egli , che  la  Scrit- 
turaperaccomodarp  alla  credenza  del  volgo  , che  ptn  fa,  che  in 
tale  fpazio  non  fa  nulla , lo  chiama  vacuo,  e ni  ente.  Eccole 
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parole  ii  SùHtoTornmafo  . Qnod  de  Aiperìorl  Iiemiri  hxrio 
Cceli  nihil  nobis  apparet , nifi  fpatiiim  acre  plenum,  quod 
• vulgarcs  homines  reputaiit  vacmim;  loquitur  eiiim  feciui-, 
dìim  exiflimatioirem  vulgarium  hominum  , prout  eli  mos  in 
Sacra  Scriptiira  . 

1-lora  da  quejlo  luogo  mi  pare,  che  affai  chiaramente  argomentar  Jt 
pojja,  che  la  Scrittrira  Sacra  per  il  mtdejìmo 'rij'petto  ahhia 
avuto  molto  Più  gran  ragione  di  chiamare  il  Sole  mobile  ^ eia 
Terra  flabile  . Ferchè  fé  noi  tenteremo  Incapacità  degli  b uo- 
mini volgari , gli  troveremo  molto  più  inetti  anfar  perfuaji 
della  fahi  lira  del  Sole,  e mobilità  de  Ila  Terra  , che  aelteffeV 
lofpazio , che  ci  circonda,  ripieno  d'aria.  Adtinq  uefe  gli  Au- 
tori Sacri , in  quejìo  punto , che  non  aveva  tanta  diflìcultà  ap-, 
prejjb  la  capacità  del  volgo  ad  effir  perftaf'o , nulladimtno  ft  fono 
afienuti di  tentare  il perl'uadtrglielo , non  iLvrà  parere , fe  nott 
molto  ragionevole , che  in  altre  prowfìzioni,  molto  più  recondi- 
t e , abbiano  ojjcrvato  il  mede  fimo  fife  . Anzi  conofeendo  t ifef 
fo  Copernico , qual  forza  abbia  nella  nofrafantafa  una  invec- 
chiata confuetudine  , ed  un  modo  di  concepir  le  cofe , già  fin 
dalla  infanzia  (attui familiare  ; per  non  accrefeer  confufone  t 
e difjìcultà  netlanofira  ajìrazione , dopo  aver  prima  di, mjlra- 
to,  chei  mjvimenti , li  quali  a noi  appari  (cono  tf ir  del  Sole , ò 
d,l  Firrnamento,  fono  veramente  de  (la  Terra:  nel  venir  poi  a 
ridurgli  in  tavole  , ed  alt  applicargli  alt  ufo,  glivà  r.omnian- 
dj  pur  del  Sole , e del  Cielo  fuperiore  a'  Fiaiictii  chiamando 
nafctre  , e tramontar  del  .Sole , e delle  felle  , mutazioni  della 
obliquità  del  Zodiaco  , e variazioni  ne'  punti  degli  hquinoz] , 
movinuy.to  medio , anornatja  , e proflaferef  del  Sole  , ed  altre 
cofetali',  quelle,  che  fono  veramente  dellaT  erra . Mapetchè 
fetido  noi  congiunti  con  hi,  edin  confguenza  a parte  di  ogni 
fuo  movimento , non  gli  pojjìarno  immediate  riccnofeere  in  lei  ; 
ma  a convieti  far  di  hi  relazione  a'  corpi  cehjli , ne’  quali  ci 
appari  fono  ; però  gli  nominiamo , come  fatti  là  , dove  fgtti 
ci  rafjembrano . Quindi  f noti , quanto  fa  ben  fatto,  t acco- 
modar f al  nojlro  pt ù confueto  modo  d'intendere.  ' 

Che  poi  la  comun  concordi  a de'  Fadri  nel  ricevere  una  propofzio- 
fte  naturale  della  Scrittura  n.l rnedefmo  fenfo,  debba  autinti- 
caria  in  maniera  , che  divenga  de  pitie  tì  tenerla  per  tale , 
crederei , che  ciò  fi  draefe  al  più  int.  ndere  di  quelle  ci  nclufo- 
ni  folamc/ite , le  quali  fujjero  da  affai  Fadri  fate  di fcujje , e 
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V:  tifi  late  coHa0utadiltgìnz(i\  ‘e  dì/pfttate  per  P futa  y epeil 
Piìltra  parte  ; accordandofi p-ji  tutti  a reprobar  quella  y e tener 

. quejhi.  Ma  la  Tìiùùilità  della  Terra  y t Jlaiilità  del  Sole  y non 
fon  di  qutfìo  genere -,  conciojiachè  tale  opinione  fvfse  in  quo* 

• tempi  totalmente  fepolta , e remota  dalle  qu -pioni  delllfcuole , 
e non  coup derat  a , non  che  feguita  da  veruno . Ondo  p può  ere- 
dert-fibe  nS  purcapafe  in  concetto  a"  Padri  di  difputaì  la\aven- 
do  i luopfi  della  Scrittura  la  lor  propria  opinione , e P afenfo 
degli  huomini  tutti  concordi  nelPipefoparere  , feiiza  ebe  p fen^ 
tijjè  la  contraddizione  d'ale  uno. 

Inoltre  , no»  bapa  il  dir , che  i Padri  tutti  ammettano  la Pabtli- 
tà  della  T erra,  (é  c.  Adunque  il  ti  nerla  è de  Fide  : ma  bt fogna 
provar  ebe  ejft  abbi»  condannata  P opinion  contraria  ; impcroc- 
cbè  io  potrò  fernpre  dire  y che  il  non  avere  avuta  hrooccapone 
di  farvi  fofra  ripeffione , e dìfcuterla , hà  fatto , che  tanno 
lafciata , ed  arnmeffa  foto  come  corrente  ; ma  non  già  come  rifo- 
luta  y e p abilita . E ciò  mi  par  di  poter  dire  con  affai  ferma  ra^ 
gioite  ; imperocché  è i Padri  fecero  ripeftone  fopra  quipa  con- 
•cluponey  come  controverfa  y ònòi  fe  no  y adunque  niente  ci 
potettero  y tteanco  in  mente  loro  y determinare  . IVè  deve  la  loro 
non  curanza  mettere  in  obbligo  noi  a ricever  que’ precetti , che 
epì  non  anno  y nè  pur  con  l'intenzione  impofi  ",  ma  feci  fecero 
applicazione,  e conpderazione , già  taverebbono  dannai  a,  fe 
tavefsero  giudicata  per  erronea",  il  che  non  p trova,  che  tffì 
abbian  fatto.  Anzi,  dopo  che  alcuni  Teologi  tanno  comincia- 
ta a conpderare , p vede  , che  non  t anno  /limata  erronea  ; co- 
tne  ft  legge  ne’  commentar]  di  Dìdaco  a S tunica  fopra  C]ob,al  ca- 
po 9.  verfo  6.  [opra  le  parole  . Qui  commovet  tcrram  de  loco 
fuo , &c.  derve  lungamente  di  porre  fopra  la  popzìone  Coperni- 
cana , e conclude , la  mobilità  della  T erra , non  ejfer  contro 
alla  Scrittura . 

Oltre  che  io  averti  qualche  dubbio  circa  laverità  di  tal  determi- 
tjazione,  eioè,fe fa  vtro,cht  la  Cbiefa  obblighi  a tenere  come  de 
Fide  ftmilì  conciuponì  naturali  , inpgnite  folameiite  dì  una 
concorde  Interpretazione  di  tutti  i Padri , t dubbilo,  ebepopì 
effere  , che  quelli  , che pimano  in  qui pa  uMniera  , pepino  ba- 
ver  d.pdi.  rato  di  ampliare,  à favor  della  propria  opinione  , il  de- 
creto de’  Condì],  il  q'iale  nouveggo,cbc  in  qrepo  propofto  proi- 
lìfca  altro , fe  non  lo  JÌì  avolgere  in  fenji  contrai]  a quel  di  San- 
ta Cbiefa  y 0 del  cornuti  confenfode’  Padri  y que’  luoghi  fola- 
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inetttc  t chi  fitto  de  Fide , è cttttftetiti  a t cofiumi  eonctriten- 
ti  all’ cdificazìane  della  dottrina  Cbrifiianai  e coti  parla  il  Con- 
cilioTridentino  nella  fcj]^  - 

Zialamobihtà  ^ èflabilità  della  Terra  ^ ò del  Sole  ^ non  fino 
de  Fide,  nè  contro  a i cofiumi  y névi  i chi  la^ia /contorcer 
luoghi  della  Scrittura  per  contrariare  a Santa  Chiefa , ed  ai 
■Padri  : and  chi  bà  fcritta  quefia  dottrina,  non  fi  è mai  firvito 
di  luoghi  Sacri  ; acciò  refii  fempre  nell’autorità  de’  gravi , « 
fapienti  Teologi  d’ interpretar  detti  luoghi  conforme  alveT9 
fentimento.  .... 

E quanto  i decreti  de’  Condì}  fi  conformino  co’  Santi  Padri'  in 
quefii  particolari , può  ejfere  affai  mani  fi  fio  'y.poicbè  tanta  ne 
inpnea , che  fi  rtfihino  a ricever  per  de  Fide  fmili  concia ftani 
naturali , ò areprovar  come  erronee  le  contrarie  opinioni , che 
pidprefio.y  bavendo  riguardo  allaprimaria intentione  di  San- 
ta Chiefa , reputano  inutile  ì occuparfi  in  cercar  di  venire  he 
certezza  di  quelle.  Senta  di  nuovo  ì Altezza  Pofira  quello^ 
che  ri fponde  Santo  Agofiitto  a quei  fraHlli , che  muovono  In 
quijlione , fefia  vero , che  il  Gelo  fi  muova , o pare  fila  fermo. 
<^ibusreTpondeo,muItiim  ritbtilibus,&  laborioTis rationibus 
ìftyper^iri,  ut  vere  perclpiatur  , mrumità,  anaonitàfit; 
quibusineundìs,  atqurtraftandis , nec  mihi  jam  tenipus  eft, 
’nec  illis  erte  debet , quosad  (àlutem  niam,  & Sanfic  Ecde- 
fias'neceflariam  utiJitatem  cupiirms  inforniari . - 

//(i  quando  pure  anco  nelle  propofizioni  naturali  y da  luoghi  del- 
la Scrittura  efpufii  concordemente  nel  medefitqo  /enfi  da  tutti  i 
PadrJyfihaveJe  a prender  la  refoluzione  di  cendennarley  i am. 
metterle',  non  fer.ò  veggp , che  quefta  regola  haoefie  tuoga  nei 
nofiro  anfo , aavengachè  fopra  i medefimi  luoghi  fi  leggano  de  ' 
Padri  dherfe  efpofiztoni  ; dicendo  Dhnifio  Areopagita , che 
non  il  Sole,  ma  il  primo  mobile  fi  fermai  ìifieffo  ftima  Santo 
V » <^loè  che  fi  fermaJJ'ero  tutti  i corpi  celtfii  : ielPifief. 

fa^  opinione  è P Abuie  fe , Ma  più  tra  gli  Autori  Ebrei  ( a i qua- 
lì  applaude  Giofeffo  ) alcuni  hanno  fimato  , che  veramente,  il 
■ Sole  non  fi  fermaff  'e  , mp  che  coti  apparile , mtdia/tte  la  brevi- 
tà del  tempo,  nel  quale  gl’lfraeliti  dettero  la  fiónfitta  a’  nimid. 
Coti  del  miracolo  ai  tempo  di  Ezecebia , Paolo  Burgbtfifiima 
non  «fiere  fiato  fatto  nel  Sole,  ma  nelìOriuolo.  . ^ 

Ma  che  in  effetto  fia  nece  fario  chiofart , Ó’  interpretare  'le  pa-^ 
rok  dei  tefio-  di  Giofuè  y - qualunque  fi  ponga  la  confiituzio- 
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ne  del  Mondo  , d/moftrerò  pìà  ’a  baffo  J • 

Ma  finalmente  concedendo  a quejìi  fignorì  piti  di  quello  che  e'  itf» 
mandano,  cioè  di  fottofcrivere  interamente  al  parere  de'  fapien- 
ti  Teologi , giacche  tal  parti  colar  dijquifizione  non  fi  trova  efi'  ■ 
fere  fiata  fatta  da  i Padri  antichi  , potrà  ejjer  fatta  da  i fapien- 
ti  della  nofira  età  , li  quali  afcoltate  prima  le  efperienze , tof- 
fervazioni , te  ragioni  ^ e le  iimofirazioni  de'  Filofofi  , O* 
^Aftronomi  per  l'uno  ^ e per  l'altra  parte  ( poiché  la  controver- 
fia  è di  problemi  naturali , e di  dilemmi  necejfar) , Cf  impoffì- 
biliadejjer  altramente  % che  in  una  delle  due  maniere  contro- 
verfe  } potranno  con  affai  ficurezza  determinar  quello , che  te 
Divine  $nppirazioni\li  detteranno . Miche  fenza  venti  lare  , 
e difcutere  minutijfìmamente  tutte  le  ragioni  delfuna , e del- 
P altra  parte , e che  fenza  venire  in  certezza  del  fatto,  fi  fia  per 
frendere  una  tanti  refoluzionej  non  è da  fperarfi  da  quelli-,  che 
nanfe  curerebbona  Parrifcbiar  la  maefià,  e dignità  delle  Sacre 
Lettere  per  fòfìcntamento  della  riprnazione  di  loro  vane  imma- 
'ginazioxi  i nè  da  temerfi  da  quelli , -che  non  ricercano  altre  ^ 
fe  non  che  fi  vadi  con fomma  attenzione  ponderando  quali  fi  ano 
i fondamenti  di  quella  dottrina  ; e qnejto  foto  per  zèlo  fantijfi- 

. mo  del  vero , e delle  Sacre  Lettere , e della  matjìà , dignità 
& autorità , nella  quale  ogni  Crifiinno  deve  proccurar , che 
if e fieno  mantenute. 

I -a  qual  dignità  , chi  non  vede  con  quanto  maggior  zelo  vìetfde- 
fideratà , e prnccuYata  da  quelli  , che fottoponendjfi  onnìnamtrt- 
U aSanta  Cbiefa^  domandano  <,■  non  che  fiprtibifca  quéfia^ 

0 quella  opinione  y rna  folamente  di  poter  rat  tti  r'e  in  confiderà- 
zioKecoJey  ond'ella  maggiormente  fiafficuri  ne It elezione  pi à 
ficuray  che  da  quelli  y che  abbagliati  da  proprio  intere jfe  y 'ò 
fotlcvari  da  maligne  fuggcflhni , predicano , cbe  ella  fulmini 
fenz'altro  la  Jpada , poiché  ella  ha  potefià  di  farlo  ; non  confi-  ' 
d»rando%  cbe  non  tutto  quel  y che  fi  può  fare  è ferapre  utile , 
cJk  fi  faccia.  Liquefo  parere  non  fbn  già  fiati  i Padri  fanti f 
fimi  % -anzi  conofiendo  di  quanto  pregiudizio  y e quanto  con- 
tro af primario  injìituto  della  Ghie  fa  Qtttolica  farebbe  il  vo- 
lere da'  luoghi  della  Scrittura , difiùtìre  conelufioni  naturali  , 
delle  quali , ò con  efperienze , ò con  dimofirazioni  nt  cefarie 
fi  potrebbe  in  qualche  tempo  dimojìtare  H contrario  di  quely  don 
fuenano  le  nudepUrole , fino  andati  y nonfolamentecirconfpet- 
tifjinù  y ma  hanno  per  amrnaefiramtnto  degli  altri  y lafeiati  i 
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fi^»€ntiprteettì,\nxthy^o\Xc^uh,  *tqm  à noftris oculls , 
remotidimis,  fi  qua  inde  (cripta  , etiam  Dmna  legenmus , c„ei;  u,„( 
qux  pofTint , (àlvà  fidei  qua  imbuiniur*  aJias«  atque  alias  ■<)  lib.i. il  c«r> 
parere  fèntentias, in  nullam  earum  nos precipiti  affirmationc 
ita  projiciamus , ut  fi  forte  diligentiìisdifcuira  veritas,  eam  ; , ... 

refìt  labcfuftaverlt,  corru^mui:  non  prò  fententià  Divina-  a 

rum  Scripturarum  * fed  prò  noilrà  ità'dimkantes,  ut  eam  vc- 
limus  Scripturarura  elTe , qu.x  nodra  e(l , cìim  potiùseam, 
qu%  .Scripturarum  e(l,no(lram  effe  velie  debeamus« 

Sog^s tigne  ypoco  di  fotto^  per  amaaeflrarci  •,  come  ninna  propor- 
zione può  ejjier  controia  Fede., Reprimanone  dimoftrata  ej]er 
/alfa,  dicendo.  TamdiùnCii  eli  extra  fidem , doncc  verità- 
te  certifTimà  refellatnr  : quodiì  faflum  fuerit,  non  hocha- Ccacfiiaiiceta. 
ixbat  Divina  Scriptura  , (ed  hoc  fenlèrat  humana  igno- 
rantia. 

Dal c/je Ji vede  f come  falfi farehhòno  i fentìmenti , che  noi  dejp-  •«  i ' * 

mo  a' luoghi  della  Sacra  Scrittura.,  ogni  volta  che  noncon- 
C(jrda£iro  con  le  verità  diraefirate  - L però  deve/ì  t con  To'^ut» 
del mro  dimoflrato.,  cercare  il  fenfo ficuro  della  Scrittura , .e 
non  conforme  al fuono  delle  parole  « che  femirajje  vero  alla  de- 
bolezza Uùfira  y volere  in  certo  modo  sforzar  la  natura  .y  e ne- 
gar  l’efberienze  y e le  dimojtrazioni  necejfarie. 

Ma  noti  ai  più  P Altezza  Pofra , con  quante  circonf^ezionì  cani- 
mina  quejlo  fanti  fimo  buomo , prima  che  rifolverfi  ad  afferma- 
re alcuna  interpretazione  della  Scrittura  per  certa , e talmen- 
te fteura  y che  non  i’bahbia  da  temere  di  potere  incontrare  qual- 
che difficoltà  y che  ci  apporti  difturboy  che  noti  contento , che  . 
alcun  fenfo  della  Scrittura  concordi  con  alcuna  dimoftrazione , j,,| 
foggiugiieSi  autem  hoc  verum  clfc  vera  ratio  demonftravent,  «<acr.  u iii.  «i 
adhuc  incertum  erit,uttum  hoc  in  Illis  verbis  Sanftorum  Li- 
brorum  (criptor  fentiri  voluerit,  an  aliqnid  aliud  non  minus 
verum  . Qupd  lì  ccctera  contextio  («rmonis,  non  hoc  eum  v«- 
luiffe  probaverit  y non  ideo  falfum  erit  alind  y quod  ipfe  in- 
'telligi  voìuit.,  fed  & venun  y Se  quod  utili ùs  cognofiratiu*. 

Ma  quelloy'cbe  accrefee  la  martpvigjia  circa  la  circospezione  con 
la  quale  quejlo  Autore  cammina , è y che  non  fi  aJffemandofkUl 
' Vedere  y che  le  ragioni  dimojlrative  y e quello  ebe  fuenanò 
le  parole  dellaScrittura  y O'ilrejlo  della  tejlur a precedente , 
i fujjeguente  y donfpirino  nellp  mede/ima  intenzione  y aggiu.^^  . 

^ne  le  fegueati parole . Si  autem  contextio  Scripturx  y hoc 
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• i vohiiffe  iritellfgereScriptorem  non  repugnaverit,' adhtJC  rè^ 

• . • - ftabitqiixrere,  «tram  éStaliud  non potncrit. 

■ ‘ f\/e  Ji  ri foher'Ho  ad  accettar  iftitP» fin fò,  è e/cluder^ff  elio.,  ami 

non  gli  parendo  di  poter  fi fiitnar  mai  cautelato  a fufficiema , Ji~ 
Mttu  falò  .guita  . Qiìod  fi  & aliiid'potuilTe  invencri'miis  , incertum  • 
§•♦  erit,quidnatncornmillcvoluerit;^^  ntrumquefentirevoluiflè 

' non  incoin'enientèr  creditur  , fi  utriiifque  fententi*  certa 
■circnmftantia  fiiffragatnr. 

E finalmente , . qnafi  volendo  render  ragione  di  qttefio  fino  inftit^ 
io,  col  mojharci',  a quali  pericoli  ejporreiéero  sè  1 eleScrh-*' 
ture  , e la  Chiefa  , quelli  , che  riguardando  piit  al  manteni- 
mento d'uà  fao  errore  , ebe  alla  dignità  della  Scrittura,  vor- 
rebbono  eflendere  F autorità  di  quella,  oltre  a i termini,  ch'ella 
fieffa fi  preferive , foggiugne  le  feguenti  parole , che  perfid- 
ie dovrebbero  bafiare  a reprimere , e moderare  la  fòver  chi  ali-  ^ 
Hello  iUM  hi«*  cetr/a,  che  talm  pretende  di  poterfi pigliare  . Plerutnqiie  enim 
•®’  accidit,  nt  aliqnid  de  Terrà,»  de  Cedo  , de  cocterls  hujus 

«imiiidi  dementis,  de  moni , & converfione,  vel  etiam  magni- 
tudine , & intervallis  fidernm  , de  certis  defisfttbus  Solis , 
ficLunx,  decircnitibusannornm  ,&temporum  ; de  nani- 
rls  aniinalium  , frnticum  , iapidilm  , atque  hujufmodi  cate- 
ris,  etiam  non  Chriftianus ita  noverit , iit  certiflìmà ratione, 
vel  experientià  teneat  . Tnrpèatitem  eftnimis , & pernicio-  - 
fmn,  ac  maxime  cavendum , ut  Chriftianum  dehisrebus^, 
quafi  lècun:liim  Chrifiianas  Jiteras  loquentem  , ita.  delirare 

?uiiibet  infìdelis  audiat , ut,  qnemadmodum  dicitur , toto 
kelo  errare  confpiciens  , rifum  tenere  vix  poflVt  : & non  tara 
. molcftum  eft , quod  errans  homo  deridetur , fed  quod  Aw 

'.'^1  < • < thoresDoftri,  aniis,  qui  foris  flint,  alia  iènfilfe  creduntur, 

' ■ &ciim  mi^nocxitiaeoriTm  , de  quorum  falmc  fatagimus, 

tamquamindoéli  reprehenduntur,  atque  refpuu ntnr . Cìim 
anim  quamquam  de  numero Chriflianornrn , eà  in  re  ,quam 
optimè  aorunt  errare , deprehenderlnt , Se  vanam  fententiam 
fuam  de  aoftrìs  Jibrisaflèrere  , quo  pa^o  iliis  libris  crediturì* 

-t fùnt , de  refurreftione mortuonim , de  fpe  Vit*  «ternx  , ^ 
Rejgnoque  Caejornm  ^ quando  de  bis  rebus , quas  )am  expo- 
nri,  vd  indubitatisrationibusperciperepotuerunt , fallaci- 
tcr  puuvar  int  effe  confcri  ptos  ? ' 

Quanto  poi  reftino  offefi  $ Padri , veramente  faggi , e prudenti 
■ quefii  tali , che  per  fofiener  propofizJonè  da  loro  non  capite.^ 
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^MttiKo  it$  certo  modo  irripegihlndo  ! lùogbf  ieiij  ScrìttKra  \ rU 
ittcenàofi^i  oÀMcrefctre  ii primo  errore  col • produrne  ahri 
luoghi  meno  ìntep  de' primi  ^ ofjiììca  il  rnedepmo  Santo.,  coni» 
partle  y che  figuono . Qnidemm  molefti®  , triftiti®que  iri- • 
gerant  prndentibusfratribus  , temcrarit  prafnmptores , fa- •** 
tis  dici  non  poteft  , cimi  fi  quando  de  falsa  , & prava  opinio- 
ne fui  reprehendi , & convinci  ccBperint  ab iis , qui  noftro- 
rura  llbrorum  authorìtate  nontenentur,  ad  deferidcnduijt 
id,  quod  leviflimj  teiiKritate,&  apertiifimà  falfitate  dixenintt 
cofilem  libros(àn6losy  undè  id  probent , proferre  conantur  J 
vel  ctkim  memoritèr  • qua  ad  teftimonium  valere  arbiiran- 
tur:.n7uita  inde  verba pronunciant , non  intelKgentei,  ncque 
qua  loquuntur , ncque  de  qiiibus  aflìrmant. 

Dtl  numero  di  gue/li  parrai  , che  pan  coloro  , 'che  non  i'olen>- 
do-y  è non  potendo  intender  le  dimopr azioni , ò"  efperitnze , 
con  le  quali  P Autore  , <^^■  i pguaei  dì  quePa  porzione  la  con- 
fermano y attendono  pure  a portar' innanzi  le  Scritture  ; non 
p accorgendo , che  quante  pià  ne  producono  , e quanto  pià  ptr^ 
ppono  in  affermar  y quelle  ejfer  chi  ai  iffim» , e non  ammettere  _ 
altri  fenp , thè  quelli , che  efp  gli  danno , di  tanto  maggior 
pregiudh  eiofarebAono  alla  dignità  di  quelle  ( quando  il  hr  giU-' 
dizia  fuffe  di  multa  autorità  ) fi  poi  la  verità  conofiiuta  rnani^ 
peffamente  in  contrari» , arrecajje  qualche  eonfupone , almeno 
in  efitelli  y che  fon  fiparati  da  Santa  Ghìe  fi  } de'  quali  ella  pm- 
re  e zelanti ffìma  y e madre  iefiderofa  di  ridurgli  nel  fuogrem- 
bo,  Vegg/adunMe  H Altezza  Vofira  y quanto  diprrdinatamtnte 
procedono  quelli , che  nelle  difpute  naturaiiy  nella  priraafronj 
te  conpitaifcono  per  loro  argomenti  luoghi  della  Scrittura  y $ 
bene  fpePo  malamente  da  loro  intep.  • > 

'pla  fiquepitalii  veramente  piraanóy  Ó"  interamente  credono 
d’havere  il  vero  fentimento  di  un  tal  luogo  particolare  itila 
Scrittura  y hi  fogna  per  neceffaria  confeguenza,  che  e'  p ttn- 
gb/no  anco pcuri  d'haver  in  mano  i'airoluta  verità  di  quelle 
conduponi  naturaiiy  che  intendono  di  di fpu rare  ; e che  inptm» 
couofibinoifhaver.grandijpmo  vantaggio  [opra  Pawerfarhsa 
cui  tocca  a ii  fender  lapartef alfa  \ tjj'entkclte  quello  y 'che  p>- 
piene  il  vero,  può  bhver  molte  ejperienze  finfate  y « multe  di- 
vtoprazioni  nece  farie  per  la  parte  fua , mentre  che  l'avverft- 
rio  non  può  valer  fi  d’altro , che  d'ingannevoli  apparenze  dipa- 
r jUogi fini  y.  e di  fallacie.  Horoyfie(p  conte^ndqp  dentro  ai 
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ttrmitti  ttatunU  t.enoH  froi»et»io  «hn  smi , ebe  le fihfhfì- 

cbt  y fanno  ad  ogni  modo  d’ejftr  tanto  fuperìori  aJfawtrfario: 
perchè  nel  venir  poi  at  congrego  ^ por  f tiéi tornano  a un'arme 
inevitabile  ^ è tremenda,  per  atterri/  con  la  fola  vijìa  il  loro 
■^yOvverfarioì  Ma  t'io  devo  dire  il  vero , credo,  che  ejp  fiotto  i 
primi  atterriti,e  che  fentendofi  inabili  a potere fiar  forti  contro 
gli  ajfalti  delPavverfiirio , tentino  di  trvuar  modo  di  non  fé  lo 
lafciare  accofiare^  vietandoli  tufo  del  di fcar  fo , che  la  Divirtu 
Bontà  gli  bà  conceduto,  & abbufando  t autorità  giufiijjìma 
della  Sacra  Scrittura , che  bea’intefa , ed  ufata,  non  può  mai, 
conforme  alla  comune  fentenza  de' Teologi,  oppugnar  le  ma- 
nifefie  efperienze , cioè  le  necejfarie  dìrnofilrazàoni , Ma  che 
^aejli  tali  rifuggbino  alle  Scritture,  per  coprir  la  hro  imptfift- 
hilità  di  capire,  non  che  di  fohere  le  ragioni  contrarie , do- 
. vreùbe , s'to  non  m' inganno  , ejfergli  di  nejfun  prefitto  •,  non 
•fendo  mai  fin  qui  fiata  cotatopinione  dannata  da^anta  Ci.de- 
J'a  . Però  quando  volejfero  prece'dere<on  fincerità , dvjrtbbem 
è tacendo , confieflarfi  inabili  a poter  trattar  di  fimili  materie, 
ò vero  primacanfidcrare , che  non  è nella  potefià  toro , nè  d'ai- 
■ tri , che  del  Sommo  Pontefice , e de'  Sacri  Cuneit] , il  dichia- 
rare nna  propofizione  per  erronea  i ma  che  bene fiànelt arbì- 
trio laro  il  difptttar  della  fua  falfità  . Dipoi  intendendo , co- 
me è impojfibile  , che  alcuna  propofizione  fia  infieme  vera , &• 
eretica,  dovrebbero,  dico  i occuparfi  in  quella  parte , che  pii 
afpettaalor» , cioè  in  ditnefirar  la  falfità  di  quella  i la  quale 
come  baveffro  Jèoperta , b non  occorrerebbe  pii  il  proibirla  t 
perchè  nefuno  la  fegirebbe  ; ò il  proibirla  farebbe  fieuro , e 
fenza  pericolo  di  fcandolo  alcuno.  - ■ 

Però  applicbhfi primaquefii  tali  a redarguire  le  ragioni  del  Co- . 
pernico , e di  akri.,  e lafcino  il  condennarla  poi  per  erronea  * 
ò eretiea  a chi  ciò  fi  appartiene  ; ma  non  ifperinogià  d’efierper  ' 
trovare  ne'  circonfpetti,' e fapientifftmi  Padri  , e nelfaJJoluta 
jàpJenza  di  quel  che  non  può  errare  , qutUe  repentine  refolu- 
ztpni , nelle  quali  ejji  talora  fit  lafcierebbtr»  precipitare  da 
qualche  Uno  affetto  -,  ò interejfe particolare-.  Perchè Jòpra  que- 
• fie , O'aitre  fimili  propofiziani,  che  no»  Jòno  direttamente  de 
Fàie , non  è chi  dubiti , che  il  Somme  Pontefice  ritien  fempre 
alJolattt  potefià  di  ammetterle , ò df  candennarte  : ma  non  è gii 
in  poter  di  creatura  alcuna  11 farle  efier  vere  , ò falfe , di- 
verfameate  da  quello , che  elUno.per  fua  natura,  c de  h&ufi 
trov<jn:o  tficre.  ~ Pe- 


'.oo^lc 


M parc^  miglior  confgìioffa Tafficurar/! prima  aitila  necejt 
fana,  Ct  >mmatahil  verità  ddfat$o  ^ fopra  la  quaìt  nejfarn 
hà  irnperio  \ che  fittza  taljicarezza , coi  dannare  una  parte , 
Jpogliafi  dflrautòrità  di'^ter  fempre  eleggere , riducendo  fot- 
ta  neceffità  quelle  determsnazioni  ^ che  dtprefente  fòno  indif- 
ferenti t ,e  libere  , e ripofle  nell'  arbitrio  delt  autorità  fu- 
pretna . • ' *'  » 

Et  infomma , fenon  è po fi  bile,  che  una  conti ujìone  fa  diebia- 
Tata  eretica,  mentre  fi  dubita,  che  ella  pojja  ejfir  vera,  va-' 
na  effer  la  fatica  di  quelli , che  pretendono  di  dannar  la 
rnobtlità  dellaterra,  e lafiabilità  niel  Sole , fe  pìdma  non 
hanno  dimoftrato , ejjer'  imp^tbile , e falfa. 

fl-ejla  finalmente , che  confideriamo , quanto  fic.  Ver  e,  che  il  luo- 
go di  Giofuèfipofa  prendere  fenza  alterare  ilpuro  fignifxat  'o 
del  le  parole:  e carne  pojfa  ejjer^,  che  obbedendo  il  Sole  alca- 
manaamtnto  di  Giofuè , che  fà , che  e^U  f fermaJJ'e , ^e  pc- 
tefi^da  ciò /èguire , che  il  giorno  per  molto  fpatio  Jr'prolun- 

1^  qual  cj^\  fante  i mmiìmetnì  cekfiì  ^ conforme  alla  confiittt- 
^one  T.olemaica , non  può  in  modo  alcuno  avvenire  ; perchè 
facendofi  il  movimento  del  SSle  per  l’Eclittica  , fecondo  Pordi- 
1 li quali  ì'da  Occidente  in  Oriente,  contro  al  noto 
del  primo  mobile  , il  quale  è da  Oriente  In  Occidente  ( elee  , 
quello,  che  fi  il  giorno , e la  notte  )' chiara  cofaì  , che  cefi- 
fendo  il  Sole  dal  fuo  vero,  e proprio  movimento , ilgiarnò  /i 
farebbe  più  corto,  e Aon  più  lungo  % e che  alP incontro  iPrnodo 
di  allungarlo , farebbe  P affrettare  il  fuo  movimento  in  tanto , 
che  per  fare , che  il  Sole  refajfe  fotra  POrizonte  per  qualche 
tenipo,  inutPifieJfoluogo  , fenza  declinar  verfo  P Occidente, 
converrebbe  accelerare  il  fuo  movimento , tanfo  che  e’ pareg- 
giaci quei  del  primo  mobile  , ebe  farebbe  utP accelerarlo  circa 
trecento  ffianta  volte  più  del  fuo  confueto^  - . 

Quando  dunque  Giofuè  bavejfe  bavuto  intenzione,  che  le  fife  paro- 
le fu  fiero  prefe  nel  lor  puro , e oroprtifiimo  fio  ni  ficaio , hàvreb^ 
he  detto  al  Sole , cb’eg/i  accelerafie  il  fuo  movimento-,  tanto  s 
che  il  ratto  del  primo  mobile  non  lo  portafie  alPOccafo  ; ma  per- 
chè le  fue  parale  erano  afcoltate  da  gente  , che  forfè  non  bave- 
va  altra  cognizione  de’ movimenti  celefii , che  fi  qutjìomafi:- 
vio,  e coTMnifimo,  da  Levante  a Ponente  , accomodandefi 
alla  capacitò  Toro  , e non  bovendo  intenzione  iPinfegnorli  la 
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fonjìitaziotte  àelk  tfere,ma  fih^eie  e* eompreBdeJfm  k grtm‘ 
àitza  del  miracolo  fatto  KtlP  allungoriicnto  àelghrno^  parlò 
conforme  al T intendimento  loro . • 

Forfè  quefia  co^/ìderaeiotfe-moffe* prima  Dioni/ìo  Areopagita  a 
diroy  che  in  que fio  miracolo  fi  fermò  il  primo  mobile  % ef\:r- 
ttmiofi  quefio  , in  conf'eguenìnji fermarono  tutte  le.  Sfere  ce- 
lefiii  della  quale  opinione  è Tijiefiò  Santo  Agofiino  ; e PAbu^ 
lefe  difi'ufametne  laconferma . - 

Ami  y che  P intenzione  aelPifieflo  Giofeii  fuffc  y che  fifartaajfe 
tMttoilfifiema  ielle  Celefii  Sfere  y fi  comprende  dai  comanda^ 
mttitò  fatto  ancora  alla  Cuna , benché  ella  non.havefe  che  fate 
nelPaiiungamento  del  giorno  : e fitto  ilprecetto  fatto  ad  efik 
Luna  s'intendono  gli  orbi  degli altri-Pitineti  y tacci uti  inque-  '• 
fio  luogo  y come  in  tuttofi  rtfh  delle  Sacre  Scritture  % delti 
, quali  non  i fiata  intenzione  dUnfegtnrci  le  fàenzi  Aflrono^ 
nuche . ■ • . • . 

Farmi  dunque,  l'ia  non  rtC inganno , che  afiii  chiaramente  fi  fc^ 
ge  y che  ^fio il Sifiema  Tolemaico , fia  nectfì'ario  interpretar  lo 
parole  con  qualche  fentimento  diverfi  dal  loro  puro  fignificato . - 
La  quale  inferpretasùone  ( ammonito  dagli  utilifiìmi  documem- 
ti  di  S. Agofiino)  non 'direi  efiefetecefiariarneme  quella  , che 
bò  detto  y ficebè  altra  forfè  migliore  y e^pifi  accomodata  non  pih 
tefih  fowenìr'ad^lcùn'akro.  - • ■ ^ 

Sia  fe  forfè  quefio  medefifào  pi h conforme  a quanto  leggiamo  in 
Ghluè  y fipotejfe  intender  ne lSijhma.Copirnicano , con  Pag* 
giunta  d'uM'aftra  ojfervazione  y rtuovaménte  da  me  dimoftrata 
nel  Corno  Solare , ’mglio  per  ultimo  mettere  in  confidertnitmey 
parlando  fempre  con  quei  meitfimi  riferbì  di  non  ejfer  tabnem 
te  affezionato  alle  cofe  mie , che  io  voglia  dhteporle  a quelle  de^ 
gli  altri  y e crederei  che  di  migliori , e più  conformi  alPin~- 
t emione  delle  Sacre  Lettere , non  fe  nepojjàno  addurre. 

Pofio  dunque  prima che  nel  miracolo  di  Giósui  fi  farrnajfe  tutta 
il  Sifiema  -delle  converfioni  Celefii , conforme  al  parer  de*fo- 
pranomintti  Autori  ; e quefto.y  acciocché  fermatone  una  fola  ,* 
non  fi  copfondejjero  tutte -le  conftituzioni  y e fi  introducete 
fenza  nèceffità  gran  perturbamento  in  tutto  il  cor  fi  deità /Statu- 
ra : Vengo  nel  fecondo  luogo  a confiderare , come  il  Corpo  Sola- 
re y benché  fiubile  nelP.  ifiejfo  luogo  * fi  rivolge. però  in  fe  fhf  ' 
fi  y facendo un'’intera converfione  invnraefe  incirca,  ficome 
concludtnt tintemi  par  Shaver  dipiofirato  nelle  mie  Lettera 
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. delle  noechìe  Sulafì  ; il  qual  movìméitto  veffgtamo  fitt fatamene 
. • te  efer  nella  parte  fuperiore  de l^ loie  inclinato  verfo  il  Mez- 
zogiorni) ; e quindi  verjb  la  parte  inferiore  piegarjl  verfo  Aqui- 
lone ; nell’ifìejfo  modo  appunto  , eie  fi  fanno  i rivolgimenti  di 
irmi  gli  orbi  de'  Pianeti  . T erto  riguardando  noi  alla  nobìkà 
del  Sole  • Ó"  ejfendo  egli  fonte  di  luce  , dal  qual  pur , com'ia 
recefariamente  dimoflro , non  folamente  la  Luna , e la  Terra, 
ma  tutti  gli  altri  Pianeti , nelFifleffo  modo , per  fe  fìtfp  tene- . 
hroft , Vengono  illuminati  ; non  credo , che  far  a lontano  dal 
ien  fiofofare  Udire,  che  egli , come  miniftro  maffrm  delia 
. /datura , in  certo  modo  anima , e cuore  del  mondo , infon- 
de agli  altri  corpi , che  lo  circondano , non  feto  la  luce , ma  il 
noto  ancora  ,c<fl  ri  gir  or  fi  in  fe  me  de  fimo , pebè  nelfi^effo  mo- 
do, che  celando  iirMto  del  cuore  dell’animale  , cefereèhòno 
tutti  gli  altri  movimenti  delle  fue  membra , coti  cejfando  la 
converpon  del  Sole , p fermerehbono  tutti  gli  altri  movimen- 
ti , e le  converponi  di  tutti  i Pianeti . E come  che  della  mirn- 
bil  forza  , dy  energia  del  Sole  io  potejp  produrre  gli  affenp 
di  molti  gravi  Scrittori , voglio  che  mi  befi  un  luogp  può  del 
Dionipo  Areopagita  nel  libro  deDivints  uominibtis:  il  qua- 
*ie  del  Sole  prive  cosi  . Lux<^  colligtX  • convertitque  ad  fe 
omuia  1 qiUB  videntur  , qua  mov«ntur  • qua  Uluftrantur  , 

. qua  caleloint , & uno  nomine  ea , qua  aio.  cjus  If  lendore 
contiuentur . Itaque  Sol  HXai  dicitut , quoti  omnia  con- 
* é^egetTColligatquedifpcrfà . £t  paulò  infuriùs , de  Sole  rur- 
, iiu  h^c  addit  . Si  onim  Sol  hic , quem  videmus  t eorum  , 
qua  (ub  Icnfum  cadunt  eflentias«  Se,  qualiutest  quaque 
multa  Hat,  acdifTimiles;  tameoipfe»  qmunuseft,  asqoa- 
' literque  lumen  fundit  «renovat  f alit.»  tuetbrque  » perficit, 
dividit  ) conjungit , fovet,  facunda  redditi  auget,  mutat» 

, firmat , edit , movet , vitaliàque  facit  omnia  & unaquaeque 
. rcs  bams  univcriltatis  , prò  captufuoi  unius  , atqucejuf 
. dem  SoHs  cA  particeps , causàfque  multorum  , qua  partici- 
‘ paiu,  in  fe  x^uabiiitcr  anticipatas  habet , certe  nuiori  ra- 
tlonc,  >Scc.  n 

Efendo  dunque  il  Sole,  e fonte  di  luce , e principio  di  mevimen- 
to , Volendo  Iddio  , che  al  comandamento  di  Giofai , refìafe 
per  molte  hoi'e  nel  rntdepmo  fato  immvbitmenfe  tutto  ilpjìe- 
rna  mòndanj , lajìò  fermare  il  Sole , alla  cui  quiete  fermtaep 
tutte  le  altre  conveipotii , rejhrono  t laT t>ra ^e  la  Luna , eV 

c Soie 


<Soie  nella  mtdefima  con/Utnziont  t e t setti  gii  altri  Pianeti  ìn- 
pene  : nè  per  tento  qetei  tempo  iecUnè  il  giorno  verfo  la  nottei  . 
ma.  miracolofamente  p profeengò . Et  in  tfstcPa  maniera  col  fer- 
mare il  Sole  , fenza  alterar  punto-,  ò confondere  gli  altri  afpet- 
ti  « e fcambievoli  conpituzioni  delle  Pelle  , p potette  allunga- 
ne il  giorno  interra,  conforme  efqniptamente  al  fenfo  Utterak 
del  SacroTefh^ 

Mi  tinello  diche , s'io  non  m*  inganno, p deve  far  non  pie- 
' cola  pima  ,è  , che  con  tiuePa conpìtuzione  Copernicana  phd  il 
' feti fo  letterale  apertijfmo,  e facilifpmod’nn'altruparticolare , 
che  p legge  ttel  medepmo  miracolo  % il  tf  naie  è,  che  il  Sole  p 
' fermò  nel  mezzo  delCieloi  pfra  il^nalpafo  gravi  Teologi 
muovono  difpcoHà  ; poiché  par  molto  frcoahìle  , che  quando 
-■Giofuè  domandi  V allungamento  del  giorno,  ilSolefofltviei- 
. no  al  tramontare , e non  mi  Meridiani)  : perchè  quando  fu^e 
■ fato  nel  Meridiano , efendo  allora  intorno  al  Soljlizio'tpivo  ,< 
t però  i giorni  lungbifpmi,  non  par  verijmile  , che  fufe  nc- 
atjfario  pregar  t'allmgamento  del  giorno  , per  confeguir  vitto- 
ria in  un  conflitto  % potendo  he  nifjimo  hap  are  perciò,  lofpa- 
- rio  di  fette  ore , e pid , che  rimanevano  itncora . Dal  che  moffi 
gravi jpmi  Teologi , Juinno  vffamente  tenuto,  che  ilSolefoge 
vicino  alpacca  fo  ; e coi)  parche  fuonino  anco  le  parale , dicen- 
,dop.  Fermau  Sole , fermati  . Che  fefujfe  fato  nel  Meridia- 
na, i nan  accorreva  ricercare  ri  miracola , ò • farebbe  bapato 
fregar  foto  qualche  ritardamento . Di  quefa  opinione  è il  Ca^ 
. jftano  , aita  quale  fbttoferive  il  MagagHattes  , confermandola 
condire  , che  Giofuè  baveva  qefeiPipe  fo  giorno  fatte  tante  al- 
tre cofe  avanti  U comaetdameeeta  del  Sole , che  impoffibile  era , 
che  fujfero  fedite  in  un  mezeeto  giorno . Onde  p riducono  a in- 
Oerpretar  le  parole  i»  medio  Coèli , veramente  con  qualche  du- 
rezza, dicendo,  che  le  importano  Pipeffò,  che  il  dir  e,  cheti 
Sole  p fermò  e fendo  net  noproEmisferio,  cioè  fopra  POrizon- 
te , Afa  tal  durezza , t^ogePaltra  (s’io  non  erro  ) sfuggiremo 
mi  , cotlocando  , conforme  al  Sipema  Copernicano,  il  Sole  nel 
mezzo , cioè  nel  centro  degli  orbi  ceUpi , e delle  converponi 
de'  Eianeti , feome  è necefar]fftmo  di  porvelo . Perchè  ponendo 
qttalpvoglia  ora  del  giorno , hla  Meridiana  , ò dttra  quanto 
ne  piace  vicino  alla  fera  « il  giorno  fd  allungato  , e fermate 
tutte  le  cUverponi  celepi,col  fcrmarp  il  Sole  nel  mezzo  del  Cie- 
lo, cioè  Afe/  centro  di  ejò  Ciclo,  dove  egli  ripede  : fenfi  tanto  più 

ac-^ 
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tceomìjitto'  alla  kttfra  (aiirevt  qmtdbe  ftè'óeHo)  qum^ 
she , quando  anco  fi  i’olejfe  a fermare , ‘Ja  quiete  de!  Sole  ejjh- 
* fi  sfatta  itelf  bora  del'raezzo  giórno  , iì  parlar  proprio  farebbe 
fiato  Udire  ftetit  in  merìdie  » vel  ip  meridiano  circulo , e non 
in  medio  Coeli  r puicèi  d’uà  eorpo-rferitoj  fKale  èil  Cielo , il 
mezzo  è •veramente , e folarneflte  il  centra. 

Q^antopoi  ad  altri  luoghi  delta  Scrittura  « che pa^no contrari a~ 
'.re  a q/iefia.pcfiuione,  ionon  àhdal/bi»^  cbé  q/fando  oÙafufn 
conofeiuta  per  vera  , e dimofirata^  que*  medefimi  T tologi  ^ 
che  mentre  hfrepatan fai  fi firmano  tali  tutighi  incapici  di 
efpofizioni  concordanti  con  quella  , ni  troverebbono  inter- 
pretazioni molto  ben  congiunte',  emajftme  quando  al  finte  Ili- 
-gema  ^He  Sacre  Lettere  a^iugnefero  quakbi  aognitiore 
delle  fc/enze  Afironomiebe-,  E come  di  prefente , mentre  la  fti- 
manfalfa.,  gli  par  df  incontrate  nel  legger  le  Sa'itture fola- 
mente  luoghi  ad  ejfe  repugnanti , quando  fi  bavejfcro  formato 
«//rt»  concito  ^ ne  incontrerebbero  peravventura  altrettanti 
di  concordi , e forfè  gittdìcberebbero  , che  Santa  Cbiefa  moU 
to  a^nciamente  narraffe , che  Iddio  collocò  il  Sole  wel  centra 
.del  Cielo  4 e Che  quindi.,  cól  rigirarlo  in  ft  fiejjo,  a guifd  d'unrf 
r*oM , contrjhuifse  gli  ordinati  corfi  alla  Luna , & alf  altre 
fieli» arranti'-,  unentre  ellcrcamm  ‘ . . •> 

^ Cedi  Deus  fanflifllme, 

^ Qui  Inddum  centnim' 'polì  « • ‘ * 

f Pandore  pingis  igneo, 

• Aiigens  decoro  luminc , " ' * 

Quarto  tlie  qui  flammeam, 

- Soits  rotam  confliniens,  ' ~ 

Lun*  mìniftras  ordinem.  ••  ; 

\’’^oJqne  airfns  fidenim.  ' • vi 

E potrebbon  dire  il  nome  di  Eirmamentdcomenhfimodo  bene  ad  J 
Jitcram  alla  sfera  ftellata O*  « tutto  quello,  che  èfopra  le  con-  • 
veifioni  de’  Eianeii , po/chb  fecondo  quefia  difpofizione , è to- 
talmente f ermo,  & immobile . Finalmente  ad  literam  [moven- 
dofida  T erra  circolarmente  ) s’intenderebbono  i fuoi  Eoli , dove 
fi  legge.  Nec  dùinTtrram  fèoerat,  & flunùna , & cardines  Or- 
bisTerrx:  [quali  cardini , pa]on  indarno  attribuiti  al  globo 
T erreflre,  fi  egli  fopra  non  fé  gli  deve  raggirare.  ' ' 

^ . IL  f'-  r JV  e\  • ' - « 

• Nituum  tttam  iorciite,  difficili  t ec  abiiarcavif  indicare 

in  rdlguii  ncf<t>  PUf,  ‘ , ^ 


l'e  t t e r a 

DEL  R.  P.  M. 

PAOLO-ÀNTONIO 

POSCARINI,  CARMEUTANO, 

Sopra  l'opinione  de’  Piccagortf:l , e dei  Co^ 
pernìco>  fcricu 

AL  &£V£R£^'D1S&  P.  MAESTAO 

SEBASTIANO  FANTONE 

GENERALE  DEL  SUO  ORDINE»  . 

Nella  quale  fi  accorciano  , ed  araacìano  i luo^i  della  Sacra 
Scrittura , e le  propofizioiii  Teologiche  , cne  gianunat 
pofiauo  addurli  contro  di  tale  opinione. 

Ricbiefia  del  Sig.  D.  Frà  fittcettzo  Carajft  Ca- 
valier  Napoletano,  dell'Ordine  Cierefoiimitano 
( Signore^  tante  rare  qualità , ch'io  non  faprei 
brevemente  defcriverlo  ,Je  non  con  dire  , che  io 
lui  contendono  del  primo  luogo  la  Nobiltà , la 
cortefia  , V univerfal  cognizione  di  molte  dot- 
trine , il  valore , la  religione , la  bontà , & ogni 
vJrtà  ) mi  avea  pr^flo  di fcrivere  in  difenftone  della  nuova 
opinione , ò pià  tojto  rinnov  ata , e dalle  tenebre  dell obblivio- 
ue , ove  era  fepolta  , tirata  borafrefeamentein  luce.  Della 
Mobilità  dcllaTerra,  e Stabilità  del  Sole  ; tenuta  anticamente 
da  Pittagora  , e poi  pofia  in  pratica  dal  Copernico  •,  edel.Si- 

' fiema , e confiituziont  del  Ahndo,  p ftto  delle  fue  parti , che 

da 
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'.  •’iatjutHatfotefiieriim:  iti  che  ne  fcrijft  ancò  al'.P.  /icve- 
f rendi  ft^li  perni  addietrc , eomUltasà.  Ma  perchè  bora  mi 
' ritrovo-  in  vìskìo  per  venire  « di  firn  comandamento , a pre- 
dicare ceflì  in  Roma  ; e quefla  fpecnlazione  Ji  dovrebbe  ripor- 
re al  fuo  IttOff)  nelTrattato  delta  Cofmografia  « il  quale  Jtò  tut- 
tavia ponendo  in  ordine , per  far , che  efebi  in  luce  con  il  mio 
Ckinspendio  deirAiti  Liberali , cb' ormai  è finito%  bò  voluto 
tratanto  mandare  a V.  P.  Reverendifi.(  a cui  devo  tutte  le  mie 
azioni  fCme  ftefso  ) quejìo  breve-ragguaglio  di  tutto  il  mio  in- 
tento t e defcrìvtrgli  i fondamenti^  dev'quali  qsu p' opinione  fi 
pteò^edeve  fervìre^ciocebè  {efieudo  ella  per  altro  ragionevole^ 
e verìfimile  ) non  fi  mofiri  tanto  repugnante.,  e quafi  contraria, 
quanto  pare  ; non  fola  alle  ragioni fifìebe  , & ai  pr  incip]  ap- 
, provati  comunemente  da  tutti  ( il ebe  farebbe  men  male  ) ma  a«Hà 

quello,  ebe  pii  importa , a mólte  autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura  ; ebe  feuza  dubbio  ad  ogn'um , ebe  la  finte  nominare , e fcmbn  ■■pttv 
frop^re , rafiembra  uno.  de  i pii  flrani , e pii  mofiruofi para-  *®**’ 

, doffi,  ebe  fi fiano  ancora  intefi . Il  ebe  nafee  tutto  dalla  vecchia 
' confiuetudine , confermata  da  tatdti  fecali , per  la  quale  gli 
buomini , cb'batì  fatto  abito,  e callo  nelPopinioni già  trite , e 
plaufibili , e perciò  di  comune  confirtfb  dt  tutti , non  foto  dot-  i 

■ ti,  maona  indotti  abbracciate , uotrpojjono  pìà  rìmoverfi  da 
quelle  : efiendo  tanto  èa  forza  dell ufo , che  fi  dice  efeere  un' 
altra  Natura  , e fà,  che  le  tofe , ancorché  cattive , da  chi 
gli  è afiuefiatto,  pano  più  amate , e defiderate,  che  le  buone  ìnu- 
Jitate  a lui  : anzi  che  quelle  pii  di  qirefie  gli  fiano  giovi  voli  r «■' 

, pii  accomùdiitt  alla fita  natura , O"  inclinazione . Onde  lifief- 
fi  avviene  nell  opinioni , che  non  tantofio  hanno  unavolta  fifie 
profondamente  Uradici  ntllanimo,  che  qualfivofpia  altra  a Ofi«(oni,or«c. 
quelle  ufitate  diffimile , gli  pare  appunto  come  difi onanza  all  chi<urona«fi. 
ureccbfl , tenebre  dia  vtjh , fetore  a/lodorate , amarezza  al  *“** 
gufio , e ruvidezza  altatto  ; Perciocché  ordinariamente  mn 
fi  mi furano,  ni  fi  giudicano  le  cofe  fecondo  quello,  che  elle  fino , 
ma  fecondo  le  deferive  lauiorità  di  chi  ne  parla . La  quale  au- 
torità nondimeno , quando  non  è pii  ebe  bumana  ,_non  dtv’ef- 
fir  mai  tenuta  di  tanto  momento , che  per  tfia  s^babbia  a /prez- 
zare , rinunciare  -,  e pojporre  quello , thè  evidentemente  in 
contrario  accade , che  et  mofiri  peravventura  alcuna  miglior 
' ragione  non  avvertita  per  il  pafiato , e talvolta  il  fenfi  illefto. 

Nè  deve  cbìuderfi  la  firada  a i pofitri,  di  modo  che  non  pofta- 

no. 
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;’3,  «ÈordifcaHoritrffvart  ^o/ftiàcojà  dìp^j  ipKrrntglhre 
iiquille^  che  d bau  lofbiate  gli  Atttichi  t gP ingegni  de'  qnti- 
. li  , come  nelPinvtttzitnti  kon  ftirom  ntltu  freperivri  a quelli 
di’ Hcjìri  tempi’,  «ori  pare",  che  nelle  Perfezioni  de’ trvtmti 
pano  fih  tvfio  flati  avanzati , e di  gran  funga  hfciati  addi  etto 
da'  ? luàcrni , che  equiparati  : raflinaniofi  fempre  tuttavia  il 
flipere , e l'Arti  non  fole  ìdhsrali  , ma  adeòe  le  Aleceauicbe  : 
dii  che  potrei  addurne  molti  eflhap] , fé  no»  fuffe  , che  in  ava 
cofa  tanto  chiara,  il  voler  accamulare  teflimonianze  , e pr  na- 
ve , non  fola  farebbe  tediofo , ma  imnuìrehbe  la  chiarezza  del- 
la già  pahlilìcamente  conofeiufa  verità  . Ma  per  nonpajj'are  il 
tutto  con fllenzìo  : che  diremo  delPifperienze  de' Moderni,  che 
in  ogni  modo  hav  chiufe  in  alcune  particolarità  le  venerabili 
-bocchi  degli  Antichi  , e fatto  reftar  vani , e bugiardi  i laro 
I ^ folennijflmi , e gravijpmi  Decreti  ? Erano  paradvfli  non  meno 
... . • flrani , che  fla  queflo  della  mobiltà  della  T erra  , P affermare 

. ti  k apprejjo  molti  Antichi  di  grave , » riguardevole  autorità , che 
vi  fuflèro  gli  Antipodi  , e che  nella  Zona  Torrida  vi fi  potefl'e 
baiti  tare  , e come  quello  da  molti , coti  queflo  da  tutti  di  cumun 
confenfo  fu  tenuto  impoffibile , e negato  aff  atto  ; e nondimeno 
la  plcciola  autorità , ma  molta  diligenza  , e valore  de’  Meàer- 
nì,  bàdimoflrato  [con  gran  felicità  loro,  e gloria  perpetua) 
Puno , e l'altro  eflere^veriffimo  ; e la  maeflofi , e canuta  barba 
. degli  Antichi baver  fallato , e troppa  facilmente  bavtr  credu- 
te, e foìennìzzate  le  loro  f alfe  immaginazioni . Lafcieròqnì 
vtdi  ciò.  Fuse,  per  brevità  i molti  fogni  d’Ariflotile  , e di  altri  Filofofi  antU 
Pie.  io  ciinio.  ^ modernamente  feoperti  per  quelle , che  fono , 

c!nt!'  , e dirò  fol amente , che  fe  ejji  bavejjero  viflo , & offervato  quèl- 

, lo,  eh:  han  vi  fio , ed  offervato  i Moderni  ; Ó*  baveflero  le 
* . • loro  ragioni  intefe  , fenza  dubbio  bavrebbero  anco  ejjt  mu- 

• * • ■*  ' tato  parere , e creduto  alla  evidentiffìma  verità  di quefli , on- 

de non  bi fogna  attribuire  tafsto  agli  Antichi  , che  tutto  qitel- 
. lo  , che  efli  affermarono , fi  hahhìa  come  per  pregiudicato , a 
credere , e tenere  per  certijflmo , quafl  fufie  rivelato  , e dì- 
fcefo  dal  Cielo . f)uello , ebe  importa  dunque  in  quefta  mate- 
ria , è , che  (Lvemeuna  cefli  riconofcejfl  ripugnare  alPautori- 
• tà  Divina,  Ó"  alle  Sacre  Lettere  dettate  dallo  Spirito  Santo, 
e per  fra  infpirazione  interpretate  da'  Sacri  Dotta  i , althora 
non  fola  fi  dtve  abbandonare  ogpti  ragione  bumaua’,  ma  Pifleflo 
. fenjv  : il  quale  quando  con  tutte  le  migliori  condizioni , e civ- 
■ . , con- 
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•€o»Jh0zet  eie  potè  fero  r'apfve/hntalU  tl  còtttrm^io  dd- 

tamtorità  Divino  ( la  quale  fio  taìmeute  efprejja , eie  non  fi 
poffatergiverfore  ) fi  deve  ributtare  t e giudicare  fenx’altro , 
eb'egli  c’inganni , e che  non  fia  vero  quello , eie  ti  rapprefen- 

■ ta  ; poiché  è pii  certa  la  cognizione  , che  fi  io  per  tede , di 

■ quatfivogHa  altra  cognizione  » per  qualfivoglia  lume  » e tnez- 
no,  ebefibabbia^  Come  ben  confermò  San  Pietro , il  qimle 
quantunque  col  proprio  finfo  bavtffe  vifio^e  fentit»  nella  Tronfi 

• figurazione  del  Signore^  la  gloria  di  quello , <ir  intefit  le  pcerole 
ebe  lo  magnificavano  -,  nondimeno  facendo  comtpurazione  di  tut- 
ta ciò  col  lume  iella  Fede , foggiunfe  e £t  hahcmHS  firmiorem 
prophetiaim  (èrmonem . AppM-ve  dunque  l’opinione  Pitta~ 
gorica , e -del  Copernicó  ini  (cena  al- Mondo , con  una  talmen- 
te /frana  vtfte , che  dimefìrè  fubite  nel  primo  afpAto  di  ripu- 
gnare { oltre  ad  altre  cofe  J a diverfe  autorità  della  Sacra 
Scrittura  ionde  venne  ( e meritamente-,  ftante  quefloprtfitppo- 
fito  } in  tal  concetto , che  fi  giudicò  da  tutti  { per  dirlo  tn  una 
parola  ) per  una  mera  pazzia ..  Ma  perchè  il  comune  Sijlema 
del  Mondo  dichiarato  aa  Tolomeo , non  hi  dato  mai  appieno  fod- 
iis fazione  a i doui , fi  Ji  ftmpre  fofpetrato anche  dagfifie  fi, 
ebe  /(ffèguirom , <be  qualche  altro  fu  fé  il  pi  6 vero  : percioc- 
*chè  con -queffo  comune  -,  quantunque  fi falvino  tutti  i fenomeni, 

■e  le  apparenze -,  che  ripiltano  da’ corpi  celtfii nondimeno  fi 
faivano  con  innumerabili  dijjìcoùà  « >e  rappezzamenti  di  orhii 
{■  e qutfti ‘di  varie  forme , e figure)  di  epicicli,  di  equanti  , 

• ^i  deferenti,  di  eccentrici , o di  mille  altre  immaginazioni , 
e chimere , .ebe  hanno pi^  tofiodelTcrv&c»Mtàa  -,  che  realtà  al- 
cuna ^ tra  le  quali  immaginazioni  vi  è quella  del  moto  ratto , 
iella  quale  non  sò  fi  fi  può  ritrovar  cofà  meno  fondata , e pii 
controvertibile , e facile  ad  oppugnar/? ,' Cr  a eonfutarjfì  e 
così  quella  di  var)  Cieli,  fenza /ielle  ,cbe  muovano  gfififeiriorì. 

'‘Et  il  tutìo  l flato  introdotto  per  accomodare  la  varitià  de’  moti 

■ de’  corpi  cele/ti, che  con  altra  ragione  parta,  che  non  fi  ponfiexp 
fahare  , ni  ridurre  a regola  alcuna  ctrja , e determinata  : dì 
modo  tak , ebegfiiftefii feguacì  delfupinione  comune  s bau  con- 
feljato  nel  defcrivereil  Siflema  del  Mondo,  effi  non  potere. in- 
iwinare , ni  ìnfegnare  il  vero  fifiema  : ma  filo  andare  inve/iì- 
gando  quello , che  fia  pii  verrfìmile  , e ebe  con  buone  ragioni 

‘ faltit  pii  comodamente  le  apparenze  cele/ti . Succefie  poi  il  tro- 

' vato  dell’Occhiale  ^di  profpettiva , t feo^fe  eoa  ferma  fenfu 
■ •*  " ihne 
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ziotte^arit  belle  copi  4HÌ Cteio  * tinte  curiojé  « Ó*  mcogiute 
Jhn  a (juejli Jècoli  : Ckm*  lo  Lun»  tffere  moKtuofa  , e Venere  y 
, e Saturno  tricorporei , e Giove  qnadrìcorporeo  y e nella  ria 
Uttea  y enelle  Ple\adiy  e nelle  Mbuioft  efj'ere  una  moltitu- 
dine di  gran  di Jp  ni  e pelle  tra  loro  vicine  i,  t coiì  per  cot^eguets- 
za  ci  apportò  y e donò  nuove  tfìellefijjiy  e nuovi  Pianeti  y e 
vi  Mundi  ; e con  tifieffoijìr omento  fi  è confermato  ejj'ert  moka 
verifimìe , che  ilcorfo  di  tenere  . e di  Mercurio  «eu  filino  pro- 
priamente intorno  allaTerray  ma  pii  tofio  intorno  ai  Sole  ,e 
quello  folamente  della  Luna  ejjere  intorno  alla  Terra  . Uieov- 
fa  dunque  fieno  doveva  infierire  apprefio  ,fie  non  che  il  Sole  fio): 
Jè  fierme  nel  centra  yC  eòe  la  Terra  con  gli  orbi  celefit  gufi  rt- 
VùlgeiJ'ero  intorno  ? Da  qmefta  dunque  » e da  nu.lt'altrer.agtonjy 
.fi  venne  in  cognizione , che  non  era  da  i fondamenti  Afirman- 
• eiy  e Cufimograpbici  aliena  lopinione  Pittagorica,  e C^rnj- 
cana , ma  includeva  non  piccina  probabilità  » e verifmiiitudi- 
t ne.  Tanto  piò  y che  tré  tante  opinioni , che  dibattevano  ri  a-- 
muue  Siftema  , c cercavano  <di  farne  altri , come  fi  andarono 
immaginando  Piatone , Ca/ippo , Eudofio , ^ poi  Awrroe , il 
Cardano,  il  Fracajlorioy  & altri  Anjicbi , e Moderni  ,ntu- 
nafièvipa  pi d facile  , & accomodata  a tutti  i fenomeni  y ne 
che  pià facilmente  ca/colqffè  i m^i  de  J corpi  celefti  con  ^tet- 
~ minate  regole  y e firnza  tanti  epicicli  ytnè  eccentrici y ne  defe- 
renti y nè  moti  ratti  « come  da  quefta  ; la  quale  e fiata  nonjam- 
tnente  da  PittagoraAvnnti'y  e poi  dalCopernioa  par^ramte- 
nuta  • ma  anco  da  molti  altri  bttomini  fegnalatt  y e di. valor  e y 
come  furono  Eraclidey  & Ecfanto  Pittagarifi , e tutta  la  Sep- 
ia Pittagorlca , Niceta  Siracufimo  « Martiano  Cafella,ei  moj- 
paltri.  E J'e  bene  coloro  y che  andarono  { come  babhiamodetfo 
' di  Jòpra  ) .cercando  nuovi  Sifiemù  « non  fi  pofiono  annoverare^ 
tutti  in  quefta  opinione  y ( perciocché  efcìuj'ero  anco  qu^o  de 
Pittagoricii  nondimeno  anco  effty  per  la  parte  loro  la  rendero- 
no probabile , e la  vennero  almeno  indirettamente  aconferma- 
're  y mentre  giudicarono  la  comune  ejfiere  manchevole  t e non^ 
del  tutto  fenca  di ficultày  efenzacontrad^zionii  etrà.fuefit 
/èpuò  comprendere  il  Padre  Clavio  Gitfiuita,  buorno  dottijJimOy 
iì  quale  vedendo  H poco  fondamente  dell’opinione  comMCyquan- 
, tunque  egli  per  altro  confuti  la  Pittagorlca  y nondimeno  con- 
fipt , (he  gU  Afironomi  , por  levare  molte  difficolta , che  non 
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caft  d!  provveder p!f$e  dì  alcttif  altro , ficom*egU  di  buon  core  li 
e/hrta  a fare . Ma  quale  altro  Jì  poteva  ritrovar  migliore  del 
Copernicano  ? Perdi  molti  Moderni p fono  indotti  i e perfuap 
finalmente  a feguirlo , ma  con  alquanto  dt  timore  ^ e di  rimor- 
fo  ; perciocché  parve  a loro , che  alla  Scrittura  Sacra  p fugo 
talmente  contrario,cbe  non p poteffero  con  e£o  conciliare  le  au- 
torità j che  gli  ripugnavano . Onde  fe  n’è  reputa  tuttavin 
guefia  opinione  alquanto  ritirata  indietro , e con  non  poco  ref- 
fore  per  un  pezzo  andò  col  vi fo  copertoi  tanto  pi  A che  pareva  • . 

col  feguìrla  di  contraddirp  a ciò , che  ci  comanda  il  morale . > 

Judidum  populi  nunquam  contempfèris  nnus  * ► 

Nc  nullis  pitceasdum  vis  contemnerc  multos.  » 

Io  per  me  conpderate  tutte  qufie  cofe  ( per  il  depdtrio,  phe  tengo, 
che  le  dottrine  ricevano  quant'è  poffìbìle  aumento,  lume , e 
perfezione,  e fe  ne  fgornbrino  tutti  gli  errori , con  rilucervi 
dentro  la  puraverità  ) fono  andato  fra  me  pefo  Jpeculando  in 
gaefo  modo , O quefia  opinione  de'  Pittagorici  è vera , òrti  i 
fe  non  è vera,  non  e degna  che  fe  ne  parli , nè  che  p metta  in 
caribo  : fe  èvera , pocoimporta , che  contraddica  a tutti  i Pi- 
lofop,  ed  Apranomi  del  Mondo  % e che  per  feguìrla  , e prati- 
carla Phabbìa  da  fare  una  nuova  Filofofia , & Ajìronomia,  de-  ‘ 
pendente  da  nuovi  principi , (2r  ipotep , che  quefia  pone . Quel- 
lo , che  appartiene  alle  Scritture  Sacre , nè  anco  gli  nuoceri, 
perciocché  una  Verità  non  è contraria  all’altra.  Se  dunque  i 
vera  Popìnione  Pittagorica , fenza  dubbio  Iddio  bavrà  talmen- 
te dettate  le  parole  della  Scrittura  Sacra  , che  pepano  riceve- 
re fenfo  accomodo  a quelPopìnione  « e eoncHiamento  con  ef  è . 

QuePo  è il  motivo , che  m’induge  a amftderare , <2^  a cercare , Kokiijtj 
patite  la  probabilità  evidente  della  già  detta  opinione  ) il  mo-tm». 
do,  elajlrada  di  accordare  molti  luoghi  della  Scrittura  SaA*' 
era  con  eja , Ó"  interpretarli.,  non  fenza  fondamentiTeologici, 
e Pipici , in  modo  tate  , che  non  gli  contraddicano  affatto  ; ac- 
ciò quando  ella  p vedrà  ( per  cafò  ) e determinerà  e/jfuffamen- 
te  , e con  certezza  effer  vera  , ( pcome  bora  per  Probabile  è rice- 
vuta ) nan  fe  gli  ritrovi  intoppo  alcuno , che  Pimpedifca  , e che 
gli  dìafaflidio',  privando  inaegnamente  il  Mondo  del  venera- 
bile , e facrofanto  commercio  iella  tanto  da  tutti  i buoni  depdt- 
rata  verità  . Nella  quale  imprefa  , pcome  ( per  guanto  pof  o Mnli.!.  aircrd* 
- immitginarmi  ) bà  piacci uto-  al  Sig.  Iddio  , che  io  fujfi  fiati  la Mobilili  dii- 
fenza  dubbie  il  prèmo  ad  entrare  iu  qutfia  fatica  mìa , credo  ■ l^oui"  mo4«»Ì*i 
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tÌH  tnti  poco  fhrà  gran  agli  ftaàiofì  dì  dottrine & in 

\ particolare  alU dottijftrai Signor GalileoGalilei ^ e Sig.  Gio- 
vanni Cbdplero , quejìo  Alatematico  della  Sacra , Ó‘  Invitta 
Maeflà  dell  Imperàdore  ì «.audio  del  Sereniffimo  Gran  Duca 
• di  Tofcana  ^ & a tutta  la  llluflre , e virtwjìlpma  Accademia 
de’  Signori  Lincei , cte  univerfalmente  ( fe  non  m’ inganno  ) 
feguono  quefla  opinione . Se  bsne  non  dubito a.bt  & ad  tffi 
adaltri  buomini  dotti  erano  facili  a ritrovare  fimi  li  conci  li  a- 
• ziqni  de’  luoghi  Scritturali  . Ala  io  in  quella  profejjìone  , che 
apparteneva  ame^  hh  voluto  ( per  fegno , e dimojìrazione  deU 
r animo  mio  affczionatijfimo  alla  verità  , e tale  quale  dijfe 
quel  Poeta  : 

Nuliius  addiflus  jurare  In  verba  Magiari  ) 
efferire’in  fervigio  loroy  e di  tutti  i Letterati,  evirtuojì 
( non  bovindo  cofa  maggiore  ) quejlo  mio  penfero , qual’egU fi 
fio , ficuro,  cbe  farà  ricevuto  con  quella  candidezza  d'animo , 
,cbe  gli  fi  dona . 

VenenM  dunque  al  fatto , dice,  cbe  tutte  le  autorità  delle  Divi- 
ne Scritture  , cbe  paiono  a qudla  opinione  contrarie , fi  ridu- 
cono ( per  mio  giudicio  )a  fei  Óajfi.  ' 

ha  prima  Ctafie  è di  quelle  , cbe  affermano  la  T erra  «fiere  flabile, 
e non  muoverfi , come  è quella  del  S almo  Etenim  firmavit 

®rbem  Terr»,  qui  non  commovebitur.  E nel  Salmo  103. 
Qiii.  fundarti Terram  fuper  ftabilitatemfiutn  , non  inclinabi- 
■<ur  in  fcoulum  ftcnli'.  E quella  delL  Ecclefiafie  al  capo  i. 
.Terra  autem  in  sternumAat,  e fimilì. 

La  feconda  è di  quelle  , cbe  dicono  il  Sole  muoverfi , e gì  rare  in- 
^ torno  laT erra,  come  ì quella  del  Salmo  1 8.  In  Sole  pofuit  ta- 
; • bernaculiunfnurn , & ipfe  tanquaro  fponfusprocedetìsdet** 
i lamo  fuo , cxnltavit  ut  Gigas  ad  currendam  viam , à fummo 
Ccc!o  egreflìo  eius , & ocaufus  ejusufquc  ad  fummum  ejtis, 
nec  e(l , qui  iè  abfcondat  à calore  ejus.  t 
E quella  dell  Ecclefiafte  al  capai.  Oritur  Sol , ^occldit , & ad 
.locum  (iinm  revertitur;  ibique  renafcensgyrat  per  meridiem, 
,&  flefiitur  ad  Aquilonem . Onde  è pollo  per  miracolo  apprefiò 
lfa\aalcapo  38.  rV  regreffo  del  Sole,  Keverfus  eftSol  deccm 
Hneis  : E nell  Bccie/ìaft*  al  capo  88.  In  diehus  iplìiisretro  re- 
diit  Sol , & addidit  Regi  vitam . E coi)  nel  libro  di  Giofui , è 
po/lo  per  miracolo-fibe  Ghfuì  babbi  a fatto  fermare  il  Sole  , di- 
xtndo  nel  capo  10.  Sol  contra  Gabaon  ne  movearis . Che  fé  il 
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SoU  JiaJfe  fermo , e la  Terra  fajfe  quella , eBe  fe  gli  nmede 
intorno , non  farebbe  flato  miracolo  ; e per  fermar,  la  luce  del 
giorno  t non  Laverebbe  detto  egli , Sol  ne  movearis  ; ma  pià  to- 
. flo  Terra  nc  movearis . 

t>a  Terza  elafe  è di  quelle  autorità , che  dicono  il  Cielo  ejfere  ito 
. atto  ^ e la  T erra  a baffo , come  è l’autorità  dt  Gioele  al  z. 
. addotta  da  S. Pietro  negli  Atti  Appoflolici^anco  al  capo  z.Dabo 

Isrodigia  in  Ccclo  furfum , & Tigna  m Terra  deorfum , ejhmi‘ 
i altre  ; onde  fi  dice  Crìflo  effere  difeefo  dal  Cielo  per  flncàr- 
nazione , & afeefo  nel  Cielo  doppola  Refurrezione . Che  fe  la 
T errafojj'e  intorno  al  Sole  sfarebbe  nel  Cado , e per  confeguen- 
za  , pia  toflo  farebbe  fopra  , che  fatto . Il  che  fi  conferma,  per- 
ciocché quefla  opinione  ^ che  pone  il  Sole  nel  centro,  pone  an- 
.co  Mercurio  fopra  il  Sole,  Venere  fopra  Mercurio , e laT  er- 
ra fopra  Venere  infieme  con  la  Ijtna  , dalla  quale  è circondata 
affa  Terra  ; e coti  la  Terra  viene  ad  efére  nel  terzo  Cielo , in- 
fieme con  la  Luna . Se  dunque  ne’  corpi  sferici  (come  è il  Man- 
^do)  Il  Sotto  non  è altro  , che  la  parte  pid  proffima  al  centro , 
. Ò*  Il  Sopra  è quella , che  è pii  verfo  la  circonferenza , ne  fe- 
gue , che  per  verificare  lepropofizioni  teologiche  delVafcendere, 
e defeenaere  di  Criflo , fi  ponga  la  T erra  nd  centro , & il  So- 
le con  gli  altri  Cieli  nella  circonferenza  ; è non  del  modo , che 
, mette  il  Copernico  contrario  a queflo , per  il  quale  non  pare, 
che  fi  fahì  il  veroqfcenfo , nè  il  vero  defcetlfo. 

La  Qmrta  è di  quelle , che  moflrano  P Inferno  effere  net  castro  del 
Mondo,  come  è la  comune  opinione  de' Teologi  % e fi  confer- 
,raa  da  qudla  ragione  , che  dovendo  effere  l’Inferno  la  parte  pii 
infima  del  Mondo , fecondo  Lifleffa  fua  denominazione , e nel- 
la sfera  non  efèndo  parte  pii  infima  delcentroMfogna,che  l’In- 
ferno flia.  nelcentro  delMondo’,  il  quale  efjendo  sferico  di  fi- 
gura , b bifognerebbe  dire , che  l’Inferno  fufje  nel  Sole  ( per- 
. che  il  Sole  farebbe  neheentro  del  Mondo  ) o flando , come  fi  de- 
ve per  verità  tenere  , L Inferno  nd  centro  della  Terra  ; fe  la 
Terra  fi  movejfe  attorno  il  Sole,  bifognerebbe  figuirne  , che 
t Inferno  infieme  colla  Terra  fufftro  nd  Cielo,  e giraffe  Nn- 
ferno  ancor  effo  con  laT  erra  intorno  il  Sole  nd  terzo  Cielo  z 
del  che  non  può  effer  cufa  pid  mofhuofa , e flravagante. 

La  Qufnta  è di  quelle , che  contrappongono  fernpre  il  Gelo  alla 
Terra,  e vicendevolmente  laT  erra  al  Gelo,  quafi  baveffero 
una  tal  relazione , quale  hà  il  centro  alla  circonferenza , e la 
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circonferenza  al  centro.  Che  fe  laTerrafoJfe  nel  terza  Gelo  i 
farebbe  da  un  lato , e non  in  mezzo , e per  confeguenza  non 
vi  farebbe  quefa  relazione  , colla  quale  all’incontro  quafi  fem- 
pre  fi  veggono  corrifpondere  infìeme , Ù"  andar  accoppiati , co» 
una  continua  contrappofizione  il  Gelo , e la  T erra  , non  folo 
nelle  Scritture  Sacre j ma  anco  ne’ comuni  ragionamenti . On- 
de nello  Gentp  al  capo  i.InprincifiocreavitDeu'CeIum,<t 
Terram  , e nei  Salmo  1 1 3.  Coelum  Coeli  Domino,  Tewam  an- 
te m dedit  fiiiis  hominiim  , tiri»  altri  luoghi  mille  volte  : Qui 
. fecit  Coelum , & Terram  ; il  Signore  c’infegna  a pregare 
in S. Matteo  al cap.  6.  Fiat  voluntas  tua  ficut  i n Ccelo  , & in 
Terrà,  e San  Paolo  nella  prima  lettera  agli  Corinti  al  capo  i y. 
Primus  homo,  de  Terrà  terrenus  % fccundus  homo, de  Ccelo, 
ccIeftis,C&*  alli  Glojfenfi al cap.i.  In  ipfo  condita  funt  univer- 
£1,  inCcells , & in  Terrà  le  di  pià , Paciiicans  per  fanguinem 
crucisejus,  Gvc  quc  inTerris,  fivè  qute  inCcelis  funt; 
appreffo  alli  Culoffènfi  3.  Qu»  furfum  funt,  fapIte,non  qti*  fu- 
per  Terram  . Et  innumeiaiili  luoghi pmiti . BÌ fogna  dunque-, 
che  effondo  p^i  fempre  all’incontro  quefi  due  corpi  %&  ap- 
partenendo ii ùelo-tfenza  alcun  dubbio  , alla  circonferenza  , la 
Terra  in  ogni  modo  appartenga  al  centro  del  Mondo. 

La  Sefla-,  Cf  ultima  Gaffe  i di  quelle,  ( pià  toflo  de’  Padri , e de’ 
Teologi,  che  della  Divina  Scrittura)  che  dicono  il  Sole  dopo 
il  Giudicio  doverfermarfi  in  Oriente , e la  Luna  in  Occiden- 
te, navale  fermare  , fe  fujfe  vera  f opinione  Pittagor/ca , bi- 
fognerebbe  dirp  iellaTerra , e non  del  Sole',  perciocebì  la 
Terra  baverebbeallbora  da  fermarp , fe  bora p movere  attorno 
il  Sole,  Efe  laTerra  s'bavtffe  da  fermare  non  farebbe  mag- 
gior ragione  , perche  s’bavefte  da  fermare  d’uà pto,  che  d’utf 
altro , overo  perche  dovere  pià  tofo  volgere  una  parte  della  fua 
fuperpeie  al  Sole,  che  un’altra  \ poiché  dapuna  , ebefupe 
priva  delfappetto  del  Sole , farebbe  orrida  , malinconica , Ó“ 
in  ogni  mono  di  peggivr  condizione  dell’altra oltre  moh’ altri 
inconvenienti  , che  ne  nafeerebbono. 

Qutfe  fono  le  Claffi  contraile , che  contengono , tir  apportano  tut- 
te le  macchine , e le  ragioni , ebe  pià  gravemente  oppugnar 
pofono , e travagliare  la  predetta  opinione  : la  quale  nondime- 
no p può  da  loro  difendere  facilmente  ( per  mioenvifo  ) con  fei 
Fondamenti , ebeaguifa  di  fermifpmi  Bafioni  dìincfpup^na- 
iilì  materie  faranno  da  me  bora  fabbricati  t per  ejjircontrap- 
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fùftì  alle  fei  Claffi  predette . I quali  avanti  che  io  rapprefenti , itHiìo- 

tni  protcfto  prima  con  ogni  Jtùlta  modeftia , a Crifiiano , C^"  a . t ciìftun* 
a religiofo  conveniente , cbe  quanto  fono  per  dire , il  tutto  da 
bora  per  fempre  riverentemente  fottoOongo  al  giudizio  di  San- 
ta Càie  fa  ^ offerendolo  ai  piedi  del  Sommo  Pajìor  di  t^uelln 
giacche  il  motivo,  che  mi  fà  fcrivere,  non  è temerità , ne  ambt- 
zione,nè  vanagloriayraa  carità,e  defiderio  di  giovare  il  pro/fimo, 
con  la  invefligazione^  difeu^wne  della  verit  à . J^è  io  bò  aku- 
na  inclinazione  particolare  in  que/ìa  materia , pià  ad  una  opi- 
nione , che  ad  un'altra  , fe  non  a quella  , che  da  i propr]  Fro- 
Je  (lòri  diJìmHi  dottrine , mi  farà  conpiAevidentiragioninìo- 
ftrata  effere  più  probabile , evtrifimile%  dandomene  traiamo 
indifferente , e neutrale , & ajhettando  da  coloio  , a chi  ap- 
partiene , la  rifùluzione  di  qnejia  controverfa.  < 

JIF  rimo  Fondamento , e più  principale  è quefo.  Quando  dalla 
Scrittura  Sacra  viene  attribuita  a Dio  , ò ad  alcuna  creatura 
alcuna  cefa,  che  per  altro  fi  crede  ejjergli  di feonveniente , ^ 
improporzionata  ; allbora  t'interpreta  j e fi  efplica  con  una , o 
più  delle  fcg,uenti  quattro  glofe  . Imprima,  dicendo  competerli 
metaforicamente,  e proporzionalmente,  ò per  fimilitudine.  riciii  u 
La  feconda  la  dirò  meglio  in  lingua  Latina , fecnndftm  no- *"<•*“*•  “V 
ftrum  modum  confiderandi,appr^endendi,concipicndi,intel-  Tijote^d' 
L'j;endi,cognorcendi,  &c.Im  terza,  ièciindìtm  opinionem  vul-  liiuitlc, 
gì,  & communem  loqoiendi  modum:  al  qual  modo  volgare, e co- 
mune t' accomoda  molte  volte  a fommo  ftuiio  lo  Spirito  Santo.La 
quarta,  Kfpeftu  noHri,&  quia  habet  fé  per  modum  talis . t' 

tfempio  di  qutfle  efpUcazioni.  Iddio  non  cammina,  perche  è In- 
jinito,&  Immobile’,  non  bà  membra  cor  por  ali, per  che  e puro  At- 
to, e perciò  ne  anco  bà  paffwne  alcuna  dell'animo.  Trovafi  non- 
dimeno nella  Scrittura  .Sacra,  nello  Genfal f.3.  al verf.  8.  che 
Ambuiabat  adaura  pòft  metidinmgìr  in  Giob  al c.2  2.nel  verf. 

2\.che  circa  cardinesCceliperambulabat , & altrove  in  mille 
luoghi  gli  fi  entri  buifeono  tl  venire,  il  dipartir//,  l’  afpettare^ 
raffrettare:  e membra  corporali , occb],  orecch]e  , labbra, 
faccia  , voce  , volto  , mani , piedi , ventre  , vejìirnenta  , ar- 
me : ér  ìnfiteme  molte  paffionì , come  tadirarfi , ildolerfi,  ii 
pt  ntirfi,  efimili . Cioè  (i  doveri  dunque  dire  i Senza  dub- 
bio , che  fitmili  attril/xti  gli  convengono.  ( per  dirlo  alla  Sco- 
lafiica  ) Mctaphoricè,  proportionalitirr,  & pct  fimilitudinem.  ti.irtrbdo  4 * 
Lt  inquanto  alle  pa/fioni potrà  ancorainterpretarfi ,cbe  Habet  ■«tiiNamcii  n. 
fe  per  modum  talis , & refpeflu  nodri.  Come  Iratus  ed  Domi-  *|*  * 
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mis,  ùJeft  habuitfc  per  modi! mirati  ; taftus dolore cordis 
idefthahuit  fe  per  modum  doleiuis  : poenituit  eum,  quod 
hominem  fcciflct , idefthahuit  fe  per  modum  poeiiitentis,  &c. 
Coùjtdiee  Iddio  ejfvre  nt^  Cidi  , mumerfiìn  tempo , moftrar- 
fi  -,  cdarpt  ufjirvarej  O"  annoverar  ipafiinofìr: , cercarci^ 
fiar  alia  porta  f e batter  l^afcio , non  che  egli  habbia  luogo  ròr- 
parale  , nè  moto , nè  tempo  , nè  i modi  di  trattare , e di  pro~ 
.cedere  bumanii  ma  fecondo  ilnofiromedo  di  apprenderlo  i il 
• quale  anco  diflingue  in  lui  gli  attributi,  che  nondimeno  fono 
una  ifiefacofa  con  lui,  e jfrà  di  loro  % divide  t'azioni  fueig 
fid  tempi , le  quali  fono  talvolta  in  uno  iftefio  infìante  indivi- 
fitbileinfìeme  ; e finalmente  rapprefenta  le  coje , che  in  Pio  fio- 
no  perfettijfime , femore  conaiqmnto  d'imperfezione . Così  ^ 
fecondo  r opinione  del  volgo,  t' accomoda  la  Scrittura  a dare  ali 
. la  Terrai  confini , e le  fondamenta , ch'ella  nan  hà%  al  Mar  e^ 
, l'abbi  fio  fenza  fondo-,  & alla  Morte , cb'i  privazione  [e  per 
-confeguenza  nonè)  attri bui fee  azioni , e movimenti , e paffio- 
ni,  0“  altri  accidenti , che  ella  non  bà-,  dr  epiteti,  S“  ag- 
giunti, che  realmente  non  gli  quadrano:  S/ccìne  feparat  ama- 
raMors?  paravitvaraMorusrvcuiatMorsAiperillos:  exal- 
Us  me  de  portis  Mortis  : in  medio  umbras  Mortis , Mors  de- 
pafeet  eos  : Fortls  eft , ut  mori , diieftio  : primogenita  Mors 
perditio , & Mors  dixerunt , 8cc.  E chi  non  sà , 'che  Plftorìa 
del  Ricco  Epulone  è piena  di  quefie  frafi  volgari  > Così  ndPEc- 
clefiafie  al  capo  27.  net  ver fo  12.  fi  fà  quejìa  comparazione  : 
Homo  fanflus  In  fapientià  manet , fiait  Sol  : nam  llultus , fi- 
cut  Lunamuutur  : E furia  Luna  è fempre  d'uà  modo , fecon- 
do la  verità,  che  dimoflrano  gli  Aflronomi-,  perciocché  fempre 
d'vjfa  una  metà  è chiara  , e P altra  è ofeura  ; e non  varia  mai 
in  lei  fimi  le  difpofizione , fe  non  a rijhetto  noftro , e fecondo 
r opinione  volgare  : onde  è mani f e fio  ,cbe  qui  la  Scrittura  Sa- 
cra parla , fecondo  il  modo  comune  del  ragionar  popolare , e de' 
femplici-,  e fecondo  Papparenza,e  non  fecondo  Pefifienza . Nello 
Genefialcapo  ì. parimente  deferivendofi  la  creazione  dì  tutte 
le  cofe , fi  dice  ejfere  fiata  fatta  prima  dPognì  cofa  la  Luce  , e poi 
foggiunge  il  tcjlo.  Et  faftum  di  vefpere,  & mane,  dies  unus. 
Et  appreso  fi  aifiìnguuno , e compartifeono  diverfiatti  di  crea: 
zione,  applicandoli  a divtrfi giorni , e diccndofi:  Et  faftum  di 
vefpere  , & mane  , dies  TccuikIus  , e così  poi , dies  tertius, 
dics  quartus  , Ó'c.  fono  molti  dubbii , e tutti  proporrà  fe- 
' ' conda 
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tondo  il  comune  fljìama',  acciò  fi  conojca  , che  anco  Jtanti 
‘quelli:  fuppofizioni , Si  fogna  talvolta , per  ufcire  di  molte  dif- 
ficoltà y intendere  la  Scrittura  Sacra , fecondo  il  fenfo  , e 
parlare  volgare  y & a rifpetto  noftro  fulamente  ■,  e non  della 
Kotsiì"!  '.delle  cofe  , quM  diftintìone  pare , che  anco  accen- 
aalJeHri fiatile  nel  i.  US.  delia  fifica  , quando  difie,  che  alia 
funt  notiora  nobis  , alia  iiotiora  naturi  « ve!  (ècundùm 
fe  . Primieramente  fe  la  luce  fri  fatta  avanti  il  Cielo  , 
dunque  da  fe  fieffa,  e fenza  il  Gelo  girò  prima  ^ con  ap- 
portar la  difiinzione  del  giorno  , e delta  notte  ; il  che  è 
cantra  coloro  , che  dicono  , che  neffun  corpo  celefie  fi  muo- 
ve ■,  fe  non  per  accidens  -,  e per  il  moto  del  Gelo  . Et 
‘ licut  nodus  in  tabula  , ad  motum  tabulx  , Apprefio , fe 
fù  fatta  col  Gelo  , e con  ejfo  fi  mafie , vi  È un'  altro  dnS- . 
Sio  t che  anco  è comune  al  cafo  precedente  ; perciocché  * 
ò fi  dice  baver  fatto  giorno  , e notte  , e mattina  , e 
fera  , a rifpetto  delf  V/tiverfo , o fola  a rifpetto  della  T er- 
ra ^ e di  noi  altri  balìtatori  di  quella  j non  può  efii- 
re  a rifpetto  dell'  Vniverfu , perche  il  Soli  girando  ( fian^ 
te  il  fuppofitù  della  comune  opinione  )non  fa  notte , e gior- 
no, fe  non -a  quei  corpi  opacoi  « che  non  bavendo  altro  lu- 
me , che  quello  del  Sole  , mentre  fono  Jllufiroti  da  quello 
nella  lur  metà  , e njn  pii  ( cb'  è il  loro  emisfero  ) cioi 
in  quellà  metà  del  Globo  loro  , cb'  i rifgnardata  da  efi* 
Sole  ( perciocché  non  puh  mai  illuminare  egli  più  della  metà, 
« pttre  ne'  co-, pi  minori  poco  più  ) l’ altra  metà  refia  ofe.-tra  , 
e tenebro  fa,  per  f ombra,  che  fi  cagiona  quel  corpo  da  fe  fiejfo. 
Dunque  il  fard  varii  giorni  difiinti  dalla  luce  del  Gelo  , cOr 
me  fidcfcrivono  nella  ScritruraSacra , non  fi  deve  intendere 
afielutamente  , e fecumltim  fe , & naturam  ipfatn  ; ma  fola 
a rifpetto  della  Terra,  e dì  noi  altri  babitatori  di  quella  : e 
così  fecHudìim  uos.  A/jn  è dunque  cofa  nuova,  o iufvlìta  nella 
Scrittura  Sacra  il  parlar  delle  coyéfecundiim  uos,  & rcfpeftu 
nofiri  tantìim , & iccundiim  apparentiam , Se.  non  lècundìirn 
fé  , & rei  naturam  , ffVero  abfolutè , Se  fimplicitcr  , 

E fe  alcuno  voleffe  interpretar  quei  giorni  della  Scrittura  , non 
filo  fccundfim  uos , ma  ancora  fecundfim  naturam  , dicendo, 
che  quelli  non  erano  altro , che  tante  circolazioni  della  luce  del 
'Gelo,  che  ritornava  fempre  al fiflefio punto  , di  donde  prima 
fi  partì . Onde  non  occorre  aver  rifpetto  a pejfuna  ombra,  ò not- 
ti. 
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te , la  quale  fola  eofa  et  eon/lringa  ad  interpretar  la  Scritta- 
ra  lecundìim  nos;  lo  contro  di  quefla  interpretazione  coti 
argomenterei . Se  la  Scrittura  x’  bavef  'e  da  intendere  affòluta- 
mente  per  tante  circolazioni  della  luce  , e non  a rifpetto^  di  noit 
non  bavrebbe  pofo  ella  quelle  parole , vefnere , & mal-',  che 
per  loro  natura  connotano  il  rifpetto  del  Sole  a noi  \ 'Ó'  alla 
Terra,  poiché  mone  , è quel  tempo,  nel  ^ale  il  Sole  inco- 
mincia prima  ad  apparire , e fcoprirfi  nell'  Oriente  /opra  il 
noftro  Órizonte  , Ó"  emitferio  ; e vefpere , è quel  tempo , nel 
quale  P iftejlo  Sole  incomincia  a moflrarji verfo  P Occidente  , 
eccojlandojf alla  illuminazione  deW  altro  Onzonte , & emif- 
ferio , che  fegue  a quejlo  noflro  ; e la  voce  dies  è correlativa 
della  voce  nox  , dunque  ponendo/!  quefte  tré  voci  , vefpere,- 
. <2>*  mane , Ó"  dies , fenza  dubbio  fl  vede , che  non  ft  poJJ'ono 
intendere  le  circolazioni  della  luce  fecnndùm  (è , & ahfolutè, 
ma  feaindùm  nos , die  refpcflu  nodri , nel  qual  modo  coro- 
nano la  mattina , e la  fera  , e la  notte , 0“  il  giorno  . Coti 
nello  pejjb  Gene/i  al  cap.  i.  fi  dice,  che  fecit  Deus  duo  lumi- 
naria magna;  luminare  majus,  iitprxdTet  dìei  , & lumina- 
re minus,  ut  przeflet  nofti , & ftellis  . Dove  tanto  nella  prth 
pofizione , quanto  nella  fua  fpecifieazione  fi  dicono  cofe  di /con- 
venienti alP  ejjère  reale  di  quei  corpi  celefii  ; bi fogna  dunque, 
che  t' interpretino  ivi  le  parole  della  Scrittura , fecotiM  le 
Glcfe  predette  , e particolarmente  fecondo  la  quarta , che  fi 
dica  intender/!,  fecundìim  fènfum  vulgi , & communem  lo- 
<]uendi  modum  , ilcbeèPifieffo,  comefefidiceffe,P'ec.vi\\òd:va 
apparentiam,  & (ècundìim  nos,  vel  refpedlu  nodri.  Per- 
ciocché primieramente  nella  prcpofizione , fi  dice  . Fecitquc 
Deus  duo  luminaria  magna , intendendo quefii per  il  Sole , e 
per  la  Luna , e nondimeno  non  fono  que/ti  due  luminari  pià 
grandi,  fecondo  laverità  del  fatto’,  poiché  fe  bene  in  quanto 
al  Sole,  egli  è uno  de' pi b grandi , nondimeno  non  é cos)  la 
Luna  un'altro  de' più  grandi,  fecondo  la  verità  del  fatto,  fc  non 
a rifpetto  nollro’,  perciocché  uno  de’ più  grandi  afolutanunte^ 
poco  meno  del  Sole,  e quafi  uguale  ad  efib,  e maggiore  d:  gan 
lunga  della  Luna , è più  to/ìo  Saturno , o pure  alcuna  delle 
/ielle  filfe  più  lucenti  della  prima  grandezza  , come  Canopo, 
detto  alffimente  Arcanar  nel  fine  del  fiume  , o la  Canicola  nel- 
la bocca  del  Cane  maggiore , o il  piede  di  Orione , detto  Rigel 
oli  fua  fpal/a  de/tra,  o altra  fimile  . duo  luminaria 
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tnagna,  s'intende  arìfpettonoJlrB  e fecondo  l'opinione  vol- 
gare ^ non  fecondo  il  vero  ejjere , creale^  che  hanno  quei  cor- 
pi. Appreso  nella  fpecificazione  fi  dice  Luminare  majus  , ut 
prxenet  dici , intendendo  ciò  per  il  Sole  ; & in  quantoa  que- 
fio  fià  bene  il fenfo  della  Scrittura , anco  fecondo  la  realtà  del 
fatto’,  perche  il  Sole  è il  piò  gran  luminare,  ó"  il  pii  gran 
globo  dt  tutti'.  Ma  quello , che  poi  fegue,Sc  luminare  minv»« 
ut  pneelTet  no^i , intendendo  della  Luna,  non  fi  può  inten- 
dere fecondo  il  vero, -e  reale  ejjerfuo’,  imperciocché  non  è l» 
Jjina  realmente  il  minor  luminare  , ma  quefio  è Mercurio, 
eh' è molto  pii  piccolo  della  Luna , e di  aualfivoglia  fiella’,  e 
ehi  volejje  andar  chiofando  , che  in  quel  luogo  non  fi  parla  di 
fielle , ma  di  luminari , perche  di  poi  fi  fpecifica  feperata- 
raente  , Se  ftellas , e che  ciò  che  noi  diciamo , è il  vero  nella 
comparazione  delle  fielle  frà  loro , ma  non  de'  luminari  , ehe 
fono  il  Sole,  e la  Luna.  Cofiui  certamente , ehe  coùvoleffe 
dire,  mofirerebbe non  baver  guflato,  neaneoeonlafommità 
delle  labbra  le  Jcienze  Matematiche , e perciò  bavere  unafal- 
0ima  immaginazione  de'  corpi  dtlfVniverfo . Imperocché  la 
^una,Ò‘  ilSole , confiderati  in  quanto  a loro , ecomepotreb- 
bono  apparire , più  lontani  ajjai  di  quello  , che  fono  ; non  fono 
altro  , che  tante  fielle , e folo  a ri  (petto  nofiro  appaiono  Lumi- 
nari magiari Sicome  le  fielle  infe  fiefie  non  fono  altro , che 
, tanti  Soli  , ò tante  Lune , ma  più  difianti , O"  in  tale  inter- 
, vallo , che  ragionevolmente  mofirano  quella  lor  tanta  piccolez- 
za ,•  e poco  fplendore  : onde  la  lontananza  maggiore,  ò minore 
i quella,  ebefà  ( coeteris  paribus  ) le  differenze  ne  i corpi  tt- 
lefii , di  più  grande , ò più  piccola  faremo , tanto  del  lume, 
quanto  iella  mole  del  corpo.  E perda  anco  (fiante  quefio  ) fi  de- 
ve interpretare  quella  parola  aello  Genefi , che  figue , & ftel- 
las, quafi  difiinguendo  le  fielle  dal  Sole,  e dalla  Luna,  non 
con  altro  fenfj , che  con  il  già  detto,  che  s’intenda  kcnndiim 
vulgi  fenfum  , Se  communem  loquendi  modum  . Perche  fe- 
condala realtà  del  fattoi  tutti  i globi  de'  corpi  celtfii , che  ri- 
lucono, fono  giàgrandiftmi-^ fe  noi  glifuffimò  così  vicini,  come 
fiamo  alla  Luta , apparirebbero  tante  Lane,  (jr*  anco  maggiori-, 
e fe  dalla  Luna  ,•  e dal  Sole  fufftmopiùdifcofii , quefii  parerei^ 
bono  fielle  ; benché  fetza  dubbio  lo  fptendor  del  Sole  farebbe 
maggiore  intenfivamente  di  qualfivogtia  altro  fplendore  di  fiel- 
la’, e U ragione  di  quefio  è,  perchè  quantunque  fi  concedcjfe , 
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cbt  alarne  /Ielle  ( come  le  Jijfe,  che  fcitttillano)  lucejjero  da  fe 
JleJfe  ■,  e di  propria  natura  { il  cbe  icontroverjo , e non  certo) 
e rifplendeffero  affatto  fenza  ricevere  il  lume  dal  Sole , come 
fà  effo  , cbe  da  altri  non  lo  riceve  ; nondimeno  (ìante  che  ninno 
fplenàor  di  /iella  fi  può  agguagliare  a quello  del  Soie , il  qua~ 
le  da  Dio  è fiato  creato  primo  , e /bramo  nel  genere  di  luce  , ne 
Seguirebbe  in  ogni  modo , cbe  ficorne  quando  alcuna  di  auefie 
fimili  /ielle  fujfe  tanto  vicinq  anoi^  quanto  il  Sole  ^ e dell’-i- 
/lejfa  ampiezza  di  mole  apparendo , non  potrebbe  tuttavia  ap- 
portarci tanto  Splendore , quanto  ce  ne  apporta  il  Sole  ; coò  * 
per  contrario , quando  ài  Sole  fujje  tante  da  lungi  , quanto  è 
Jena  /iella  di  qutfie  \ t parejj'e  cos}  piccolo , come  efia  , non  per- 
ciò apporterebbe  tanto  poco  fplendore  com’efia  , ma  molte  mag- 
giore neirintenzicne . Cos)  anco  la  T errts  finalmente  non  è al- 
tro^ cbe  una  Luna , Cr*  una  /iella  , cbe  tale  fi  mo/ìrertbbe  ap- 
punta , fe  da  conveniente  di/ìanza  fujfe  vifitl  da  lungi,  (vifipo- 
trebhono  mirare  ( nella  varietà  dello  fpkndore , e delle  tene- 
bre , cbe  vi  fà  il  Sole,  apportandole  lanette,  Ó“  H giorno) 
f i/le ffe  varietà  i' afpetti , cbe  ci  rapprefinta  la  Luna  ; ficome 
quefii  i/ìeffi  fono  fiati  ojlervati  nel  corpo  triforme  di  Venere  : e 
forfi  non  è fuor  di  ragione , .cbe  fiano  anco  negli  altri  Pianeti , 
cbe  da  fe  non  lucono,  ma  ricevono  il  lume  dal  Sole*  Tutto 
quello  dunque  , cbe  altriraente  di  quanto  babbiamo  detto  d'ef- 
J'ere  per  la  realtà  del  fatto , fi  trova  fcritto  nelle  ÌSacre  Lettere, 
è fi  ragiona  comunemente  dagl' buomini , fi  deve  in  ogni  modo 
intendere  fecuiidijm  vulgi  fèntentiam,^  commnnem  loi;]ueu- 
di  modiim , & concipiendi  (lyhun . E così  venendo  al  princi- 
pili propofito  no/ho , con  fifie/fa  ragione , quando  per  astro  l’o- 
pinione Pittagorica  fia  vera , facilmente  fi pojfono  conciliare 
con  e/fa  le  alitorità  della  Scrittura  Sacra , cbe  gli  paiono  con- 
trarie, e particolarmente  quelle  della  prima,  e della  feconda 
■Clajfe , con  que/io  fondamento , dicenao  , cbe  ivi  la  Scrittu- 
ra ragiona  fecondo  il  modo  no/lro  di  conofeere  , e fecondo  l'ap- 
parenza , a rifpetto  noftro  i quia  ita  fèhabem  hacccorpo- 
ra  in  comparatlònc  ad  nos  , pront  defcribnntnr  à communi , 
vulgariquehomiiium  phriofbpdandi  ratione  ; ita  ut  Terra  ha- 
beat  le  per  moduni  ftantis , & immobilis,  & Sol  permodum 
circtimambieiuis  eam . £ così  la  Scrittura  fi  ferve  dei-parla- 
re nel  modovolgare , e comune-,  perciocbf  pare  a ri/petto  dcL 
h noflra  vi/la , cbe  piàtofio  laTcrra  fila  nel  centro  ferma, 
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& tlSiU  zìi  fi  muova  tntorH»^  che  ahrimente  x ficome  awie~.*»tv,  j,,„e 
we  a quelli  y che  fono  portati  itt  una  barchetta  per  mare  vicino  '**“• 
al  Udo , annali  pare  pii  lofio , che  il  Udo  fi  muova  , e gli  ''•'**  ‘* 
bandoni , e corra  inaietro , che  non  quello  « cb'  è vero , che 
ejfi  camminino  innanzi . La  razione  della  qual  fallacia  nella 
*ifianofirayenelfenfoinquefiocafol'a(JeznanoiFrofe(fori  < 

dell'Ottica  y che  perciò  non  occorre  qui  diff  ondermi  fuori  del 
mio  intento  in  quella,  'Perciò  apprefiò  Firgilio  è introdot- 
to Enea  a dira  . 

Provchimur  Portu,  Terr*quc,Urbe(que  recetlùnt. 
fila  per  aual  ragione  poi  la  Scrittura  Sacra  vadamoltevolteac- 
comodandùfi  alle  otinioni  comuni  y e del  volgo  y e noninflitui-tetek,  ujetir 
jca  zl’buomini  nella  verità  de  i fegreti  della  natura  y è cofa  de-  turi  Sacra  fi  ac- 
gnifiirnaji  confiderazione  y e non  ò bene  il  trapalarla  qfiì  con  '* 
filenzio  y poiché  è anco  parte  di  quefio  nofiro  prima  Fondamen- 
to. Dico  dunque  br gemente  y che  non  filo  avvenne  quefio 
per  lafiave  difpofizione  della  Sapienza  Divina , la  quale  co» 
tutte  le  cofe  s'accomoda  fecondo  la  capaci tà%  e natura  toro  j on- 
0de  co»  le  caufe  naturali y e neceffarioy  opra  naturale  y ene- 
ceJJ'artamente  y e con  le  Ubere  Uberamente  y e conglibuomini 
Kobili  tratta  altamente  y e con  la  plebe  humilmente  \ è con  i 
dotti  dottamente  y e con  i femplicì  volgarmente  \ (j*  infomma 
con  ogn'uno  s'adatta  al  mod»fuo  I ma  anco  perchè  noneilfuo 
intento  d'tnfegnarci  in  quefia  vita  le  curiofità  y che  ci  tengono 
t’animo  dubbio  y e fifpefo , perchè  hà  già  permejjo , e fiatuitOy 
che  fiia  occupato  il  Mondomelle  difputazioni , nelle  liti , nelle 
controverfie  , e Jòggetto  alla  incertitudine  d'ogni  cofa  y.  fecon- 
doil  dettoJell'ÉccTefiafie  al  capo  i.  Munthim  tradklitdifmita- 
tioni  eoru,ut  non  inveniat  honioopus,qiiod  operatus  eflDeus 
tb  iuitio  iifque  ad  finem  y e non  fi  proferirà  la  fentenza  infino 
• alfine.  Quando illuminabìt  abicondìta  tenebrarum  . Linde  fccl.j.k  i.& », 
fola  è l’intento  fuo  bora  d’infegnarci  la  vera  firada  della  Vita 
eterna  , la  quale  ottenuta  che  farà,  'allora  quando  vidcbimus 
euni  faclead  faciem , e che  fimilcs  eierimus  , qtna  videbimus 
eum  fjcuti  eft  , ci  fcuoprirà  poi  à priori  » <f  facilmente  yfper-  *'  *' 

fettameute  la  verità  di  tutti  i quefiti curiofi , e dottrinali , che  ,.cor.n, 
non  fi  banno^otuto fapere  à pofterlori , O*  imperfettamente , 
e con  grande  fiudio , e fatica  in  quefia  vita  » nella  quale  vidc- 
mus  nunc  pfr  fpeculiim  inaenigmate.  E quefia  è lacaufiy 
per  là  quale  la  Sapienza  di  Dio  rivelata  ami  nella  Scrittura 
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• Sacra  ■,  viene  ad  ejfere  chiamata  nelPEceìefìaJie  Sapienza  fa- 

lutare , non  fapienza  afolutamente  . Quelta^iunto  di  /aiu- 
tarci gli  fi  donai  percioccb’ella  non  batte  ad  altr^  che  a far- 
ci acquijìor  la  falute . E perciò  S.  Paolo  effèndo  andato  a^e- 
dicare  à’  Corinti  fi  riputò  non  faper  cofa  alcuna  , fe  non  CRI- 
STO CROClFISSOi  con  quefte  parole  : non  enim  indica- 
vi me  fare  aliquidi  ntervosy  nifi  JcfumChriftumi  & hunc 
Cruci fixum  ; quantunque  egli  per  altro  fujje  dottiffmo  -,  im- 
feroccbè,egli  non  pretendeva  infegnar  altro  i che  lavia'del 
Cielo . Quindi  è, , che  per  Jfa]a  fi  dice  Iddio , Efp  Deus  do- 
cens  te  utilia,  dove  la  Glofa  aggiunge  aoatabùìì».'.  percioc- 
ché non  ne  hà  infegnato  Dio , fi  la  materia  prima  è l'ift^  ^ 
i Cieli  1 e degli  Elementi  1 fi  il  continuo  è eompofto  d’indivi- 
fibilì^  ò purfè  divi  libile  in  infinito , fe  gli  Elementi  fino  for- 
mai méte  nel  mifioinè  quante  pano  le  sfere  celefli^e  orbi  h/Oi 

e fe  vi  pano  epicicli, Ó"  eccetrici,nè  le  virtù  delle  rid^e,ò  delle 

• Pietre  i nè  la  natura  degli  Animali , nè  i corfi  , egji  injjulp 
de'  Pianeti  1 nè  gli  ordini  delP  Vniverfo , nè  le  maraviglie 
de'  Minerali  1 e di  tutta  la  natura',  ma  filo  ùtilia,»c/0^  /g 
fua  finta  legge , atta  a farci  di  poi  arrivare  alla  perfetta  co- 
gnizione 1 e vijione  di  tutto  P Ordine  , & armonia  mirabili 
e della fìmpatia , dr  antipatia  dtlf  Vniverfo , e delle  fue  par- 
ti nel  Verbo  . Mon  ppffiamo  • fapere  cofa  alcuna  difìinta- 
mente , doiiec  iiuremus  in  Sanftuarium , &c.  dove  diflintijfi- 
mamente  , e lucidiffimamente  fi  vedranno  tutte  que^e  cu- 
tiofità  1 le  quali  in  quejfo  fiato  hà  lafciato  alP  induflna  delP 
bitmana  perqaifizione , 0“  invefiigazione  ( per  quanto  vi  può 
arrivare  ) finza  impacci arfi i nè  direttamente nè  indiret- 
tamente a fintenziare  la  rifotuzione  della  verità  loro  ; la  ana- 
le come  poco , o ninno  utile , anzi  forfi  in  alcune  cofi  i alcun 
danno  apporterebbe  a faperfi  j cosi  bora , o niuno  danno  i anzi 
forfè  1 in  alcune  cofi , alcun'  utile  apporta  a non  faperfi . E 
perciò  con  meraviglio  fa  fapienza  bà  fatto  1 eh'  offendo  tutte  P 
altre  cofi  del  Mondo  dubbie , incerte , vacillanti , ambigue , 
& ancipiti  1 fola  la  fua  finta  fede  fofje  certiffima.  Equantun. 
que  nella  Chic  fa  vi  fqlfero  Varie  opinioni  /opra  le  cofe  filofòfi- 
cbei  e dottrinali  1 nondimeno  i che  una  fola  f uff  laveritàdeL 
la  Fede , e della  falute..  Di  quella  Fede , dic<f , che  come  è 
necejjariijfima  alla  falute  , cosi  fece  , clfe  non  vi  fiijje  dubbio 
alcuno  in  ejfii  ma  che  inconcuja , cma  > ^ immutabile  fi^- 
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fe , e faputa  da  tutti  ; dandocene  anco  una  regola  infaìiiòilei 
cb' è la  Cbiefafanta  lavata  co  7 fangue  fuo  ; la  quale  con  il  ca- 
po ftto  vìfìbile , clPèil Sommo  Pontefice{  havendo  f afpftenza 
dello  Spirito  Santo , il  cui  principale  intento  è la  fantipcazione  «t*»® 
noftra  ) filo  in  quefie  cofi  della  Fede , e della  filute  noftra  gli  è 
tolto  di  poter'  errare  ; potendo  nondimeno  per  altro  errare , ne' 
giudica  pratici , e nelle  Jpeculazioni  filofifiche^e  d'altre  dot- 
trine , che  non  importano , & appartengono  ad  effa  filute. 

QUffla  è dunque  la  celione , per  la  quale  Iddìo  non  bà  determi- 
nato nelle  fiere  Lettere  le  queflioni  Jpeculative\  e curiofi^ 
che  non  fino  di  edificazione , e * utilità  per  filvarci  ; onde  fi 
è conformato  molte  volte  lo  Spirito  Santo  con  t opinioni  comuni ^ 
e volgari , finza  infegnarci  altro-M  nuovo , e di  fingolare , e 
vafeofto  : e cos)  per  confi guenza  fi  vede  in  che  modo  ^ e per  qual 
caufi  dalle  autorità  già  dette  non  fi  può  cavar  certezza  alcuna 
di  rifiluzioni  in  fimi  li  materie  ; é come  con  quefio  ft^damento 
fi  riparano  facilmente , e fcbivcwo  t colpi  delle  autorità  della 
prima , -e  della  feconda  elafe , ém  qualjtvoglia  altra  allegazio- 
ne cavata  dalla  Scrittura  Sacra , contro  P opinione  Pittagori- 
.cat  e Copernicana^  quando  pure  peraltro  fiaconofeiuta  per 
vera.  Ma  in  particolare  le  autorità  della  feconda  elafe  fi  pofi 
fono  sfuggire  , & interpretare  in  un'  altro  modo  con  P ifefo 
fondamentb  già  dichiarato  ^ del  parlar  comune , e rnoik>  ordina- 
rio nofiro  di  apprendere  le  cofe , fecondo  Quello , che  appapno  a 
noi  : dicendo , che  molte  volte  fi fiuol  dire  comunemente  , e be- 
ni fimo  , muoverfi  uno  agente,  il  quale  fila  fermo , non  perche  fi 
muova  efo,  denominationcellrinfcca,  pèrche  al  moto  Comta  fateli 

del  foggetto , che  riceve  P tnflufx  fuo,  eia  fua  attiene^  fi  '‘«'fM».  « 
muove  anco  la  fama , e h qualità , che  in  quel  foggetto  s'indu-  ì,ZZ'^ìouJ 
cedalP  agente.  Sia  per  efempio  P agente  fermo,  il  fuoco  accefo 
'nel  fuocolare , alP incontro  del  quale  fi  ponga  a rifealdare  un' 
buom-j  tutto  ra freddato , il  quale  rifcaldato  che  fia  da  una  par- 
te , rivolti  P altra  fuccedente  alPafietto  del  fuoco , .per  rifial- 
dare  ancor  quella  ; e così  feguendo  in  giro , faccia  andar  il 
caldo  per  tutto  il  corpo  ; chiara  co  fa  ò,cbefe  bene  il  fuoco  non 
fi  muove , nondimeno  al  moto  del  figgetto , cioè  delP  buomo , 
che  riceve  il  calore , e P azione  del fuoco , fi  muove  la  forma  , 
e la  qualità  di  (fio  calore  di  parte  in  parte  intorno  al  capo  bu- 
mano , e firnpre  ac^uifta  nuovo  luogo  ;■  e cos)  fenza  muoverfi.il 
fuoco , fi  dice  eftr  egli  »nd$to , per  mezzo  del Jùo  effetto , per, 

tutte 
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tutte  le  partì  del  corpo  -,  e rifcaldatolo , tiou  per  il  moto , che 
fece  e^o  fuoco  , quale  fififppotie  e£ere  fiato  fermo  y ma  per  il 
. motOy  che  fece  il  corpo  arictitre  ilcaUr  de!  fuoco  di  parte  ìu 
• ■ parte . L'tficfiofì  potrebbe  efpHcare  nella  Illuminazione  fatta 

fucciffivamente  nelle  parti  di  un  perno , quale  fi  mo^ct jfe  in  tiro 
' meirafpetta  di'un  lume  di  candela  accefa,  che  fiajje  ferma.  2^cl~ 

'' fifieflò  modo  fi  patd  dire  il  Sole  forgi  re  y e tramontare  y emuo- 
artrfi  fòpra  la  Terra  ftnzo  moto , ni  mutazione  alcuna  di  lui  ; 
. mentre  il fuo  lume  y eh' è effetto  y forma  y e qualità  Introdotta 
da  lui  come  Aprente , nella  Terra  come  {oggetto  \ al  moto  di  efi- 
fa  Terra  và  fuperando , dr  acquìfiando  fempre  nuovo  luogo  fb- 
pra  la  fuporficie  di  lei  ; per  il  che  fi  dice  veramente  ( fecondo 
il comun parlare  \ nuoveffi’ {opra  laTerra  y e girar  quella  y 
. non  che  il  Sole fi  muova  ( poiché  la  T erra  propriamente  è qiiel- 
la  ychefifxppone  muoverfi  a riceverlo , hor  in  una  parte  y hot 
in  un'altra  ai  lei  ) ma  perchè  al  moto-di  ejja  Terra  fimtfove  al- 
l'incontro la  qualità  diffufa^  mandata  dalSole  in  tei ch'i  il 
lume  del  giorno , il  quale  Mmtna  parte  di  lei  forge , -di'  in  un' 
altra  tramonta , fecondo  che  apporta  la  condizione  del  fuo  motOy 
e perciò  fifienomina  confeguentement^forgere  , e tramon- 
tar P ifiefjo  Sole  ( che  non  fi  muvòe  mai  per  il  fuppojìo  ) non 
con  altra  denominazione  y che  con  Pejirinfeca . Et  in  queflo 
modo  fi  potrebbe  interpretare  quelP  Imperio  di  Giofi/è  ai  cap.ìO. 
nelverf.i6.Soì  nc  piovcaris,e  quel  miracolo  di  non  efitrfi  moffo 
il  Soieidiceltdociò  efiire  fatto  con  il  fermare  proprìamtnte^on 
. il  corpo  Solare  y ma  lofplendoredelSole  /opra  laTerra  y ca- 
gionato però  non  dal  fermar  di  ejji  Sole  y tl  quale  fià  fempre 
fermoi  ma  del  fermar  della  Ttrra,  che  quello  fpUndore  rice- 
veva ; il  cui  moto  ficomeper  il  fuo  fòlito,y  df  ordinario  girarcy 
ch'ella  fàverfePOriente  y figue  lo  fplendor  del  Sole, Cf  anda- 
re verfo  POccidente%cos)  la  fermezza  lo  fece  fermare.  E delPl- 
Eh  ^do  propor zionalm? te  s'efplicaP autorità  d'ffa]a  del  mi- 

Bcct.4t>  rac’do  del  ritornarne to  indietro  delSole  per  dieci  linee  ne  IPHo- 

rologio  diAchab.Cot)  girando  la  mano  intorno  al  lume  della  cìi- 
dela  accefa,  che  fila  ferma  , fimuove  il  lume  nella  manofenza 
muoverfi  la  candela  y illuminando  di  parte  in  parte  effa  mano  i 
onde  fi  può  dire  firgerey,  e tramontare  quel  lume  alla  mano, 
venire  a quella , e da  quella  dipartirfi  per  denominazione  jtf- 
trinfeca , fenza  che  punto  fi  muova  la  candela , col  moto  della 
mano.  E queflo  fia  detto  per  efplicazioite  del  primo  Fondamen- 
to, 


Digitized  by  Googic 


to,  perhflabilimemo  del  aitale^  flau>  hi  fogno  di  efjere  alaueuh 
toprolfjo,  per  la  difficoltà,  O' importanza  di  ciò,  che  cott- 
itene . 

Il  fecondo  Fondamento  equefto . 7* utte  le  cofe  fpiritftali , quanto 
corporalt,  tanto  pert/etae , quanto  corruttibili , tanto  immo- 
ti it , come  mobili , tanno  bavuto  da  Dio  una  legge  perpetua,, 
jmmut^ile , inviolabile  dell' ejfere , e della  natura  loro , fe 

condo  il  detto  del  Salmo:  Statuii  ea  inateruum,  ftinfecu- 
lum  fecuh,  prwcéptum  pofuit,  & non  prxteribit . Perla 
qual  Ugge^  ojjervando  elle  fempre  un  perpetuo  tenore  nell'ejfere, 
Cf  operazioni  loro , vengono  ad  acquijìarp  nome  di  determina- 
t e,  ejlabtltjfme  nella  loto  condizione . Coti  fi  dice  la  Fortuna 
^ pld  inftaùile , nè  variabile  al  Mondo  ) 
co  ella  e eonjìante,  e invariabile  in  quella  fua  continua  volubi- 
•>tà,  meonfianza  , vici[fitudieie , e variazione,  onde  è quel 
varjo  : • ^ ^ 

• ; fempcr  coiifUns  in  levitate  fiu  eft . 

Coti  I fiieli , il  moto  de' quali  è fatto  per  nonceffiar  mai  per  leg- 
ge ordinano,  fi  dice  ejftre immobile  , & immutabile  % onde 
fi  muovono  i Cicli  imraubilnunte , e le  cofe  terrene  immutabil- 
raentefi  mutano  ; perciocché  non  variano  mai  quelli  dal  moto  , 
ne  quijle  dalla  mutazione.  Con  qutfio  fondamento  t'interpre- 
tano tutte  le  autorità  della  S cri t tetra  Sacra  , che  appartengo- 
no alla  prima  Clajfe  ; le  quali  dicono  la  Terra  ejfere Jtaiile,Ò‘ 
immobile,  intendendo  ciò  quanto  alla  flanatura,  la  qua- 
le quantunque  includa  in  fi;  il  motoiocale , e quello  triplicato  , 
Jtcondo  l upimoue  del  Coperniao  (.  cioè  diurno  , col  quale 
fi  rivolge^  in  fiftejfa-.  Annuo,  col  quale  fi  rivolge  per  iXil. 

del  Zodiaco  ; e delP  inclinazione , per  il  quale  il  fuo  Afi 
fe  fimpre  rifguarda  un'ifieffa  parte  del  Mondo , e cagiona  l’i- 
negualità  dei  giorni,  e delle  notti  ) & includa  anco  diverfe 
altre fpecie  di  riiutazioni , come  di  Generazione , Corruzione, 
Aumenta^ , Diminuzione , cr  Alterazione  di  varie  fitti  j non- 
. dimeno  in  tutte  quefie , ella,  è fempre  ftabile,  nè  vana  mai 
dall  iticor/ùnciato  pile  datole  da  Dio,  movendofi  tuttavia  fia- 
bilrnente , & immutabilmente , di  tutte  te  fei  fhecie  di  moto 
fòpraddette,  ' 

Il  terzo  Fondamento  eque  fio  , Quaiddounaccfa  fi  muove  fecondo 

• alcuna  delle  fiu  parti , e non  fecondo  il  tutti , .non  fi  può  dire 
femplicemente , 0“  ajjòlutanuitte  iwoverfi , ma  filo  per  acci* 

dens 


dens , perctocebè  ferapl/cemeate , pii  tofto  gli  coi^iene  h fla- 
bìlità . Come  per  esempio , fe  dal  Mare  fi  prenda  u»  bicchier 
d'acqua  y ò akra  portatile  mi  fura,  e fi  trafporti  da  un  luogo 
ad  un’  altro , non  perciò  fi  può  dire  ajfolutamente , che  il  Ma- 
re fiatratf  eri  bile  umpWcìùt  da  un  luogo  ad  un' altro,  ma  fola 
^accidens,  C!^  fècundumqukl , cioè  jìcondq  alcuna  delle 
fue  parti  ; perciocché  pii  tofìo  ( fempUcemente  parlando  ) egli 
i intrasferibile  dal fuo  luogo , fe  bene , fecondo  alcune  fue  par- 
ti fi  muove,  e fi  va  trasferendo . Qt^efio  fondamento  e chiaro 
daperfe.,  econejfu  fi fciogliono  anco , 0“  efplicano  le  autori- 
Tert»  < innitu*  tà , che  pare , che  concludano  la  immobilità  della  T erro  ; ptr- 

fi  poifeno  tfpotre , chi' ella  per.  fe,  & afTolmairtiite  , 
giiinaokiie,  cioè , fecondo  il  fuo  tutto  non  fia  mutabile  , fante , che  non 
fi  genera,  nè  corrompe , nè  aumenta,  nè  diminuifte , nè  al- 
tera mai  , lècoiido  il  tutto , ma  folamente  fecondo  le  lue  par- 
ti. Ecbe  queflofia  il  vero  fenfo,  ilteflodell'  Ecclefiafe  nel 
eap.  i.alverfo  4.  da  fisfiefio  lo  manifefla , perciocché  dice  : 
^neratio  pr*terit  , & generato  atlvenit  , Terra  autem 
in «temum  (lat  ; quafi  voltffe  dire , che  quantunque  laT er- 
ra , fecondo  le^fue  parti fi  generi , e fi  corrompa , e fopra  di 
fè  ricevo  le  viciffitudini  <4r/rt  generazione , e corruzzione  del- 
• le  cefe  ; nondimeno  ella  mai , fecondo  il fuo  tutto  fi  gene  ra , nè 

fi  corrompe,  ma  fà  immutabile  in  perpetuo',  come  appunto 
fuol’  efiere  talvolta  una  Nave  , aita  quale  hor  levali  una  ta- 
vola , di'  in  fuo  luogo  glie  fe  ne  aggiunge  un'  altra  nuova , ho- 
-ra  fe  gii  muta  una  anunna  , hor  un  pezzo  di  timone , bora  fe 
gii  rinnova  una  parte , & bora  un' altra nondimeno  è fim- 
» pre  f ifefid  Nave  . E così  non  parla  quivi  l' avtorità  di  mo- 

to locate , ma  di  altre  forti  di  mutazioni , come  nella fuftanza, 
quantità , e qualità  della  T erra . E quando  ben  fivoltf  é dire, 
che  ragsonafie  del  moto  locale , allhora  s'haverebbe  da  inter- 
pretare eo'l  feguente  fondamente , doè  a rijbetto  del  luogo  na- 
turale , eh'  ella  tiene  nell'  Vniverjò , come  pera  dirò . 

Il  Quarto  Fondamento  iststque  è , che  ogni  cofa  corporale  , ò mo- 
bile  ,v  immobile  , dal  principio  della  fsia  creazione  , ha  havu- 
to  il  fùo  prefrio^,  naturale  , e proporzionato  luogo , dal  quale 
ufeendo , fi  muove  violentemente  i 0“  al  quale  andando  fi  ruuo- 
ve  naturalmente  ; e niuna  cofa  , fecondo  il  fuo  tutto  , fi  può 
rimuovere  da  queflo fuo  luogo  naturale , perchè  fene  càgione- 
rehit  un  grandiffixM  diflttrbo , e.difordipe  trrtbile . ntlfTJns- 

ver- 


Diqitged  by  Cooglf 


I 


•verfi.  Ondi  nèt»ìta  k Terrà  ^ nìtnm  P^Aeqmt,  nè  tutta 
■PAere  fi  pojfono  fvellere  ■ , e levar  fi  totalmente  dal  loro  determi- 
,0ato  luogo  f e filo  f overo  fifitma,  e conjìituzione , che  hanno 

• nelt'Vniverfo , a rifpetto  degli  altri  corpi  del  Mondo , e or  di- 
mee difpofizione  loro , Così  ninna  fidia  puòufcire  dai  fu» 

, luogo  , ancorché  fia  errante  , e niun'urbe  » 4 sfera  dal  fuo , ati- 

• cerche  Poltri  moti  fia  mobile  . Dunque  tutte  le  cofe^  quau- 
, tnnque  fi  muovono , nondimeno  fempre  fi  dicono  ejfer  immobili'^ 

; c ferme  nel  loro  proprio  luogo  , ‘fecondo  il finfo  predetto  : il  (he 

i'intende  fecondo  il  tutto;  peicioccbè  non  è inconveniente^  fe- 

• condo  le  parti , /c:»t/>e  alcun  movimento , il  quale  alitoraè  r'  < • 

X.  violento.,  e non  naturale . La  Terra  dunque.,  ancorché  fujjè 

mobile  \ fi  può  dire  d’ejfir  ferma.,  & immobile , fecondo  il  *'* 
itnedo  predetto  i perche  noti  fi  muove  di  moto  retto .,  fuori  delP 
\ nfnbito  datogli  dalla  fua  creazione  , 'per  il  quale  s'habbia  fem- 
. fre  a muovere  circolarmente  i ma  ritrovandofi  fituata  nelPor- 
be  detto  Magno  , ch'è  Jòpra  Venere , e fotta  Marte  , mezza 
- fra  loro  in  quel  Gelo , ove  la  comune  opinione  ordinariamente 
, pone  it  Sole  \ in  quefiq  luogo  fi  muove  intorno  al  Sole.,  dr  in-  -»  • ■ 
torno  gli  altri  due  Pianéti  mezzani , cioè  Venere  , e Mercu-  ’ ' • 

rio  ; havendo  d’intorno  di  fe  la  Luna  » ch’è  urP altra  Terra  > *•■••••  • 
w<i  eterea , come  dijfe  Macrebio , per  opinione  di  Pilofofi  an- 
tichi". e così  non  cambia  mai  ftile , nè  varia  mai  tenore . On- 
de per  quefia  fua  uniformità  ai pojfeder  fempre  Nfleffo  ambito 
affignatole  , e non  ufeir  mai  da  quello , fi  dice  jlabile  « im- 

mobile , nel  qual  modo  anco  il  Gelo , (J*  ogni  Elemento  , fi  può 
dire  immobile  nel  fuo  genere. 

Il  Qnjnto  Fondamento,poco  difftmile  al  precedente  fi  quejìot  Alcu-  ' ■ - - • 

ne  cofe  fono  create  da  Dio . di  modo  che  hanno  le  lor  parti  diffi-  ^ 
pabili , edifunibili  fròdi  loro,  e dal  thtto",  altre  che- non 
, T hanno  dijjipabili  , almeno  collettivamente",  le  prime  fono  cadu- 
che , le  feconde  fino  perpetue . La  Terra  dunque  dovendo  effe- 
re  creatura  perpetua,  hebbe  le  parti  fue  non  diffipabili,  nè  dif- 
unibili  collettivamente  da  fe  jìeffe , e dal  centro  di  lei  ( per  il 
quale  ella  hà  il  fuo  vero  luogo  ) e dal  tutto  . Imperocché  fem-  r 

pre  fecondo  il  fuo  tutto  fe  ne  flà  in  fe  flefa  conglobata,  unito,  ii  etn^a  adà 
coerente , nè  fi  Si fgi ungono , ò difgregano  le  parti  fué  dal  cen-  * nei  reio 
tro,  nè  tra  di  loro , fe  non  alcune  accidentalntente,e  per  violen- 
za-,  ritornando  elle  poi  fubito  al  luogo  fuo  naturalmente.  In  qme- 
. fio  modo  duiique  la  Terra  fi  dice  ivmobile , &.  immutabile  % 

• h rtel 
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tei qmal moia' non  jòhejfa^  maoneolì  More ^ TAtre^  UGè^ 
U , Ó"  ogni  eofa  ( per  mobile , cb'ella  fio  ) purché  le  fue  pani 
non  pano  diffipabili.,almeno  coHettivomente^fipuò  chiamar  im- 
mtbile . Q^fefto  Fondamento  non  iifferipe  in  altro  dal  prece» 
dente  , fe  non  che  fi  come  quello  riguardava  le  parti  in  ordine 
■1  luogo  t qmefh'rifgnarda  le  parti  in  ordine  al  tatto . E da 
quefta  fpeculazione  fi  cava  un'altro  fegreto  ; perciocché  fcuo- 

• prep  per  ejfa^  in  che  eonfifta  la  propria  formalità  delta  gravità^ 
e leggierezztt  delle  cofe  0 la  quale  * fecondo  la  comune  filofofia 
Ariftotelica non  così  faci  Ime^pe  fi  fpedifee  , nè  fi  e(plico  fen» 
za  gran  controverfie . Non  i dunque  altro  la  gravità  propria- 
mente , fecondo  i principii  di  quefia  nuova  opinione , fe  non 
che  una  certa  naturale  appetenza  ^ ^inclinazione  delle  par- 

’ ti  di  riunirfi  coljuo  tento  ; la  quale  dada  Divina  Providema 
è fiata  non  fola  data  allo  Terra  ^ a'  fuoi  corpi , ma  anco'  a $ 
corpi  cehfii  ( ficome  è credibile  ) Ó' al  Sole , Ó"  alla  Luna  , 
0“  alle  fit  Ile  ì^r  la  quaf  inclinazione  le  parti  di  quefii  corpi 
tutte  fi  ammollano  y e fi  cangi ungons  talmente  infieme , che  eia» 
feuna  non  pènfa  di  poter  ritrovare  altra  quiete  altrove  mai  , 
ebe  nel  centro  del  corpo  y di  cut  è pòrte  \ e perdi  da  ogni  lato 
unendofi  efie  parti,  e contendendo  tutte  verfo  il  centro  y'con 
qutfia  lor  coràpreffioncy  cagionano  la  figura  sferica,  e rotonda 
de' corpi  celefii , ^ in  quella  fempre  perfeverano , e cercano 
' di  confervarfi La  Itggieretza  poi  è una  efcluflone  del  corpo 
pià  tenue  , e raro  , dal  commercio  del  pii  grofilt , e fodu  ( eh' è 

• da  lui  eterogeneo  ) fatta  per  vigore  del  caldo.  Onde  ficome  il 
moto  delle  cofe  gravi  è comprelfivo  , così  quello  delle  leggiere 
è«(lenfivo  ; perciocché  è proprietà  del  caldo  tfiendere  , t ren- 
dere rara  quaifivoglia  cofa , alla  quale  egli  s'applichi  , e con» 
giunga  y e fi  comunichi . E così  non  fola  a ri /petto  di  quefio 
ssofiro  glob^/Terrefire  y e\fuoi  adiacenti , fi  ritrova  gravità  , 
c leggerezza  , ma  anco  a rifpetto  de'  corpi  , che  fi  dicono  efière 
nel  Cielo  ; ne'  quali  le  parti , che  hanno  proclività  di  andar 
al  contro , fono  gravi  ; quelle  , che  afpirano  verfo  la  circonfe- 
renza fono  leggiere . E così  net  Soie , nella  Luna , e nelle  fisi» 
le , faranno  parti  gravi , e leggiere  : e per  confeguenza  non 
farà  if  Geh  quel  corpo  tanto  nòbile  , e di  quinta  ejjenza , i di 
diverfa  materia  dalia  elementare  confiituito , immutabile  di 
quaifivoglia  fpeeìe  di  mtttazione  nella  fufianza , quantità  , e 
qualità  fua  • e di  teli  mervuìgliofe  « « peregrine  condizioni , 

quale 
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' filale  et  io  dipinge , & intrude  Ariftotih  j 'nijòdo,  O*  imper-  Clcla  BOB  èfo* 

. meabilt , t di  quella  denfità  impenetrabile  « t così  pertinaee  • “* 

. dotato  t quaPè  tenuto  qua/ì comunemente  da  tutti  : anzi  in  lui  ^ *rB,eiBBu». 

• fi  potranno  generare  te  Comete  ( come  vuol  quefta  opinione  ) tìf* 

■ il  Sole  esalando  { come  fi  fofpetta)  è pur  attrabendo  diverfì 

■ vapori /opra  la  fuperficit  del  fko  carpo , cagionerà  forfi  quelle 

■'  macchie , che  fi  fono  offervate  coti  varie , anomale  nel  fuo  i ' 

• di  fico  ^ delie  quali  bà  trattatobenijfinw  ilSigner  Galilei  ^ cbe  M*eefcr«;4»l**i  * 

• non  occorre , cbe  in  quefie  cofe  io  faccia:  il  fatto.  E fe  alcuna  **• 

\ autorità  pure  fi  trovajfe  nelle  Sacre  Lettere  in  contrario , fi 

efclude  con  i r ondariunti  pofii  di  fopra  , proporzionalmente  ap~ 

' flicati  ; df"  anche  fi  può  intendere  della  fodezza  di  non  ammet- 
tere il  vacuo  f ò tale  lafTura  « e penetra7,ione , alla  quale  fe- 
gua  alcun  vacuo  ; il  che  come  è ìmpoffibile  in  tutte  le  creatu- 
, re  corporali  ^ così  in  particolare  repugna  al  Cielo  t corpo  per 
fua  natura  rarijfimo  pià  di  tutti  gli  altri , e tenue  Jòpra  d’agni 
bumana  intelligenza  \ e forficonftituito  di  tale  proporzione  di 

• rarità  , e di  fottigliezzota  rifpetto  dell'Aere  * quale  bà  fAtre 
a rifpetto  dell’Acqua , e pià . Ri  falla  anco  dagPifìtffi  frincip]., 

. il  cinofcere  quanto  fia  falfo  quel  difcorfà  ÀrifioteUco  , cbe  , r r * 
Unius  corporis  fìmplicis,unus  eli  motiif  (Impiex  ; & 
dux  fpecies ,,  Re^us , & Circtilaris:  Re£his  duplex,  à me- 
dio , ad  medium  ; primus  leviim» , ut  Aeris , Se.  Ignis  ; 
lècundus  gravium  , ut  Aqwe  , & Terr*t  Circularls  qui  | ^ 

eli  circa  metlium,  competitOelo,  quod  ncque  ed  grave , * , . \ 

I ncque  leve . T ulta  qaeftafilojòfia  fi  sbandi fre.,  e và  in  rovina', 
mentre  in  quefta  nuova  opinione  fi flabilìfce , cbe  quantunque 
- fi a veroicbe  un  corpo  ftrnplice  non  m pià  cbe  un  moto  femplice,  * **  * 

nondimeno  qtiefio  è filo  il  aircoìar  e,  e non  altro  % perche  fila-  Mota  temo  a 
mente  fecondo  il  moto  circolare , ogni  corpo  femplict  fià  nel  fuo  a«iie  core  impct. 
luogo  naturale , e nelP  unità  fua , ó"  bà  propriamente  il  mote  J"'**  * 
in  1^0,  ilqualefà,  che  la  cofi , che  fi  muove  così , fila  tut-  ""  ' 

• tavia  in  fi  ffeffa  ugita  i e quantunque  fi  muova , reffi  nondi- 
meno  come  firipofijfe  in  continua  quiete . Jl  Retto,  il  quale  è 
propriamente  ad  iocum  , è filo  di  quelle  cofe , cbe  fino  fuori 
del  fuo  luogo  naturale , e fi  ritrovano  lontane  dalP  unione , & 
unità  de!  fuo  tutto , e fcparate , e dìvife  da  quello  : la  qual 
cofa  ripugnando alPovdine delta-natura , dpalla  forma  delPV- 
niverjo , ne  fegue , che  il  moto  retto  conviene  filo  a quelle  co- 
fe , che  non  hanno  in  fi  la  pelrfizione , & il  complemento  loro  , 
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il  qtialf  fefohào  la  ifsttira  propria  gli  converrebbe  % onde  por 
mezzo  di  quefto  moto  retto  vanno  cercando  di  reintegrar/!  c<J 
fuo  tatto , e ricongiungerfì  con  la  fua  unità , e reftituir/i  al 
naturale  fuo  luogo  ^ dovè  folamente , e non  altrove  fentonori» 
pop)  te  quiete  y e pojjbno  finalmente  fermarfi . Dunque  ne  imo- 
tiretti  non  fi  ritrova  vera  uniformità , e ftmplicità  : perdaci 
cbè  li  fà  variare , ò la  irregolarità  dello  leggi erezza , ò quel- 
la della  ponderq/ità  , e gravità  de’  corpi  loro  ; e coti  non  egual- 
mente per  feverano  neWifìef/dvelocita  t e tardanza  dal  princi- 
pio infino  al  fine.  Onde  quelle  cofe  t che  per  ilpefo  feendonoa 
baffo , da  principio  'hanno  il  moto  alquanto  lento  , ma  di  pei  , 
/fendendo  elle  tuttavia , gli  fi  aumenta  la  velocità  ^ e quanto 
pià  s’acco/tano  al  centro , tanto  pii  di  velocità  gli  fi  accr e fse . 
E per  contrario  quelle  cofe  , che  per  la  leggierezza  afeendenot 
{come  fuol  fare  quefto  nojho  fuoco  terreftre  ^ che  noni  altro  ^ 
che  fumo  ardente  ) non  tantofto  incominciano  aformcntar  al- 
quanto, che  fuhito  fvanifeono , e fi  dileguano,  e perdono  di 
vifta,  per  la  fubita  efténfione , e rarefazione , che  acqui ftano 
nel  moto  in  fk , fcìolte  che  fono  dalla  violenza , e forza , che 
le  manteneva  nel  luogo  baffo,  contro  lunatura  loro . Per  le  qua- 
li ragioni  appare  ihanifeftamente , che  ninno  moto  retto  fi  può 
chiamar  fmplice  ; il  che  fi  Conclude , sì  per  le  ragioni  già  ad- 

• dotte,  che  che  non  è eguale , Ó"  uniforme,  t)  anco  perciocché 
è inifto  fempre  col  circolare  , che  ftà  nafeofto  nel  retto  , per  il 

• eonjinfò  occulto  , che  nafee  dalla  identità  della  fua  natura , che 
’ hanno  fèmpre  le  parti  col  fuo  tutto  . Onde  movendofi  il  tutto 

circolarmente , hi  fogna,  che  anco  le  parti  , quantunque  fi 
per  accidens  dì  moto  retto,  per  ritrovar  il  fuo  tut- 
to , bahbiano  nondimeno  anco  effe  'il  Moto  Circolare  ( fe  bene 
non  coi)  evidente , e palefe  ) conforme  a quello  del  tutto . E 
cos)  refla  jìabìlito , che  fola  il  moto  circolare  è femplice, 
uniforme  , foto  è eguale , e filo  d'un’ifiejfo  tenore  : perciocché 
^ hà  la  caufa  fua , che  non  gli  viene  mai  meno . Dove  che  il  moto 
' retto , eh’ è delle  cofe  jnavi  -,  e leggiere  , bà  la  fua  cagione  de- 
ficiente , e manchevole , anzi  non  ad  altro  tendente , afpi- 
rante,  che  al  fine,  efr  alla  terminazione  fua  % poiché  le  cofe 
gravi , e le  leggiere/ofto  che  hanno  acqui  fiato  il  lor  proprio , e 
■ naturale  luogo  , fubbito  'ceffo  il  lor  moto , che  da  quefle  quali- 
tà di  grav'uà , e leggierezza  fe  gli  cagionava.  Ejjendodun^ 
quell  moto  circolare  del  tMtto,  //re«o  delle  parti,  non  far  an- 
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00  qttefle  differenze  oppofie  nelrnoto,  di  maniera  che  altro  fi 
dica  retto,  & altro  circolare , e Pum  non  pojfa  fiare  infìetae 
con  Poltro  i perciocché  Pano,  e l'altro  pofj'uno  fiare  infierite , 

' & ejjere  ambidue  naturali  ad  ttn  corpo  ; ficome  è naturale  ah  Jf**“i^Vcoi«e* 
Pbuomo , Peffere  fiafitivj , non  meno  che  PeJJere  razionale , e ^óaa.Ypciroaa 
mn  fono  differenze  oppojìe  frà  di  loro . E così  al  moto  s'oppone-  •*««  »«bi 
rà  filo  la  quiete , e la  immobilità , nonunafpeciedimotoalP 
altra . Q^lle  differenze  poi  di  moti  , dal  mezzo , al  mezzo,  ^ * 
e circa  H mezzo  , fi  difiingueranno  non  realmente  , ma  foh 
formalmente , come  il  punto , la  linea , la  fuperficie  , delle 
quali  cofe  P una  non  può  fiare  fenza  Poltra  , e ninna  fenza  il 
corpo . E così  fi  vede,  che  tanto  è lontana  quefla  filo  fofia  dalP 
Arifiotelica , quanto  è lontano  il  fifiema  Cofmografico  nuovo  « 
dal  comune,  infino  ad  bora  tenuto  : il  che  Qa  detto  con  Poccafio- 
ne  del  Quinto  Fondamento  ì pereioccbi  delle  verità , ò falfità 
di  quefie  Pefizioni , non  è mio  intento  il  determinarne  niente 
per  bora , quantstnque  io  per  probabiliffime  le  tenga. 

Il  Se  fio  Fondamento,  Ò*  ultimo  ì que fio . Ogni  co  fa  fi  denomina 
tale  femplicemente , quale  è al  rifpetto,  e comparazione  di 
latte , ò almeno  di  molte  cofe , e di  nuggior  numero  delPifief- 
jò  genere , e non  foh  di  alcune  poche , che  facciano  la  min*r 
parte;  come  un  vafonon  fi  può  chiamare  àffolutamente  gran- 
de , perchè  egli  fia  grande  a rifpetto  di  due , ò dt  tre  , ò di  al- 
tri pochi  vafi:  ma  affolutamente  grande  farà , fe  avanzerà  Ji 
grandezza  , o tutti  gli  individui  , ò la  maggior  parte  di  quel- 
li . /^è  farà  grande  un'huomo  a^lutamente , perchè  fia  mag- 
giore de'  Pigmei,  nè  piccolo  affolutamente , perchè  fìa  minore 
de' Giganti;  ma  grande,  e piccolo  affolutamente  fi  denomine- 
rà a rifpetto  dell'ordinaria  fiatura  della  maggior  parte  degli 
buomini . Così  non  fi  deve  denominar  laTerra  femplicemente 
alta , ò baffi , perchè  fia  tate  a rifpetto  di  alcuna  parte  mini- 
ma dell  Vniverfo:  e per  cjnfeguenza  non  fi  deve  aire , ch'el- 
la fia  alta  affolutamente , perchè  è tale  fola  a comparazione  del 
centro  del  Mondo , ò di  alcune  poche  parti  delt'Vnh'erfo  : e per 
confeguenza , che fìattno  piò  vicine  al  detto  centro , cerne  è il 
Sole,  Mercurio , Venere  ; ma  tale  fi  denominerà  affatto , qua- 
le ella  è,  a comparazione  delle  sfere , e corpi,  che  in  maggior 
numero  fono  nelPVniverfo.  LaTerra  dunque,  a compar  ozio- 
ne  di  tutto  il  circuito  delP  ottava  sfera,  che  include  tutte 
le  creature  corporali , q comparazione  di  Marte  ■,  G/wf  ,>»*<**  Wiipi 
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eSiiturm,  anzi  anco  ddla  Lttna , e molto  ptà  a eomparaziont 
di  altri  corpi  ( fe  fi  danno  ) /opra  Pattava  ifcra\  in  particola-^ 
re  d.l  Cielo  Empireo  , fi  dice  e fiere  veramente  nelluop  pii 
bafio  del  Mondo  ■,  e quafi  nel  fino  mezzo.,  e centro  ; nè  fi  può 
direefiere  di  [òpra  ad  altri , fe  non  al  Sole , Mercurio,  eve- 
rtere-, onde  ajjolfitamente  , e femplicemente  gli  conviene  il  no- 
me di  corpo  infimo  , non  di  fupremo , òdi  mezzano.  E coti  il 
’ venire  ahi  dal  Cielo  , e maffime  inteudendofiper  il  nome  del 
Cii  lo  r Empireo  ( ficome  fi  prende  nel  recejjo  ai  Criflo  dal  Cielo 
perla  Sacrofanta  Incarnazione  )•  e l’andare  da  lei  alCielo , {fi- 
come  fi  preitile  nell’Accefio  di  Cbrifia  in  Cielo , per  lafua  glo- 
riofa  Afctnfione  ) fojto  propriamente  un  vero  fceiidere  dalla 
.circonferenza  al  centro,  Ó"  un  vero  falire  dalle  pai  ti  profiime 
al  centro  del  Mondo  -,  alla  circonferenza  ultima  ^ quello  \ fi 
pìjjlno  dunque  btttijfimo  verificare  le  propofizioni  T eologicbe 
in  quefio  modoi  e quefio  Fondamento  maggiormente  fi  confer- 
ma, impzrocchò  ( ficome  io  hò  ofiervato  ) tutte  quafi  P autori- 
tà della  Scrittura  Sacra  , ebe contrappongono  il  Cielo  in  nu- 
mero fingolare  alla  Terra  , s’intendono  molto convetùttUemen- 
te  , e con  appropriatijfiraa  interpretazione , inpartìcolare  del 
Cielo  Empireo , {il  quale  è ilfupremo  di  tutti  , e spirituale 
in  quanto  al  fine  ) e non  di  Geli  inferiori  ,0“  intermedii  ,cbe 
Jono  corporali , e per  le  corporali  creature  fabbricati  ; ficome 
quando  fi  nominano  i Cieli  in  numero  plurale,  t’intendono  tut- 
ti cjftfufimente , cioi  tanto  PEmpireo  , quanto  gli  altri  infe- 
riori infieme  la  quale  efplicazione  ogn’uno  per  fe Jlefio potrà 
{attentamente  ojjervandoìa)  ritrovare  ejfireverijftma . E così 
il  terzo  Cielo,  al  quale  fu  ratto  S.Faolo,  s’efplicherà  con  que- 
fio F ondamento , per  PEmpireo.  Intendendo  per  JlprimoGe- 
lo  tutto  P immenfo  fpazio  de’ corpi  erranti , e mobili,  illumi- 
nati dalSole , ove  fono  fituati  ì Pianeti  infieme  con  la  Terra 
mobile , e con  il  Sole  immobile  net  centro  di  tutte  le  sfere  ; il 
qual  Sole  aguifa  di  Rè , con  riguardevole  maejìà  fianio  nel 
fuo  fegato  , perpetuamente conjlaute , efaldo,regge  ye governa 
tutti  i corpi  ceLlU,che gli fiani:o,ègiraaod'ìutort:o.^ìei:te  hi- 
fognevole  di  quelli4Ìreglia  tutCt  bìlognevoìe.je  quafi  immortale, 
e fempiterna  Lampade  accefi  nel  mezzo  del  Teatro  del  Mondo 
corporeofl lumina  con  indicibile  dignità,  e decoro  tutte  le  parti 
di  quello.  Per  il ficòdo,il Gelofiellato-^be  cbiamafi cttmànemi- 
te  Ottava  sfera,  ovcro  Firmamento,  ove  fono  tutte  le  flellt  fif 
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frt  ilqKaU{  fecondo  quefta  opinione  ) è privo  anco  egli  af- 
fatto come  il  Sole , di  qualfivoglìa  moto  , e totalmente  immo- 
èile  , come  il  centro  t corri fpondendofi  nella  immoiilità  il  cen- 
tro y eia  faa  mltima  circonferenza:  il  terzo  PEmpireo  y fian- 
za  de’  Beati . Ecosìfiefftlicay  e fi  verifica  infietne  41 

ravigliofo  fègreto , e profondo  mifterio  rivelato  enigmatica- 
mente  da  Platone  a Dionijto  Siracufano.  Circa  omninm  Re-  y««  rbto.  u 
gem  funt  omnia  y Se  fectinda  circa  (caindum , & tertia  circa 
tZTÙwtìipercioccòè  effendo  delle  cofe  fpirituaH  il  centro  IddiOy  Xu»  r» 

delle  corporali  il  Sole  y delle  nùfle  Crifioy  fenza  dubbio  d'  i*a*i  fkiierojiu 
intorno  qualfivoglia  di  quefti  centri  ftanno  le  cofe  a loro  corri- 
fpondentiy  e femore  il  centro , Ó"  il  mezzo  è il  piò  nobìl  luogo: 
onde  tanto  negri  Animali  il  C-tore  y come  nelle  Piante  quelP 
Acino  y nel  quale  eon/ifie  il Jerne , che  conferva  le  perpetuità 
loro  y e virtualmente  contiene  tutta  la  Pianta  » fono  nel  mez- 
zo y e nel  centro  : il  che  bafla  ad  haver  accennato , non  poten- 
do qu)  più  diffondermi  nelPelplicazione  di  quefie  cofe  . E con 
queflo  Pondamentopeculiarmentefifcioglionoleautoritày  e 
ragioni  della  Terz-Oy  Qmrtay  e Quinta  Clajfe. 

Aggiungali y che  anco  ilSote  y e Mercurio y eVenere  ( a riflet- 
to della  7* erra  ) fi  deono  dir  ejjer  (opra , e non  fhtto  di  eJJifT tr* 
ra  y quantunque  folto  fìano , a rifletto  di  tutto  il  fiftema  dtlP 
Vniverfo , & afjolutamente . La  ragione  b , perché  a rifpet- 
to  iella  Terra  fempre  appaiono  circa  la  fua  fuperficìe  ; quale 
ancorché  elfi  non  circondano  , nondimeno  Jèmpre  co'l  raotOy 
(_  che fà  effa  Terra , horne  rìjguardano  una  parte  « hor  un’  al- 
tra della  fta  circonferenza . Poiché  dunque  le  cofi , che  in 
un  corpo  tferico  pià  t'aceofiano  ver  fa  la  circonferenzn , t pià 
fi  dìtlungano  dal  centro  y fi  dicono  efiire  nell’  aho  di  luti  e 
quelle , che  fòno  pià  verfo  il  centro , fono  nel  baflfb  di  lui  ; ne 
fegue  chiaramente  y che  mentre  il  Sole  y Mercurio  y e VenerCy 
non  filo  fino  verfo  la  fuperficìe , e circonferenza  della  T err<r, 
ma  fuori  di  quella  per  molto  Jpaziò , e ^ ogni  parte  fuccefft- 
vamente  la  rtfguardano , e lontanijfimi  fino  dal  centro  della 
Terra , fieno  anco  nell’alto  a rifpetto  fuoy  e cot)  la  T erra  fìa 
balla  a rifpetto  loro,de'quali  ella  per  contrario  poi,a  rifietta  di 
tutto  rVniverfifi  dice  e fere  pià  alta.  E cosìfiviene  a falvare  ^ 
r autorità  dell'  Ecclefiafley  che  molte  volte  le  cofe , che  fi  fan-  . 

no  nella  Terra  y ò in  quella  fino  y chiama  egli  : Qu»  fiunt,* 

▼el  funt  fub  Sole  . B nelmedefimo  $aetk>  fi  verificano  quelle 
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fr.n , cbedìccMo  \ ebefiammi  fubSole,  fubLiiha,  ejt- 
riiilf.Ondt  Ucoft  terrene^  cUitk  tari  fi  denominano  Hillunari.' 
La  Scila  Clajfe  poi  contiene  una  difficoltà  comune , tanto  a 
fla-Ophfione  Copernicana,  guanto  all’ordinaria , e perciò  poco 
' m’importa  fcioglierla  ; edove  oppugna  in  particolare  la  Coper^ 
nicana,  la  foluthne  è in  pronto  dal  primo  Fondamento.  Qu»- 
. io,  che  poi  fi  aggiunge  nella  ^uartaClafie , che  P Inferno  gt- 
- r crebbe  { fiando  dentro  la  Terra  ) intorno  al  Sole,  e farebbe 
nel  Cielo-,  mi  fare  ò ignoranza , ò calunnia  , &unvolerfar 

• forza  fopìv  la  gelofia  del  cattivo  fuono  de’ vacabili  tià  to- 
fio , che  addurre  ragioni  fondate  fopra  la  natura  delle £ofe^ 
Poiché  per  il  deh  non  s’intende  qui  il  Parodi fo , nè  cot^  W 
prende  Popinione  comune  ; ma  non  È altro  (fecondo  POpiniouf 
Copernicana)  che  Aere  fottiliffinio , e purijfimo  ( comedi  fo- 
pra fè  accennato  ) e di  gran  lunga  pisi  tenue , e raro  di tfuefio 
nofiro,  che  perciò  per  ejfopajjano  ( rivolgendofi  per  i eorfi loro) 

» i corpi  fidi  delle  fi  elle , della  Luna , e della  Terra  ( perciocché 
..nega , e toglie  via  quefla  opinione  la  sfera  del  fuoco  ) e cosi  co- 
me  non  è inconveniente  ne IPopinione comune,  che  P Inferno 
fiondo  nelcentrodtllaTerra,  eddMondo,  babbi  a di /òpra', 

* celi  fitto , t dai  lati  il  Gelo , & il  Far  idi  fi , efiia  nel  mezzo 
" di  tutti  i corpi  celcfii , quafi  nelpid  nobil  luogo  : cosìr  non  è in-- 

conveniente  sn  quejha  porre  un’altro  fiflema  poco  differente  dal 
fipradetto,  & ai-quale  rifuìtitto  Pifitffi,  ò fimili'configuen- 
ti.  E ficemenelP  opinione  comune , Plnfcrtso. ila  feccia  degli 
Elemtssai , £ nelcentro  della  T erra  ripofio  per  carcere , e 

* carnificina  de’  Dannati , così  appunto , e non  altrimente  vie- 
t ne  ad  ejfere  ancoesell’Opinione  Copernicana . Onde  non  hifigna 

fuggire  al  fuono  odio  fi  deUefrafi,  per  mancamento  di  ragio- 
ni èffcaci  ; poiché,  il  fenfo  è fenza  fcrupolo , e ciò  che  rifulta 
, in  una  di  quefte  opinioni , dacbi  hà  P intelletto  rettificato , e 
ben’inftrutto  nelle  lìberaliDifcipline , emaffume  nelle  Mate- 
matiche , /?  vede  chiaramente , che  fenza  molta  differenza , 

. rifulta  anco  nelPdltra  opinione. 

J)a  quefti  Fondamenti , e dalle  dichiarazioni  loro , fi  riianifefla . 
l'opinione  Pittagorica , e Copernicana  ef'ere  tanto  probabile , 
che  forfi  non  è àltretanto  la  comune  di  T ohmeo',  poiché  da  quel- 
la fe  ne  deduce  uncbiariffìmo  fifiema  , & una  mifieriofaconfii, 

* t azione  del  Alando,  molto  più  fondata  in  ragione , C^^  in  efpe- 
. rieuza,  che  non  fi  cava  dalla  corauise  x e fi  vede  chiaramente- 

che 


Digitized  by  Googlf 


I 


che  ft  può fakwe  ; (fi  r,i»do  tale , che  ttoft  occorre  ormai  pià  du- 
bitare , che  repugni  all'autorittà  della  Sacra  Scrittura  , ne 
alla  verificazione  dille  Propo/rzioni  Teologiche  t anzi  ejla  con 
ogni  facilità  non  fola  faha  i fenomeni , e le  apparenze  di  tutti 
i corpi  celefti , ma  fcuopre  anso  malte  ragioni  naturali , che 
per  altra  firada  difficihnente  fi  poffono  intendere  ; & infomma 
rende  pià  facile  l’Afironomiay  e la  Pilofifia  infieme,  levandone  • 
tutte  le  cofefuperflue.^  & immaginarie , per  ridurre  a qualche 
ragione , e regolala  tanta  varietà  de’  moti  celefii . E chi  sà  fe 
in  quella  meravigUofa.  fabbrica  del  Canieiitro , che  doveva-  , 

riporfi  nel  Tabernacolo  di  Dìo , hpbbia  efio  di  noi  amanti fiìtno 
Iddio , voluto  fegretamcnte  rapprefentarci  il  Sifiema  detieni-  . . 

verfi,  in  particolare  de'  Pianeti  ? Facies  CandcUbrum  du-  4- 

ftilc  ( dice  il  te  fio  )i  de  auro  mundiffimo  , haftile  cjus',  Ca- 
lomos , fcyphos , &fphsrulas,  ac  lilia  ex  ipfo  procedentia . 

Qu)  fi  deferivano  cinque  cofe  ; L’afia  del  Candeliere  in  mezzoi 
i calami  , over  fufii  da  i lati  ; i feifi  ; le  sferule  %ei  gigli  . En 
cjjsndo  f che  l'affa  fi  prefuppone  non  poter  efière  pià  S’una  ,)f 
deferivano  immediatamente  i calami  in  quefio  modo  ; lèx  cala-  . 
mi  egredieatur  de  lateribus , tresex  uno  latere,  & tresexal-  .. 

tcro  : ^efii  calami,  può  ejfere , che-ci  dinotino  i fei  Cieli , che  ' i 

girano  intorno  al  Sole  in  quefio  modo:  Saturno,  cb'ì  il  pii  , ' 

tardo , e pià  rimato  fà  il  fuo  corfo  inturko  al  Sole  per  tutti  li.  ^ 

XU.  fegni  del  Zodiaco  in  anni  XXX.Giove,ch'ò  pià  proffimOf 
in  XII,  Marte,  cb'anco  pià  t' avvicina , in  due . La  T erra-fiht 
maggfiormentc  fe  gli  accojla  ,fi  muove  per  Pìflefio  cammino  in- 
fieme con  Porbe  della  Luna  in  un’anno , cioè  tn  rnefi  XII.  Ve- 
nere e,  che  pià  anco  fe  gli  approjfima  in  mefi  IX.  Mercuriopoi , 
che  è più  vicino  di  tutti  al  Sole  in  meno  di  mefi  due, , cioè  ita 
giorni  LXXX-  uè’  quali  fà  tutto  tl  fuo  corjò  intorno  a quella . 

Dopò  haver  de  ferini  i fei  oalami,fegue  il  Sacro  T efio  ad  efpor- 
re  i feifi,  le  sferule,  e i gigli,dicen^ . Tres  fcyphi  quafì  in  iju-  . ■ . 

cis  modum  calamos  fingulos , fphxrulcque  lìmul , & li 
lium;&  tres  jìmiliter  fcyphi  inftar  nucis  i;i  calamo  altero, fph;- 
rulxq;  limili,  & liIium:hoc  erit  opus  (ex  calamorum,  qui  prò- 
duccndi  fuat  de  halVili  : In  ipfg  antem  Candelabro  erunt  4- 
iìHiyphl  in  nucis  modum  , fphxrulaEque  per  fìngnlos , 8t  lilia. 
fphxrulx  fub  duobuscaiamis  pertiqi  ioca,qux  (Imul  fèx  fìGt, 

5>rocedentes  de  haftili  uno . Non  può  la  debolezza  de IP intei-  ' 

etto  mio  penetrar  il  tuttoy  che  Jtà  nafeofio  in  quefta  fipientìfii- 
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ma  dìfpofisùatu  il  cofe , m$  attonito'.,  e Jlnpefàtto  ammirandola  ^ 
dico,  chi  tà,  fi  quei  tre  fiifi,a  guìfa  di  noci , da  porji  per  quaU 
Jivoglia  fujlo  del  Candeliero,  wlefiero  fignificare  alcuni  globi 
pià  lofio  atti  {cornee  quefianofiraT erra)  a ricevere,  che  a 
^dare  influfft  i e chi  sà  fi  appunto  Jìgnificano  quei  globi  fioptrti 
> con  f occhiale  di  profpettiva,  che  partecipano  conSaturno  , con 
■ ' Girne , e con  renere,  e forfi  con  altri  Pianeti  ì Chi  tà  fi  anco 
gl'ifieffi  globi  hanno  alcuna  afio  fa  proporzione  con  quelle  sferu~ 
Je  , e con  quei  mifieriofi gigHìChe  ei  infinua  la  Sacra  Scrittu- 
l E bene  qut  raffrenare  t audacia  bumana,  e con  Harpocra- 
fico  filenzio  afpettaf  ciò,  che  il  tempo  fcuopritore  , e patire  del- 
la verità  ,farà  per  dimofirarci.  Salomone  fà  dieci  Candelieri 
dell'ifiejfo  modello , come  ordinò  Mote , e li  colloca  nel  Tempio 
da  lui  fabbricato  al  Sommo  Dio , cinque  per  parte  ; il  che  tutto 
hà  profondi , e reconditiffimi  fignificatt . JMon  è anco  finza  mi- 
fierio  quei  Pomo  della  feienza  del  bene , e. del  male,  che  fà  vre- 
■ tato  a'  primi  nofiri  Padri , quale  alcuni  dic-juo  ejjere fiato  il 
Fico  Indiano , nel  qual  frutto  fi  vede  una  moltitudine  di  grò- 
. -nelli  del  fuo  finte , che  ciafeunobà  il  fuo  centro  per  fi , ch’efi 
fendo  fodo,  e duro  in  fi  fiefjo , nondimeno  poi  intorno  la  circon- 
ferenza è pià  rara  , e tenue  materia , non  ahriroente , che  la 
Terra  ,ch'e(ìendo  nel  centro  fuo  , ò nelle  parti  vicine  a quelle  , 
•faUofa,metalliea,e  foda,quanto  piò  t’accofia  poi  alla  circonferen- 
za, tantopià  le  parti  fon  rare,e  tenui-,  tenendo  fipra  di  fi  lAc-^ 
qua-,  e /òpra  quefia  PAere  pià  di  tutti  gli  altri  inferiori  corpi', 
varo,e  fkteile.  Vificffo  fembittnte  del  Fico  Indiano  , ci  rappre- 
finta  il  Pomogranato  , con  quei  fuei  tanti  granelli  di  dìverfi 
centri,  de*  quali  ciafeuno  nelle  parti  pià  remote  del fuo  centro, 
Jhrmontando  alla  circonferenza  , viene  ad  bavere  una  materia 
tanto  fattile , che  un  poco , che  fi  firinga,e  prema,  dive  ut  a quafi 
tutto  liquore  , e fucco  molto  tenue . E pur  di  quefto  volle  far 
■menzione  la  Divina Sapienxa,con  farloricamare nellaVefie  Sa- 
cerdotale di  Aaron.  Deorfum  rerò  (dice  Iddio)  ad  pedes  ejiifiìe 
Tiinicas  per  ci'rcuitiim  , quafi  mala  Punica  facies  , ex  hyacin- 
tho,  & purpura,  Sr  cocco  bistinto,  mixtis  in  medio  tintinna- 
bulis,  itaut  in  tfntinnabohim  fit  aureurn,&malum  Punicnm: 
Turfumque  tintinnabulum  aliud,&  malum  Punitum’.  E che 
ciò  figni fichi  la  rapprefintazione,&  il  Ritratto  del  Mondo , lo 
confi/fa  Salomonefiicendo'.  In  v’efte  enim  Poderis.qiiam  habe- 
bat  Wuficrat  orb«  Terrarum,  & Paremum  Magnalia  in 

qua- 
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£|«t«or  ordmibus  Upìdii  er«ntf(niiptj),ft  nu^iifìcétta  nw  ih 
wdematccapitisillius  icuìptiiwt.L’iJlelfocffigHiJica  fVva. 

E C0IÌ  tutti  altri  fruttiywa  in  particofare  il  Fico,/'Vva,  Gr 
il FomogranatOydc’qua/i  abbiamo ^iàdetto\ondsquaJì  tempre /ì 
ve  fidano  andare  accòpagnate  nelle  ScrittareSacre  qae/le  tre  co 
fe.Cvsì  ne'  Numeri  fi  lamenta  il  Fopolo  d’ifraele  contro  Molti, 

Ó"  AaroniQuan  nos'feciftis  afccncicrc  de  /‘E5ypto,&  adduxt* 
fti's  in  locutn  iiflum  pellìmum,  qui  feri  non  poteft , qui  ncc  fi- 

cum  gignit  nec  Vineas,nec  Malogranatt  ? ‘ ' 

che  in  quefe  forti  di  frutti  bavrlanohavtttO  il  tutto.  Et  ht 
Joc/tf  : Vinca confiiiàe(l,&  Ficus  elanguit,Maiogranatum,&  Uel.i. 
Palma, & malum,  & omnia  ligna  agri  aruerunt , quia  caiifii- 
lum  eli  gaudium  à lìliis  homimim.  Et  in  Agge<i:  Nunquid  *c».  ». 
jam  femenin  germineeft  :&  adliuc.Vlnea,  & Ficus, & Malo- 
granatum>  & lignum  Qlivx  non  floriiit.  E coti  nel  Deutero-  ■ ' 
nomio  fi  lodala  Terra  di  promijftone  : Terram  frumenti  hor-  Oeai.i. 
dei,  ac  Vùiearum, in  (^la  Ficus,  & Maiogranata,  & Oliveta  «; 
nafeuntur . E nella  fabbrica  delTempio  fattuper  'divina  in-  r. 
fpirazioue  da  S'alomone,/t  pongono  perornamento  iella  Jòmmi-  * %*^'i**" 
tà  delle  Colonne  motti  ordini  di  Fami  granati , dei  che  non  in  acHictl»*  ,. 
^9  luogo,  ìoa  in  molti  fi  menzione  la  Scrif  tura  Sacra  4 EneW 
i/le(pt  fiifah^  lite  non  mancano  in  varie  occafoni  altri  jiajfi'no- 
tabi  li,  e degni  di  lunga,  e di  matura  ctnjfiderazione  a qUefh 
propojito  delt  ordine  de’  Cieli , e fiflema , e dlfpofziot^  delle 

Creature  corporali,  e fpirituali  injìenu‘,i  quali  tutti  bàprope- 

fio  lo  Spirito  Santo  enigraaticaràente , con  emblemi , parabole, 
e figure,  per  non  farcii  abbagliare  affatto  ^allo  fini  furato  fplen- 
dorè  d/  tanto  eccelleute  oggetto . Onde  k giudico,  chejtoi  nelf 
iftejfo  modo  poffiamo  andar  filo fof andò  {in  quefte  cofe  dottrinali, 
che  fona  ambigue  ) per  mezzo  delle  Scritture  Sacre,  come  ap- 
punto facciamo  per  intendere  le  profezie , che  per  (Atro  fimo 
ofeuriffime  ; le  quali  allbora  s’intendono  pienamente,  e fi  fanno 
ben’  applicare,  quando  fono  già  adempiute,  e non  innanzi . Co- 
sì fapttto,  che  farà,  e certificato,  come  gli  conviene  , il  vero  fi- 
ftema  dcll’Vniverfo,  allbora  fi  conofeeranno  le  fignificazioni  di  \ 
quefle  figure,  e di  quelli  enigrni . Sicome  prima  che  fimanife- 
ftajjè,  con  la  venuta  del  figliuol  di  Dio,  il  mijlerio  della  Santif- 
fimaTrinità,nonficonofceva,ncfipotevaindovinarecià,fhe  . 
fignificafero  quelle  parole:  Innrìncipio  creavi!  Elohim  Qx- 4(a.i; 

. lum,  & Terram,  poiché  la  parala  Elohim,  ejfendo  plurale  (come 

* » fe- 
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fi  dicejfc  Dì!)  non fi  vedevi  cottie  peteffe  teeoriarfi co*ì  fingoìa- 
te  del  verbo  crcavit . Ma  fcopertofi  il  Mi  fiero  iell'Vmtà  ieW 
Effinzia,  e Trinità*delle  Perfine  in  Dio,  fvbèito  fi  conobbe ^be 
il  fingolare  creavit  fi  doveva  riferire  alf  Vnità  delf  EJfenza 
(po/cifre  opera  Trinitatis  ad  extra,funtindivj‘fa  ) &il  plurale 
Élohim,  fi  doveva  riferire  alle  ter  fine  ; chi  bamerebbe  mai  po- 
tuto indovinar  per  avanti  quefio  figreto!  Così  quel  replicar  tre 
volte  il  nome  di  Dio,  cbefà  David:  Benedicat  nos  Deus , Deus 
nofter,  benedicat  nos  Deus,&c.  Farea  un  Fleonafino  , Ó"  un» 
fuper finità  di  repetizione  ridondante  di  prima.  Ma  poi  fi  vide, 
che  e/plicava  le  benedizioni  di  diverfi fuppofiti,  cioè  del  P adre, 
'del  Figliuolo,e  dello  Sptrito  Santo.nt  innuraerabili  efi  mpii  fi- 
* mili  a qucfif  fi  troveranno  nelle  Scritture  Sacre . Dirà  adun- 
que per  conclufione  con  Daroid.  Quàm  magnificata  funi  opera 
. tua  Domine,  ntmìs  profund®  fafts  fnnt  cogitationcs  tu®:vir 
infipiens  non  agnofcet,  & (Itiltus  non  intelliget  hxc. 

^huefio  è anco  quanto  m^  occorre  per  bora  dire  teologicamente-^ 
* • ' - pra  Popinioneyfon  Jmprobabtle  della  terra  mobile , e fiabifità 
c del  Soie.  Del  che  hò  voluto  render  conto  a K P.  Reverendi fs, 

, ’ non  dubitando,  che  il  tutto  le  babbia  ad  ejfer  gratijfimo , per  l» 
grande  inclinazione,  chi' ella  hà  verfo  le  verità  , e le  buone  dot- 
trine. Nel  re  fio  (per  dargli  raguaglio  anco  degl’altri  miei  fiu- 
d’i  ) fperò  mandar  quanto  prima  fuori  il  primo , e fecondo  T omo 
delNnflituiione  di  tane  le  dottrine,  ove  fi  conteneranno  PArti 
Liberali,come  glie  ne  accennai  nella  Sintaffi,  e Modello,  che  ne 
mandai  già  in  luce  fitto  il  nome  fuo . Gli  altri  cinque  Tomi f 
che  deoHo  feguire,  e già  fino  promeffi  da  me  ( che  conteneranno 
la  Filofifia,e  la  Teologi à) fi tratteneranno  alquanto,percioccbi 
fi fianno  tuttavia  preparando . Et  in  quefio  mezzo  anco  fiero, 
che  ufcirà  fuori  il  labro  de  Oraculis  ,cb'  è già  finito,  giunta- 
mente  con  UT  rateato  de  Divinatione  Artificiofa . Si  come  bo- 
ta le  mando  per.  caparra  il  colli  goto  T rateato  della  Divinazione 
naturale  Cofmologica,overo  de'Pronofiici , e Prefag]  naturali 
delle  mutazioni  de’ tempi,  e di  altre  co  fi , alle  quali  fi  può  fen- 
dere la  natura . E per  fine  le  prtego  dal  Signore  ogni  vero  be- 
ne, baciandole  bumilmente  le  facratiffime  mani.  Dal  Qar mi- 
ne di  Napoli  li  6.  di  Gennaro  1615. 

Di  V.P.  Reverendifs. 

Hnmilifs.  Scrv'ìdore 
f r.  Paolo  Antonio  Pofcarìni 
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PER  I O C H E " 

E X 

introductione  in  martem 

JOANA^IS  KEPI  E RI, 

Mathematìci  Cafareì, 

SUnt  autemmultòpluresillorum,  qui  pletate  moventur  ; quò 
minus  adfentiaiuur  Copernicp , metuentes , ne  Spiritui  Sanfto 
in  Scrìpturis  Ioauenti  mendaciutn  impingatur,  fi  Terram  mO- 
veri , Solem  (lare  dixerlmus . Illi  verò  hoc  perpendant , cùm  ocu- 
lorum  fènfu  plurima, & potiflìma  addifcamxis;  impofiìbile nobis  elle , 
«t  (irmonem  noftrumab  hoc  oculorum  fenfu  abfirahamus  . Itaque 
plurima  quotidie  incidnnt,  ubi  cùm  oculorum  fènfu'loquimur,  etfi 
certò feimus, rem ipiàmaliterhabere.  Exemplumeft  in  illoverfu 
yirgilii. 

Provebimur  porta  y Terraque  urbefque  recedunt 
Sic  cfim  ex  angiifiiis  vallis  alicujus  emergimus , magnum  fole  Cam» 
pum  nobis  aj^rire  dicimus . Sic  Chriftus  Petro  : Due  ìnaltum  : qua- 
li mare  fit  altfùs  littoribus . Sic  cnim  apparet  oculis,  & Optici  cau- 
làsdcmonfiranthujusfallacis.  Chriftus  verò  fcrmone  utitur  rece- 
ptiftlmo,  quitamen  e»hàc  oculorum  fallacia  eft  ortus.  Sic  Or- 
tum,  Occafiim  fideruni,  hoceft adfeenfuTTr^  & delccnfum  fin- 
gimus  : cfim  eodem  tempore  Solem  alii  dicant  defecndere,  quo  nos 
dicimus  illuni  adfcendere.Vide  Optices  Aftronomix  cap.  io.fol,327 
Sic  etiamnumPlanetas  (lare  dicunt  Ptolemaici,  quando  jxer  aliquot 
eontinuos  dies  apud  eafdem  Fixas  hxrere  vldentur  ; etfi  putent  ip- 
fos  tunc  revcrà  moveri  deorfum  in  linea  re£là,vel  furfum  à Terris  . 
Sic  iro//7///*mdicitomnisfcn'ptorum  natio:  etfi  negant  vere  ftare 
Solem  . Sic  nunquam  quifqnam  adeò  deditus  erit  Copernico,  quin 
Solem  diflurus  fit  ingrediCancrum,vel  Leonem;  etfi  innuere  vult 
Terram  ingredi  Capricornum,vel  Aquarlum  . Et  cxtcra  fimiliter. 
Jàm  verò,  & Sacrx  litterx , de  reìjus  vtilgaribus  ( in  quibus  illarum 
inftitutumnon  eft  hominesinftruere  ) loquuntur  cum  horaiiiibus 
humano  more,  ut  ab  hominibus  percipiantur;  utuntur  iis,qux  funt 
apud  homines  in  confelTo , ad  infinaanda  alia  Aiblimiora  , Se.  divi- 
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na.  Qiiif!  nirnim  i#itur,  fi  Scriptura,  qHomte  c^m  (ènfibns  laoui.' 
tur  hiìuiaiiis.tunc  cum  rerum  veritas  à fenfibus  difcrept,  fiìii  fcieu- 
tibus  liominihus , feti  iguaris  ? Quis  enim  nefcit , Poeticam  eflc  al- 
iti fionem  Pfalmo  19. ubi,  dum^b  imagiiie  Solis , curfus  Evan- 
gdii;  adcoi)uc,&  Chrlfti  Domini  in  huiic  mundum  noftri  causi 
l'udcpM  pcrigrinatio  decantatur  ; Sol  ex  Hoirzontis  tabtrnocaia 
dicitur  emergere,  ut  fponfut  de  tbalamo  fuo-,alacrh  ut  Gigas,  aìcur- 
rendnmviajiìì  quod  imitatur  Virgilius. 

Tithonocroceum  ìtnquent  aurora  cubile. 

Pi  lor  quippe  Poefis  apud  Hcbrios  fuit . Non  exire  Solem  ex  Ho- 
rizonte  tanquam  è tabcrnaculo(  etfificoculisappareat  ) fcicbat 
Pfaltcs  : moveri  verò  Solem  exiftimabat , propterca  quia  oculis  ita 
apparet.  Et  tamen  utrumqiie  dicit,  quia  utrumque  oculis  ita  vide- 
tur.  Ncque  falfum  iilc,  vel  illic  dicerc  cenferi  dcbet  : eli  enim,& 
* oculorum  comprehcnfioni  Tua  veritas , idonea  lècretiori  Pfaltis  in- 
flituto , curfiuque  Evangelii  ideoque  filii  Dei  adumbrando . Jofua 
etiam  valles  addi  t , contra  quas  Sol , & Luna  moveantur  ; fcilicet 
.quia  ipfi  ad  Jordanem  hoc  ita  apparebat . Et  tamen  uterque  Tuo  in- 
lento  potituf  Davides  Dei  magnificentià  patefaftà  ( & cumeoSi- 
racides  ) qua  elfeclt  , ut  hac  fic  oculis  reprafentarentur  , vel 
etiam , mj’ilieo  lènfu  per  hsc  vifibilL  cxpreflb  . Jofua  verò , ut  Sol 
die  integro  retineretur  Sioi  in  Cali  medio,  rcfpeftu  fenfus  ocu- 
lorum fiiorum  ;cum  aliishominibus  eodem  temporisfpatio  fub  ter- 
rà morarctur.  Sed  incogitantes  refpiciunt  ad  folam  verborum  con- 
trarieutem,  Sol  Aeutjid  cft.  Terra  ftetit  ; non  perpendentes , quod 
hx  contrarictates.tantìim  intra  limites  Optices , ^ AAronomix  na- 
fcanturjnccldeofecxtrorfum  in  ufum  hominiim  efferat:  nec  vi- 
dcre  voiunt , hoc  unicum  in  votis  habuifle  Joliiam  , ne  montes  ipfi 
Solem  eriperent , quòtl  votum  verbis  explicuit , fenfui  oculorum 
conformibus;  cùmimportunum  admodumfuifict,  co  temporede 
Aftronomià  , deque  vifus  erroribus  cogitare  . SI  quis  cnim  monuif 
let , Solem  non  verè  contra  vallem  Ajalon  moveri,  lèd  ad  lènfum 
tantum;  annon cxclamalfet jofua, le  petere,  utdies  ipfiproduca- 
tur,quacunque  Id  rationefiat  ? Eodem  igitur  modo  , fi  quis  ipfi 
litem  movIITet  de  Solis  perenni  quiete , Terrxque  motu.Facilt  au- 
tem  Deus  ex  jofux  verbis, quid  is  vellet , itudiexit:  prxilititqne 
inhibito  motai  Terra,  ut  illi  (lare  videretur  Sol.  Petitionis  enim 
Joliia  fiimmahuc  redibat,  ut  hoc  fic  fibi  videri  polTct , quidquid 
interim  Esset  : quippe  hoc  vidcri  vanum,  & irritura  non  fuit , (cd 
cunjunftiim  cum  ette^tu  optato . 

Sed 


Digitized  by  Googir 


71 

Sed  vide  cap.  io.  Aftronom’x  partìs  Opticas;  Invenlens  ratìones  , 
cur  adeo  omnibus  hominibiis  Sol  moveri  videatur  t non  verò  Ter- 
ra: fcilicet cbm Sol  paiA'us  appareat.  Terra  verò  magna;  neque 
Solis  motuscomprehendatur  vifu,ob  tarditatem  apparentem,fcd  ra- 
tiocinatione  folùm  ; ob  mutatam  poli  tempus  aliquod  propinquita- 
. temadmontes:  impolTibile  igitur  eli  , ut  ratio  non  prius  monita 
fibi  ah'ud  imagkietur,quàm  Tellurem  cum  impofito C»li  fornice 
effe  quafi  magnam domum  , in  qua  immobili.  Sol  tam  parva  fpe- 
cie , inflar  volucris  in  aere  vagantis  ab  una  plaga  in  aiiam  tranfeat . 
Qu*  adcò  imaginatio  hominum  omnium  , primam  lineam  dedit  in 
làcrà  pagina . ìnitio,  inquit  Mofes/rcflwr  Deus  Calum,  &Tcrram\ 
. quia  fcilicet  hx  dux  partes  potiores  occurrunt  oculorum  (ènfui  . 
Quali  diceret  Molès  Homini  ; Totum  hoc  xdificium  mundanum  , 

?uodvides,  lucidum  fupra , nigrum  latiflimeque  porreftum  in- 
ra  , cui  inridis,  & quo  tegeris,  creavit  Deus  . Alibi  quxrl- 
tur  ex  homine  , num  perveftigare  noverit  altitudìnem  Cali  fur- 
fum,Ó'  profttnditatemTerra  deor  furti  : quia  fcilicet  vulgo  hominum 
videturutrumque  aKjuè  infinitfs  excurrere  fpatiis  ; Ncque  tamen 
cxtitit,qui  ranusaudiret,&  Allronomorumdiligentiam,reu  in  oftcn- 
dendi  Tulluris  cpntemptiflìmà  cxilitate,  ad  Cxlum  comparatx  , 
feuin  pervelfigandis  AUronomicis  intcrvallis,  per  hxcvcrba  cir- 
cumfcriberet  : cum  non  loquanturde  ratiodnatorii  dimenfione  , 
fèd  de  reali,qux  humano  corpori,terris  affixo,ai;remque  liberum  hau- 
rienti,  penitus  tft  impolfibilis  . Lcge  totumjobi  cap. 3 8.  & compara 
cumiis,qux  in  AftronomIcà,inque  Phyficà  difputantur.  Si  quis 
allegar  ex  Pf.^^Terram  fupra  fiumina  praharetam  :\\t  novumali- 
quod  philolbphema  flabiUat , abl'urdum  auditu  , Tellurem  innata- 
relluminibus;  nonnehocillereffcdicerctur,  Miffiim  faciat  Spiri- 
tum  Sanffum, ncque  in  fcholas  Phyficas  cum  ludibrio  pertrahat  ? 
nihil  enimaliud  iol  loci  innvere  velie  Pfalfcn,nifi  quod  homines 
aiitea  feiant , & quotidie  experiantur  , Terras  ( poli  operationem 
aquarum  in  altiun  fublatas  jinterfluere  ingentia  flumina,  circum- 
fìuere  maria  . Nimirumeandem  elfe  locutionem  alibi , cum  fefèfu- 
per  flumina  Babylonis  Ifraélitx  lèdifTe  canunt , id  eli , juxta  flumi- 
na, vel  ad  ripas£uphratis,&  Tigris  ^ 

Si  hoc  libenter  quis  recipit,  cur  non,.&  illud  recipiat , min  aliis 
I locis  , qux  motui  Tulluris  opponi  folent  , eodem  modo  oculosà 
Phyficà  ad  inftitutum  Scripturxconvertamus.^  Getteratio  praterit 
( ait  Ecclefialfes  ) getteratio  adveniti  Terra  autem  i»  aternum 
fiat , Quali  Salomon  hìc  djfputet  cum  A ftrooomis àc  non  potiti;; 

homi; 
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hominesfii*  muubiiitatisadmoncat : ciim Terra, domìcìUiiA»  ha* 
mani  gcijcris  , fcmpcr  maneateadcm,  Solis  motiis  perpetuò  in  fe 
redcat:  Ventusin  drculumagatiir,  rcdeatque:  eadcm  fliitnina  à 
foiuibus  in  mare  eflluant , à mari  in  fontes  redeant  : denique  ho- 
mineshispcreuntibus  nafcantnr  aiii  ; ferri perqiie  eadcm  fit  fabula 
vifx  ; nihil  fub  Sole  novum  . Nullum  audis  dogma  Phyficum  , 
NkaS»/*  eli  irtoralis,  rei  qux  per  fepatet , & obfervatnr  omnium 
oculis , fcd  parum  pcrpenditur.  Eam  igitur  Salomon  inculcar.  Quis 
enim nefcit Tcrram  fempereandem  elle?  quis  non  videt,  Solem 
quotidic  ab  Orti!  refurgere , fìumina  pcrenniter  decurrere  in  rrra- 
re,  ventorum  (latas  redire  viciflìtudines,  homines  alios  aliis  fuc-> 
cedere?  Quis  verò perpendit  candcm  agi  perpetuò  vitx  fabulam  , 
mutatis  perfonis  : nec  quidquam  in  rebus  humanis  novum  effe.’  Ita- 
que  Salomon  commemorationeeorum,qux  vident  omnes  , admo- 
net  ejus , quod  à plerifque  perperam  inteliigitur. 

Piiilmo  vero  toq.  puunt  omnino  difpntationem  contineri  Pby€- 
cam,  quando  de  rebus  Phyficis  totuscft . Atque  ibi  Dearx  dicitur 
fundafic  T errar»  f»ptr  Jiabilitaterh  fuamdUamque  non  htclinatitra  ir* 
in  fuftlum  fcculi.  A tqui  longilTimè  abell  Pfaltes  i fpeculatione  cau- 
farum  Phyficarum.  Totusenim  acquiefcit  in  magnitudirre  Dei,qui 
fecithxcomnia.Hymnumqire  pangit  Deo  Conditori  ; in  quo  Mun- 
dum, ut  isapparet oculis,  percurrit ordine , Quc>d  fi  beneperpen- 
das , commcntarius  eA  fuper  Hexaemcron  Gendèos.  Nam  ut  in  ilio 
tres  primi  dies  dati  lunt  (èparationi  Regionum,primus  Lucis  à tene- 
bris exterioribus,  lèaindus  Aquanun  ab  aquis,interpofìtu  expan- 
fi , tertius  Terranim  à maribus , ubi  terra  vellitur  plantisA  Airpi- 
bus  : .tres  verò  poAeriorcs  dies  regionum  fic  dìAinflanim  impletio- 
ni , qiurtus  Cxli  , quintus  Marium  , & A?ris,fcxtus  Terrarum  : 
fic  in  hoc  pCrlmo  funtdiAinftx,  &fex  dieruin  operibus  analo^  , 
partes  totklem . Nam  \xrfu  fecundo  Lucem,creaturarum  primam, 
primxquediei  opus , Creatori ciraimdat  prò  veAimenfo . Secunda 
pars  incipit  verni  tertio , agitque  de  aquisfuper  cxleAibus,  exten- 
fioneCxli,  &deMeteoris,  qux  videtur  Plaltes  accenfcre  aquis 
fuperioribus,  Icilicctdc  Nubibus,Ventis,PreAeribus,Fulguribus  . 
Tertiapars  incipit  à verfu  fexto , celcbratque  terram  ut  fundamen- 
tum  rerum  quas  blc  confìderat . Omnia quippe,  & terram , eamque 
inhabitantia  animalia  refert;  (cilicet  quia  oculorum  judicio  dux 
primarix  funt  partes  Mundi,  Cxlnm,&  Terra , Hk  igitur  confidc- 
rat,  terram  tot  jam  fcculis  non  fubfidere , nonfatifeere,  non  rue- 
rc:  cùmtameniicmini  conipcrtuinfit,  fuper  quid  iliafundatafìt  i 


t 
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• NonT«ltdocere,quod  ignorenthowlihes.fedad  moli tem revocare 
. quòd  ipfi  negligunt , magnitudinemrcilicet , & potentiam  Dei  i^ 
creatione  tantx  molis,tam  (labiiis  . Si  Aftronomus  doceat, 

terram  per  fiderà  ferri,  is  non  evertit  , qux  hkdicit  Pfaitcs  , nec 
convellit  hominum  experientiam  . Veruna  enim  nihilominus  efl  , 
non  ruerc  terras , Dei  architefti  opus , ut  folent  mere  noftra  xdi- 
ficia  vetuflate  ,&  carie  confumpta , non  incUnari  ad  iatera  , non 
Curbari  fedes  animantium  , confiftere  montes,  &-iittora  imrno* 
ta  contra  impetus  ventomm  , & flu^uum  , ut  eraiit  ab  ini- 
tio . Subj’nngitautem  Pfàltes  pulcherrimam  hypotypofin  fèparatio' 
nis  undarum  à continentibus  : exornatque  eam  adjenione  fontium, 
&utilitatum , quas  exhibent  fontes,&  petrc  volucribus,&  quadru- 
pedibus . Nec  prxterit  exornationem  fuperficiei  Tellurls  à Mofè 
commemoratam  inter  opera  dici  tertix  ; eamà  caufà  fila  repctic 
aitius,ab  humeftatione  puta  cxleftì  : & exornat  commemoratione 
utilitatum  ,c^x  redeunt  ab  illaexornationead  vi6^um,&  hilarlta- 
tem  hominis,Q{beftiamm  habitacula.Quarta  pars  incipit  verfu  2o.ce'* 
lebrans  ouartxdiei  opus.  Solem,&  Lunam,^  prxcipuèutiiitatemy 
qux  ex  uillinfUone  temporum  redeunt  ad  animantia,&  Hominem, 
qux  ipfi  jam  efl  (ubjefla  materia  : ut  clarè  appareat , ipfurn  Me  non 
agere  Aftronomum . Non  enim  omifiifet  mentionem  qui nque  Pk- 
netarum,quorum  motu  nihil  eli  admirafaiUus , nthilpulchrius , ni- 
hil,quod  de  Conditoris  fapientià  tcfletur  evidentius  apud  eos  qui 
capiiint . Qmnta  pars  eli  verfu  a5.  dp  quintx  dici  opere, impletquS 
maria  pi(cibus,<S:  ornat-Navigationibus.  Sexta  obfcurius  anneflitur.' 
k verfu  z8:  agitquedcaeriacumincolis  Animalibus^fèxto  die  crea- 
tis  . Et  denique  in  genere  fubdit  bonltatera  Dei  fuflentantis 
omnia, «S:  creatis  nova.Oitinia  igitur,qiix  deMitndo  dixerat,adani- 
màntia  refert  : nihil  quod  non  fu  in  confelTo , coinmemorat  5 icili- 
^t  quia  animus  Ipfi  eli  extollere  nota , non  inquirère  inedgniu  , 
inviure  veròhominesadconfideranda  beneficia  , qux  ad  ipiw  re- 
deunt ex  his  fingulomm  dierum  Operibus . 

Atque  ego  Le£loremmeum  quoque  obteftor  , ut  non  oblitusbo- 
nitatisdivinxinhominescollatx  , adquam  confiderandam  ipfurn 
Pfaltes  potilfimum  i nvìtat  ; ubi  à tempio  reverfns.ìn  fcholam  Affro-; 
nomicam  fuerit  ingrelTus  ; roecum  ctiam  laudet,  & celebret  làpicn- 
tiam,Sc  magnitudinemCreatoris , quam  ego  ipfi  aperio  ,ex  formx 
mundanxpenitiori  explicatione,cauiàruminquifiuone  , vifuser- 
rorumdete61ione;&  fic  non  tantum  in Tclluris  firmitudine,  &Ha* 

- biiitatc,falutem  univerfx  Naturx  Vivemiiun,ut  Dei  rountis  exo- 

k fciilc:  ■ 
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fculetnr  ; fcd  etiam  in  ejufdem  motti  tam  recondito , tam  admirai- 
bili,  Creatorls  a^nofcat  fapientiam . Qiij  verò  hcbetloreft, 
ut  Aftronomicam  Icientiam  capere  poflit  , vel  infirmior  , qiiàm 
«t  inoHènsà  pietate  Copernico  credat , ei  iuadeo,ut  mifsà  SchoU 
Artronomicà.damnatis  etiam  fi  placet  Philofophonim  quibufciinqj- 

Slacitis«(\ias  res  agat,  & ab  hac  peregrinationc  miindana  defiftens  , 
omum  ad  agellum  fmim  excolendiim  fe  recipiat  ,OaiIIfque , qui- 
biis  folis  videt,in  hoc  afpeftabile  Cxlum  fublatis  , toto  peélore  in 
gratiarum  aflìonem,  Sclandes  DeiConditoris  effiindatur  : certus, 
fe  non  minorem  Dco  cnltnm  prasftare  , qiiàm  Aftronomum  ; cui 
, Deus  hoc  deditjUt  mentis  oCuIo,  perfpicadus  videat , qusequc  inve- 
niet , fuper  iis  Deum  fiium,&  ipfe  celebrare  poflit,  & velit. 

Ate  lue  hsec  de  Sacrarum  literarum  auftoritate . Ad  placita  verò  San- 
ftoriim  de  bis  Naturalibns , uno  verbo  refenderò.  In  Theolo- 
gia  quidemauftoritatum  , inPhilofophià  vero  rationum  eflcm^ 
menta  pouderanda . Sanfius  igitur  Laétantins  : qui  terram  negavit 
eflc  rotundam;  Sanftus  Auguftinus,qui  rotunditate  concefsà,  ne* 
gavit  tamen  Antipodàs  ; Sanftum  Oflìclum  hodicrnorum  , qui  exi- 
iitate  Terr*  concefsà  , negant  tamen  ejusmotum  ; At  magis  mihi 
. Sanfta , quiTerramA  rotundam  ,&Antipodibuscircum* 

- hi)itatam,&'Contemptiflim®  parvitatis  eflc , & denique  perfìdera 
- ferri , falvo  Doftorum  Ecclcfi»  rcfpeftu,ex  Phi  lofophià  demonllro. 

Excerptum  6x  fidaci  s Stunica  Salmanticenfa 
commintariis  m Job,  editionis  T clotanà,  ap, 

‘ Joannem  Rodncumt^nno  pag.iof» 

in  bète  verba  cap.p»  *verf6.Qui  com^ 
movet T erramde loco fuo , O*  columud cjus 
€oncutifintur, 

POnit  allum  Dei  efteAum,ad  ejus  fummam  potentiàm,  cum  inlini* 
ta  fapientia  coniun£tam,demainflrandam . Qui  locus  difficilis  qui* 
dem  videtur , valdeque  illullraretur  ex  Pythagoricorum  fentenua, 

• exiftimantium,  Terram  moveri  naturS  fuà,  nec  aliter  pofle  flellarum 
motus  , tàm  longc.  tardi  tate,  & celeritate  diflimiles  explicari 
Qum  fententiam  tenuit  Fhllolavii  & Heroclidcs  Pouticus  > ut  r»; 

fert 
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■ fert Plutamis  in  lib.  de  Placìtls  Philofophonim  : qiiosfequutus  eft 
< Numu  Pompilius  , & , quod  magis  miror , Plato  Divinus  , (è- 
nex  faflus  ; ità  ut , fecus  exiftimare  • .‘abrurdiflinnim  erte  diccret , 
ut  narrai  idem  Piiitarcus  in  fuo  Numa:  & Hippocrates  in  lib. 
de  Fiatibus  ■,  Acrem  Tetra;  vehiculum  dTc  dicit  . Nodro 
. tempore  Copernicus  , juxta  'hanc  feiuentiam , Planetarum  citrfus  . 
declarat.  Needubiumed  v^qnin  longc  melius  i &certlus,  Pla» 
nctarum  loca  ex  ejus  dp6trina,  quam  ex  Ptolemxi  magna  compo(»> 
tionc,  & aliorum  placitis  reperìantur:  Certitm  cd  enim,Ptolemxum 
non  potuilTe,neque  Rquino^iioriim  motum  explicare,neque  oden- 
dcre  certum^  &.  {ubile  anni  |]rincip!um-:  id  quod  ip(è  fatetur  in  ter- 
tio  magnx  compodtionis  c.  2.  id  que  inveniendum  relinquit  in  po- 
derum  ab  Adrologisiis,qui  obfcrvationes  majore  quàm  ip(è  inter* 
vallo  didantes , pofTent  comparare . £t  quamquam  id  Alphonfini , 
& Thebith  Ben-Core  explicare  tentarunt  : iiil  tameii  profecilTe 
condat  . Nam  Alphonfinorum  pofiuones  inter.  fe  pugnant , ut . 
prohat  Ricius  ; l^ebith  autena  ratio,Hcet  acutior  fìt,  & ex  ea  dabi- 
letradat  anni  principium  (id  quod  Ptolemxus  deiiderabat^  Umen 
l'am  apparet  « xqninoftia  longius  progrelfa  fuide,quàm  ipfe  opina- 
batur  progredì  polfe  . Tùmibi  nobis  multo  propinquior  effe  co- 
gnofcitur,quàm  eratolim  plus  quadragena  millia  dadiorum . Cuj'us  . 
motus  rationem  ncque  Ptolomxus  > ncque  ali!  adrologi  cognove- 
runt . Veruntamen  harum  rerum  rationcs  difertidìmè  ex  mota 
Terrx  à Copernico dcclarantur,  & demodrantur  , & reliqua  omnia' 
aptììis  convenire . Quam  ejus  fententiam  minime  refellit  , quod 
Salomon  in  EccLcap.l. dicit:  7'e’rr<iaarrem/«<frer;rarm  fiat.  Tantum 
cnim  fignilìcatjquoa  licei  varix  flnt  fccuìorum  poflcrìtates,  Varixq; 
hominum  generatlones  iiiTerra  ; ipfàtamen  Terftt.una , eademque 
cd,&  eodem  modo  fe  habet . Nam  locusitàhabec;  Generatio  pra- 
terit , & generatio  achenìt  : T erra  autem  in  attrnum  fiat . Quare 
nonitàcohxretcontextus,  fi  de  Terra  immobili  ( ut  Philo(^hì 
traduiujexpllcetur.  Quod  autem  hoc  capite  Ecclefiadcs  multis 
aliis,ScrIpturaSacra,  (blis  motum  commemorat,  quemeentrouni- 
verfi  immotum  dare  vult  Copernicus;  hihii  ejus  placito  advcrià* 
tur:Nàin  motus  Terrx  in  fermonibus  (òli  aflTigiutur,vcI  ab  ipfo  Co- 
pernico,&abIis,quiipfumrequuntur^  ficiit  Terrxcurfum,  fxpe 
{bliscurfumappcllent.  Dcnique  nullus  datur  fcripturx  làcrolàn- 
' flx  lociis>qui  tàm  aperte  dicat,Terram  non  nioveri,quàm  hic  moveri  ' 
dicit . Juxta  Igitiu  hanc  fententiam  facile  locus  hìCf  de  quo  verba 
facimus  deckratur  y ut  odendat  mirabllem  Dei  potentiam , atque 
(■_  ' k 2 tàpien- 
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iàptentiam,qui  Termiti, cìim  gravifllma  Nacurà  fit,uniYerfam  motu 
dcat,atque  agat^dicit  Et  columnx  ejus  concutiuntur  : ut  fìgnificet, 
.eam,ex  dofb’iua  pofiu,a  fundamcntis  moveri . 


Sententia  Cardinalium 

i : N G A L I L ìE  U M 

Et  Abjuratio  Ejufdem,  Exccrptae  . 

EX  J.  B.  RICCIOLI  ALMAGESTO  NOVO. 

« 

NOS  Gttfpar  'f'ituli  S.  Cmds  Hrerofol^'mx , Bornia. 

Frater  Felix  Centinnt  Tituli  S.Anaftafix,diftiis  de  Afculoi 
Cuidut  Tituli  S.  Marix  Populi,  Bentivolr/s. 

Frater  Defìdefitts  Scaglia  Tituli  S.Caroli,dr£Ius  de  Cremona.  ■ 
Frater  Antonius  Barherinat^ì^ws  S.  Onttpbrìi. 

Laudiviat  Zacchia  Tituli  S.  Pctri  in  Vinculis,difhis  S.Sixtì. 
Bcrlingeriett  Tituli  S.  Auguftini , Gypfìut . 

Fabricixs  S.Laurentii  in  pane,&  pernaFtro/J>/»j,di6IusPresbytcr. 
Fransi fc»s  S.  Laurentli  in  Damafo  Bariarinus,  Se 
Martinui  S.  Marix  Novx  Ginettus,  Diaconi,  Per  Miferictirdiam  DI 
SanftxRom.  Eccl.  Cardinales  in  univerfa  Republica  Chrifliana 
' contrà  hxretieam  pravitatem  Inquifitores  Generales  à S.  Sede  Apo- 
llolica  fpccialitcr  deputati. 

CUn\tu  Galitaee  fiiiqnoodam  Vincent»  GalIIxì  Fiorentini,  xtatis 
tux  annorun\ 70.  denunciatus  fuerisailno  i^ij.  in  hoc  S.  Of- 
ficio , quòd  teneres  tanquam  vcram , falfam  doftrinam  à multis 
- tràditam  ; Solem  videlicet  effe  in  centro  Mundi  , & ìmmobilem  , 
' & tcrram  moveri  motu  etiam  diurno  : item  quòd  habercs  quofdam 
difcipulos , quos  docebas  eandem  doélrinam  : item  quòd  circa  ean- 
dem  fervares  correfpondentiam  cum  quibufdam  Germanix  Mathe- 
maticis:  ItenNiuòdin  lucem  dediffes  quafdam  Epiflolas  infcriptas 
de  maailis  Solaribus  , in  quibus  explicabas  eamdcmdoflrinam  , 
tanquam  veram . Se  quòd  obiefHonibus  , qux  identidem  fiebant 
centra  té,fumptisex  Sacra  Scriptura,  refpondebas  gloffando  di- 
ftam  Scripturam  iuxtatunm  fenfum;cìlmquedeincepscoram  exhù 
bitum  fnerit  excmplar  Scrlptionis  in  forma  Epiflolx , qux  perhibc- 
batur  à te  fcriptaad  quemdamdifcipulum  olim  tuum,&  in  ea  fefta- 
tùs  Copernici  hypothefes,còntineas  nonnullas  propofitioucs  con- 

tra 


Digitìzed  by  Google 


tra  verum  renfiim,Sr  auflorìtatem  Sacr®  Scrìptur*. 

Volens  prolude  hoc  S.  Trihiinal  profpicere  iijconvenìentihus  ac 
damnis  , qii®  hinc  provenleK-int , & ìncrehrefcebant  in  perniclcm 
SanflsFidei:  Demandato  Domini  N.  & Emincntiflìmorum  DD. 
Cardlnalium  hiijusfuprem®  ac  onivcrfalls  Inqiiifitiom's,  à Qnalili- 
catorihiis  Theologls  quaHficat»  fuenmt  du®  propofitiones  « fta- 
billtate  Solis,&demotu  Terr®,nt  infra. 

Solem  e([e  in  antro  Mundi , és".  irnmohìhm  motu  ìocalì , propo/ttìoalf- 
furda , (ir  falfn  in  Phiìofophia , O'formaìittr  b^rttica  ; quia  ejì  tx- 
prefsè  contraria  Sacra  Scriptura 

T'erram  non  effe  centrum  Mundi, nec  immoti  lem, ftd  noveri  motuetiam 
diurnoyfft  itetn  propofitio  ahfurda,^  fai  fa  in  jii^ilofopbia,  Cf  Tbeolo- 
gice  confiderata-fid  minus  erronea  in  Fide, 

ciim  phiceret  interim  tiirn  nobis  teciim  benigne  procedere  , 
decreturn  Aiit  in  S.  Congregatlone  hablta  coràm  D.  N.  die  25. 
Febrnarii anni  i6i6.  ut  EminenriHìmiis  D.  Card.  BeIJarminus, li- 
bi iniungeret , ut  omnino  recedercs  à pr«difla  falfadoflrina  ; & 
rccufànti  libi , à Commiflario  S.  Officii  prxcipe retur,  ut  defereres 
di6lam  doftrinam  , neve  illam  poHes  allos  docerc  , -nec  defen- 
„ de  ilia  traviare  : cui  prxcepto  fi  non  acqu!efceres,con- 

jicerc  in  carcerem  : & adexequutionem  emfdem  Decceti  , die  iè- 
quenti  in  Palatio  coram  fiipradiflo  Eminentifs.  D.  Cardinali  Bel- 
larmino , fwfiquam  ab  eodem  D,  Cardinali  benigne  admonitus 
fueras  : tibi  à D.  Commlirario  S.Òfficii  eo  tempore  fungente,pra:- 
ceptum  fuit,pr®rentibus  Notano,  & Tefiibus , ut  omnino  dciìfte- 
res  à djfta  falla  opinione  ut  in  pofterum  non  licerct  tib!  eam 
dcfendere,aut  docere  quovrs  modò.neque  uooc,neqw<ì  lcriptis;  ciim- 
que  promIfilTès  obedlentiamjdimilTus  fnifti. 

Et  ut  prorfus  tolleretur  tam  perniciofà  dofln'na  , neque  uitcriùs 
ferperet  in  grave  detrimentum  Cathoiic®  veritatis,emanavit  Dc- 
cretum  à Sacra  Congregatione  Indicis,  quo  fuerunt  prohibiti  li- 
bri , qui  traflant  de  huiufinodi  dottrina  ; & ea  dcclarata  fuit  falfa  , 
& omnino  contrarla  Saers  ac  Divin®  Scriptur®.  Cùmque  poftre- 
mòcomparulflethicllber  Fiorenti»  editus  Anno  proximèprxte- 
rito , cujus  infcrip^lo  ollendebat  , te  iillus  authorem  efici  fiqui- 
dem  titulus  erat  Dialogo  di  Galileo  Galilei  delti  due  rAaJftmi  Sijle- 
mi  del  Mondo,,  Tolemaico , è Copernicano  ^ ehm  fimul  cognovilTet 
Sacra  Congregano  ex  impresone  pr®di6ll  libri  convalefcere  in  dies 
inagis,magifque  falfam  oplnionem  de  motu  Terr» , & fiabilitate  So- 
lis  fuit  prxdiAusiiberdIligenter  confideratus  , & in  ipiò  depr»- 
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Jiciifaeft  aperte  tranfgredio  prsdifli  prteceptì,  qtiod  tihi  ìntlmatSm 
fucrat:  eòquixltuiii  eodem  libro  defedifTes  prxdiétam  opinio* 
nem  iam  damnaum  , & coram  te  prò  tali  declaratam  : Siquidetn 
ìndico  libro  variiscircumvolutionibus fatagis,tit  perfuadeas , cam 
à te  relinqui  tanqiiam  indccifam,&  exprefsè  probabilem , qui  pari- 
ter  cftgraviinmuseiTor,ciim  nullo  modo  probabilis  effe  poflfìt  opi- 
nio,  qux)amdeclaratavic  definita  fuerit  contraria  Scripturc  di- 
vinx. 

Q^apropterde  noftromandatocvocatus  es  ad  hoc  S.OflficIum  « In 
. quòexaniinatus»cuni  piramento  agnovifti  difliun  librum  , Un- 
quamàteconfcriptumAtypiscommiffum.  Item  confcirus  es  de- 
cem^ut  dutxlecint  «irdter  ab  bine  annis,po(lquam  tibi  faflum  fue- 
rat  prxceptum  ut  fuj)Hi , coeptum  à te  (cribi  difhim  librum . Item 
qubd  petiillilicentiamillum  evulgandi,  non  fìgniiìcatis  tamen  iilist 
qui  tib:  talem  facultatcm  dederunt  ; tibi  prxceptum  fuifle  , ne  tc- 
neres,defenderes,docercfveqi\ovis  modo  talem  doflrinam. 
Coiifeffus  es  pariter  , Scripturam  prxdifti  libri  pluribus  in  locls 
Ita  compofitam  effe  , ut  Leflor  exiftimare  poffit  argumenta  du- 
. 6ta prò  parte falfa  , effe  itaenunciata,  ut  potius  prxillorum  effica- 
cia poffentadflringcre  intelle6tum^uam  facile  diffolvi,excufanste  « 
qut)d  inairreris  ih  errorem  adeò(utdixifti)  alienum  à tuaintentio- 
nc,cò  quòd  fcripferis  ili  fotmam  dialogi.  Se  propter  naturalem  com- 
' placentiam,quam  quilibet  habet  de  propriis  Tubtilitatibus  , &in 
nAendendofe  magisargùtum  ;quàin  iùit  communiter  homines  in 
Inveniendo  etìam  ad  favorem propofitionum  faifàrum  iugeniofbs  » 

- &apparentIsprobabilitatisdiKurfus. 

Et  Cìim  adHgnatus  tibi  fuiffet  terminus  convenicns  ad  tui  dc- 
fènfionem  facicndam  ,nrotuli(li  teffifìcationem  ex  autbographo 
Emineiuiffimi  D.  Cara.  Bellarminiàte,  ut  drcebas,  procuratam 
ut  te  defenderes  à calumniis  inimicorum  tuorum^ui  diflitabant  , 
te  abjuraffe,&  punitum fuiffe  à S.  Officio  : in  qua  tdlilicatione  di- 
citur  te  non  abjuraffe, ncque  punitum  fuiffe , fed  tantummodo  de- 
nuntiatam  tibi  fuiffe declarationem  faflam  à Domino  nollro  , & 
promulgata à S.  Congregatione  Indicis,  inqua  continetur,doÀrI- 
nani  de  motuterrx,&  ftabilitate  Solis  contrariam  effe  Sacris  Scrip- 
turis, idcoqiie defendi  non  poffenec teneri.  Quarecìim  ibi  men- 
ilo non  fiat  duarum  particularum  precepti , vitóieet  duere^&  qteo- 
vit  t7>odo,credendumell,indecurru  quatuordecim  aut  aut  Icxdepm 
annorum  eas  tibi  è memoria  excidiffe , Se  ob  hanc  ipfàm  caufam  te 
* tacuiffe  prx^ptum  quando  petiiffi  facultatem  librum  typis  man- 
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dand! , fic  fioca  tedici  non  ad excufandiim  errorem,  fcd  ut  adfcri* 
beretur  vanxambitioni  potids,  qtiàm  malitiz  . Sed  hxc  ipiàtedi-* 
ficatio  prodnfbi  ad  tu!  dtfenfìonem , tuam  caufàm  magis  aggrava* 
vit,  fìquideraineadiciturprxdi6bni  opinionem  effe  contrarlanv 
Sacrx  Scripturae , & tamen  aufuses  de  illa  traólare,  eam  defende* 
re , & perTuadere  tanquam  probab! lem  : ncque  tibi  suffragatur  fa- 
cultasà  te  artificiose,  & callide  extorta  t cìira  non  maniiedaveris 
prxceptum  tibi  impofitum . 

Cùmverònobis  vidcrctur  non  efle  à te  intergram  verltatem*  prò-' 
nundatam  circa  tuam  intentionem:  ìndicavimus  necersè  effe  venire 
ad  rigorofum  examen  tui, in  quo  ( abfque  prxiudicio  aliquo  eo- 
rum  , qux  tu  confeflus  es,&  qux  contea  te  dedurla funt  fuprà,drca 
difLm  tuam  intentionem  ) refpondifti  Catholicc  . Quapropter  vi- 
fis,<Sc  maturi.- confideratis  meritisidius  tux  caufx,  unàcumfuprt-- 
diftis  tuis  confcnìonibus,&  excufàtionibus  « & quibulVis  aiiis  re* 
bus  de  jure  videndis , & confiderandis , devenimus  contra  te  ad  in- 
fraferiptam  definitivam  fentcntiam . 

Invocato  igitur  Sanffiflìmo  nomine  Domini  nodri  JESU  CHRl- 
STI , & ipfins  glqriolìflìmsÉ  Matris  femper  Virginis  MARliTi  , 

Eer  hanc  nodram  definitivam  fententiam  , quam  fedendo  prò  tri- 
unalideconfilio,  & judicio  Revcrendorum  Magidrorum  Sacrx 
Theologix  ,& Juris  utriufque  Doftorum  nodrorum  Confultorum 
proferimus  in  bis  (criptis,circa  caufàm  ,&  caufàs  coramnobis  con* 
troverfàs,inter  MagnifiaimCaroliira  Sincerum  utriufque  Juris  Do- 
fìorem  S.  hujus  Officii  Fifcalem  Procuratorem  ex  una  parte  , Se 
teGalilxum  Galilxl  reum  hic  deprefènti  proccfTionali  fcripturà 
inquifitum , examinatum  . 2E  coiitèTTum,ut  Tuprà, ex  altera , dici- 
mus  t judicamus,  &declaramus  teGalilxum  fiipradifbum,ob  ea  , 
qux  dcduéfa  funt  in  nroceffu  fcripturx-,  & qux  tu  confefrus  es 
ut  fuprà , te  ipfum  reddidifTe  buie  S.OfficIo  vehementer  fufpeffum 
de  bxrcfi , boc  cdquòd  credidcris , & tenueris  doflrinam  rallàm%& 
contrarlam  Sacris,ap  Divinis  Scripturis,  Solem  videlicetcfTe  centru 
orbistcrr»  , & cum  non  moveri  ab  Oriente  ad  Occidentem , Se 
Terram  moveri , necefTe  centrum  Mundi,  & poffe  teneri  ac  de- 
fendi,tanquam  probabilem  opinionem  aliquam,  podquam  decìarata 
ac  definita  fuerit  contraria  Sacrx  Scripturx  ; & confequenter  te  in- 
currifTe  omnes  cenfuras,  & poenas  à Sacris  Canoiiibus,&  aiiis  Cop- 
ditutionibus  gencralibus,&  particularibus  contra  hujufmodi  delin- 
quentes  datutis A promulgatis  : A quibus  placet  nobls , ut  abfblva- 
fis^dummodo  priùs  cor^  [incero  | & §de  non^flà  coram  nobis 
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do  f eò  qu8d  poUquam  mihi , cum  praeccpto  fuerat  ab  eodem  jii- 
ridicc  injim^um , ut  otrminodefèrercmfaìrani  opinionem  , qus 
tenet  Solem  effe  ceiitrutn  ac  moveri , nec  pofTem  tenere , defende- 
re autdocere  quo  vis  modo  , vel  (cripto  praediffain  falfàm  doflri- 
nam  : & pollquam  mihi  notilìcatum  fuerat  pradiftam  doffrinam 
repugnantem  e(Te  Sacrx  Scriptiir®;  (cripfi,  & typis  mandavi  librum, 
in  quo  eandem  doftrinam  jam  damiiatam  trailo , 8c  adduco  ratio- 
nes,  cum  magna  efficacia  in  favorem  ipfius,  non  afferendo  ullam 
Iblutionem  jidclrcojudicatusfum  vehementer  fufpcftus  dehxrefì, 
videi icetjCjuòd  temierim,&crediderim  Solem  effe  centrum  Mundi  « 
& immobilem,&  terram  non  effetSntrum  ac  moveri . 

Idcirco  volens  ego  eximere  àmentibiis  EibinentianimVcfirarum  -, 
& cujufcunqueChrillianI  CatholicI  vehementem  hanc  fufpicionem 
adverfum  me  jurè  conccptam  , corde  fincero , & fide  nonfiftaab- 
juro, maledico  » &detellor  fupradi6ìos  errores  , & jixrefès  , & ge- 
neraliter  quemcunquealiumèrrorem & feélam  contrariam  fupra- 
diffx  S.  Ecclefix , & juro  i^e  in  pofterum  nunqnam  amplius  dì^u- 
rwm  , autafTcrturum  voce,  auf  fcripto  quidquam  , propter  quod 
poffithabcrideroefimilis  fufpicio  ; fedii  cognovero  aliquem  hx- 
reticum  , aut  fufpeftum  de  hxrefi,  denuntiaturum  illum  buie  S. 
Olfido,aut  Inquifitori , & Ordì narlo  loci , in  quo  fuero . Juro  in- 
fuper  ac  promitto,  me  impleturum,&  oblèrvaturum  integre  omnes 
poenitentias , qiix  mihi  impofitx  funt,  aut  imponentur  ab  hoc  S. 
Officio  . Quòd  fi  contingat  me  aliqulbus  ex  diflls  meis  promilfio- 
nibus  protellatIonibus,&  juramentis  ( quod  Deus  avertat  J contrair 
re  ,fubjicIo  me  omnibus  pflents,ac  fnpphctrs  , qux  à Sacris  Cano- 
nibus,&  alils  Confiitutionibusgeneralibus,  & partlcularibns centra 
hujufmodi  delinquentes  flatuta,&  promulgata  fueruntrSic  me  Deus 
adjuvct,5cS.infki  ipfius  Evangelia,  qux  tango  propriis  manibus. 

Ego  Galilxus  Galilxi  fupradiéius  abiuravi  , juravi  , promifi , 8z 
me  obligavi  ut  fuprà , & in  horum  (idem  mea  propria  manti  fub- 
fcripfi  prxfènti  chirographo  mex  abjurationis , & recitavi  de  ver- 
bo ad  verbum. Romx  in  Conventu  Minervx,  hac  die  az.Juniì. 
. Anni  163  j. 

Ego  Galilaus  GaliM  aliavi  ut  fuprStnanu  propria^ 

FINIS. 
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